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ANNALI D' ITALIA 

DAL TBINCIPIO D EI. L* ER A L G A RB, 

SINO all' anno 27JO. ^ '■ 



ANNQ DI CRISTO MCCCCL INDIZIONE JX. • 
DI BONIFAZIO IX. FA? A i^, 
DI ROBERTO RE DE' ROMANI 2, 

, jÈ/m, 

Secolo Quiniodecimo , a cui do ora princFpfdTTtoi 
i^y., ^ j| Io vedremo non ««eiio agitato dalle guerre, e nvo- 
|Ay\v J . luiioni , che i barbarici prccedenii . Tuiiavia |>er due 
J ^^P' jk <^<c^ per le Lettere , e per la Milizia U) tro* 
I veremo difierente da i fin ora Icorfi, e molto lupo- 
"* fiore a i medcfimi. Non vMia dubbio , che r.ciraf>- 
teccdenie Secolo cominciarono le buone Lettere, troppo dcprelTe in 
addietro, ad alzare 'ii capo ^ e mairmiamVnie fi ravvivò la Lingua 
LaiÌMi.. Contribuì alici a a ciò non'j^co Fjanc«(co Petrarca , uo- 
mo (ingoiare colle fue Opere latine.. Ho io paiimeiue dato alla 
luce le òiofie di Terrete Vicentino , e di Alberiitio Mullaio Pa- 
dovano j«. che non arpeitarono il Petrarca a lavorar con illile- non 
difprezzabile ' le loro* Storie. Sqpra tutti meritano attenzione ié 
Opere di Picico Paolo* Vergerlo .Jullincpoliiano il fcniore , die 
per l'eloquenza fon tuttavia allàiffimo da prezzare. Ma in quello 
Secolo Quiijtodccimo (; dilatò si faiianieote io Audio delle lettere 
in Italia, che n' ufcirono uomini per Letteratura famoG , de^ quali 
.anche o^idi ammiriamo il fapere . Tanta è la copia tl'.edì , ch'io 
Ikxì mi metto a rammentare neppur uno. Quello , che rpcziaimen- 
le coriìirciò a rpronar gì* Italiani , fu la venuta a Venezia fui Hne 
del^rcccdcnte leccio , e il paHaggio di poV a Firenze di Maiuiei- 
lo Criloiora fuggito da Co(ìaniinoix)li , ii quale ben falariaio fi die- 
de ad inferi, are alla gioventù la Lingua Greca j e quefla maggior- 
nienie ciccd^ io Audio della .Latina . Dagl'Italiani fullèguentemeii- 
le impararono gli altri Regni Crilliani . Similmente nacquero nel 
prefenie fecolo molli infigni uomini,, che pofcia riAorarono, e per- 
Tom^IX, J\ fe- 
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**" .. fc2Ìof)arono la piitiira, cioè Leonardo dj Vinci, Pietro Piirngino, 
'^fj^iiclier Angelo Buonarotr , Tiziano , Allocca del Sarto , Antonio 
Allegri dtuo il Correggio, Kafacilo d'Urbino &c. Per conto del- 
* Milizia abfjiam veduto, che nel prccedenic fecolo gl' Italiani co- 

(buiirojio il nerbo maggiore delie lur forze , ed Armate n^Ua ca- 
valleria flraniera . Calavano allora a truppe i Tedefchi , ed altri 
Oltramontani , chiamati, o fponiaiiei In halia , ben ficuri di wo- 
, var lòido o da i Principi , o dalfe Città libere. Ma s'è anche ve- 
' duio , qiiaiiio grande folFc T avarizia loro , quanto poca la fede j 

^ e il maggiore di tutti i mali fu l'aver elTì rnirodotie. le malcdcl^^ 
Compagnie di masnadieri , che si iunj^amente allUlJero le noltfW- 
Coiiiradc . Conobbero in fine gl' luliani d' avere anch' ellì manf f 
coraggro , ed armi ; e lafciaii andar gli llranieri , divciinero ag- 
gutoiti, ed ebbero Capitani, e Geneiali di rara maellria, c valo- 
re nel mellicre dell'armi. Spezialmente in quelli tempi fioriva /4Z' g 
hcrico Conte di Barbiano , dianzi gran ConicUabile del Regno di 
*«. Napoli , deHa cui fcuola ufcirono altri inlrgni Capitani. Cosi ab- 

' '^biam veduto Jacopo del Verme, Bi<>rdo, e Broglia, e Carlo Ma- 
f^ateila, che mori di pelle nel precedente anno in Empoli. E qiii 
^ conviene far menzione di Sforza degli Aitendoli , naio ii\ Cotigno- 
(a> Ccrivy la della Romagna (o) nell'anno 1365?. a di 10 di Giugio . II 
JJlorij di Jjoninconiro {b) , il Padre Boloni (c),cd altri non pochi fcHvono, 
fh^^ Binine. nobile la Cafa degli Atiendoli , ood'egli ufd . Ma può 

Jnnj'.""^' ft-lEr del rorpeiio, che fe gli aiiribuille quella nobiltà , dappoiché 
lom.ii. egli fu col fuo valore falito in alto, e tanto p'ù, dappoiché Frari- 
Rer. Italie, celco fuo figliuolo , auchc più infigne nell'armi del padre, giunfe 
[e Bonoli ^ ct>nquiflare il Ducato di Milano. Amica uadizion certo fu, cK* 
^itf " *8'' zappando la terra , ed invitato da alcuni al mclliere deli' ar- 
' ^ ' mi , gutalfe la zappa (opra una quercia , per prenderne augurio^ 
fe calava di feguiiar nel fuo elercjzio ; e fe rcllava nell'albero, 
di abbracciar la milizia . Non cadde la zappa , ed egli marciò al- 
la guerra , dove per le lue violenze gli fu poflo il fopranome d|[' 
Sforza i e già in quefli tempi avea cominciato ad acquilUrlì il no- 
me di valente guerriero , c comandava ad una fquadra d'armafì,^' 
Per teflimpnianza del Oiovro i fuoi polleri Sforzi Duchi di Mila- 
no non credcano falla tal tradizione j e da qui a non molto nói 
vedremo elfo Sforma nominato da i Romani pillano da Cotigi^ . 
In queflo medefimo anno irovandofi elfo Sforza ai lervT^iodWio- 
rentiiii con cento cinquanta uomini d'armi in San Aliniato, LuaV 
Trczaoia , lecuia da lui per moglie di cofcieiiza , ma poi r fpjidia» 
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ANNO MCCCCI. J 

ta , partorì a di 23. di Luglio Franccfco tìi^liuolo di hit, che col 
tctnpo 111 gloriofìfTimo Duca di Milano. Quello balli p:»r ora. 

Abbiamo dal Rinaldi (a) , che circa cjuolli tempi Pfpa Boni» (i) RjyrtJiiJ. 
^ f^V^ » portato alla clemenza , ricevette in Tua grazia «Ci iovanni , e ^'^'^-^^i* ' 
Niccolò dalla Colonna , die colla corda al collo gii chiefero per- 
<lotK) . Lo fleflb fece con Giacobello Gaetano figliuolo del derunta 
Onoralo Cónte di Fondi , cioè di un gran nemico d' elTo Papa , 
•confermandogli alcuni Feudi giìi fpeitanti alla fua Cafa nello Sia- 
* to Pontilizio. Ma Pavvcrfario Tuo, cioè V Amipapa Benedetto , die 
juiiiavla era fequcllrato nel Palazzo, o fia Calk-llo d'Avignone, eb- 
be maniera in quelV anno di guadagnare Lodovico Duca d'Orleans 
Reggente del Regno. Qucilo riconciliò con lui i Cardinali del fuo 
panilo, che l'aveano dianzi abbandonato per le fue crudeltà con- 
tro la Cina d' Avignone . Ratificò in tal congiuntura Benedetto le . " • 
promelTe fatte già di deporre il preiefo Papato, fe cosi richiedeva 
il bifogno della Chiefa j e con ciò pare , ch'egli riacquillaire la ^ 
Jiberià . Ma fecondo altri Atti la lua liberazrqne fuccedette nell* 
anno 14.05. Atiefe in qiiefli medefimi tempi (b) Ladislao Rf di fi») Cìarn/tL 
Mapoli a domar que' Baroni , che rcllava::o ribelli alla fua Coro- ^^pol uxu 
Ila. Airiifcita dMprile cavalcò coirefcrciio in Calabria, e riduf- '^"'^ 
fe air ubbidienza fua tutte quelle Terre , a riferva di Cotrone , e 
di Reggio , che Niccolò Ruflo Conte di Catanzaro confcgnò alle 
centi di Lodovico d' Angiò con andarfene di poi io Provenza. Ma 
Ladislao tanto poi fece , che efptignò i Franzefi , ed ebbe tulio. 
E perciocché mori i' Almiranie di Cafa Marrano , flato in addie- 
tro fuo nemico, fi volfe con gl' inganni a dillruggerc quella Cafa, 
e folto colore di un matrimonio traile nella rete Goffredo Hgliuo- 
lo d'elfo Almirante > con torgli Tiano, AIife,e il Ducato di Sef* 
fa. Aggiugne il Boninconiro (c) , che in quello raedefimo anno (0 Bonìne, 
Ladislao cacciò da Amalfi Ruggieri Britanno , che avea occupato 
quel paefe j ricuperò tutto 1' Abruzzo i e poi dimentico de'beneti- 
zj a lui CL«mpartiti da Dio , quantunque i Sanfeveriui fi fodero ^ 
uniti con lui , ed avefìèro mirabilmente contribuito a rimciteiio 
in Napoli : pure , perchè gli erano itati contro in addietro , prefe ^ 
Tommafo , ed alcuni altri d' cfTì , e li cacciò in prigune . Un pa- - 
ri traitameiito fece al Duca di Vencfa , e al Vclcovo di Bifeglia. 
Che mal verme foffe Ladislao , di qui fi può cominciar a cora- 
prendere . Ma negli Annali di Forlì {d) V opprefTionc de-* Sanfeve- tom.lW 
riiicfchi vien rapportata all'anno i+of. E couvienc aver pazienza, Ktf.jUaU 

A 2 fe ^ 
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fè non fi polTbno con ordinala cronoidgla riferire i faiii del Re- 
"gro di Napoli. Appena s'udi l'elezione di Roberto Ài BaiUra Ke 
^. de' Ronuni , coronalo in queir anno, correndo la fella dell' Epifa- 

* i;ia , in Colonia da quert* Aroj^fcovo Fcdmgy , e irafpirò l' inclf- 

n^zibne lua di calare in Italia centra di Gian Galtcq^o Duca di Mt- 
h) c^rjri lano (a) , che i Fiorentini gli fpedirono Ambafciatorr a confortar-. 

lo , e foUccitarlo à- qiiefta imprefa . Al pari di loro anche Papa 
,^ Bonifazio fi fludiò di muoverlo , ficcome irritato contro il Duca 
x:)(ijj^io p*-'r l' occupatone da lui fatta di Perugia , ApKfi , ed altre Terre 
CA/v u. delia Cliiela. Si accordarono i Fiorentini di pagargli ducente mi- 
:cm.ì8. \^ fiorini d'oro, cioè cento mila, allorché folle sootcato m Italia 
^ .r eferciio di lui , « il reflo in altre rate. Ben volentieri , eJ aper- 
rMJ/LrSlo- tanier.ic , Francejco da Carrara Signore di Padova , e fegreiamente 
re - ! \i6. i Kcni^/fliiì aderirono a quella Lega. Ma Niccolò Ejlenfe Murchefc 
di Ferrara lungi dall'entrare in quello ballo, nel mefe dì Settem- 
bre accompag! iato da moka Nobiltà ,e genti d'armi in numero di 
quattrocento cinquanta cavalli , andò a Pavia a vilitare il Duca di 
Milano, che l'accolfe con molto onore c tinezze : cofa che ingelo- 
sì non poto i Veneziani , e fu cagione , che parlalTero alto co i 
Minilìri deli' Eftenfe , il quale feppe tenerli neutrale in quelle fca- 
brofe contingenze. Sul principio d'Ottobre fu a Trento Roberto 
Ke de^ Romani con bella gente d'aroàj^e andò ad unirli feco col- 
le fue ancora Franccfco da Carrara , il quale fu creato Capitan 
Generale di tutta 1' Armata. Avea già fpedito Roberto le lettere 
circolari , fìgnitìcando a" Principi la fua venuta per prendere la 
Corona d'IiaUa, e intiniai>do al Duca di Milano di dimettere tut- 
te le Città dell'Imperio , indebitamente da lui pofTedute . G/fl/r- 
Calea^^o gii mandò per rifpofla , che noi conofcea per nulla , cf- 
* fendo /encciluo legittimo Re de' Romani , ed elio Roberto un ufur- 

patere . intanto accrebbe l'efercito fuo , e lo fpedi a i confini deT 
l'uoi Stati , col mettere fpezialmenie un grolTo prcfidio in Brefcia, 
comandato da Facino Conte , c da Oitobuoii Terzo . 

A quella volta appunto per difadroiì, cammini calò dof>o II 
metà d'Ottobre l' Annata di Roberto , con cui erano ancora il 
Burgravio di Norimberga , e Leopoldo Duca d'Aulirla. Già s'e- 
rano ribellale al Viiconte alcune Valli del Territorio Brefciano • 
Nell'efercito del Vifconie oltre a i fuddetti due Capitani fi con- 
tavano Teodoro Marchtfe di Monferrato , ìi Come Alberico di 
Barbiano , Carlo Malaiejla , Calcano da Mantova , Taddto del 
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Verme ed alirx Capitani • Molte fcaramuccie fi fecero con J^n- 
no per lo più de' rcdefclii ma nel di 21. d'Ottobre fi vc!.:^e 
rjuafi ad un general faiio d' anni , in cui rellò fcavalcato e pri- 
gione il Duca d' Aiillria colia morte e prigionia di molte centi- 
iiaja di Tedefclìi , comparendo fiipcriore ad cna la biavura ed 
axte della Milizia Italiana. £ Te non era Jacopo da Carrara Figli- 
uolo di Fraticefco Signor di Padova , in piena rotta andava unto 
il Cauìpo di Roberto. L'eHere fiato rilanciato il Duca d' Aullria 
da li a tre dì , fece inforgere fofpeiti , eh' egli avelie maneggiato 
con gli Ulìziali del Vifconie gualche Trattato conira de' ai rarefi; 
di modo che qucUi fi ritirarono colle lor genti , c nel di 6* di 
Novembre giiinfero in falvo a Padova . Roberto anch' egli marciò 
alla volta di Trento , dove fi punì da lui in difeordia il fiidderto 
Duca coli' Arcivefcovo di Colonia (a). Son di parere altri Stori- (a) jv-^^/w.'- 
ci , che la ritirata di Roberto procedèlle da timore per la lìcf» f**^ . 
fpebzzata , che gli era toccata nel precedente conflitto , Certa- ^'^ j^*^^ 
mente non mofirò egli gran perizia nciranc della guerra , nè fep- Bonhiccrùr 
pe profittar punto delle forze fue , benché foperiori a quelle del AnmL. 
•%Vifcontc. Da Trento venne pofcia Roberto a Padova, e v' entrò »i. 
con tutta la fua Baronia nel di 18. di Novembre . Trasferìflì di ^'•'^ 
Va a Verena tiel di 10. di Dicembre accompagnato dal Signore 

fdi Padova . Df grandi "'ytf^'^ lì tennero quivi coli' intervento de- 
gli Ambafciatori Fiorentini , per continuar la lega c la guerra 
contro il Duca di Milano. Ma Roberto dimandava danari > e i .aSL 
danari oilinaii non voleano venire (^); però non fi trovava manie- {h)]liuii^ 
ra d' accordo fra cflì contraenti . Sino al line dell' aniu) fi fermò in ////*»/. Cer- 
Venezia Roberto. Regnò ancora in quefl'' anno la con fulìone in Qe- 
nova, troppo elTendo avvezzi que' Cittadini , e i Di tlretiuali ancora 
alle gare e fedizioni (^) : finche nel di ultimo d' Ottobre colà ar. (c) Geori>ius 
^.livò Qiovanm U MtingU , fopranominato Bucicaldo Marefciallo del SuUa An- 
Re di Francia . perlonaggio di mirabd vivacità e franchezza, a ri- ^"""lA 
pigliar le redini di quel governo. Seca condulìè circa mille uo- /^-^ 
mini d' armi , e fu ^gjccolto con grande onore . Faitefi c^U tofta 
confegnar quelle Fortézze, che erano in mano de'Gcnoveli, nel dì 
a. di Novembre chiamò a fe fìatifia Boccanc^ra , e Batilla de' 
Franchi Ltifiaidoj e dopo averli melfì fotio guardia , li fentenziò 
a morte perche avelfero ufiirpata la'rctton'a della Città fenza li- 
cenza del Ue ne' palati tumulti. La fenienra fu efcguita ad un'ora 
di Qoitc ndU Piazza dei Pretorio coutra del Boccancgra^ a cui fti ^ 

moz" 
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ino77ato il capo. Dovca farfi Io flenb dei LuHardo, gtà Tpogliato 
C colle mani legate j ma pei che li vide qualche movimenip nei 
Popolo accprfo , e a ciò tei<eai.o gir occhi i Soldati Franzeli : il 
Lufiardo, che fe la vide bilia , gJzatofi e cacciaiofi nella folla , 
ebbe la fìriuna di ^alvarfi. Bucicaldo in collera fece lubito tagliar 
la tefla a qucll' Utìziale , clic i;e dovea aver cura . £ quello buon 
cavallerizzo feppe in breve domar er si bene quegli sbiigiiaii ca- 
valli , che torno in .Genova , e nel Territorio la pace , ed ogni 
Terra ubbidi , ecceitochè Alonuco piifcduio da Lodovico Grimal* 
do ^ ma che vedremo riaiperaio da e. lo Bucicaldo neli' anno fe- 
guente , nel quale ancora lapp amo , aver egli tolte V armi a tutti 
i Cittadini di Genova, ieiua che » udiUè iuaiui,io alcuno.* tanta 
paura s' avea di lui . -'*«.« 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran mtitazionft 
(a). Gareggiavano fra loro in qutlla Città (Jicvanni BcmivogUo , 
e Nanne de Go^iadini , cadaun d' clìì afpirandp aiia S gnoria della 
Ciiià . L'accorto Beniivoj^lio per linforzare il fuo panno fece nel 
mefe di Febbrajo entrai c in Città tuiti gli aniicf del fu Carlo Zam» 
bcccari della Fàziou Maltrayerfa.chc erai;o conlinaii . Segretamente 
ancora fi procacciò il favore det Duca di Miiano , e de' (uoi par- 
ziali. Coti tal dilpofìzione levato rumore nei di 14. di Marzo Q 
fece proclamar Signor di J^ologna . AUora fu che il Duca fi cre- 
dette di aver da lì innanzi un fedele amico in eflb Bentivoglio, 
gli fpcdi Ambafciatoii per far lega con lui , ed tgli acconfcniì ; 
Wa icppero dì poi tanto picchiargli in tefla gli Ambalciatori de* 
Fiorentini , rapprefentandogli il pencolo d' ellcre divertito dol non 
mai contento Duca , ch'egli fi g-tiò nelle loro braccia , e llrinfe 
lega con cflì . Di queflo fi oflele iicn poco il Vifconte , ma fio- 
come volpe vecchia dilììnmlò lo fdcgno , con ordinar nondimeno 
ai Conte Alberico dì Larbiano , e ad Oitobuon Terzo , che an- 
daflero in Romagna , e trovalFero pretefli di guerra contra de'Bo- 
logncfi. li preteilo fii , che il Bctiti\ tgliu 11 folle accordalo con 
/tfiom Signor di Faenza, e nemico del Co^te Albrriro . Fecero 
dunque efTì delle fcorren'e fui Territorio B«jIogncfe nel Giugno , 
pienando via gran quantità di bcftiami e prig«>ni , Pofau sbrigato 
che fu dalia guerra coj Re K« herto , rit errò eflo Coiite Albeirco 
fui Bolognefe , e ripigliate le pflilità s' in padroni del Callello e 
della Rocca di Doz'/a. Nanne e Bonifazio de' Gozzadini per fo- 
fpeito delia ior vita fi riiiraiono a Fenara ^ e furono baudiu . In 
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Piftoja ncli' ?nno prcfcnic (a) R'rcciardino de' Cancellieri rìbcibtofi (a) Sc^m, 
alla Patria, prefe il Callello della Sambuca; ed anilliio dal Duca 
di Milano , a cui facea fpcrare il don>inio di quella Città , diede Z' 
il guaito a tutta quella Contrada. Ma i riorcjitini colle ior fone t/ior. di Fi- 
fiurisaronu i prcgrcllì del niedcfimo Ricciardo, abbiamo dagli An- /■.•«j-*/. 1 6, 
mii di Milano {b) , che in tju.'Ili tempi Gian-Galeazzo Duca, per donine, 
fbflcner la guerra poco fa delriina , caricò si fpietatamenic i fuui ^^"j^^* 
fudditi di taglie e p eiUii , che nioUi non polendo foftener tanti t^er.ltjU 
, pel) andarono ranìiu^Iu pel Mondo , o pure venivano imprigiona- (l>) AmJes 
ti ^ e da i fo'dviii erano occupati i Ior beni . Perciò gemiti ed ur- MedioUi, 
li s' udivano fra tinti que' Pwpoii.f^E f io più lun le glorio ^^J.' 
de' Principi Cou<iiiiiUfcM| r »*rt '• 

Anno di Cri<;to mccccit. Indizione Jk. . 
di BoviFAZ O IX, Papa 14.. 
di i\QB£Kro R^ de'K.>^mani 3. 

Nulla di particolare abbiamo in qnefl' anno delle azioni di Papa 
Banifa^io IX. Te non che egli fece lega co i Fiorentini con- 
ira dello StJto di Milano (c) ; e Gianne!lo Tuo fratello con mille (0 Sopmf 
c cinqueceino lancie andò alTedio di Perugia j ma Oitobuoa ""^ fgj""^*' 
Tento colle foldaiefclie del Duca di Milano ÌY fece tornar indietro 
con poco fno gullo . Nò ^Itro fappiamo del Re Ladislaa (d) , fuor- W <^t*r/MÌ 
cIkt r aver egli contralto matrimonio con una forella del Re di 
Cipri appellata Maria, gemila e favia Signora, die giunfe a Na iCtr.Itjùf, 
poli nel dì 1 2r di Fcbbrajo con accompagnamento nobile di Ci* 
priotti . furono perciò fatte folenni gìollre ed altre magoilìcenz^ it» 
qucila Regal Citta. Dimorò per quaicl>c tempo il i^c de' Romini 
Rokerio in V^enezia, dirputJiido co' Fioiemiiii del danaro, eh' e^li 
fi doleva di "non avere ricevuto fecondo i pitti , ed ellgefWonef 
dell' altro , fe dovea contimi^e a tener le fqe amai in Italia (e). Catéri 
Perchè non andavano a fuj verfo gli aflbri , e g|r Ambafciaiori jjp'^jg^^ 
Fiorentini 0' etoTO ritirati , angh'ci»li imbarcatoli foo-a una galea tom. n. * 
follile, fe n'andò colla fua Fan>;gjia a Tifana . i\-iai nondim;;no Ktr.Iuiic» 
premeva alla Signoria di tetier in Italrà quello Principe per con- 
iraporlo alla fmoderata potenza del Duca di Milano. Fattolo per- . • 

ciò iiiornaie a Venezia uel di y< di Gennajo , otieuero , cbe i 

FÌ€>* 
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Fiorentini pagaflèro nuovi* danari : laonde parendo già fifTaO la 
fua permanenza in Italia , nel di ap, del luddctio mefe , ven- 
t. ne a Padova , e volle per maggior Tua ficuiezza prendere al- 

loggio nel Caftellvi . Ma perciocché i Fiorentini per loro im- 
■ • brogli in Tofcana , e per li bi fogni del Signor di Bo]o« 
' gna , che era più cFie mai infettato da Alarico Coftte di Baibia- 
oo , Tion poteano unir con lui le proprie /orze , nè fi feniivano 
di voler foftenere colla fola lor borfa il pefo d*un si difpendio- 
fo ajuto } e perchè ne pure in Germanià erano quiete le cofe : 
il Re Roberto in fine a di 13. d'Aprile congedatoli in .Padova, 
!.. e ritornato a yenezia , dojpo quahrne giorno s'Imbarcò , e lor-- 
noflène al fuo paefe , lafciando in Iftlia un*mirero concetto del 
ilio nome e valore . Allora fi slargò forte il cuofc a Gian-Ga- 
leaiy Vifconu , vedendofi tolto d' attorno uri tal coniradiitcre » 
.e torto s\ipp!icò ad eleguirc i difegni già concepiilì centra di 
Giovarmi BemipogUo Signor di Bologna , a cui dava il nome d* 
ingrato . Fin lui bel principio di quelV anno aveano comincia- 
(a) Cronica lo gli aflàri d'effo Beniivoglro a prudere cattiva piega . { d ) 
di Bologna Era ci.irato nel di di Gennajo in quel Territorio il Conta 
i?" li'al All'urico con cinquecetKo lande 5 àlire fchiere condotte da frlar- 
DeLtyto coardo dalia Rocca fi aggiunfero alle fite i e con loro parimente 
Chrohu. fi tinirono Bonifazio > e Nanne de' Gozzadini . S' iiìipauionirono cP 
toni.e9<l, f, per Trattato nel di 31. della Pieve di Cento e pofcia della 
Rocca. Fu feguitato T elaoìpio di quefia Terra da Mullumaiico , 
*" Profperu , Galiera , Verga, ed altre Terre. Anche i>. Giovan- 

ni in PeiGceto riti di 5. di Febbrajo fi ribellò' gridando : Viva la 
I Liberià . Quello* Popolo di poi nel di 8. di Marzo chiamò il Ben- 
livogiio a parlamento , moflrando difpofizione di far patti con lurv 
V' andò ecli t:on due Tuoi Capitani . 1 patti furono , che coiitra 
» . di lui rpararcno due bombarde, l'una delle quali ucci/e il cavai* 
lo a luf , e r altra Scorpionr fuo Capitano . Acclamò pofcia ellb 
Popofo per loro Signori Pandolfo , e Malaujia de' Malaicfli , For» 
tuna ebbe bene elTo Beniivoglio nel dì ly. di Febbraio, di rom« 
pere il corpo di gente comandato da Marcoardo dulia Rocca, e da 
Alberto l'io, e Ji far prigioni que'due Capitani j ma un nulla fu 
*^ querto al fuo bi fogno. V" 

Avendo egli intanto implorato 1' ajuto de' Fioreniini , que* 
(b) Ktiujtus fli gli mandarono Bernardone lor Capitano con alcune centinaia 
CAr.t.tp. (ji fanti e cavaliiv, francefco da Carrara ( b ) anch' egli invìi 
Rer. bai. lo. 
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lato cinquecento fanti , bella ^enie j e ben' armata , .ed aKcTjc tre* ^ 
cento cavalieri condoni da Francefco Tcr^o , e Jacopo fuoi H^liiio- 

Andrea Cataro ( A ) feri ve , avete il Signore di Padova (a) Gjtjri 
fpcdiio colà mille e cinquecento cavalli , e trecento fami ^ ma è 
ben più probabile il primo racconto . Comunque fia , poco era jj^^ 
quefto in paragon delle forze del Duca di Milano , nel aii pode. 
rofìnimo efercito , compoQo di otto mila cavalli , e cinque mila ' ' 
fanti , ed altri dicono molto più , comparvero Francefio Gonza- 
ga , Signor di Mantova , Carlo , Pofidolfo , e MalateJìfL de' Maia- 
nielli , Antonio del Vtrme , il Come Alkenco da Barbiano , Jacopo , 
!B Taddeo del Vtr(ne , Oiifibuon Tcrio , Facino Cane , ed altri rino* * ^ 
mali Capitani , i quali tutti concorfero* a dare il Generalato al 
vecchio Come Alberico , che potea elTère Maeflro d' ognuno nel- • 
i'.arte della guerra. Nei di 22, di Maggio entrò fui Bolognefe 
r, Armata DucheCca , inferendo que' danni , che fuol fare la mi- ... • 
li.iar licenza , anche fenza l' ordine de' Comandanti , facendo villa il ^ 
-Gonzaga e i Malatelli di far eglino quella guerra a nome pro- 
prio , e non già del Duca di Milano . Avea portalo Giovanhi >». 
Bcntivoglio le lue genti -a Calàlecchjo , afiinchc non folle tolta 
Taccia del canale di Keno alia Città. Traile colà anche T efer- 
cito nemico ,• e nei di 26. di Giugno fcgui fra loro .un terribìl 
fatto d' armi colla /cooHua de' Bolognefi , reflando prigione di 
Fiicino Cane Bernardone General de Fioicijt ni , e Francefco Tetio 
da Carrara , e del Signore di Mantova Jacopo altro legittimo ù- 
gliuolo del Signore di Padova , oltre a Sforza Attondolo , Taff 
taglia ^ e oaoliifljmi aluJ . Per quella rotta il Popolo di Bolo- 
gna prefe V armi contra del Bentivoglio , ed occupate le Por- 

( b ) , lakiò entrare non folamenie i fuorufcìti nemici di lui , fi») DtUy-i^ 
rna anche j Capitani del Vifconie con alcune brigate d' armati ., -^"' j^. 
Eflèi dcfi .nafcollo Giovanni Bentit'oglio , fu nel di 28. fcoperto » 'm'"'l^} '' 
e .condotto alla Piazza redo viuima deJ furore di quel Popolo j * 
il quale non tardò ad acclamare per fuo Signore il Duca di. Mi- 
lano , perchè non potea di meno ; e fu poi quella elezione fo- 
lennemenie confermata à di 10. di Luglio nel General Confìglio 
di quella Città . Poco Uctte il Duca ad or«Jinare , che ivi (ì fab- 
LricalFe una Cittadella. Gran danno e fcontento n'ebbero i Bo- 
lognefi . Se a quefta luiova reflairero fiordi» i Fiorentini , facile 
è r^mmaginarfelo . Già fi vedeano quafi da ogni Iato eircondati * 
dal Bifcione , padrone della Luingiana , di Pìià , Siena , Perugia, i. 
U Tom.lX, Q « Bo- 
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(a) Coda e Bologna . Scrive il Corio ( a ) , che dopo la prefa di quefla 
Citià inviò il Duca in Tofcana il Conte Alberico con dodici nii- 
JJiUno» cavalli ^ e dicidotio mila fanti , che ilriafero d' adèdio la Città 
(bi Cror.ìea di Fircnzc . Aggiugnc r Autore della Cronica di Bologna {h) , che 
^irn^?»'^'"'' ^'^iJ^^^^ fcontitta Is gente d'elfo Duca da i Fio- 

Arr!/ra/«. re"^''" • ^' ^'^ parlando il Delaito, il Poggio , T Ammt 
rato , ed altri Sctittori \ anzi fcrivendo e(TT , che lo fcaltro Duca 
per moftrar la Tua moderazione , torto trattò di pace e lega con 
Firenze : non è da prellar fede in ciò allo Storico Milanefe . Nè 
fi vuol tacere , che condotto prigione da Facino Cane Francefco 
(c) Cjtjri Terjo da Carrara (c) , alioi;.chè fu in Parma , ajiitato da un fuo co- 
JJì,di i*dd. iiolcente , ebbe la fortuna di fuggire calandoó giù per le mura.'' ' .• 
Re" hai J'i^opo Aio fratello prigioniere di Francejco Coniuga fu menato a 

Mantova, Quantunque fuo padre oflcrilfe di rifcatto cinquanta mi^^^ 
la fiorini d'oro , il Gonzaga dimentico de' fervigi a lui prellatìj^B 
. . dalia Cafa di Carrara nella precedente guerra , Itava faldo in vo^^V 
lejne cento mila. Molto meno collò al Carrarcfe la liberazion del^^ 
figliuolo j perciocché concertato tutto con gentr fidate, allorclic Ja« 
copo un di giocava alla palla m lìto divilodal Lago, da immuro,, 
fjccome era Ino collunie , ufcì per un portello a pigliarla . Quivi 
entrato in una barca preparata , che velocemente il condulTe fuori 
del Lago , trovò al lido dodici cavalle corridore , tenute da dodi» 
ci uomini a cavallo, che l'arpetiavano. Con quelle arrivò egli fa- 
no c falvo nel dì 2j. di Novembre a Padovane recò un'incredt- 

* bil' allegrezza al padre . 

In quello auge di gloria e potenza ora trovava Giaa-Ga» 
Ua^xo Vilconte Duca di Milano , ma ficcome nulla è di lUbile 
nelle umane cofe^ venuta la pelle a Pavia , egli fi ritirò a Mali- 
gnano fui Lambro. Quivi prefo da malattia , nel di ^. di Sett^Mii- 
bic in età di cinquantacinque anni pagò il debito della natura i nè^ 
mancò , chi fofpettafTe i Fiorentini autori di fua morte col vele- 

• no. '^Fu queflo Principe di gran mente ed aftu2ia , amatore dèl- 
ia vita ritirata , magnanimo , clemente , e gloriofo agli occhi del 
Mondo per le fue tante conquille . Altre fue belle qualità fon 

(i) Antimi, riferite negli Annali di Forlì . Scegli maggiormente folTè vK 
Toralivitnjt* yuio , Ic difpofizionì cerfamcnte erano, ch'egli avrebbe rtefo mot- 
Kr/ *° P'" ^^^^^ * dominio » ^lacchè cotanto era crc- 

fciuta la di lui potenza ; e la febbre de' Conqiiiflatorr , cosi pre- 
giudiziale a'proprj ed altrui fudditi gli flava troppo fitta ne!*^ cuo- 
re . Dal Teftamenio , e da' Codicilli fuoi , il compendio de* quali 

vicn 
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Vien rirerùo dal Corro (a) , fi raccoglie , aver egli lafciatc col ir- {*) Corta ^ 
tolo di Duca a Gian-Maria fuo prinìogeuiio Milano , Cremona , Co- ^fi'^^- " 
mo , Lodi, Piacenza , Panna, Reggio , Bergamo , Brcfcta , Siena , 
Perugia, e Bologna, A Filippo Maria fecondogeiiUolcgiitimo lafciò 
con tiiolo ài Come Pavia , Novara , Vercelli , foriona , /HeJJ'andria, 
Verona, Vicenza , Fe//ro , Belluno , e BaJJano colla riviera di frc/i- 
«0 ( ^ ) , A Gabriello fuo biliardo , ma l<;gituuiato , lafciò Pipi , c (•>) Detj^t» 
Crema, Andrea Biglia (c) non parla di Crema , c dice lalciata- 
gli Pifa -colla Lunigiana,c Sarjana . Tralafcio i fuoi legati a cau jfji 
ie pie . La foleiiiiità del Fui;eralc, fallo al di lui cadavero nel di (c) bÌlUus 
2.O. d'Ottobre in Milano , fu uno Ipettacolo de' più ujagniiici , che in tìtiior, 
nìai fi vedclie l'iialia . Vicn dcfcritio efib Funerale da Andrea 'P* . 
Cataro , dal Corio , ina fpezialmente da un Opulcolo da me da- 
to alla luce nel Tomo dccimofeno della Raccolta degli Scrittori 
d'Italia, Alla mone di quello Principe era preceduta una gran 
Cometa vifibiie per tutta Italia j e chi fi dilettava del vano c faU 
lace meflierc <!' indovinar l'avvenire , forfè avea /atti i conti lulla 
di lui vita. Anzi fcrivono, che io fleliò Duca di ciò jntele vici- 
na la fua chiamata per l'altro Mondo. Certo, dappoichi fu mor^ 
to , i più fi fecero buonamente a credere , che ^^iiel Fenomeno 
cclefle avelfe indicata Ja di iui mone. Piciefero aliti piedetia la 
formidabil rotta data in «^ueU' anno da Tjmur Bccli , da i oi ap- 
pellalo Tamerlan , Iniperador de' Tartari , al fcrociOìmo Bajaieite 
Sultano de' Turchi , ^ran flagello. della Oifìianità in Oliente , il 
quale rellato prigioniere del barbaro vincitore , fra le cateiìc ter- 
minò poi la vita , Tutte vifioni della buona getiie , che fa de' (o- 
miglianii Lunarj , mentre io ferivo, per una Cometa, i:he fi v!d- 
de nel Febbrajo di quefl' anno 1744. Per quanto abbiamo <lagli 
Annali di Forli (d) , cefsò di vivere in quell'anno a di 20. di (^) '^nn^l. 
Luglio Pino degli Ordelajfi , Signor di Forlì , di Forlinipc>poli , e ^"'o^'^'^'f' 
d'altre Terre , £ a iui luccedctie nel dominio Cecco luo fratello, ^tl^trluLU 
.Vien lodalo eilb Pino per molte fue belle doti , e univer/alinente * 
fu da i fudditi compianta Ja fua mone. In quell'anno aucora nM)t 
ri Scarpetta degli OrdelaJJi . 
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Oninicfaronfi m iquefl*anno a provar gli eflettr della morte df 
Gian Ga/eajt^o Duca di Milano , cioè fi comrnciò a sfafciar la 
Monarchia con tante guerre , e faticfie da lui llabiiita . Già fra 
i Cuoi figliiioit era qn^iìs ciivifà i ma pàko più oltre ia malat- 
th , con giiìgiiere finof al cuore dello' fteflb -dominio . Erano lur- 
tavUi i due figliuoli fuoi j cioè Gian-Nhrìa , e FiUppff , ini età in* 
capace àr governo ; e però il padre nel fuo Tcflamento , fé cre- 

(a) Corio , éìiìnu) ai Lorio (fl) , avea- iafciata la Roagcr.^a a Catierina Aia mo 
^hf,éi Mi" gijg ^ jj francefco Gonzaga Signore di Alanlava , ai Ci>m« Antoni» 

iUrbim , a Jtfcg^ yern», a PmiM/» Afoki^ , al Cmt Ak- 
herico da Bar^pb , e a Francefco Barbavara Novarefe * Àndr^ 

(b) if<V/<> Biglia Amore W qneftf ternpi fcrive (b) edere flati i prrncipnlì 
in Hifior, lutori PUtro 'il'^anàa Arcivefcovo di Milano , Carlo MalatejU , 
5w! ÈtL * •''«co^* Vtrmt . Entrò ben prefto la difixirdta fra i Ueggeo 

ti. La irpppa autorità , che fi attribuiva il Barbavara unitiilimo 
colla Duchelfa, fufcitò l'invidia, e F ambizione ne' Coliegbii cr«b- 
bero i disgufli ; c ì migliori configli erano ben di rado abbraccia- 
d . 11 peggio fu in quelli primi tempi i' odio , e io fpirito delia 
.(c) ^«Mu'f» yendetta di chf era rttnano iwiaieo' della- Cafa -de* Vifcomi ( c | • 
^^UL^'' proccxirò di trattar pace co' Fiorentini ; nnllft (i potè oneneie* 
""i*-*^' Papa Bonifacio IX. per le Città dello Staio EcclefiaRico ufurpate , 
dopo aver pazientato in addietro per paura tlcì p o^entHìnno B(« 
fcione , ora determinò daddovero di riaiperare li iuo , li pri- 
Bio colpò eh* egli feee , fu di ilaccar d» MMatio , e di picnpeic 
al lÙD fervigio il Come Alberico , ^Ibpranominato il Gran Camefta^ 
bile , talfaio d' ingra'.itud'ne dagli St-^rici* Milaiiefi , perchè dimen- 
tico di tanti benetìz}, che gli avea companin Gian-Galeaz7o ; e 
molto più , perchè contra de i di lui HgllaDii inipugnò U Ipada 
io tptcvC anno Gii era il Papa collegadMIti i Fiorentini > ed oca 
(i) Dtlayto con efortazioni , e coinandamenii trafife Sicora iielia fldFa lega (i^ 
wrfnfltf/. Niccolò Marchefe d*hlle, Signor di Feri ;^Vn , creandolo Capitan Ge- 
li^ Ìm^c dell' clèrci.io della Oiwlìi. Da i Keggenii di Milano furo- 
no rp^iti Ambafciatori a Padova per quetare Francefco da Canora, 
e fi coachiniè^'che il Vifoom s* aUblvcrobbe ét^^offà debito, e in 
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oltre cecTercbbe a lai Feltro e Cividal di Belluno , Mancò a ta-' 
li promclle il Governo di Milano , e perciò il Carrarefe ù co- 
minciò ad armare , per far guerra a i due FraieìU Vrfconti . • • '• 
Molro più di lui fi prcpiravaiio i Fiorentini per la medeHma 
danza . Spedi il Papa a Ferrara Bdldorjfare Coffa Cardinale con ,,V 
titolo dr Legato di Bologna- , acciocché accuJilse col Marchefe 
Efienfe alia riduzion gi Bologna . Sul tì;ie dunque di Maggio 1* 
Efercito Pontifizio , comaridaio dal Marchefe , e da Uguccion de* 
Contarj , premelTa la srida , entrò nel Bolognefe ollilmente . Coi 
Marchefe erano il gran Conteftabile , Carlo , e Maiatefta de' Mala- 
teili , Pietro da Polenta , Paolo Orlino , ed altri Capitani di 
grido , Dopo aver prefo alcuni luoghi del Bolognefe improvvi(à- 
mente marcio qucIT Annata pel Modcnefe e Reggiano a i danni 
dei Parmigiano , e grolle bottino vi fece . Indi ritornata lui Boio^ - * 

gnefe attele ad altre conquifte, . ' 

Iniamo in Milano contro la fuperbia di Francefco Barbavara . . 

fi eccitò nel di 25". di Giucno una tìera fed zione da Antonio Vi" ■> ^ 
fcontt, dagli Aliprandi , c da altri malcontenti ; di modo che la • • V 
Duchefla col figliuolo Gian Maria , e col Barbavara fi ritira nel *" ' •* 
Callello . Sopragiunto poi Antonio Porro , crebbe il tumulto del 
Pepok) j fcguirono nichiflìmi ammazzamenti j e il Burbavara prela 
il partito di t'uggirfene a Pavia , e più inngt aiKora. 11 giovinetto 
Filippo Maria Conte di Pavia lì trasferi aneli' egli a quella Città 
per cuflf)dirla dalle rivoluzioni . Mirabil cofa fu il vedere fcatenarfi 
in quelli tempi per quali tutte le Ciuà del Ducalo di Milano le •« 
dianzi addormentate fazioni de^ Guelii , e Ghibellini con fama , che 
gl' induflriofi Fiorentini fpargelTero si gran fuoco da per tutto co . . 
i loro cmi'rarj , e colle proinefse d' ajuto a chiunque ù ribellafse . 
Rolando Rojjo co i Correggefchi ed altri Gueltì un gran turbine '. 
follevò nel Parmigiano . Nel di primo di Luglio il Marchefe Ugo 
Cavalcabò occupò Cremona, e poi Crema , ed ebbe foccorfo da 
eflì Ficreniini; Franchini Rufca fi fece padron di Comoi la Fdzioii 
Guelfa s' impadronì di buona parte di Brefcia j in Bergamo fi fcan- * . 
narono fenza pieià^le due nemiche fazioni; Lodi, la Martefana , • • • 
Soncino, Bellinzona , e mokiflime altre Terre , chi fi ribollò al 
Duca , e chi fu foitopolk a gravi omicidj e faccheggi ( a ) , Ne „^*^ Bilìus 
ardo inoko , che anche gli Scoui , i Landi , ed altri Nobili di Pia- 
cei.za cacciati gli /InguiJoU , prefero in fe il governo di quella R^/-. 7w/, 
Città. Tiittcv in fomina era in rivolta. In mezzo a tanto incendio 
paieaiio iucaiuati*ri Keggcuii di Miiaao , fc uoa che Ottobuon Ter- 
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raflMHML FaroM, <e fvKim Cine <on CmUhihù da àStmvét Jifelè 
Anvamailt ^logna jdagl* infuld dell' ^ferciio Punù6zio , li qua! di 

(s) Deijy- nuovo fece un'irruzione jìcI Parmigiano (a). Pur prclero cfìi Keg- 
S^'"^^ Jbucn confìgl Q , e fu di pacilicare il Papa. Datane la coin- 
A0r,'ji0iàh f^^^ooe a Francejco Gon{gga Signore di Mantova , i^ucUi ic^rct»< 
«nenie tie trattò col CérdiruU Co^ Legato ApofloMco per uiezxo 
di Carlo MalaJttjla fiio aigiiato si felicemente ,.jclie aU'iniprovvilb 
faltò fuori In pace fra loro nel di 2^, d' AgoUo , per cui furono 
rellituite al Papa le Citià di Bologna , Perugia , ed Alììli, lenza 
che il Pontefice (ì pfeude'iè in .quislla jpace cura alcuna de Fioren- 
tini : del fecero eglfiio molte jdogtiaine. A queRa pace fi op- 
pofe per /CpiaoiO potè Facino Cane , e fece gran danno alia iQuit 
(b) Méttk. di Bologna j pure in fine fe n'andò (i), e nel di due di Settem- 
^Ch^ F^io- il Cardinal Colfa trionfante in quella Città , di ciu gli 

vtnitnk *^ confermata la Legazione dai Papa» iNeli' Ottobre Nanne de' Goz- 
gtm. eòi. zadi.m ^ idio>veva.,ordito'|i9 juildioMOio f)er larfi S gi«oce ^ Bo> 
C'onitt ^ogpSf mandò ad .OGti^>are una Portai ma il (LardinajjSjdie 

* ' fapeva già e difunnilava tutto , non fi iafcio trovare a Ietto*. Fu 

prefo Bonifazio fratello di Nanne, e quelli lai^tp^ij^ teila lui pub- 
blico palco. In^prigionato ancora Gabbione iig^||fl^,/ii Nanne ^ di 
queflo n fervi il Cardinale Legato neil* jaono leguÀDCè per jndunt 
fuo padre a reflituir la Terra di Cento, e la Jrieve, Aiioacciaod0 
ia morte al figliuolo . Nanne promìfe , ma non attenendo la "{^aro- 
la , tolta fu la vita .anche ad elio Gabbione • Patiinenie in Sieiia 
<c) Uifior» (e) fi (oHevaiono ifui fio di Novembre ie fazioiii , 1' mia per kni» 
Sir.^rfis, (^3^^ al Duca di Milano, e T altra per foaen«[lo>f: laonde li Vica^ 



Hefwltàtic. '^'o Di'chefco fu in gran pericolo . 

C«/tfri Era atiacaio il fuoco al bofco » anche Franccfco da Carrara 
jff^.ilP^d. Signor di Padova penso a fcaidarfì { d.) • La ipe^^anza di £are ia 
Mni. i7.Arr. (ìjQ qualche pA colpo in menò a pi grande ..(oonvoIgUnepini 
DtUyt» Ducato di Milano » parea fondatiffìma ; « tanto più perchè n* 
j4nn^!. na delle fazioni di Brefcia gli facea fperar 1' entrata in quella po- 
mamS. tenie Città. Jl perchè oiieiiuta pennellione ^da i Signori Venezia- 
^.bdk. ni , che nondinìeno il diilLiafero non poco imprendere quella 

Suerra; vd dì \6m d* Agodo •*inviè colie ^ iarmi unite ■« jqaelte 
i Hiccùlb Marcheje di Ferrea fuo jgeaeio jalla volta di Brelcia , 
dove filtrò nel 4^ 18. d'cflb mefe , e glie ne fu dato il dominio. 
Ma edendo la Cittadella collante neif ubbidienza a Milano , e ve- 
nuti colà oop gran corpo di gente Jacopo dtl l^trmc, OitobuonT»» 
fe 9 e G«(M{fe Mmoim, oòn fini la (a^cfu^^ iÌmi cfabcso per 
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grafia le Armi Padovane , e Fcrrarefi di poicrfi riurarc illcfc alle 
lur cafc . Fece di poi il Carrarefe varie rcorteric fui Vcronefe , 
prefe alcuni Luoghi , vi piantò qualche balUa ; ma Ugoloito Biari' 
caldo Governato'- di Verona il tenne corto ; e il Signore di Man- 
tova gli rito! Te le Torri di Legnaga, eh* egli aveaprefo. Tornan- »• 
do da i PiincT^ti Ottramontanr Manutilcf Impcrador de' Greci coti 
poco profitto de* Tuoi intereflì , arrivò nel di 22. di Genna'p del 
piefeiue ar.r.o a Genova (-« ^ , Kicevette grande onore da quel (») Ceorgìus 
P( polo , « dal Regio Governatore Bucicaldo , e fe ne andò polcia ^^'^'^•^ 
al fuo viaggio , malcontento de Crilliai»i Occidentali . Intantc per* ,^1^''^' 
che i Genuvelì erano in rotta con Guno Rt di Cipri , araiarono lùu 
nove galee, lette navi , e itn galeone contra de'Ciprioiii. Lo Ikl- 
fo Bucicaldo voile eiìere it> perfona Capitana dell» Fiotta a quel- 
la 'in prela , e fciolfe le vele verfo- C ipri . Quefto armamento fu ^ 
cagione , che quei Ko dopo avere ricevuto alcuni danni y chicdcf- 
fe accordo colio sboilo di molta: pecunia, e colia prò melFa d' altra e" 
ad altro tempo » 11 vittoriofb Bucicaldo iì tigurò di poter fare ^ 
qualche bel colpa in Soiia contro gi'lnfe.lelr , ma nulla gli riufci^ ^ 
ficeome nè pure di ottener pace per li Genovefi dal Soldano d'E- 
gitto . Coniiiiicciò navigava egli con gran fallo per que'mari, noi? « ^ . " ' •■• 
lì fa fe per tornarfene a Genova , o pure per fare qiralche tenta* 
livo ed infililo contro le Terre de' Veneziani" nel P Adriatico $ quan- 
do eccoti ufcir di Modone ColtÌo Zeno Generale de' Veneziani, ri*^ 
nomato pel molto fuo valore non mena in terra , che in mare , 
che cor> undici galee e due ufcieri , cioè navi grolfe , teneva d* ' . 
occhia e feguitffva la Flotta Genovefe (b) , Sulle prime parve a- ^^^Ì*^^* 
roteo j ma nel di 7. di Oaobre fcopertofj nemico venne a batta^ Ketm 
glia con efn Genovelì . Si coiubattò co» affai bravura dalP una par* jialìc, 
te e dalL' altra > ma in fine Bucicaldo ebbe la peggio, e fu collret- ^edufius 
lo a fuggi r fene , con lafciar tre delle fuc galee in potere de' Ve- 
neziani , i quali infieme colla gente le menarono a Modone , Il " '' 
Sanuto fcrive (c) , che gran fangue fi fparfe in quel conflitto , e f^) Satuto 
conferma la prefa delle tre galee . Nel tornarfene acafa gli fconlìt- ^"'"* 
ti Genovefi, incontraiifi in due Galee Veneriane , anch' edì fe ne /j^^^ 
impadronirono . Diede molto da parlare per Italia quello fatto , 
ed incredibile fchiamazzo ne fece il boriofo Bucicaldo , di ma- 
niera che quantunque nell' anno apprefla feguilTe pace fia' Venezia- 
ni e Genovefi colla rellituzion de' prigioni : pure Biicicaldo non 
come Govemator di Genova , ma come perfona privata 'fparfe un • 
Manifello , ia cui irauay^ Carlo Zeno da iiadiiorc , sfidandolo in 
* • lerr» 
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terra ferma , o pure con una galea pec pane di cadauno in jua? 
r£. Se ne fife Carlo Zeno, e il laloò tempeilar quanto voile « - 
Ne' fi vuol tacere , che fui prìnòpb di Settembre foilevaufi 
} Guelfi d' Aiellandria fi ribeHi-^ 'n a i Vfsointi , ed implorarono 
ajuto da Genova per lollouiettcrti ai Re di Francia . SSon fu pi* 
^ro il Vicegovernatore dì -Geiiova a ipeUir gente in loro ajuio^ 
£BB .poca fb^iima nondimeno ; perchè oltre - alreflTerfi riticati iOlii^ 
JbdHni neUe Fortezze , arrivò colà Faciiio Cane con jCfna^tif^Stffmm 
(Bit t che rìaiperò quella Città , e niife in defoiazione tutta la 
* , . , pÉne Guelfa . Un limile arrido giuoco fece Pandolfo MaUttjia a 
Como, dove fu egli Ipedito per ricuperar (fiielia Ci uà. fiqliivaia 
{%) S4)xom- quefli tempi gran difeocdia lin. i Afagnatr deilMJnobetia («) .-Gi^ 
•** t^U^f' loro, che non voleano per loro Re Sigifnnmà» mi^lo di l^tn^ 
Bm^/m/m. ^''^ cle'Komanr, fi avvifarono di chiamare a quella Coro- 
.Bùnin^ "a LadiilcLù Re di Napoli , ficcorpe Pjincipe , che vi preiciidea pec 
witT^nnd. le ^gioni del Cari» luo padre , e per alvi titoli j piouietten» 
tofii.iu dcato per lui quel vado Regno^ JLadjilaa npn ^dè tempo 

^tr.UéL imbjupcarn, ed arrivò a I^ara. Jn ella Città correndo il di cin^ 
que d'Agone fu egli coronalo dall' Arcivefcovo di Strigonia , o 
^)R^/i4«- pute da Angdo Auiajuali Cardìaci di Firenze (J>) fpedito^al Papa^ 
éuJf»- per dar braccio aU' rmpreTa.' -Ma avendo egli inviato i fiioi Depu- 



tf^iFié^ tali a prendere il pofTeffo del rinnanóite dai Regno , trovò rifoc^ 
più che mai il parlilo di SigifinondS*, mutali d'opinione que'Gran- 
di , e fe flcfso delufo. li perche adirato fe ne ritornò a Napoli , 
Ne' Giornali Napoletani (c) yien ruciiio quello avvenimento agii 
U) Citmdi mim^fe§aetìù 1 fna per gli alliv-^iia rapporta il Rinaldi , e P«r ^ 
Napot.t.21. atieflato di 9aij altri Scrittori, efso appariicr.c «1 prefeoie . i^i^^ 
IU/'Jm^ jnQjidQ ^ fìccome didì , figliuolo di Carlo IV. Augnilo, fi flabilì po» 
fcia lui Trono dell' Ungheria , ma non feiua c;udci^ ^ e divepof 
coi iCttV^ 
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Ano» dì CftisTO Mcccciv, Iiidóibiic yli» 

d' Innocenzo VII. Papa i. - . ^ 
idi Hq^b axo Re de' ^Oioaai j> 



|7Ra .flato rfmeflb lo liberti -nel jMreoeclente timo I* Antipapa fe* 
mL mditt0 , e da che fu rientrato in pacitìco pof^flb d' Av^nonei 

tanto feppc girar gli affari , col far credere a chi non peranche 
ailat il conofceva , la fua prontezza a dimenerà il Papato .( a j, fe (a) ltj^«*»- 
lì foflè convenuto con Fapa Bonifaiio , dipinto da lur come oftio» ^f* t^!^"^ 
to in mantenere b Sdsma , che gli iis rèttrtuita I* ybbidieoaa da**^^ 
Franzefi . .Ora il furbo Spagnuolo , per maggiornieme accrediurli 
fra quei de! fuo partito , e dar ad iniejidere la fua buona volontà 
per la riunion della Chielà , /pedi in queir anno vcrfu il tìn di • 
Settembre due ^efòovr taa u» akrì Itiot Ambafdatori a ftoqia- 
per proporre a Papa Bonifazio , non già come and > fpiccfando, 
1;ì vicendevoi cffTione del Pontificato , 'ma bejisi un abliuccamcnto 
fra loro in un luogo detcì niinito . Teodorico da Ntcni , Autore 
molto fofpetto agli jj^uiaiiiU Poniitìzì , rcrive.(6) ^ che Bonifazio M Theodi^. 
ricusò ogni [nrtrt<j^Hln fnflnnrrrj cb* egjr era vero Papa , nè do- 
ver egli mettere UrSibbio la legiuima Tua. Pigoità , Al ^ejifpo* 
fero gli Ambafcìatori , die il loro J'apa non era Simoniaco , qua- 
fi lacitamente accufàndo -Bonifazio di catello -reato > del che egli 
molto sVotìèfe,ed ecceflì vomente monto io collera. Tale agiuzioit 
d*jiiii»o , e il- wBsà di pietà « -per cui era gravemente da qualcii$>i 
tempo afflitto cOlb Potitefice , accrebbe si fattamente i lujì incomtK. 
dr , che nel di primo d'Ottobre diede fine alia fua vita. Nofi- 
suaiicavano a BoniUzio delle beile doti ^ .che il faceano d^no dei- 
AtUinie fuo.miniilero; ma i tempi di(àftro&t «e* quali egli (ì tro*^ - 
VÒ, caflìon furono» eh* egli più tofio dillru9e« che editìcò. Il bi- 
ibgno di far frontie aU'.Ajitipapa , e di difenderfi da^li aderenti di 
Itti avverfarj fuoi , e dc'riciiperar le Terre della Chirfa , V oS'jli- 
gò a cercar danaro per iiKte le vie. rse primi anni del Tuo Pon» 



ti6cata«ripcichè V* etano Cardinal? adanti,* «.nemici delle .cofeniaL 
fitttte, aadà a)a\qualdtf i%aar4o i «^ù? 6ne n diede a vendere 

tutte le grazie, tornò in campo , dilato-, è llabili niag<»ioinier[te il- * 
pagamento delle Annate per chi voleva Vefcuvaii , ed a' tri Bene-. . ^/ 
Albia fufoiiu cotio k ^Ibauiive i^ .ditc lalvoita a più pec*. 
ImdX. , . S - ■ , fi). 



Digitized by Google 



) 



s8 A N N AL I D* I T A L I A; 

fune dello (leflb Benefizio , e talvolta rivocate per cavar Jatiaro da 
aitrr $ allora fi viddero ni grande ufo 1» unioni- de* Benetìzj $ ie 
dilpenfè anche per ii Regolari , ed altre ii veazkm! per raccoglier 
mofieta , delle quali paria Toodorico da Nieni , accordandofi eoa 
{^yh^Bo- lui anche gli Autori della Vita dì quella Foutetice (<a). Ebbe ina- 
nifieù IX, ^ipg^ traieilr» e nipoti. Gli efaltò « ed arricchì per quanto potè. 
Arr.//!X?* I^lìnò dt^i^atdlt . doc Giarméi» , aeò Marehele delia Marca d' 
Ancona, Ta.tro Duca di Spoleti • Ad uno di quelli foce anche 
dare dai Re Ladislao la Contèa di Sera con altri Siati . Ma que- 
Aì dopo ia di iui m.j te andarono tutti ia rumo> e Giannello noa 
iardà' a «onfegnar 'Fenicia ^ e la Marca al nuovo Papi . Sopra tat- 
to è da d >lere . c'ìe Bjtiifazk» ainafle più fé (le Io, che ia Chiefa 
di Dio. F;;ca be i* e^lr premura p^r un Cune lio , mi non mai s' 
indulle ad etìb'r ì per beu della » hiefa pronto a rinunziare la Tua 
Dignità» Se tatto l'avelie, avrebbe ogauno abbandonato T Aiitipi- 
pa , qualora anci^ egli non avellè fatta aitrectaata,'e fi faretìbe ve> 
nuto alia rruaii4|^<^>l^^ Chiefa . Congrc;gar(Milì p )i in Ro^na nel 
Conclave i nove^Carduialì che v'erano » c^ ì giurar prima tutti ^ 
che chiunque d'efTì, fo le eletto Papa , darebbe Ijnceratnente ma- 
no ad abolire lo Scisma , ed occorrendo rii»Berebbe il Papato. 
Cadde resone iiel dì 17. d*Ot(obfe irt€8lk» de' Migliorati 
di .Solinona Cardinale » e Vefbcnro di Bdiogna , perfonaggio molto- 
perito nella Scienza Legale , praticMiTìaio de^Ii affari della facra 
(b)R<iy''^ Coite (i) , di maniere dolci , ed alìabilc 'eoa tutti , e in gran ri- 
*^ ^Manone preao i Principi tatti • Prefe il nome d* lmMmi<^ KElk 
# liiel 4i 3. di Nmremiire fi> folenaemenie corenftto. Ma prims 
ancora della Tua coronazione cominciarono i Tuoi guai , che non 
4|t ebbero mai line j e quelli fpezialmente per colpa, e prepotenza del 
ile LadulaOf ingrato a i beneiìzj ricevuti dalla Santa Sede , e che 
non vidde im|l jhiAnra aUnna «elt* avidità dei oompiiflare (c) . Cor^ 
mottnniviì. queflo Re a RÉma con gran copii d'armati» pane pec nianeg* 
^M£nii»iiet S'*^"^ P^^^OQa i fuoi intercITi , affinchc . uén gli vcnilfe pregiu- 

dizio nel trattare l' union della Chiefa , e parte per difendere fe* 
condo ie apparenze il Papa novello daikqiiifoknze dei Popolo Ro« 
mano > il quale knìo Booifano IX» Boniefice d* gran cuore , àt^ 
le baflb, eeiorto Ita coi favore de'Colonnefi rialzò la teila» mo- 
^J^*""*"' vendofi a rtjinore » con feg\iirne var] om cidj fra elTi , e le genti 
tom,'s. «'el Papa. Ma Ladislao in vece di pacificarlo col Fonietìce ( ^ ), 
R(Aif4/Mw folto 01800 lÉlàaaiolaaftaie V inciti cooua di lui . per rendere iè 

. fiefiS» 
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Aeflb più neceilario a trattar dell* accordo . Segui un tale . 'accordo 

nel di 37. d' Ottobre « «d è rapportato imito 4at Rinaldi ^ eoa 

patti mbho vantaggiofi n i Romafii ( il che lète o^hen 4« Im 

alterigia ) e con aver ottenuto Ladislao di mettere una amMixi* 

la crcazion deMoro Uliziali. Aggtugne il Delaiio {« ) , che nel (•) DtUjM» 

dì 20. d' cllò Ottobre XjadisUu> occu|)o Calielio Saiit' Angeb , e 

vi- mire fua guarnigione. J)ofVietie img&te idi ^wb per^fMoe- 4el ^.^^ , 

Papa* a cut iecondo Sozomeoo fu riftrvito PSAró con tflo -C»* 

fteiio. Tutto ciò iHMidimcfio Xu JIQ JUilU riQpetio » ^ndlp ^ «ht 

^tdrenno vedendo . 

Nel Gennajo deil' anno prefenie (ò^l ia Duchefla di Milano , {^^ Con» 
■che «>*era ritirata in quel Cadello , 6tti arfe wrire oon .belle pa- ^^^^ 
Tole Antonio e Galeazzo Porri '«on. ^Galeazzo Aiiprandi ^ AnasA 
del'a p:-irata fedizione , fece ior mozzare il capo. Ottenne anco, 
ra , che li richiamalVe il fuggito Erancefco Barbavara , e forna'Fe 
■a /eder iitii ConQgliO 4 mi poco vi durò .collui , perche di nuovo 
Sbalzato G fottraffo «olla fuga al pericolo della «rni. N^l-^ 28* 
>di Marzo Te^u) -pace fra i Guelti e Ghibellini di MiUrK> > fenza 
però veder fcne quel Imon frutto , xhe fi fperava , «(Tendo «onii- 
noate k ^are in qtigii^Citlà « e i^l Tuo Territorio . Peggio ar» 
tiMpHo ^mo / c) * 1 principali conlc 



vemie jNÌ> jimaociiflNlpM ^tttO / c) • 1 principali condaHren <(<e) IMiy» 
' d*8rmi y che^eano ^ilo 'af 4eniQlo J3iica , e doveano foOene ^"^'''''^ 

re il novcìì;) , tinnuìc^nan raJanno a voler proliiiare nell'uni ver*: 
fai tcmpcC.a , .e naufragio . Quelli erano Pjndo'fj Malarefìa , Oua^ 
buono de iirii jdì Fajrmaj e jpacino Cane, iuui dimandavano pa- ' 
£he , e ikoBopenfe » Vcdeano { d) , che Qiir§^ Baigwie avea oc- f<l) l^f<f>f 
«paia Cxeilttà i Xjtwanni Picàelo Bargamo , Cktà , che poi yen- 
ne in potére de' Soard: , « de'Coleoni* Ugo , o (la Ugolino Ca- l^^tf. 
vakabà Irccomc già dilTì , abbattuti i Ponzoni , s era folo fitto 
padrone di Cremona* £ perciocché egli di poi neir andate e-. 
Ida » li» pidb i « «alteralo da AJbng VUhom , CM Caygkahk 
4ko nipote nei dì 18. di Dioembrè prefe la Signoria di queila Git> 
tà . Lo q\ieft' anno medcGmo , fe pur non fa nel precedente , 
G'uvmmi jU Viriate s'era impoifetìàto ili Lodi. Tutto in fumina 
andan a^nlba , e dappertutto regnava ia coolUrone . Sr credea- 
1X3 qtK*)Oondauieri di meritar molto più. Perciò anche Fmmm Ca- 
ne prefe ia Signoria d' AleiTandria , e d'altre Terre , facendo ncwi- 
dm^eno vifta dt tenerle a rome del ( ot.te di Pavia • Pandolfo Ma* 
. Uitjta uiiiiie cou iocie^ che la Duchclia coi^ifce^ a ctidtMrgli Bre- 
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kia in guiderdone de' fuoi ferVigj » ed egli ne entrò in poWs^ • 
Scfìirono altri , che anch^cOb «olbi forza ne -occupò il ooauaio • 
OfM&iMi À*Iérft neppure egli Heite colie ^laoi alia cintola. Col- 
itflitoiì con Pktro de' RoJJì proditoriamente ne! di 8. di Marzo en- 
tro in Parma^^ e ne parti poi il dominio coi Kodì . Ma da lì a 
poco avendo efclufo il collega « ne ufurpò tutta la Signoria per 
Se con gran dolore della Fazion X^tietfii , che teneva per Tuo capo 
H RoHj . E perciocché nei dì 1 6, uno di quella Fazione uccide 
uno de* prowiGonaii dr Ottobuono , quello lìero ferpente co' Tuoi 
foldaii stogò ii Tuo sdegno contro gli amici de' Kollì , fenza nep- 
pme jpenloiiace a dònne » Tecclif , e lànetuUU Treeeni» e ocnttor- 
dici di quella Fazione rimafero vittima dd -filo barbarie^ furore , 
e poi mandò qn 'cnriavcri iòpra delle carra ad ima TJprra de' Rof- 
fi . Erafi t^ia i jf.icllut i Pi;iccnza al Duca di Milano, é erano di- 
venuii padcoiu gli Scc^u. i^ortollì cola Ottobuono colle Tue miti- 
Wf'M coD iibMKlafne<^ Scotti , cbboin filo potere ancor quel- 
ÌL:.Cktà 4 eccetiechè le Fortezze , le quali tuttavia fi tenevano pel 
Duca di Miiano. Fu inviato nel feguente Aprile anche il Marche 
fe Nkcotò ElhnJ'c bignor di Ferrara e Modena da i Cittadini di 
Keggio , deGderolì dì fòttometterfi al placi4a^4Ì^ lui governo . Vi 
ffcSu ej^Ii le foldaierche fue fotto il coni|^tdoldi Uguccion de? 
Contrai { , di Sforza Attendoló, ch'egli avea prefo a i Tuoi fervi- 
gì , e d ahri vak>roG Capitani » Nel primo di di Maggio qi>el Po» 
jpolo alicdiato levò rumore , e prefe 1' armi , e lì diede al Mar* 
cbeft!» Entraiono le Tue genti in Rei^^^io» fennarono anche l*a(l^ 
dio^ia Cittadella s ma ciò faputofi da Oitobuon Terzo ; fi dif* 
pofe per foccorrere quella Citù , moflraiido di farlo a nome del 
l)uta di Mnanf>;e fono quedo coiore s'impadronì aticora di quei* 
ia Lillà , dalia quaie li liiirarono per tenmo le Milizie £(lcn£i.« 
Mè tardò coAui a ft'r delle irruzioni de^ìferr taccheggi nei Jer* 
ritorio di Modena . Ma fra gli altri gravilUmi (concerti del PuÉP 
to Milanefc, orrido fu quello della difcordia nata fra il qtovineito 
Duca Giovanni Maria , e Catttrim Duchcjja Aia madre , già ligliuo* 
la di Bemahò yijconte, Ritiratafi quefta ra Monza ?f«n£e£i?o Vi» 
IcoQte alk^a pi^epoieme fegretameme inviò colà genie^«raiata»clic 
introdotta nella notte del dì i^'. d'Agofìo in quella nobil Terra, 
preia la DuchclTà , la condullè nel Caileiio di Milano , dove da U 
« poco tempo diede fine alla vitale comunemente fu creduto per 
vtktiQ ^ Ss v'eljòe p^tie^U.pna filo iìgUuolo , com^ aicuai vor 
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gliono. Dio non affaetiò a punir queQo gran misfauo neir altra vi- 
ta . Poco manco , che Pmdoljo MaUtttJla trovandon colla Ducheflà 
sa efla Terra di Monza, tion foflTe atich* egU pre(b . Ebbe la for* 
luna di faivarfi fcalzo fiiio a Trezzo , da dove poi fi rldulTe a Bre- 
fcia . Forfè la celTione a lui fatta di Brefcra fvi uno de* reati della 
DuchelTa medelìma. Abbiamo da- Sozomeiia (a) , cbe anche iigio- («) -So^j/ìu^ 
vinetto Filippo Muriti Vifemu , che |pà vedemmo Conte di Pavia» ^ 
fu in quelV anno carcerato da ZicKcfff» potente Cittadino di quella XJJJ/^/,. 
Città . Prevalendoli di qiieRo buon tempo anche Teodoro Marchtfo Benve- 
di Monferrato , occupò ad elfo Filippo Maria le Città di Vercelli nato da S. 
e Novara con altre Terre dei Pietnonte. Alcune Terre ancora ven- C/V^/AA/ 
nero in potere del Marcbelè di Saluao« Ecco dumioe lotto in ZL'^''''"' 
conqiuaflì» anzi qnaG afiàiio per terra* la diami ai fomiidabil Si- Kfr.Mkr 
gnoria dc'Vifcontr. 

Durava tuttavia 1* odio di Alberico Conte di Barbiano contr;» 
di /Ifiorrt di Manfredi Signor di Faenza > nulla men volendo, che 
la iwrminio di lui (b)* Egli era dÌTenuio pii» poderofo per 1' .(^L^*""'* 
acquifto di Cartel Bolognelè , e d'altri Luoghi di Roniagna dopo ^^^f*' 
la guerra di Bologna; e però continuando le oflilità centra di lui, R^r^ÙoL 
il riduife a tule^^^^ per non cadere in mano di quello ineforabii 
nimico , cedm^faepa al Cv/diad Coffa Legalo di Bologna per 
venticinque mila^ fioi^ni d'oro , colle lagrime a^i occhi fi ritirò a 
Folli fotte la protezione di Carlo Malattjìa fuo parente; pofcia ad 
Urbino , dove abitò in molta povertà , perchè noti colfe il danaro 
promeilùgii dal L^ato , uomo per altri conu di poca fede .In 
aofeana ( c) i Fiorentini vegROKlo- in-' il fiero fcompi^lio la Dato (0 -^f*»^. 
de' Vikooii ^ entrarono in ilperanza di ooaquiOar Fifa , nnffima- 
mente per un fegreto Trattato, che ivi avcano manipolato con al- ' B^nin- 
cuno di que' potenti Cittadini. Signore allora di Pifa era Gabriello eoiu,jÌMS 
Maria Vijconte , lìgliuoio dei defluito Duca , ma uomo di poco fen- tom, \t»- 
SO» il quale, m vece di oonciKacIr Ali principio Pafiètto del Popò* ^*'"^' 
lo , fé ne tirò addollo T odio a cagion deUe Tue ellorlloni . L* Ar* 
-mata d«' Fiorentini andò fin folto Fifa, ma non efTendofi fatto mo« 
vìmeitfci alcuno in quella Città , sfogò li iìio sdegno centra del 
Comada. Mirava ciò non oibnie GiÀrieilo Mafia vaccttlame il Tuo 
dominisi f fe non che gii face» coraggio Bueicaldo fpinto da? Geno* 
vefi , anzi TindulTe a reiiderfi tributario del Re di Francia , e a ' 
cedergli Livorno per godere della di lui protezione . E perciocché 
i Fioi^mini » 4iii4al. ceflTtone avvifati da ikcicaldo , pareatio 
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heXSt delle Tue minaccie , /ece queAi fe^uefìrar tutte le k>ro mer- 
«Blande efiOend in Genova .co ^fcendemi al valore di cento cìn* 
quaiiu mila .tìorini .d^oro* fiervì quello (uon lipiego a far si , che 

i Frcremini coiichiufero una tregua col S gi.ore xli Fifa . Aveano 
(ai Séndin. già i Sancfi {a) ricuperata in parie la lor iibertà3ina iulo in (jiieir 
fiifi. Senenf, auiio pienamente le ne iniicro in j>olIèlio ^cun licenziare Ctorgio àd 
A^L^ .GuTcfrtf Governatbfe in addietro di quella ^ìtti .t Aatniir |»oe 
JUf.XMW* j Fiorentini . Kicuperarono di poi moiie delle loro JCaflella , 
jeflando foiamente giicna fra loro , c i Sainiibenl potenti .(L)iitadi« 
ri, e padrorr di vane altre Terre. Tanto poi iece ii) queft'anno 
i(b) CMfgius il luddctto liucicaldo Xjovernatore di iJenova {b) , che indurle huo* 
StMuiemtti na parte di quel Popolo ^ idare ublndrenaa aX? jtmipapa fitntiial»% 
Cenutnf. ^ fe nc Xece il pubblico Ano nel di id. d'Ottobre coil^Mnteiven- 
*fUr frt/ik^ dell' Arci V erco\ o , Clero, e Popolo. Ma alcuni de' più timorati 
di Dio (ì abfentarono per .queAo ,da Genova . Fini i luci giorui 
(c) Aimdu ^^^^ Aprile ^ell* anno prefenie (c) Antonio Conte .£ Urbino -, vdi Ca« 
Woroli9i*iu ^li , € di .Gubbio , Signore di molta faviezza , « valore • ^bbe per 
tom.iì.. iuccefTore Cuì^ Antonio iub ligliuolo . Ma il più lìit pitelo avvcni- 
^eultdUe. jnento di quelF ai!no , tanto imbrogliato in Italia, fu la guerra mof» 
ià da Francefco da Carrara Signore di Padova alle Cina dei Duca- 
to di 'Milano^ cioè a Vicenza e Verona. IVlDURIìmi girono jt fatti, 
,che eHgeielibooo .un lungo jìlo di Stona . iSle darò io foiamente 
(à) Catari brcve compendio . (d) Nel Mcfe di Gcnrjdjo i Vicentini con- 
Jf/lor.di dotti da Taddi9 del yerme iecero un' irru/iupc fui Pnduvano fuio a 
Pddfivay Tencaruolo. Ma ufcito il ^arrarefe col fuo Pcpoio ii miie in roi- 
'À'" ta con farne prigioni mille, e rducenio • Con fd mila cavaUi dopo 

D*Lri» Febrajo fu fpedito scontra di lui Facino Cane . Andato^ 

Ann^ gli a fronte Francefco da Carrara , co i ferragli e colle Jjuonfe^ar- 
lom. it. die il tenne a bada, tanto che 4>ttcnuto di poterli ' al>boccare con 
|Ur»/«flft lui ^ feppe tanto dirgli coUa^ giunta di un mulo ^rico di lìafclii 
di vino , ma creduti da i più ripieni di ficrini d^oto « mandai^ 
gli in dono, che Facino, mofTo ancora dal fiero fcotivolgimerto 
dell'altre .Città dello Stato di M lano , nel d? 20. di Marzo fe ne 
tornò indietro, per tentare anch' egli in iuo prò qualche buooa pre- 
da,, iìcooroe aiwiaro detto che fuooedette> ' ' * 
-FtepaioCB dunque il Carrarefe in portar negli S iati ri COI"" 
ci la guerra , fenza voler badare ad una ambaftena xl e' Venezia- 
ni , che venne per trattare di pace. A quello uìi/'o era n.ollò ri 
/Senato Veneto da firiinpuili delia Diicbeiii di Mùauo . e iiUìeme 

• dal 
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dal proprio intereOe di Stato , non potendogli piacere , die s* in- 
grattiiìife la Cala di Carrara , in addietro si nemica e nociva al 
tuo doioÌDÌo . '"^vea ìi Signore di Padova feco GugUilm0 baflar« 
do della Cafa dal'a. ScaììL co' fuoi tìgliuoli Brunoro , ed Antonio » 
1 quali leiicai o n inlpondcnze fegrete co* Vero ne fi , non mai di- 
inemichi , e uuiav U amanti delia Cafa Scaiigera^ . Vuole Andrea 
Cataro , che coi.reflinèro infieme intorno alle conquide . Vicen- 
za doveva elfére del Carrarelèr y Verona dello Scaligero' • Comiin* 
qne f"a , nel di 30. di Màr2o moH^e Frai'cefco da Carrara l'efer- 
cito Tuo , con cui il genero Tuo Niccolò Ejìenfe Marciiefe di Fer- 
rara ui óc ad unir le lue milizie i e dopo aver tentato alquanti 
gTorni r ;^ci|UÌ(lo del CaiieUa di Cobgna , cbe léce gagliarda re- 
llllonza làt' cui lewpo capìtolo , neiìà notte precedente il dì 8. ài 
A^r!;c fi piLfcntt) alle mi ra di Verona , e parte per le fcaie , par- 
ie per due rotture introduire le genti Tue in quella Ciuà , gridan- 
do 6cflla g Scala ^ Viva Mejjer Cu^htlmo dalla Scala . Ùgolouo 
BkMetifS» , e Ban9Ì»ii^ Gon^j^a Capitani def Duca di Mi- 
Ino odiar guarnigione fi ritirarci io nella Cittadella , a cui fu im- 
DìJimenente pollo Ta^fedio . Gug'itlwo dalla Scala , Eenchò 
folFe , fe crediaiiio al Gatari , da nioito tempo indifpoftb di Taiu- 
te , fir proclamato ^gnor di Verona . Perchè non era ben forni- 
ta di- vlverr la Cittadell» , Ugoloito Bìancirdò capitolò poi la le^ 
fa , (e per tutto il dì 27. d' Aprile non gli folle venuto (bccoriò^ 
Intanto nel dì 21. d' elFo mefe Gugliermo dalU Scala* finì di vive» 
te » Il Catari fcrive di mone naturale i. mar i pìu' credettero y che 
il veteno datogli dal Canrarefe gir db&reviiflé Ta' yfo ht luogo 
Aiqi.lDrono eletti Signori di Verona Brunorff , ed Antonio fuoi Mk^ 
gHuolr . Nel qual tempo Franctfc9 Gonzaga Signor di Mantova 
occupò Olliglia , e i'eichiera' , Terre del Veronefe . Mentre que» 
Ae cofe accadevano in- Veron» , Francefco IIL primogenito- del 
Camrdé andò coi Popolo ét Padova a Arigncrer d'aflèdio' 1» Ctc« 
là di Vicenza- , fotte dr cui feguirono toiio' alcuni comBattinien» 
con ifvaniaggio de Vicentini . Ma fui più bello arrivò irapca' 
iato accidente , che difturbò tutta V impreia . A nome della Du- 
che&i di Milano , che tiHtavia comandava-, io' quello tempo « er» 
andato» Utisffùn^ Vcrne • Veneà» , par^iaqplaiace il fimodo' 
^ /quella PpieMn- Repubblica coiitt» del Canarefe . Xa coodos 
Conc del Tirattato fìi , che il Verme per aver gran fomma di da- 
naro da' Venenanr , ed affinchè Vicenza non venifse alle mani 
dei Carraiefe ^ fece una ceQìoDe di quella Ciuà» a i Sìh^bocì Vene- 
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ziani . Vogliono altri , che loro cedetTe anche Verona , Feltro, 
- e Belluno • Per quella cagione nel dì a^. d' Aprile ducente cin- 
quanta Baleftrieri Veneziani , condotti da Giaconto da Tiene , eb« 
bere nianicra d' entrare nclT alU-Jiaia Viceh7a , dove inalberarono 
la bandiera di S. Macco. Indi Ipediroiio un tronibeita a Franpe- 
Ico Terzo, per notitìcargli , che Vicenza era data alla Signoria di. 
Venezia • Lafciò il Carrarelè tornare coQoi nella Città con dir« 
gli, che non olalle più di venire fenza (alvocondoito : ma venuto 
egli di nuovo, fenza clfere munito di lalvucondoito , fa nel ritor- 
nare 4 eh' egli faceva in Vicenza , uccifo : azione , per cui fi eia- 
cerbarono forte i Veneziani , e fervi 'loro per titolo di far afpre 
eoerra di poi al Signore di Padova. Nel di 27. dV Aprile la 
Cili.ndcila di Verona fi rende a Francefco da Carraia , che vi nVi- 
fc d meo guarnig'oiiC fiia , e non già degli Scaligeri , ficcomc dif- 
guflato con cHì , perchè niun di ioro avca voluto cavalcare a Vi- 
cenza j ièoondochè .era ne' patti. Andoflène dopo il Carrarelè co^ 
!e Tue genti .a trovare il tigliuolo folto Vicenza , con: aver lafcia* 
to Jacopo akro fuo ligliuclo nella Cittadella di Verona aiTifiito da 
buon prefidio. £ g à fi preparava a dare un generale ailaiio a 
Vicenza , quatido gli fu portata lettera delia Signorìa di Venezia ^ 
ia Oli ^1 xontaodava di - levare Jl cantpo di fótte a quella Città « 
fioXNne dominio di S. Marco . Benché malvolentieri , anzi eoa 
labbia immenfa , egli vibbidi , e -fi ritirò colie fue genti a -Pado- 
va . Mandò {>ofcia a Venezia il Marthejc Niccolò à* EJìc per in* 
tendere , in che dilpo6zione fblse quella Signoria centra di lui* 
Non ebbe il Marchelc per rifp>o(la fe non delie amare parole > O 
delle minaccie contra del Carra/efe , e a lui fu ordinato di riior- 
narfene a Ferrara, Scopri intaiiio clso Carrarefe , che i due fra- 
telli !icaligeii aveano fpcditi'Ambafciatori a \eiic;;ia per far ma^ 
seggi ccxitra di. lui jn proprio favore r Scrffie a Jacopo Aio 6* 
gUiiolo , riafciato a Verona , che glieli maodafse prigioni a Pado» 
va:^omaiido, che fu fenza ritardo efeguito, ma che diede moho 
da dire eitro, e fuori di Venezia. Polcia verfo il fine di JVlaggio 
con accompagnamento magnifico ^alsò a Verona « dove per amore 
c per forza n fece eleggere Signore dr quella iwbil Crttà, hè vo* 
kndo Francefco Gonzaga reflitiiirgU Ofliglia e Pelchiera , dicono 
che il Carrarefe tramò contro la vita di lui : la qual trama fco- 
pecia incitò il (ionzaj^ a ,CQÌie^ajdì di poi <;p i Vcoeziaui £outra 
di lui. . ' ' 

Sf 
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Si trattò poi di pace , vi iiit^srpofero anche i. Fiorentini ; 
ira iiiilkt fi potè eoncoiiKleir f cori alte e Icore cranó le pretea* 
fieni de' VeiicziariT. Il perchè Franoefto da Camii , fapendo, 

che Venezia da tnite pani atfoldava gente , fi determinò alla di- 
feia con gran coraggio . Fu prcfo per Generale da i Venezia- 
ni Malati^ ài MaUttfii Signore di Peiaro , che Ìèco menò oirU 
le iancie ; feoento altre ne condullè- P|mI* StvéU , «Itre ad al- 
tri Condouieri , e fi diede principio ad un'arrabbiata ^erra (a), fa^ Dtfjym 
dande era lo sformo di gente d' armi , che fece il Senato Vene- -^""'f* , 
to , tentando con tutte le Aie ibrze di penetrar ne' ferragli dei 
Padovano. Mirabir era ali" incontro la refilleiua del Sigix>re di 
Padova , il quale ^Kmlo cooofcefe a Niooolò Mardielè di Fer- 
rara ^ e al Pòpolo Ferrarefe , che la rovina fin fi tirerebbe die* 
tro quella de' vxciiH , tanto fi adoperò , che il traflè fecu 4n lega; 
laonde anch' egli , prefo ai Tuo foldo il gran CameJìabiU , e Man» 
Jhdi Cmu< di Barbiano eoa quattrocento iancie , e xnelle in mar- 
cia le IbidateTche Aie proprie , andò in ajutp del fuooero • Li 
prima icrprefa , che fece , lu di togliere a i Veneziani le Terre dd 
PdeCne di Rovigo , i^ro hnipegnate oegH afini addietro . Ma ec- 
coti in armi anche il Marchde di Mantova per largii guerra , Oc* 
come Collegato dc^ Veneaiani • Fnneflo colpo 6ì oueilo al i ar^ 
jarefo , perchè V obbligò a diflraere le Tue forze (ni Veronefe • 
Aveano le genti del Padovano riacqiiiiìaia Pefchiera ; ma il Gon- 
zaga nel di 50. d' Agollo andò ad accan^arii intorno a quella 
Terra . Saputici in Verona , ciie quella gente Aavalene fpiovve' 
duta , « con poca ftuona^piardia , le Miiiaìe Carraicfi « condotte 
da Cecco di San Severino , air improwilo ginnfefo colà , e sba- 
ratiarono quel Can po colla prela di tjrcccnto uomini d'anni, e di 
tutti i carriaggi . Ciò non ollante ef& Gonzaga co i rinforzi ve- 
muifili da Venezia , cominciò a prendere le CaUella del Verons^'tes 
aè forze epano da impedirlo • Seguirono poi nel decorfo di 
qucA'anno varf fióguinofi incontri fia l'Armi Venete e Carrarefi « 
Ali Padovano . Avendo Malatefta de' Maiatefli Generale de' Vene- 
aiani , non lo fe di fua o d'altrui volontà , rinunziato il baAoa 
del comando » fe ne tornfe a Pefaro , e in luogo fuo eletto fu 
Paolo Savelio». Affalirono pofcia i Veneziani con gralfii Armata 
di navi le ballie , che il Marchefe di Ferrara aveva piantate a 
Sani' Alberto , e le prefèro : il che cominciò a far paura alla flel^ 
fil Ferrara. Nà np^c a&àouo diede la loro Aic^au grande di 

&f il. 
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terrt dia Gttà di Padova « perchè nel d} 17. di Novenilim fa- 

perati i ferragli , entrò ntl ricco Pio vado di Sacco , e fece im^ 
menlì bottini , con eìTcre ancori ri mail j ferito Io lleffo Fraiicefco 
{i) Catari cJa Carraia nei" calda di una ziiiìà (a). Spedirono pofcìa i Vene- 
ÌJht.ditad. jj^j^ jj.^ cavalli e fanii vcrfo Verona , i quaii dopo una 

rÌtÌ /ùlic, crude! Attaglia fUronQ dnfattr da Jacopo da. Carrara , colla prigio- 
(b) De- nia di due nula e fecento perfbne « li Delàito » Autore più eià|p . 
Uyt.Annals to {h) del Cataro, fa molto minore di gente , e di prigioni que- 
's^^ì'ii, '^^ ''itto. Cosi terminò Tanno prefenie , foriere al ceno di img- 
•XMftf. ^j^j^ di fav venture a Fraacefco li. da Cauara per T eforbiimuc 

teoza de'fuoi nemici* 



Anno di Cbi<;to Mcccrr. Iiidiziooe xxiu 
d' Innocenzo Vii. Papa 2. 
di KoBBATQ Re d^Romaoi d» 

NOn fu men gravida di futi Ile guerre , e rivoluzioni i' Italias 
in queir anno , che nel p;ccedt:utc (e) . Stavafeue a'Iki qujei* 
talÉcun ^'^^^ ìmMaf» nel Palazzo Vaticaiia > dove nel di la* di Giugn» 
AntóKii l'è ''-^^ promozione di undici Cardinali , tutte perfone di merito . 
tri Dtjr, Ma non erano già quieti i Rimani , irritati Ipeiialmenie da Gto- 
tom» 14. vami dalia Colonna iieirico del Papa , e quol che fu peggio > fo« 
IUaIm^ nenuito ancora da Ltuiislaa Re di Napoli , FrLiape amliiziofo* che 
ardea di voglia dt ghermire la OtUSk Città di Roma ^ ooii difegno 
di farfj Itradi alla Corona Imperiale. Mandò egli un corpo df ca» 

(d) Léonard, valleria in ajuto d' cilì Romani ( d) , che tentarono di occupar 
jifttbr^Hifi. Ponte Molle, dov'era Prefidio Pom tìzio , e di poi mifero campa 
t^'Z'Hi,. Calteli» Sant'Angelo. Gli Orfin» untwm la parte del Papa* 
itti» Seguirono alquanti combattimenti , e H progettò poi di &r concorn 

dia. Andarono undici de' pi incipjli Romaiii n trattarne col t^apa , 
il quale facome uomo manlucuj , ed amator della pace , favore- 

(e) Fìta In- volmcnte gli alcoiiOj e licenzio ( e)« Ma ritornandoiene colloro a 
tiottrMi rih ^ ^ e paf&ndo d'avanti allo Spedale di Santo Spirilo » dov*era 
iiiff/i/ittfft allegrato Lodovico d£ Migliorati nipote del Pontefice , ed uomobé- 

ftiaie , colle loldatelche dv Moflarda condottier d* armi , fece a fe 
) venirli elio Lodovico, e' con orrida crudeltà li fece t\nti tiigliar 2 

pezzi > e ^lUtf giù dtiiiti iuKiUe i loro corpi, . fucilo barbaro ican«% 

pia 
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pio avvenne nel di «5. d' Agoflo . Siamo accertati tJa Leonardo 




fenza menoma faputa, non che fenza confenfo dei buon Poiuetìce, Rer.ltaric. 
placido j e lontaniflìmo dal far fangue , e molto più da si fatti ec- (t>) Theodor, 
CefH. Aibra ii Popolo Romano diede campana a luarielio , «d in- 
liirKttO li mtfe a perfeguitar gli .adécenti ^ Papa , Taccheggiò le ^^<l a^^/,^. 
ior icafls $ e 'Crebbe talmente il furore ^ e la follevazione » «he il An<il t.%u 
Papa co ì Cardinali per timor di fua vita tu cofìretto a prendere H^- JtaHe. 
nel di fei d' A^'ollo la fuga , con ritiiarfi a Viterbo , S" irnpadro- ^oiom. 
nrrono atìàito di Roma .i Ciiudini , iion voleiido più ricoiiofcere '^^ 
InnocemS Papa , ékdktfjHM friii i liluMHIi flMllfl|iÌp yjtd «e- Rtr.iuUe, 
cipero nncfie molte perfonc , maflìmaraente de* Cort^jfÉfll^lAàil ^g* 
^ilì • Fu in quefta occafjone rollecito il Re Ladislao a mandar gen- 
te a prendere il po.Tcnb dr Roma (c}j e però nel di 20. ^^o- (c) Antonii 
Ilo ecco comparire i.el Portico di San Pietro il Conte di Troja , 
«I Conte da CairtarA con molle %adre 4} Ladislaò. Se i* ebbero 
H male i Romani , e tnifero tofto le sbarre al Ponte di Sant* An- 
gelo. Tutti pofcìa in armi impedirono vaiorofamente a i Rcgnico- 
li il pafTare il Ponte . Alloca fu , che iVioAarda da Forlì bravo 
condottier d'acmi reflò uccifb da P«tA9 , o fia da Antonio Or/ino, 
Finalmente con ifcomo e danno fe ne tornarono <a Napoli <|itdte » 
foldatefche , furono cacciali i ColonneG , e Savelli , e Roma redo 
in poffeno del Popolo. Ma Cartello Sant' Angelo , dr cui ora Go* 
Ternatorc Antonello TomaccUo, fi tenne all'ubbidienza d ello He. 
imamo WAtfkrMi C«/f« Cértàu^ Legato di Bologna tutu» di ^ 
dava iludiafitt) k maniere di rìcttperar te Terre perdute della 
Chiefa (/) . Moflè primieramente g'ierrn aT Conit Alberico gran (f) Crontett 
ConteHabile , c al Comt Manfredi da Barbiano- Gii addormentò Holo^t:^ 
con una tregua o pace fatta a di undici di Marzo in Caflello iw/i; 
^Vfetro 9 ^ pe(chè>«ODio pienT'df ^ééSibàffe , promeiKva tnohtf, 
«d atiendcN-a poco , itèl principio di Grugno ripigliò la gucrrk ' / 

cóntro d'eflì , e lolfc loro alquante Coflella. Fece decapitare Cec- 
co da S. Severino , valente condottier d'armi , perchè noii aveva 
«feeuito un fuo cooiaf>danfiento , Fatto anche venir con inganni 
.'a Faenta Aftortt '^Manfredi sia Si|p)of di ^ojMSk Città , gH ap- 
pofe , oppUrt. fc«e <ìoftar€ , eh' egli metrava' Tettati per rientrare ' 
in «0a Città ir%^^li '^ nei di sS, dì Noveibbre fpiccar la iella 
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(a) ^trj/ei dà\ buflo. Morì in queA*anno (a) di>po lunga malattia a dì otto 
Jb^/mr/»/ ^ Scfieinhro a«a, cioè Francejeo degli Ordeiaffi. Sciate di Poc- 
her.jìàe. > Raffina » * d" altre Torre , lo. iato da uiruiii pel fuo vaio* 

(b) D,/jyto re, e per l'amore d.^Ha giulltzia . Ma :1 D ; tu (h ) lane, che 
A.aal. Cecco malato uctifo dal P> pj!o , il qua! s'cia evaio a riimo- 
£^**^ '• le , e toUv* di vita aiiclie un giovinetto H^liuuio Ji lui. òicgno 

non h qijtllu » eh* egli godellè il concetto di molte virtù. Gii 
fticcovloire nel dominio Anionio Aio picciolo figliuolo ; ina da li a 
p<Ko (aitò in iella a quel Popolo di governarli a R' pubblica , ed 
Clcgui il fuo difegno. Corfe colà nel feguentc mele li Cardinal 
Colia col luo cferciio ^ pietendendo d' ordine del Papa la Sig<)c> 
ria di quella Citià. Virilmente gii fecero fronte i ForliveG» laoti* 

(c) 5. Anto- de egli addormeniò ancor quefti con un Trattato (c) , perni ttendo 
«Xat^ i. ^"^^ goveroo coli' obbligo di pagare T anniio ceofo alla Camera 

Da che rrafd al prepotente Regio Govemaior dì Genova fiir* 
MLdo <r indurre quel Popob a levar P u{>foidienza a Pipa //ni»» 
ce/ijo Vlh per fouometterfi a Pietro di Lin i , cioè aiP j^mipapa 
Benedetto XIII. ardeva elio Ant-papa di voglia di far ia (ita con> 

(d) Ctofgùf4 parfa iu Italia (d). Venne con quella intenzione a xNizza , do- 
^ui.An>,aL ^ l3 ragione migliore gli aakurafse . il vlag* 
»om,%i » e fìnaimeote per mare nel di 26. di maggio arrivo a Ge> 
M»*UéU$, nova. Un folenne accoglimento gli fu fatto da quel Popolo pec 

paura del Governatore ; poiciiè per altro i più teneano in ior 
cuore per veto Papa il folo Innocenzo. Grandi cofe volgeva in 
fin meoie c<ìo Antipapa > ibpra lutto per ifcreditare « ed anerca» 
fe il filo tvmfeio , fpacciando fé Aelso pronto alla oeffion del 
Papato per riunire la Chiefa , ed innocenzo ali* incontro aliero 
dair udir parlare di rinunzia . La verità lì c , che né i' uno nè 
V altro aveano voglia di dimettere s) gran Dignità , • «davano 

(e) jÌM- fl>ocaado fia loro fenza mai nulla conraiodexe , fiuendo anche gli 
réti , tjior. (crupolc^ , con dire di temer di fare un gran peccato rinunzìan- 
él Ftrtf:f« do. Jn quello raenire ecco ia pelle entrar in Genova , morirvi 
^ij/t' uno de* Tuoi Cardinali , infettarti alcuni de' Tuoi cortigiani . A fine 

MMCMir. ^^^^^Q ^ ^^^g^ pcricoto , nel di S. d'Ottobre P Antipapa (i 

t^tuRgr, ritirò da Genova , e andò a mettere la Tua relidenaa in Savona . 
Ila/. Intanto i Fiorentini vagheggiavano Pifa , ben conofcendo , che 

S^omtaus CabrUllo Maria Vifccnte non avea t.c forze nè iella per rofìeiieifi 
uT'''6. dominio (e). Nulladnneno in vece di adoperar la via 

JUri/M/M. d(ii*aiiM , lì gittaiono 4 maneggio pet iodono GamUo a ce- 
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dcre ciucila Cluà ; con ricevere in contracan.Lio grofla Tom ma di 
dai.aro . Ma fìucicaido gualiava ogni iur iiiachuia . V iolerò que* 
ilo c^pufìlore con rapprelemargili > ch« data loro Fifa , poireb^ 
Iionu.àitU accudire a lalvar .dalU rovina il Signore di Padova , 8 - 
cjual con calde iflaiizc* loro fi racGomandava , Probubiini,Titc pet ' *" 
la Iperanza o prt iDt iFa dei focct'ifo de' Fiorentini e Genovcfi e- 
gii era entrato iii quel perrcoiofu balio . Si convenne in line , che 
Gabriello vendeflè PiTa a»* Fioreniini f il che peneirai» da r 
fiì, la Città fi levò a rumore, e fu coftretto il Vilconte a rifugiarli 
nelia Ciitadelia , dove Bncicaldo inviò tanta gente e vettovciglia da 
poterli difendere. Fu poi concluuia la conlegna d'eifa Cittadella, . 
e la c«fllon d' ogni ragione di Pila a i Fiorentini ^ i quaii li ob« 
Rigarono di pagare a GalwieUo diioemo Tei nìl» fiorini d^otO'^ ^ 
Gino Capponi (a) , che ci lafciò una ditfufa delcriziòoe di tutta la (») cito 
tragedia di Pifa , quegli fu , che maneggiò l* affare ^ e prefe il Cjfptai J(fik 
polieQo della Cittadella fuddetu nel dì 51. d* Agollo, pagata par- 'f*** 
te dd pantiiio danaro * Morivano di rabbia i Klani , al vederi ^''^^ < 
venduti coinè peeore , e tanto più a^ Fiorentini, anticbi ioroeimiii 
e nemici. Perciò nel di 6. di Settembre fiKiofamente fi fcalenaro- 
no coiura d' elfa Cittadella, e venne lor fatto di ripi^liaria più per — 
azzardo o per poltroneria deli' Utkial Fiorentino , laiciat^.m dai 
Capponi, cbe per loro hS^gfmhsmma^ U évfinfyoBknm Amf 
fiatcìaiori a Firenae« cUedeudo Librafatta ed altre Terre confegiia> 
te a quel Comune , con efibire il rilàrcimento. delle fpefe • Non 1* 
intelèro per quello verfo i Fiorentiiùf vollero guerra , e vi fi pre- 
pararono con AflToldar gente da varie parti r ^ eleggere per lui 
Generale fl Cmii Bmtlé» MgU Orfini ^ Fm ^f^ ^S^t^r^i^ 
ibldo Slona da Got^gpoli colle Aie genti d* armi tar- {^) Cathi 

dò a far ivi fempre piò conofeere la Tua prodezza $ impercioccbè 
^>edito con fecenio o pur con mille cavalli ad impedire, cheGa-^^"**' 
4>Aro deTazii, ed Angelo datta Pergola non conducelfero ihì cor- 
po dì geot^ al lèrvigio de' Pìfani, in una imbofeata glMfblMh||i. 
ragliò, e quafi tutti lì fece prigioni. Il Boninocfmro, ooocaivaÀi 
ro d* accordo Sozomeno ed altri /^illingue tali asioni con dire , 
che la gente d' Angelo dalla Pergola era mille • cinquecento ca- 
valli f ed eflète ilato Lodwk» daV iMBjjfei|y, nipoi» di Papa Inuo^ 
cento, che a requiPzion de* FiorienuttrdlilB lor la fconUti» , ed 
aver poi Sforza mtiTi in rotta cinquecento cavalli di Gafparo Paz- 
~ti> Cbe gii «mp, tutcati iui kUnon i» « cattiva pt>lìiuca di co- 
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(h) Cauri 
Jft. di tàd. 



17. 
R/r. tuL 
Delayi9 

tonu 16* 

)i.er. Jul. 

Kedufius 
Chr. t. 1 9. 



iè i Pifani ridulTero in Città i GamBacoi ti , e la faziori de' Bergo- 
lini pria luorufciù « coii dar loro ia pace quella de* Karpanti , che 
dumiiiavaixJ (a).. Ma nel di 32. d* Ottobre i* ingrato {jùwamù 
Gambacorti , levato minore co' liioi , fi fece per fxza cear L.api« 
tano dei Popolo i indi perfcguitò i Rafpaini , facchc-L'^ > i - lor ca« 
jk t moiti ne mile a tiio di iptda, e fra gli aitri Giovanni dail' A • 
giieUo , nipote del fìi Giovanni Doge di Fifa • Gahrkll» Vifeom 
reflò padrone di Sarzana , ma per poco tempo , fiocome appredb 
diremo . 

II maggior fuoco in quclVanno fu nelle Contrade di Wrona, 
e dì Padova (Jb), '\uineniavatiri ogni di più le forze de* Venezia- 
ni i e calavano quelle del Signore di Padova . Il crollò maggior 
nondjnìeno a lui venne dall' eflèrfi flacvaco da lui (wo genero, 
cioè Niccolò Marchfe di Ferrara . Aveano i' Armi Venete per 
Cosi dire buKcata da Ic iiuiìo la Città di Ferrara , di modo che 
trovandoli ella moiiu icaila di grano , ne potendone ricevere a 
cagion dell* armi nemiche : qué* Cittadint cominciarono .a conlìglia» 
re il Marclielé» che s'accordaiTè colla Repubblica* Se ne trattò^ 
e la pace fu coiichiiifa nel di 27. di Marzo , ma con delie con- 
dizioni fvaniaggiofe al Marchete , il quale fra 1* altre cole dovette 
rimettere, come era prima , Rovigo e le Terre dipendenti in ma« 
no de* Veneziani • Rimale trafitto da rmmenlb dolóre a queflamio* 
M Brmmfio da Carrara ^ ma come uomo di gran ctiore , corfc fu- 
bito colle fue genti lui Folefine di Rovigo j prefc alcune di tjDel» 
le Cafleiiaj mile l'allèdio alio Ikilb Koviga. il Ni af che/è, per far 
.coiiolbere a i Veneziani , che cohtra del foo volere vjenìva 6tia 
queir irruzione , fu nece(ntato a prendere Tarmi contradel JUocero^ 
ta;ìto che il fece sicg.iar da quelle p^rti , ed elc^ni pumuuimcn- 
te i pr.tii della pace . Era In quelli lempi fc iiunair.ente ai gnlliato 
il Territorio Padovano dall' Arnn Venete , e nello ftelio un altro lo- 
ia efètdio con Frmeefcò Siffwn di Mam&vM tenea Arettamente al^ 
fediaia Verona. Elfendo crefciuta a difmifura in quell'ultima Cit- 
tà la fame , nel dì 22. dì Giugno fi levo a rumore i! Popolo \^e- 
xonefe , ed apiì la porta del V cfcovo al Signore di ÌW.jiitova , e 
Jacopo (del Verme . Fu neceflliato Jacopo da Carrara tìgiiuolo del 
Signor iìi Padova a ricoverarfi nella Fortezza di Caflei Vecchio $ 
ma non fi credendo quivi Scuro, travcflito ne ulci per; portarli a 
Padova. Giunto a Ccreta nel di 26. di Giugno , o per tradr- 
nenfo della guida , o pure perchè venne riconolciuto , lu prelb e 
f:ouduUo a Verona ^ e di là alle cdiceii di V eaezia • Si rendè col 
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lempo la Cittadella di Verona a i Vene2Ìani , ì quali intanto fpc- 
duooo a Padova Galea^io da Mantova con quelle gemi d aruii , 
clic non occorrevano più lui Vcroncic * Paolo SavelLo lor Genera- 
le , che già aveva occupati altri Luoghi nel Padovano , ricevuto 
quello rinforzo , Ipinlc V clenito fuo fnrlòtio Padova , dandole 
molti alTalti. A pcco a p^o nel mefe di Agollo lì renderono ai 
Veneziani le Terre d'Elle, Moi-ugnnna, ed aitre ; di modo chft 
cgai di più. fcemava il dominio di i'adova . Fece bensì Francefco 
Itrio ligi uolo di quel Sigr-ore con tutte le fuc genti una fortita 
nel di 2i\. d'elio mefe addoilb al campo netnico, ch« vivea con 
ircppa conlidcnza . Jl macello della gente fu grande , moltiflìmi i 
prigionieri , fra quali lo llefso Cjeucraic Paolo Savello j ma accor- 
lo Galeazzo da Mariova colie lue squadre , percofse i vincitori si 
fieramente , che ricuperò il Savello , e fece retrocedere i Padova- 
ni con molla loro lirage . Nel Settembre Monfelice y Legnago , 
Cittadella , Cailelbaldo , ed altre Callella- vennero all' ubbidienza- 
de' Veneziani . 

Tante difgr«zie e li timore di pepgìo , indursero finalmente 
Francefco da Carrara a cercar pace dal Senato Veneto per mezzo 
di Carlo Zeno; ed erano gtà come d'accordo, eh' egli cede fsc Pa- 
dova , e ne ricevefse fefsanta mii» Horini d' oro , colia libertà d'an- 
dare ovunque gli piacefse , e. di afportare le fuppclieitili fue . Si 
penti egli poco dappoi , e ir odino a giocar V ultima carta » tra- 
diio dalle ipcranze , che gli davano i Fiorentini , e Bucicaldo di 
foccorlo i n»a ioccorfo , che mai non veniic per le mutazioni fe* 
guite in Pifa , ed accennate di fopra , Trovavall allora la Città di 
Padova fommamente afflitta dalla fame , e più ancora dalia pelle 
k quale ti la conio , che in quella fuuella- congiuntura portafse al 
fepolcro vcnioito mila- perfone» Però quel Popolo , anclie per ti- 
■lore del facce, fofpirava ripiego a' fuor guai. Gliel trovò un tra< 
ditore c apiiatio della Fona di Santa Croce , cioè Giovancii di 
Beitramiiio , il quale ordì un Trattato con Galeazzo da Mantova, 
rimalfo Comandante dell* Eferciio Veneto , parche Paolo Ssveilo 
avea dato line alla vita e al comando. Nelia notte adunque pre- 
cedente al di 17. di Novembre, coftui introdutse per le mura un- 
corpo di gente nemica, e fatto giorno Galeazzo* entrò con più for- 
2c nel Borgo dr Santa Croce . Si ritirò piìr quella improvvilata il 
t arrartic coit Frar.celco Terzo fuo tìgHut>U> nel Cartèllo', e tenne* 
f^oi parlamento coq elso Coleazzo , e co i Provvediioii^ Veneù ^ 
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ài rendere loro efso Caflello , e la Città coti buoni patti , fiicen« 
^gir ognuno fperarc buon trauamenio dal Senato di Venezia . Lb- 
be falvocondotio per potere fpedìre a Venezia Ambaiciatori , e ii 
fpcdi , ma non poterono impetrare tidlenza . Andato poi il ar» 
rarefe ( ei Campo de' nemici coi figiuiolo , fu ivi tenuto a bada p 
tanto che il Popob Padovaix) , maneggiati i proprj iutereflì , feoo 
entrate nella Città le bandiere di S. MUiico » '« diede a- Veneziani 
il poflèflb della Città. Altrettanto fece ^Giacomo da Panego , eoa 
^rir loro le porte del Cartello . Ora trovandoli 1' infelice Carra- 
refe in mezao a si fiero naufragio , non fapea a qual partito ap- 
pigliarli , li» non che Galeazso da Mantova il confortò « «onfigliò 
dì palTàre a Venezia per gittarfi piedi di <iuel Senato , ^ptotaet* 
tendogli perdono e buoni effetti della benignitii de' Signori Vene- 
ziani. Si portarono i -due Carrarefi colà in un ganzaruolo nel di 
30. di Noveoibre, ed ammelTi ali' udienza dei Dogi MichéU òiin^, 
proOnrano V fiiól picdr, confeflàndo la Imo lemerltè « e addi^^ 
amlandò mirericordia e grazia. Altra rilpofla non ebbero , dia 
rimproveri all'ingratitudine loro , e forono mandati nelle pi igionf^ 
dove era anche Jacopo ahro figliuolo d'elio Francefco da Carrara, 
dove Aettero Ci\o ai Gennajo dell'anno feguente nel continuo mar* 
Urto ddia oonfiderazìont del f icoedtntè felice loro flato » e delf 
&ifdlcllfinx> iprefente . Inclinava la Clenienza Venet^ a lafdar loro 
la vita ; ma c»nfiderate trseglio le cofe nel Configlio de' Dicci , fu 
tifoluta la lor mc»'te , ed eieguita fenza dimora la fentenza contra 
di FroMcefco IL padre nel di 17^ del fiiddetto mele , cbe fii flran- 
gcdaio in prigione , ne gli mancarono jpcccati -^gni dell' ira di 
Dio ; e pofcia nel di ip. furono i Cuoi ngliuoli Franctfco III. , e 
Jacopo tolti anch' elTi di vita col laccio. Keflarono altri duetìgliuo* 
ii di Francefco IL cioè UUrmo e MarfiUo , da lui mandati a 
Plren» , aaaan cpnlt fa pofta la^ia • II prino infermaKS» 
fi non fo di qual mal» In i|fieUa Otti fini di vivete od di 7*' 
di Dicembre del 1407. Marfìlio avendo neil' anno 14 55". tin 
•Trattato in Padova , fi portò a quella volta ; tnn icoperto ncììa 
Villa di Carturo del Territorio Padovano nel di 17. di Marzo 
p) Delixio (a)y ptelb e cendotio a Venezia * lafeiò la cefla Ibpra un palo» 
«em. 18. nei cU a9. d*efso mek . Ed ecco dove andò a teminare la «eia 
A^tMfc degli ambbiofi difegni di Francefco C arrarcfe , con ingrandi- 
mcnto notabile in Terra ferma dell* inclita hepubblica di vene^ 
aia 4 die Hek ìà iua Signoiia Ibpia le ri^^uardevoli Città di Padova^ 



Digitized by Google 



% ÌX }g O MCCOdV. 55 

Verona, e Vicenia, ed anche fopra Feltro, e Beiiiino , cedutele 
dai Duca di Milano , e colio Herminio deiid nobil Cafa da Carra« 
sa . Fu un ^ran dire per mtta P Atalia dei. fine di que(la tragedia; 
Occupate poi ie Scriuui« del Carrarcfe , fi fcoprì , clic alcuni Noi- 
bili Veneti il favorivamo, e n'ebbero il dovuto galtigo. Lo flelTò 
Cwlo Zeno , che pur tanto av^ c^fM> imfiL di i.ui # 



Anno di Cristo m ecce vi. IrnUzionB lir* 

di Gbegorio XI I. Papa i, 

di KoBcj^Tp B»/i de' Kom^oi 7. - 



BEnchc dofvo la fuga di Papia Innocenzo VII, da Roma quel Po- 
polo teuelfe il pieno polTeiro , e domìnio di quella Cutà , pu- 
ff la piU2a difcordia quivi più che mai ioiperverfava (a) . Teme X«r«^ 
vano iiL,«lti« ^erin&vabìr ambinone del «# UMt» ^ dal cui '^"^ 
prefidìo ^enT'^CCiipato Catello Sar^t' Angelo . Ma a^ieado P^wt* Or- AreHmm 
jìtio tnefk in ro«a le genti d' elio Re , e reftando accertati i Ko- Hi/tfui umftt 
lioani « che il ìmumi Papa non foiamente niuna iqaBO aveva ayuta <p* 
UBila cnidel befliaiiù di Loàtvm Sao nipote , «a 'l*a?ea al mag^. '^'^/"f"** 
^or fegno deteflata : pentiti delle infoleuze ufate comra del Papr j^^^^* 
roedefimo , il mandarono a chiamare da Viterbo . Senza fjrtì mcil-. iiìiC 
ti' pregare , -nel di n. di Marzo -fi trasferì il Pontelice a Ro- 
nxd (b) , fid inaredibii\ooore gli fu faio^ Formò polcia iprocxllò (t») Antimi 
cantra del Re I^itlaa , (kenne peritirbaiore di .Roma , e dello 
Staio. Ecdefiaflicoj il dichiarò decaduto dal Regno , e privato" d* J^.jJ^ 
qgni privilegio . Sirinfc pariownte d alfcdio Cartello Sairt' Ange- 
io . i^cf ic quali cofc Ladislao giudicò ni -giio di paciricare il 
P^pa con un accordo , eli' egli poi pcnfava di nou mantenere , e . 
nediatoce ne fii Raolo Orfino. In ut «ongiuntura fu refiiUuìio ad 
edo PoiKeiìce il CaBdio ■fuddetto nel. di ^ d* Agoilo con giubilo 
, univerfal .de' Romani , e Ladislao veiuìe creato Gonfilonier della 
CIùefa . Ma poco potò poi godere di quello buono llat» Inno- 
cerno , perciocché Ai rapiip dalia morte nel di. di Novembre» 
Pontefice da tutti cooiinendaio per la Tua manfuetodine, per Tab^ 
borrimento alla finionfa , e defidcrofo di far dei bene a tutti . So* 
iamente i' ayei^^ alato i'iouncrnev(4 luo.oipoic LtàmM de* 
X«in.IX* £ Mi- 
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MtgUórMt al -grado di Marcliefe delia Marca Ancona , ànb noi 
vcoretno poi Signore di Feritio » e il' non aver data mano alt* e« 

(letrzion dello Scisma, rmrnairono non poco la gloria dei liu>Pon« 
TTtìcaio. Non mancò clii Tparie folpettr ci averlo fatto avveloiarc 
(4) Cronica il CarÀinal CoJJa per timore di p.^rdeie la Legaziun di Bpio^iia (a). 
Ji Cotogna Ma in que' tempi era liig^etia a limili dicerie Ja morte di cadmia 
i,"^ no de' gran Signori* Radunaiid nel Coiidaire qtiatlordicì Cardina« 

il , che fi trovavano alloia ni Ro.iu , per deudcrio dt riunir la 
Chiefa divifa , e per fecondar io illiinz..' di nulti Re e Prìncipi , 
(b) che faceana premura Ut icvac t^u-v'ilo fcandalo , liuti a- gara G. 

jintin.Hijt. <^li girono con giuramento c voto, che chiunque fbfl» détta Pa^ 
%7r' h'i c ^'^ ' Digitila , q ulaiqtie volta anobe l* Antipapa 

t/'A? faccrtè aU.ettnnto , pL'r dcvcnir^i uiiianemL: col pirttt^ conririo 
Je J'-rurn ali clezijne d'un indubitito P^neiice (e) j coi altri bei CapiioU, 
Htjt. e Tcllri/ioi» di tempo , tutto per Jk'ii dcila Cliicfa» Hello dunque 
W.'^'^'^-efelto nel di jo» di Novembre Angeii» Correria , Cardinale ^di 
T^Ti. Santa Maria , di patria Veiiezl nio , già Vefcovo di Ve ueiia , ed 
ìÀer iij ic. allora Puiriarca di t.oftiUiiìnop'ìli , pcrfjna clnt lìTiu neili Tcolo- 
(dj Sciame- g\à t e tenuta in Ci>ncett() di fa ita vita {i} , rli : p eie il nj.n ," di 
nui Wfhr^ Gregorio XlL Fu egli creduto più d'ogni altro a propolito p^r io» 
'iitt.hli^ gliele Jo fcitina > « ventie dr poi ooronaio nel di di UiceoK 
bre^ Non felaóieote fatto, cfie fi^ Papa , confermi) il voto , e^la* 
, promeTa di promuovere a tutto potere l* imioi» dcll^ Cfi -fa , ma 
ne fcriliè ancora calde lettere , ei elòrtazioni alL' A;jtip.ipa , e a t' 
di lui Cardinali ». atiì<.iclic- ti mettedè iìiie alia ioc depiorabii divi** 
Bone . Senta far cafo deiPascnrdo fìito» nel piecedenie ann» eoi* 
ManU, Popolo di Porli fc) e Batààjfkm C^gk Cardinale Legato di Bo- 
é« Ci.gofitò, K qni mandò il luo efercito nel Gennajo di quelTanno a i danni 
Cfuouic. ili quella Città. Replicò poi la dola nei dì 25. d'Aprile > tani^ 
'^^ L', che gii riufc) nel di i^. a U ap. di Maggio (/), di (blto«iett«^ 
Dei!^ n queUa Città a fuot voleri » e loOo ordini» évt qjuivi fi làbbti» 
^r.r.Al. cafle lina Ciita-Jeila . 

touLéad* Oltre a Panna e Reggio , fìcconie dicemmo» avca Ottohmn» 

fif^ àié Ttt\i occnpau ia Città di Piacenza , mollrandolì ciò non oliaii- 

^ di Gijm.Jlfiirji« fT/Eeme Ì>uca di Milano. Anche Mm 
Bgf,luìlkk Cane s'era impadronito d' Aleflkndria ; ma n<>n {x>rciò lafciava dt 
mofbarfi aderente , ed imito con Filippo Marid l^ifcom^ Conte di 
Pavia » Per crdinc di Filippo a mio credere prelc egli a jifjerar 
PiaCttìZa daiia iiiaiuiia d'Uiiohuono^ e a qoeRo fine ..fi mutle egli 
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1 quella volta con poJerofo cfercito nel mele di Magtjio ( a ) . (a) I>:ljy^ 
Perche Otiobuoiìo credea d'aver forze baftami a reiìitcìgii ». 'abbati '** ^"r-ji. 
donò Piacenza , tua eoa iafciar ivi lunga memoria delia fiu cru- 'fitr lulì- 
deità, perche le fece dar prima di parLirG un orrido univerfai fac- ' s "*V 
co dalle lue genti d' armi ^ rapportato all^anno fegueme dalia Cro> • ' 
nica di Bologna {0) , colia morte di molti Cittadini , e col ruba- ^ * ** 
mento di niuiie zitelle^ Giunto colà Facino (c) , da che ebbe col- (l>^ CronùA 
la forza coftretie alla refa tutte le Fortezze, fi fece proclamar Si- Hoio^tt 
gnore di quella Città . Brutta fcena fi vidde ancora in Cremona ^"'^'^n] , 
nel dì 31. di L'\']!io. Da Cabrino Fonièlo Cremonefe rellò iradi- 4nnaL^'^ 
to Carlo Cavalcalo Signore di quella Città , c fatto prigione Egli, FU.entm. . 
Andrea, e quattro altri di quella nobil Cafa , lutti furono cruJel- '^m.x-i. 
mente privati di > ';a nelle carceri , impadronendofì in tal guifa 
il TirauBo del dominio di quella Città. Fu in quell'anno {a) af- {A) Ceorgims 
flitta, ri: molto la Città di Genova dalla perte . Predicava nello 
flellò tempo in quella Città Fra Vincmio Ferreri dell'Ordine d©' "■'^-Ce- -^'^ 
Predicatcri , che poi fu aggiunto al catalogo de' Santi . Arrivò la Ker.iuL^' 
moria anche a Savona j e cagion fu , che Benedetto Antipapa ivi * ^ 
dimorante fcappall'e a Monaco ^ indi a Nizza, e Jìjiahnenic a Mar- 
filia. Abbiamo il fuo Itinerario, da me dato alla luce {e). Krafi (e) Lìnerar, 
intanto panito , perche disguftato dal fervigio de' Veneziani Ga ^t .tdicU 
éea^ da Mantova, uno de' più prodi Coixloiiieri d'armi , -che $' ^"''/-v*^' 
avtiPe allora l'Italia} e che già vedemmo aver terminata la guer r,* 7)^//^ 
la di Padova in favor d' edì Veneziani (/) . Acconciatoli col Da- ( f) yinnjf. 
ca di Milano , fu fpediio a foggiogare i Villani di una Valle di Forohvtnjts 
Bergamo , o pur della Riva di Irtnto, che s'erano ribciiati. Vi ^"-^a. 
lafcio la vita uccifo da quella gente , e i Padovani credettero ciò 
-vendetta di Dio , per aver egli , come diceano , fotto ia paiola 
tradito Francefco da Carrara già loro Signore . Secondochc abbia- 
mo dagli Annali di Lorenzo Bonincontri (g) , ellendo inorto Rai (") lionin^ 
mondo Orftn» potente Principe di Taranto , con Iafciar dopo di fc -^'"'•''« 
Gian- Antonio , e Gabriello hgliuoli di tenera età , e una lis^liuola: ^^.VJ/ì,, 
jl Re Ladislao nella primavera di quell' anno volle prolìuar di la- 
le occafjojie , e andò a mettere j1 campo intorno a Taranto. Prc- 
le tutte le Caflella di quel Territorio . ImpadroniOì ancora di 
Converfano , e di Sant' Angelo. Dopo lunga difefa entrò per tra-^ 
dimento vandie nella Ciuà di .Taranto. Si ritirò allora co' figliuoli 
Ecl Callello Maria Vedova del fiiddetto Kainiondo . PofTedeva el- 
la un gran teioro « ed anche era dotata di rara bellezza , c di di- 
pinta nobiltà. Perciò Ladislao volonterofo di dar line a quella 

£ 4 fiucr- 
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guena , e di meitere le mani in queir oro , fi efibi «Ir prenderli 
per moglie* AecettaM la prcpofizione , egli la fposò, e da liadue 
mefi laf CMiidulTe a Napoli , 'dove con graixle onore fu ricevuia,i 
(a) Sodome- Da Soromcno (a) ,djii' Amore de G-oriuli Napaieiani (h) , e dal- 
r.u.f tiijior. Cronica di Bologna (e) , tali noz^e km dillcritc aM' anno feguea* • 
R«Ìr //j/ 19, lì Tefto del Buninconuo è slogato in quefti tempi. 
(£ aiùrn4l. Dappoiché ! Fior«oùm dto^o fatto un copioib acninaflb di 
Aapoùr. g^nti d'armi, c pioviglone di vWerl per IMmprefa di Fifa {d), 
tolti is- nel di ^. di Marw andarono a pisnrnr V alTediO intorno a quella 
l^f.tnt. ^j^j^ ^j^^ j^jj pr^.pjrjta , perclK- per vari tìnitlri avveuinaeiiti 
ài li«i -4':<*t^ erano mancati i ioccoriJ di gente pei tcf ra , e queHi dei» Vd» 
nom, i8. ''tovaglia per niale . Ttiiiavia r Cittadini per I* inveterato odio ve^ 
Rrr. /cj/'V. fo de' Fiorentini fi accinfèro ad una valorofa direfa . Luca. àA 
À^J^'^J Fiep^o era G.^ierale de' Fiorentini . Sfor-^a. di Onignóla con Mì- 
^Sr"od tlickuo luo parente T e Tartaglia, Condottierc di genie, erano an- 
jimìau di' elfi al fc>ra Tervigio^ Un- di , efie i PilànI aveaoo fnta una 
^amL Jbrtita, eflò -SfoFza , e Tartaglia con tal vifuoire , benché inferiori 
tctmi. «jj gente , gli affalirono , e sbarn-^ìiaroao , che non veme lor vo- 
^"^j"., clia da li 3 moUo tempo di ufcire delia Città. InflH-fe poi dif« 
BUS Btjtof, cordta , anzi impiacabii nctnicizta fra qneili dne Capitani , e con- 
«MR.»#. leone^ièiMiarU» Mandò imanio fi Duca dr Borg(^a ad intini»* 
Mtr hJic. re a^FioBeoiiot , cfie Pif^ era fua ; ma quefti fe ne rifero, nè la^ 
% ^iriii'"* ^'■'''^^'^^ P^^ qncflo di contìnii^ir !c oflfefe , e gli alTalii . Crefceva 
di di in di magniormente la lame neUa mifera Città , e giunfe a 
tal legno, che per dilctio di cibo mancava di vita la povera geo» 
le per le flradev Ora Gmmmi Gmabmwm ^ Doge , o Capi* 
taiìo del Popolo , pensò allora a piofittar per fe Aellb nella rovi* 
na delia Patria ; e fegretamente inviata perfona a trattar co^ Fio- 
rentini , vendè loco Pi fa per cinquinta mila fiorini oro , oltre 
ad alarne QUlella . che doTcano rclhire in Tuo dominio , con aW 
(c) Ctnrgias iri fuoi vantaggi (e) . Pertanto tvé di dP Ottobre aperu una 
^'ilG^'^ni ^ ' Popolo fenfa effere p'*ma informato del Con- 

tom ty- tJ'ttfo . vidde entrare a bandiere fpicgate I' £fercito Fiorentino , e 
tUf,k*li(» pcei dtrie il pofieiro della Città con si buona diicipUua, che niuiK> 
firoKcerto ne icgui ì ed arrivate poi carrette dr paiMi , attefero ta^ 
li a cavarli la feme , per cui I» -tìtoggior parte erano divennìi 
rrhcrhrr. In quella maniera l'antica , e u;à sì poTi: .tc Cina di Pila 
giniilc n pf^diTe la (ua liberti, mi <"':'i l'i.nddgno «Ji M:drr cfTl'te 
W uuvi iac gaie giviii^ e con acacicuneuto gronde di gloua , e 
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potPnja dalla fwrte de' Fiorentini. Da ori'bil p:nilenza fn ?n que- 
ir aniio afHiiu la Ciuà di Milano («) • Quivi oltre a ciò j luuo (^) 
era in dilbidiiK per k «UTooidia. de? Gud$, e Gbibettini. ' 

Anno di Cristo Mcrccvu. Indhione xv^ • 
di GregokiO- Xil. Papa 2. 
KoMATO Re dè* Romani % - 



UNa rpeciora apparcnia df vedere in qucfì* anno H termine delld 
. ScHuia diedero ameiidue i contendenti dei Papato {b) , A u- (^) ^^yiuh 
dir le toro ferole , ienere , amfaafberltf , 1! fooi-gtevano pronti 
cadauno a tpcgtiarfì del Manto Pomiticio. Papa Gregorio XII, per 
fcen accertare il pubblico della lua biiona intenzione, fpcdi Antonio 
Vejcovo di Modone Ino nipote con altri due Ambafcrarori a Mar- 
Ima (e) per convenire coli' Antipapa BeAedeilo dei Luogo , dove («) 
f^avca à *ncre ir eongreOb fra loro. flabiH'; die atnendue.ve 
fiiflèro atta Citta di Savona-; eTeodo^có da Niem (i) lappocta t^cr.AWiW 
Capitoli formari per la maniera, con cui doveano gli emulf veni- (d; V/i/oiar*^ 
ve, flare, e re^arfi nei progettato loro abboccamento . Furono*^ -^««a» 
accettati e conlernsatt db Papa Uregorio ^ li Mo fi) , che (pìeflo^'f^ 
lìituro viaggio a Savona lèrvr ad elio Pomefioe' di colore e pretc^ 
fk> per intimar ic decime a tinto li Clero d' Italia , Sicilia , Dai» 
mazia , Ungheria , ed altri paefì , come cofta da i Documenti rap^ ' 
portati dai Kioaldi. £ perciocché i Prelati le iunghe pafTate' 
guerre trovandofi Impoverlli « aliegavano V impbleni» di pagare , 
non erano afcchate le^ kr ^lerele e ragioni ; la- pana detta privai 
7Ìon degli utÌ7j intimata a chiunque foiR; renitente , obbligo eia»» 
fcuno a roddisfare . Moliiiìimi perciò veiìderono r vafi, e parameli* 
<i (beri delie iur Ghiere » cume ancfla V Autore delia Vita cP elTW 
Bontefiee.- Teodorìoo dr Nieaa aggiugne , eiie le Cbwiè , e i JHi^ 
riHeq di Roma fwuno oiUriigati ad impegnare od aliehare le loc 
iacie fuppfllettrir , e molti de' loro podiri . Servi poi queflo anr- 
matramento di donare a far vivxre iaiuamente e rpicndidamtnte el^ 
lo Papa , la comitiva de* filoi nipoti , e la Tua gran f^nirgiia , di 
BRodo che conitintavà egli piò rn zucchero , chfi non aveano fiiRo 
i fcioi Predcceilofi in \'>[io e veffuo . E da li a pochi mc6 fi vr- 
àaff h di im nipui iècoiari aliiNndaaaffi ad oniù focmt di i» fo 
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£on pooipa di numerofa fervitù e di cavalli. Ingrato ancora verfo 
iimtùmi» VIt fuo predeceilbic , ^che Tavca tanto ef^lt^to , caocì^ 

di Corte ia di lui t'amigiia e il nipote . Privò della Marca d' Ar» 
cona Lodovico de Meglioraù altro di ini nipote , il qiule con Irao 
comandarfi n!b protezione dei Re Ladislao , occupo A(co!i , e Fer- 
mo . Toife ancora ia Carne riengheria ad un auro nipote d elio 
lonooenzò, e la oooferì jid ÀmmUo fìao pìpovs • ^ne è , che il 
liCnOKe fappia tutte queOe particolarità , axaàptóiè vedendo poi de- 
pofio queflo Papa da i Cardinali zelanti > ' comprenda , che Ai ab- 
BafTàto uno, il quale in apparenza era uomo ^banto, fXìà ki^uifhe 
^ fatti corri rpondeflero a si vantaggiofo concetto. 

Non piacque ad .e(Ib ^jt JUk1i«Lio ia conveozioti fatta ^Gk- 
jgoriò XII* di palTare a Savona , per trattare coU* Àntipai» , per- 
che temeva, che i Fran7en carpiiTèro in quel rongrelfo qualche 
capitolo in favore delia Cala d' Angiò , pregiudiziale a' /boi dint- 
tr^ Ora per fargli paura , ed ÌQ>brogliar le .carte , fece die nel di 
U) ABtonii jif» fìì Giugno .( 41) i (Coioroefi ed alui nobili .ftomani entf^fleio 
j^uri Dùr.pgf pezzo dì muro rotto nella Città di Konia . diedero ali' 
armi i Romani j il Papa fi ritirò in Caflello S. Angelo . Nel 
' dì Seguente Paole Orjìno , che era ai foido dei niedeluno Papa , 
mà» ^ attaccar battaglia co i nenùci , li mife in nona , e £b-> 
. oc prigioni , Giouamii , Niccolò , e Cor radino CoUnmeJt , Antonio Ss- 
vello y Jacopo Orjino , ed altri Baroni Romani , ah uni de' 
squali tagliata fu la telb , ad nitri rcfliuiita p-r dannn la libertà . 
Credettero alcani , che queilo badalucco fuiie icgmio di concerto 
A> fra ti Pjipa* P Ladislao» s ma Leonacdo Aretino (o) , fhe G cro- 
taUTs. h lUNiuii^ iaiir^iHrGe |)i^a^^ a i (òli parenti del Papa , fcn- 

^Uf^JutS$» 23 che egli ne aveITè contezza . Vennero poi gli Ainf'afciatcrì 
del Re di Francia nel inefe di Luglio a Ir-llecitar Citcgoiio pel 
divifato Gongredo , jrìacchè Antonio Corrano fuo nipote uvea iar- 
4fMneiN# fj^Mciaaa Parigi la prontezza di (no aio alla ceffione $ 
WSÈt Ovegorio cominciò a mettere in campQ delle d llìculià , « a 
f»rodur diffidenze di Savona , proponendo altri Luoghi . E per- 
cioccliè Paolo Orlino T inquietava .non poco pei loido non paga- 
to delia fua cooéotta , afoendani» a IHuma mila fiorini d* oro , 
nel di p. d^A^oAó jco'Aioi Cardinali fe n'andò a Viterbo , e di 
là nel Settembre pafsò a Siena , ove fermò la fua refidcnza . Co- 
là furono a trovarlo di nuovo gli Ambafcatori dtlP Ant'papa , e 
Re di Francia , a' ^uaii ri/poie ad aperta cicia di uoii vokr 
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Savona. Fu propoflo d'andare a Lucca , o a Pietra Santa , e fi . 

convenne, clic ' apa Gregorio fi trasferirebbe all' ulthno d'cfiì Luo- 
ghi , e Benedetto Antipapa a Porto Vcnure ; ma fi coiifanìarono 
più mefi in pretennoni , perchè Gregorio voleva prima in Aia ma- 
no tutte le Fortezze dr L.ucca : al che Paolo Gùnigi Signore dr 
quella Città non ti iapeva accomodare . Nè ballarono i fuddctti 
Ambafciatori , co' quali s' unirono anche quelli dr Venezia , per 
muovere Gregorio a partirfi di Siena » Intanto pa'lorono i termini 
già accordali p<'l congicJlb di Savona (a), dove s'era portalo 1' a' (a) Boniafi, 
Unto Andpapa circa il principio d' Oaobre r 'parlando forte dell* ■^""•*^- 
Avverfario , quantunque nepj ur egli li fentillè voglia alcuna di y/alit 
rinunziare il Pa|xito, menando a mano chi forfè gli creJea . Cer- 
to nel cuore di luiir e due più potea 1* ambizione^ , che la Reli- 
gione. Lafciortì^ ben iiiieiidere Papa Gregorio ftando in Siena, che 
avrebbe rinunziato ( b ) , purché fofsero a lui rifcrvati i Vcfco- (b) Theodor, 
vali di Modone e Corone , e T Arcivefcovaio di Jorch in inghil- 'i* 
terra creduto allora vacante , benché tal non fofse , con altre ren- ^ti.ytjp.ii,' 
dite, o purché a'fuor nipoti fofsero concedute in Vicariato le Cit- 
tà dr Faen7a, Forlì , Orvieto, Corneto , ed aliri Luoghi . Ma i • . • 
faggi Cardinali non crcderoiio di aver lauta autorità da poter prò- 
mettere , ed efeguir le promefse . L' amor de' parenti , lìccoine 
vediamo, facea perdere a queflo Ponietìce dr mira ii buon canti- 
mino ; e li fa , che eglino tutto di gli mettevano davanti agli oc^ 
cJw pericoli e rovine , s'ct'li dtmeiieva la facrt Tiara ( c ) . Or;r >^y^"''* 

Antipapa per far ben credere quanto contrario i animo di Gre- 
gorio , altrettanto difpoflo il luo- alU riunione, giacche l'altro non Ker.luU' 
iì volea ridurre in Savona venne maggiormente ad avvicinarli a> 
lui (à) , cioè Ibrviio da fci galee pafsò a Genova , e ikI di 20. (J) Ceorgìus 
di Dicembre vi fece la fua folenne entrata . òtdU 

Paolo Orjìno in quclV anno con due mila lancie andò a To- ^^^y^^)^^' 
Icancila , dove fu ben ricevuto da quel Popolo (e ) . Ma da li a R^r./;ji. 
qualche tempo coi preiello che quc' Cittadini avefsero irama-a con- (e) Sopmen,- 
tra di lui una congiura , mife a lacco tutta quella Nobil Terra , uiifupra^. . 
e fe ne fece padrone . Luigi de' Cafalt- nel mcfc di Ottobre (/)7f) ^m^n/rj- 
utcifc Francifco Tuo 210, o pur cugino ^ Signore di Cortona , e Iffor.di 
ne ufurpò egli il dominio , Lodovico- dt' Miglurati , ficcome già ac- f'^'r.i-Lij,- 
cennaf, divenuto Signore d' Afcoli,ifr premio d'aver ceduta quel- 
la Città ai Re Ladislao , lii creato Conte di Moiiopcilo j ma po« 
CO' ne godè, perchè Ladislao , a cui il mancar di fede poco co- 
fiava r gl^ litoife quello Stato . AUic Terre della Marca d' An- 
cona 
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cena furono prcfe da efTo Re; e Berardo Varano , Signore di Ca* 
nieruio, coilcgaiun con lui , e rlbdiatoiì al P<ipj , s* impollelèò 
aneli' egli di vaij Lu l'Jt' . Dopo la perdita di Pi/a era venuto a 
Mildao Gabriello Manu l^'ifccme , e racconiandaioG al Dnca Giovatv- 
ni Marta luo iiaieilo, fu creato iuo Conligluric , C <;reW>e molto 
<a> Ctofgius m autorità • bi prevalsero dalla 4li tei iontamsta i CeiK>v^ (a) , 
Buàcdia ìat tiovcrnatore , per impadronirfi dl S^nCana , Cntà 
tlnu'x^l riiwarta in potere d'elfo Gabriello, il danaro fece tutto , e i Oo- 
Ktr.lùu v^rnatori di quelle Fortezze i' un dietro all'altro nel socfe d'Ago» 
fio» ricevuto il contaive , ie confegiiaroMo a i jSenovefi , i quali - 
(b) Ctrh ne prefero il poOcflb a nome proprio « dd Re di Fraodji • Du* 
V<^''; l'.va la ix>nri]norìe, anzi più che mai creCcexa in Milano |)er ie.Qp» 
di cullano, p^jig fazioni de'Gueitì, e Gliii>ellini {b) , mancando maniere al 
giovinetto LUica jdi calmare i laro tumulti . Lo Hello Callelio for« 
^ tiflìmo diiuteia Zofaia a tei- non uiibìtiiva . MoQravano tutti ia 
.appareiw<»qnatehe rilpetiQ a hit, e che i loro follerò movimenti 
privati per atterrar cndaiit.o la parte contraria. Iii:ai:*o Faano Cant 
gran guerriero tli qiielti tempi , che per attellato di Aiidrca Ke- • 
Ijl) Ueiufiuf dufio \f) lì poiea a|;j>cUarc aìu altro Aieilajidro , vmoe a Milano 
Chr. , ^^ |g lòcoQfió dé'fìhibeilioi om ifchieie nuinero^ d* armali ^ Allora 
fd) BiViu* ^ * veggcndofi a mal partito i Gvelii , ricor.Iero per aju- 
HuìorXx. lo a Jacopo dd yermei e quelli con ijigorde proiiielse trai se colà * 
«04». la. Otfòbuon de Ter^i con akre brigate di combattenti. Trovandoli Oi- 
Mm, hmlic tQt)iiono in vuiiiiaiiza di Linalco, Terra occupata da Facmo» e da 
(e) 2>^/:«>'«» Gabriello Maria Vilbome (;). ml.àt al. jdMQelibraio fi mofse ia 
^""fi of<I>nanza di battaglia per alìédife il Jiemioo Facino , m per acci- « 
^K»r,uàtlt*r. '^^"'^ anche Facino era in armi co i fuoi jier fare Io flel'io . li> 
■ ' ' ' contratifì dunque gli elerciti , ne feguì un crudel fatto d' armi eoa 
iilrage e prigionia di molàfllmi . Là notte fola cefs^ fece il CQm» 



jfeatt&ienijk a»>aflfcifliia 1^ peggio ad Qtiohuono-, té irrri^to per 
.igueAo , dopo aver ricevuto up rinforzo da Jacopo del Verme , 
andò con gran furore , iion fo fe in quella » o pure in altra 
notte j ad afsalir di nuovo il Catnpo di Facino fui primo fonao , 
Non fi afpetcava Faciao mielìa fcortefe vitita ; e però ^ono iie^ 
Mflo Mie in retta ie lue gemi . Vi reilarooo prigionieri ciinr 
ca mille uomini d' armi i Facino fi ricovero in Binaìco ; Mar* 
guardo dalla Rocca , valorofo Condottier d' armi , fatto prigio- 
ne , ed interrogato da QuuìmoqQ > ove igtne Facino , rifpofc dì 
poo faperio , e ^^uaeir aoc!» 1» iàpef^ , cbe 'aon l'ayfeUe rivi^r 
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Iato . U Infuriato Ottobuono allora gli pafsò colla fpaJa la gola , e 
il iafciò morto . KitirulTi Facino ad Alellhndria ; Ottobuono pec 
opera del Verme fu introdotto in Milano. Di che pefo fjlFe co- 
Ì)ut , non tardò quel Popolo a fentirlo . Si (Indiarono i Cittadini 
di farlo partire , ma non parli fenz' aver pri^na cavato lor dalia 
borie più di certo mila fiorini d'oro ; e poi fi unij a Monza eoa 
Jijlorrt yifconu baibrdo di Bernabò , per far guerra a Milano • 
Kacconto 10 in poche parole tutti quelli fatti , perchè l' alFunto mìo 
non mi per^nette di più . Nò fi dee tacere , che Jacopo del Ver- 
me, già pallàio al foldo de' Veneziani , e fpedito in Levante con- 
tro de' lufchi , quivi Iafciò poi gloriofamcntc la vita. In queftV 
anno a di 17. di Marzo Francefco da Gonzaga Signore di Manto- •. 
va , Principe all'ai rinomato pel fuo valore , terminò la Tua vita ^ . ' * . 
con fuccedcrc a lui Gian-Fraacejco fiio figliuolo in età di circa 
quindici anni (a). Curie lubiio a Mantova Carlo Malatejìa , ficco- {\) Cronies 
nie zio materno d ellb novello Principe , per dare buon fedo a ^' Boio^rs 
quel governo. Erafi intanto ritirato a Parnu Ottobuono , e per- 
che ii collume fuo era di vivere di rapine , palsò con più di due 
mila cavalli , benché nemicizia dichiarata non vi folPe , fui Terri- 
torio della Mirandoìa , e di S. Felice , fermaiidofi quivi più d' un 
uiele. Immenlo fu il latxheggio , ch'egli diede non folamente a .'■ 
quella Contrada , ma anche a tutto il ballo Modenefe . ballò 
quello alla lua crudel prepotenza . Sette navi grolle di Mercatanti 
Milanefi e Veneziani , cariche di metcaianzte per valore di più di 
cento cinquanta mila fiorini d'oro, andavano giù per Pò alla vol- 
ta di \^nezia . Aveano palfaporio dello lleilb Ottobuono , e anui^ 
ia fervj} tutto fu prelo dall' lulaziabile , ed iofedel Tiranno» 



Anno di Cristo mccccviii. Indizione c>' 
di Gregorio Xll. fapa 3. 
di Ko BEATO Ke de' Romani p. 



'Amo tempcflarono i Cardinali zelanti del ben deHa Chicfa , e 
_ gli Ambalciatori di varj Principi , che ?afa Gregorio contra 
iuo genio deliberò di muoverfi da Siena , per pail'are a Lucca (b), l**^ ^frCjm» 
a line di maggiormente avvfcrnarli ali avverlario Antipapa Benediuo,^ Lucia 
il quale fui fin dell'anno precedente co'luoi Cardinali eia venuto tonu tod, 
lomJX, f] a Porr 
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a Porto Venere. Fu quel verno de^più rigorofì, che mai fi foU^n 
ro provati , perchè luua la Riviera di Geruiva ( cofa ben pelle- 
grii!a ) era copcita di ghiaccio e neve; e nel Torriiurio di Siena, 
(ai Annali aflìuchè poieire pailaie il Papa ( <» ) , faifognò rompere co' picconi 

di Siena, j| ghiaccio. Giuiife egli a Lucca nel dì z6, di Gennajo> e durati. 

Ker. Italie. ^}ictbL ul filale vicìittna i due oootendenti dei' Papato gio« 
awBoa a dit fapea più di fcherma , per ifcreditar V avverfano'^ 
e ributtar fcpra di iiii la non feguita concordia . Gregorio fi copri- 
va col maiUcUo della paura , alio j;Tndo , r!ie non v' era ficui^izia 
per lui ia Luogiii tnariùiiii , dove comandava Eucicedio « e i' Anii.»- 
papa teneva al foo fervfgio.m^ie galee : e in parte non aveva: ii 
(b) VitA Iorio {h)*. Vicendevolmente l* Antipapa « che più alltuo' disli* alird* 

^"jf*""» era venuto a Sarzana , riciiTava ciò , che Gremirlo voleva ; accet- 
jr*2t ^^^^ ^'^ ' ^"''^ ricufaio dall'altro. E propoli > pjr^ luo^lii d'ab- 

^M^. ùluli boc^amemo- Pietra Santa, Carrara, Lavenza Moirone , Liivorno, 
e Pila, 4|pm tempo &*andà difptttando, fenza che mai 11 poteilero- 
accordar fnL.lofO*. Facevano e(K un palfo innanzi , e due indietro^ 
perchè Tempre veniva in campo qualche futurrtìigio . Per non pò*» 
ter di meglio r fu preio il ripiego di trattare anche in lomaiiauza. 
de'murn principali dclCaccordof ma. data, oggi unar parola , éoaat 
ni li mutava » di modo chr fu coochinfa di dar tutto in. ifcritto* 
Iiid.rno ancor <iikilo . Erario amei»due rifoluii d'ingannare Tun l* 
aliro , e in l'ne il I uhblico , perche niun e(Ti vi-lva fpogiiarli 
di quella Tpieudida Tiara , e neppure un d' clTi mai fi ridale a. 
dir chiaramente» che rinunaierebbe » Durante quello coriflttto , i 
:&Uoiù Cardinali ». e gli An^bafciatori non (ì davano pofa pgir rauo*>^ 
vere due colonne lìttc luiia baie dciT ambizione , c 11 afif ^gcvaiio 
ai veder bmuii al vento lami loc p tilì , piegfiiere, e J i iliauazio- 
ni • Giimfe anche un Predicator Lucchele fui pulpito aiia prefeu- 
za dei Papa » fin» a riprendedo ia maniera ioieUij^iik; M Ipec^ 
£^ro« di feàt mentita e dì voto trasgredito • Selbotte-' tanto » 
male GregoricK , che fece carcerar l' Oratore ardito e per più. 
giorni appena ii u:nne vìvo con uri^ tozzo dr pane e acqua ^ 
anzi» fé non eia, Pm^» Guinigi Signor di Lucca, che «^interpofe» 
fit creduto , che T avrebbe fatto morire : cofa che alterò , e Ao» 
macò forte tutta la Corte Ponti tìcia ^ Ciò , che iìnalmente fece 
fciogiiere ia nuUa. tutto qiieflo glande apparato» TioteadefaniK) or» 
i Lettori» • . r ^ ■ . ; > 

Dalla paoe <lelf AM^p» BenedeHa it Re di Francfa; ^*pi^ 
tlfeiunti Umì Coidì^eii ttorpcono la via di fcopriie il di Ktf nn- 
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to cnore (a) . Nel Gennn)o di qiieff anno pubblicarono nn EJitto, (a) TAeoJotk, 
in cui era ordinato di negar l'ubbidienza all'uno c ali' altro de', ^"«», 
Papi , fe prima deU^AToenfim dei Sìgooie « daè del di 24. di '^^^^ . 
Maggio non era feguita i'unicMe. Di «iò Informato Benedetto, StttuH'^H^ 
fece nel dì 14.. d'elfo Maggio prefentare a! Re un Breve, in cut Ccuerf, 
fcomunicava , chi avelfe ligetiata la via ddia conferenza , ed .sp- »7» 
provata quella della cefllone , e fotiraita a lui 1' ubbidienza . Di ^*^*^*<i^ 
più non 9Ì uroHe, perchè il Ée col Parlaiqcmo , e colla Sorbona 
oichiaraflè V Antipapa come rdsmadco oAinato , eretico , pertur- 
bator della -pace della Chiefa , e perciò noi riconofccTcro da lì in- 
natfzi per Papa. Dall' altro canto avvenne , che elFo Beneclcito af- 
finito da Bucìcaldo Governatele di Genova , fpedì undici ^alee ai* 
la volta di Koma« con dìfcgno di forprendere quella Citta » « di 
tcria air Avverfario. Il col[X) andò fallito , p'jrrhc poco prima al- 
tri l'aveva occupata. E qucOi fu Ladislao He di iNapoli , il cjiijle 
dopo aver prela per forza Gaia nel di 16. d' Aprile , cou piiicìj- 
te Armata di cavalieri» » làmeria , ed alquante galee p^l Tevere 
andò a mettere il Campo fotio Roma (b) . Era la Città difela da (b) yirtonit 
Paolo Orjìno , ma lafciaiofi fgli guadagnar dal danaro , e dal e of- L^/jt* 
ferie di Ladislao, ne fpnlano) le porte nel di 21. d'e'Io mele al- '^'"^]^'^. 
le milizie di lui. Vei.uo pofcia lo llefTo Re loleonemeiiie nel di 'br/ly/* 
^y. fotte il Baldacchino portato «la* Nobili Romani , e gran Ièlla Am^L 
ne fece il Popolo. Era dianzi fuggito di Roma il Cardinale di 
Sant'Angelo Vicario del Papa; ma in mano de' Tuoi U»Ì7Ìali rcllò ^^''^t^ 
CaAeilo Sant'Angelo* FeruiolH il Re in Roiiia lino al di 23, di 
Giugno , nel qiUÌ tempo creò nuovi Confervatorì della Città , e 
dSfpoAo a lim voglia qOel governo , fe ne tornò a Napoli . Ua 
gran dire per tal nov'tà fu dappertutto . Papa Gregorio pér la fpe- , , 
dizron fatta dall' avverfario Benedetto delle galee a Roma, nu! bit- ^'1%, 
carname gliene lece un reato (c; , con licenziare per .quello 1 di ^.i./. j, 
fni AmbaKiatt»! , e'fenza vtrier più udire parola d unióne. AlPin* Rer.haùt, 
contro Benedetto rilìpoodeva d'avere in ciò aderito alle illanze di mau 
Paolo Orlino, o Ha de* Romani, d* aveano implorato il fuo aju- ^^^"^ 
lo, vedendo venite armato Ladislao contro della utà . Il bello ht'. lù/ic. 
fu , che corfe iolpeiio (d) , avere il Re Ladislao di concerto col (c) iheo or. 
7oDte8ht9Ìfi«gorìo occ^npata Roma a fin di diflurbare il congreffo étAùmLì, 
fn i due Papi, Almcn fcmbra certo per teilimoniatiza di Teodo- yff!*J''^*^ 
fico da Nieih (c) , clic i parenti di Gregorio,! qua!! ranjirav.nno , '^g_ 
il poveio vecchi^ JPapa « e frafloinavaix> ogni buoua di ita iiitcn- ìw.ìm^ 
~ iXi. F a - aio- 
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^ 2Ìone, hìoilrarono non poco giubilo delP occupazton di Roma 6t« 

ta da Ladislao ; e quefli ancora fi moUi'ò per qualche tempo pn> 

Tctk ;c di Gregorio. Ne qui lì fci inarono i palli del nicdelìmo me» ' 
Le Lillà di Perugia, Qua , AmcUd, Tecai , Todi , e Kititi.^ 
gii dicde.o fenza «foderar la Tpada. 

Per le cofe fuddette già 8*era fpenta ogn! Tperama deirunioQ 
della Chiefa. Un aliro avveiiiuìoiUo fi aL^i^imife , che maggiormen- 
te fconcertò gli aOari . Vcrlb !a metà di Q iaieluna Papa Lìrcgorio 
fi lafciò iiucnucre di voler creare de' nuovi Cardinali, i'erclic ciò 
dava aliai a conofccrc , quanto egli folle alieno dalia ccilìjn del 
P^spato , e molto più , perchè ciò era contrario alie prom«;(Iè^ e 
af giuramento da lui fatto di non crearne : i vecchi cardinali le 
ne sdegnarono forte, e ricufarono J' in:orvenire al CoiicKloro . Dif» 
feri il Papa 1' efecuzion del diiVi^ ìo fin dcpo V O'A.xvà di Pafqua^ 
ed allora intimato lutto altro prcteilo il Coacilioro , comincio a 
nominar quattro nuovi Cardinali . S' alzarotio lofio i vecchi Por- 
porati per ufdrne , e trovarono ferrate le porte . Finalmente do- 
po ^ran rumore iifcirono , e ii Papa da li a pochi giorni preco- 
nizzo i fuddetti nuovi Cardinaii fenza, l' alTiUcnza , ed approvazioa 
de* vecchi. Da ciò prefe motivo il Cardinal di Liegi di ritirarfi 
(a)^r. Cr^. da Lucca a Librafotta Jbl Pifàno (a) , dove oorfero le genti del 
gont A/l. i{jpc)iQ ^}^.[ p^pa pgj. fermarlo , e fposliarono parie della lua fami* 

MMftJttésL fi"''' P^' '•^ Lucca. Paolo Guinigi , che non volea 

liti co' Fiorentini per la turbata giui indizione , fece carcerare i far- 
miliart del Nipote Pontificio , e permifc , che lèi altri de* vecchi 
Cardinaii ufcil^ro di Lucca, Si ricoverarono uni a Pi fa ,fpalleg- 
grati da' Fiorentini , e pubblicamente fecero un* appellazione al Con- 
cilio , e Papa futuro . Conira di ({nello appello , e delle ragioni 
addotte da quc Porporati ulcirono Scritture rapportale dal Kinal- 
{h]RjynaU. di (b) per giuflificar Papa Gregorio, ed aocR'^U dal luo cànto 
K^Aii. £(c{ff. pubblicò varj Monitor) contra de* fuggili Caidiiiali • Al vederfi ia 
tale flato efìò Papa , giudicò , che non gli convenilfe P uiterior 
(é) s^rCam. foggiorno in Lucca, e fcriilè al Re Ladislao (c), che gli inandaf» 
K 'Tol' fe una convenevole fcorta d'armati per guardia nei fuo cammino. 
' . Si oppofero i Fiorentini , e fped irono ellì un corpo di sente eoa 
ofl.i^gi per ifcortarlo . Intanto fi feppe , che il fuo awerferio Be- 
(d) Ctargiiu ncdetio , dappoiché ìniefe , come i Franzefi gir aveano fotiratta 
"Cftjjfn^^ l'ubbidienza , non fidandofi più di tornare ad Avignone , s'era 
iJm"'tj. imbarcato , ed avea (d) nel di 17. di Giusuo fatto vela lènza 
Muciudic toccar Genova alia volu ai Fcrpigpaoo* Pa voi paiimeate d* or- 
dine 
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dine Jtrl Re Ai Francia fi ritìraroi» tutti i Cardinali Franzefì Jcl 

fuo feguito , e paiiati a Pii'a Pi UDÌFoad gitivi i ( ^ i Cardiuali ti- 
Bcllati a Papa Gregorio , Finalinciiie fi morse ci » Lucca aii^he 
elbo Papa nei di i^, di Lugiio' e i^r^rj inviarli per la Kotna- ' 

vcrlo la Marca, cume pareva iiu iutcìvionc* , perche da OWo 
MiUmjìa gli veimr avvifò , che Bald^are Co£a Legato (fi Bolo* 
gin gii tendeva inOdie: andò a dirittura a Siena, dove entrato nei 
di d\'lIo inefe ric„'vcttc molli OflOri e tinozze da quel Popolo. 
Quivi i cl btttcìultre piiljhlico vina BoMa centra delT ambiziofo Car- 
dinal Cul]a [^a), raccomando le ^varie di lui iniquità, con piivailo (a) Rj//j«- 
delia Legazion dì Bologn» , e dichiararlo ribelio e .nimico fiio . ^aiuL 
Se ne rife il CofU , fece levar da. fioiogna 1* Armi ipèl ^pa , ^i^^cUf, 
flrinfc in quelli mcdcfìnii tempi lega co' Fiorentini per opporfi ad 
ogni tentativo del Ke Ladislao , e per follener llellb nel donù- 
TììQf o fìa nella tirannia di Bologna, Faenza, e Forlì. Dopo aver 
4t poi rìcttlaio Pajpa Gregorio {h) di voler affiflere ai Concilio iri- (b) DeUy*^ 
tifato in Pi(k da » Cardinali deli* una e deU*akra ubbidienza , ne to'^^^-tU 
p\ibbiicò egli uno da tenerfi o in Aquiieja , o in Romagna ; fui- 
411M1Ò ancora ia icomunica e la privazion del Cappeiio contra de' 
iìloi nel di li. d* Ottobre. A quelli aveva c||li. loflìluitì altri no. 
ve Cardinali, invitato pofcia Gregorio a Rimini da Carlo Malatei» 
fìa , colà n puriù nel di ]. di Novembre « perchè noa H ortdhnrii 
abbaflanza (icuro in Siena . 

Porioflì in queir anno a Genova Gabrio Maria Vifcort' * ' 
te cacciato da Milano , per &re iliama a qod Governatore di 
ottanta mila fiorini d* oro a. lui dovtm da' Fiorentini per la 
ce(ì]ciii di Fifa , de' quali era mallevadore lo fteflb Buciealdo , e 
per diuvandatne rapprcfagìia . Tenuto fu a mano alquanti di , 
tinche Bucicaklo , che non era allora in Genova , rello informa* 
IO di tatto , e mandò al lùo Luogotenente le rifolisdoni file « 
( c ) Fu <fióbque per ordine di lui prefo Gabrrelb nei di lO?. dr(c) G*orgiu» 
^Novembre , ed elFcndogli appello , che fofle ito a Genova a Steiu An- 
petizioo di Fmuìo Cane per togliere quella Città a i Gueilì , eruLGènut/ifi 
darla a i Ghibellini i meflb alla corda , con belle * promelfe fu '^^'^ 
indotto, a oonfellàre il folto « di cni era affatto innocente ( d ) , "[i'ser 
Gli fu poi tagliata la tcfia nel di 27. di Dicembre ; tutta il k\o tamii ^ 
avere fu occupato ; e Buciealdo prctefe poi da' Fiorentini \ztom.t^ 
grolla fomma da loro dovuta a queir infelice giovane . Non di^'*^*^ 
;^iù di ycoliduft ^lyit ifl Yttya egli <iUo(a , e ben conobbe ognuno * 

r. ■ . * . • ^ che 
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jclie non era colà da lor 3 TiatuKo , clie gli iti ;ippo(lo ; hoA 
per tanta ÌKgoffdigìa ed iniquttà cr^be il diicredito di Buciculdo, 

il quale nell anno prefcnte inerendo agli ordini del Ke di Fran- 
cia , levò l'ubbidienza all'Antipapa Benedetto, Giurò ben di far* 
pe irendcua Facino Cane, e mantenne poi la prctnclfa . h\ uiez* 
IO àlie ««tre civili fi troverà hitanió Xìì9vmm Alma Vi/comel}^ 
ca di Milano, e ^etiaimeiife odio grande ntidrìva contia di lui il 
fuddeito Facino , perche chfÌ3hi;^o a A liano corfe pericolo d' ef- 
fere tradito e di lanciarvi la vita. La tuga il lalvu^ e da ii in- 
nanai '£ (dichiarp ^mico non lolamenie dcf Duca , ma anche di 
FU^pè iMina' Conte di Pavia , fuo ftatello'. ISe l'intendeva egli 
eoa CafitUklè^ Mucma , prepotente Cittadino di Pavia ed amen- 
^hie tramarono cjnanti ing-.Diìi pi tercr o per mettere le mani ad- 
doflb ai prefato Filippo Maria giovane inciperto* Ma ii Coyerna- 
ter del Cailello in aii flava' rifiretlo elio Vilconté ^ noi volle 
mai iafciar plaie di là; e perchè aita faivez/a di quefto Principe 
coniribui non poco Franceffo Carmagnuola , alloia ft^ldato di luì ^ 
(lì DtUyu col tempo afcefe poi a grandi onuri , Crrcfr.e vedienio (tf) • 
AnnaL Ora Facìno Cai>c, unito co<j Teodoro Marche^ di Monferrato^ pon 
Z'lIiì VifconU , occiipatoir di 'Monza, eoo' Pramefco l^tfcom , ed 

r^*rTT altri Nobili Milanefi Ohibellini fuorufciti , grjin guerra fece in que» 
(l'anno al Duca Giovanni Maria , e a i Gueilì allora domina: ti in 
J^iiano, de' quali era capo Antonio kifconic , In tjli anguille fti 
* eoofigliato il Puca di appoggiati alla potente Cafa de' Malatelli , 

cioè a Guiù Signor' di Rtmini tino de* più faggi e ' prodi Si- 
gnori , che n avelie allora V Italia ^ e a Pandajo àbmufia Sì* 

Jmore di Brelcia', il i^nale nell'anno prefenie entro ancora ii. pot 
c^o delia Città di Bergamo, a lui vei duta da Giovanni de Scardi^ 
(bì Orio ( f^^ iflrignere poi maggior n. ente qtiella lega ed amici* 
i/hr. 4f* " 3Ì9,i|DuGji nel di 8. di Loglio prefe per moglie i^moeia , 6glino> 
j j W aii»» li di ÌÈAm^ (U* Malattfli S gnor di Celena » la quale din ora^ 
va allora in" Brefcia prel^o Pandoifo Tuo zio , Avendo egli ia 
fatti eletto per fuo Governatore , e Dilei.iore Cario Mal^idla « 
quelli fcnza perdere tempo pofe 1* aHèdto al Cafleilo ài Milip 
no, denóuto allora da Gabriello Vilamte menzionato di fopra , 
e <Éi Antcttiio Vifonlé . ' Furopo cofiuro obbligati alla rtfn , 11 
Corio ferivo nel mefe di Novembre, ma il Dclaito Scrittore co» 
temporaneo mette Ciò nei mele di Fcbbrajo . Gabriello tu in» 
fiato a'cootiai io fmaaa» , c iwe poi la laortè , cIm abbia» 

delio 
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detto. Antonio Virconte fu iriviaio a Ferrara , ma jir/r rfcli'aiviato 
a Mikno ivi perde ia viu . outi tu ui nooJini^ìno i' allìlleaza de^ 
MalatetU il Duca di Milano 6 trovò per tatto? qttefV anno tn gra* 
viOìme anguAie per la imoderata carelMa ^ che j^iggeva la Città 
di Milano , e il rello de' {noi Suti , e per Te forze de' nemici 
fiìoi f cioè di Fariiio . ane , tf»e impaclron (olì di Novara , da 
quella pane gli eia addullò coa^p jcfeiit e eierci'.o j c di Allorre 
Vilcome. cftercou altra Armata^l^liif^ di tmio in tamo fino al* 
le pone di Miiaaa^^Msbe Giova ìni da yi^nm Tiran do di LodH 
gir iiìo'Te guerra. Rtjffli iudartio lii a lv;d:.iia, e fifiì l* anno fisim- 
xhe alcun all<^viaaici;to (T p.ov.rle a tuntc dilcordie e guai . 

Jn q^uclU teu^pi Ouoituono^ de' Ter^i Tu anno di Parnia e di 
Reggiov ma vdendo Qare in>azfa^ , fece nel mdé' dr Aptìtt tm^ 
irtuzione' nuowB ne^ Territorio di Modena' (a) tneiteiido tutto a' v.-S:''^'^ 
facco ^ ferva riguardo- alla p'Ce , che' durava col Murcheje Nicco»' 
là di Ferrara , e fcnza; d.siida alcuiia ^ imerpoiero i Venezia- 
ni per acceodai' quefia' briga , ma OnèBuoiiof Sea6aMr forte di 
gente , e vogliolb di vivere alle Ipefe aitroì Miidc inutili i \os 
buoni utì/j , e contiiuiò col fuo mal talento contra dcir Ellenfe 
a C;ò atiÌ7?.ito rincora di Carlo d^ Fo^iiana , S^qiorc di molte 
Terre nei t^ecgiaiio * Tirò ancora nei fuo partito Francefco Si- 
gnore di Safluolo» r lir' petdiè' deiermtnatblì' tt Marchele' Nìcco>' 
lo di opporre (àrzt alla forza comincio ad armarfì y e fra gif 
alirr conJuire al fu o fol l i daila Tolcana Sforma da Cotignuola con 
d'ucetuo cinquanta uomini d' armi ( il Corio dice con fettecenta * 
cavalli ) e il dichiarò fuo- Capitan- Geneiaie . Fece Uuobuono 
quanto* poti per coglierlo neC' venice', eh' egli faceva dà Bològot-» < 
a Afbdéna 3 ma Sforza uomo accorto > prevenuto l' aguato , ar- 
rivò' felicemente in Modena- , e pofcia ufcito per la' Porta di. 
Bazóvara^ attaccò una mifchia' coi Tiranno , obbligandolo dopo 
due ore' ^ combattimento a ritiraci)-, come in ilconhttai •■ Anche 
ìa^ Romagna^ furono de* movaij|É|^t^ guerra •< Bddafféffe Cof- 
fa Cardinale Legato di Bolò^a'^lfellmpo' che il Contt Alberi-* 
co di BarBìano , Gran CooteRiibite , era" in Roma a f^rrv^fgj d^l 
ile Ladislao , luoflfe guerra- alle' di lui Terre della' Romagna j gli 
lulfe Tolìg^ano , Oriudo' » e^ Caflièl Bolognere* Per iftig^izione 
iaa. ancora , e col braccio fuo , Lóiovic» Come' di ZSkgónatìr oe*^ 
cupo af Contt Manfredi dì Barbiano , beiìchè fuo parente , le Ter» 
«» di JLuyi» linitilift » e^«Safit^ • Paiiincate Guiéa' Anto- 
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ilio Cme d^Urhk$ s* tmpoflèTsò nd mefe dr Luglio della Città d* 
Aflìfì per Toiontaria dedizione di .^ue* jCiitadinì , che fi trovavano 
infenati dall'armi del Ke Ladislao . ^cl Maggio ancora di qn^. 
anno « perchè non Ci poiea più durare alle itilolenze di Ottobnéilfi^ 
de* Tenti , -fecero inlieme lega in ^lar.tova conira di lui Giot^i^M 
Maria Duca di àfiiano , Guii^iPancefco Gonzaga Signore dì ManjH> 
va^ ?7iccald JtBfit MoKchefe di Fciraia , Pandolfo Malattia Signor 
di Brefda e Bergamo , e Cabrino Foniolo Signor dì Cremona ; !c 
cui penti nel di 19. d G-Mf^no p'-p^T^,, \\ CrJlellcuo nei Territorio 
i,ì Ciemona diedero la i^iiu au uu corpo di ^gciitc d^i medelìnio 
pKtobuoiio con iàr prigioni .«ecento trlMÌÌ0EI e fanti • :UicÌ po« 
.Ìib»i|i campagna nel mefe dr Luglio Nicoblo M^rchefe coirefer* 
cito fuo rnntra del Tiranno , e alia iua comparfa Fraiicefco da 
Sifruoio , Azza da iiodegiia, e i Canollà di Reggio voltarono man- 
tciiO , e fì diedero .ad elio Marchde . Dopo di che egli pafsò a 
&iA6iera po0cdHia vda i £ojardt ; e cominriìS le «Ailità còmra 
Ottobuonò, 3. «piale iiel di 8. di Agoflo fece tagliar Ja teda a kC» 
faniacinqiie nomini di Parma e Borgo S.Donnino, imputati di fc- 
dizione contra di lui: il che maggiormente lece riguardarlo come 
un moftro di -crudeltà per tutta Itatia . Ma jiel Movemiire ^for* 
2a Attendolo .Generale dei Marchefie » avendo £Hta qpa icorrerb 
£.ii Parmigiano , cadde ìn un aguato di Otiobuono , e ne fcgui un 
duro combaitimenio colla peggio d' elio Sforza . In queft'anm>il^ar- 
ùno Re Jragma diede una terribile fcontitta a i popoli delia 
(a) fl^. Sardegna (a) ; ma nd Diceoibre jBori ia Cd^liari àl^m il gv^, 
sicuu, ^tai» S» JgUiDio fte di Sidlia . : ' ^ 1 . 

• Anrio di Ckisto jmccccix. Indizioiic u, 
. di Albssavojkk V« Papa à 




LA prìncipal novità JH^^daiit aimo*^^ ^ G)nciIio tenuto in ?U 
(a da ì Cardinali defl* una «'7. altra ubbidienaa quivi ftu^ 

nati contra de i due contendenti del Papato , cioè di Qregorio , # 
(b) Rtynal- Btrudaio fi). Ginccliè fi vide diCperato il cafo òeW ttnùmc di 
aus Ann. quelli dut prrrm aygi , più innamorali dello ipiendore delia lor 
" Léit» Dignità , die xiciui ChieQi di Dio ^ fu cteduU) fjpedie;nt^ di abbai» 

€Miioe* IciU uitti e due « • ^ cnaie no Foowfice » che fiallè accettalo da 



Digitized by Google 



■ 



• ' A N N O MCCCCrX.' ' 

mite le Corone^ « iPoteniati Crifliani. A quel Concilio imervcn- ' 
rieni , oltre a i Cardinali i'uddeiti , quattro Fatriarchr , dod ci Ar- ■ 
t vi, ottanta Vefcovi , oiiamaletie Ahbjtr , i Proccuraiori d^. 
fiìoite Univerfità , e gli Ambalciatori di Francia, Inghilterra, PflfKj^ -'^^(f ^ 
Ionia, Cipri, e di moltilfimi Duchi , e Principi CriJìiaìu . Quef T t^' 
di Roberto Re de' Romani vi concorfero , mà per folteiicre i diruti 
di Papa Gregorio ; e quei d' Aragona per difendere l' Antipapi 
Benedetto . Finrono tenute fnolie feHiani ne' inefi d' Aprile , Mag- 
gio , e Giugno, citati i due pretendenti , e in tìne dopo avere cC- : ^ 
porto varj capi d' accufa contra di amendue per la loro pertinacia, 
in iafciar divifa la Chiefa con si lungo , e deplorabile Scilma ; c » ,>»* 
dopo avere formato Decreto , che quello era Concilio Generale : 
nel di cinque di Giugno furono dichiarati eretici , fcoinanicati , e 
deporti da ogni Dignità Eeclefìarticà , tanto Gregorio , che Beue- 
d«tto (a). Finalmente nel di ij. d'elfo mefe, giacche BuUaJfarre (^^ TheoU. 
CoJJa Cardinale , principal motore di quella macdiina , perche ne- 'j/f"^ '''' 
mito di Papa Gregorio , ricitóò ( noa lì fa il perchè ) d' etfcre '^/^ 
eletto , e propole piutiollo il Cardinal Pietro Filargo da Landia , /^/injL 
concorfe appunto H Concilio ad eleggere querto perfonaggo Papa. /J'". i8. 
fra egli di nazione Greco, nativo dell Ifoia di Candia , e non già ^"'•'^fMiù* , 
éi una Terra del Novafefe , come taluno ha pretefo . Per molti 
anni mili<o egli nell' Ordine de' Frati Minori; dopo i Vcfcovati d( ■* ' 
Vicenza e Novara fu creato Arcivelcovo di Milano, c poi Cardi- 
rate, Hnalmente Papa; uomo di gran dottrina, di molta dolccz?a, 
c di non minore liberalità-, che prefe il nome di AUJjandro V, e "x^ '\ 
ili coronato nel di 17. di Giugno . Si credettero i Padri del Con- " 
cilio Pifano df aver fomininiflraio un eflkace rimedio alle piaghe •> < 

della Chiefa di Dio con tal' elezione , ed in fatti molto (ì taglie 
della cancrena ; ma non perciò la cancrena fi fradicò , anzi per al- 
tro verfo eira crebbe. Prima fi miravano nella Chicla due Papi, 
da li innanzi tre f« ne viddero nel medelìmo tempo . Si fa , che 
Alertàndro ebbe ubbidienza da buona parte dell' Italia , dalla Fran- 
cia , Inghilterra, Polonia, c da altri paell del Criftiaiiefimo . Tut- 
tavia fegnitò Papa Gregorio ad avere i fuoi fautori negli Siati de* * . • - 
Walaleili , nel Regno di Napoli , nel Friuli , in Baviera , ed in 
altre Contrade. £ l'Antipapa Benedetto continuò ad ellere rico- 
nofciuto Papa nell'Aragona, e in altri Luoghi delia Spagna. In ' 
oltre Papa Gregorio fi trasferì nel Maggio dell* anno prelenfe nel ; 
Friuli , e tenne ia Cividale un Concilio , ma di pochi Prelati ^ ' 
X0/n.IX. ^ "fi . - - • per- 
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. * perche 1 Venexiaoi àà lui, ^acliè Vcueio, iì dipaitirond j e die*, 
(teio ubbfdiema a4 AiefiaÓ4io V^lki tfTo QquciIìo fiirooo da idf 
nprovatì tuiti gli Atti 4i Pietro cu Luna , o Itt di B«iiejett0 > è 

' • quei d' Aiclìandro , condennate le loro j^erfone , c inumato a tutti 
ì Fedeli di non ubbidire non allo ftelfo Gregorio. Alirctiania 
£ec£ iii Fefpignaao T Antipapa. ecco di nuove» flagellata da 
cpminusiM grivi calamità la Vigna del Signore* Pap» .Gregorio 
ftiggi dalie mani <fe* Veneziani con gran fatica » e colie gal^ del 
i») Soiome- Ladislao li rititò nel Kcgno di Napoli . Scrive Soeomeno (a)^ 
"tom 16^*^' concedette a Ladislao Ronw , la Marca , Bologiia , Faenzaji 

itLhaik, > ^ ^^^^ Terre delia Cliiefa , e ne tifavo venticinque mi- 

Ja Horini d*oro. Se dò i vero , gran tradimonio fece cofttii a^ 
la Chiefa. 

Non era ignoto a Lodovico II, Duca d'Angiò, portante allora 
il titolo di i^e di Siciiia , che ii novello Papa , e tutto il facto 
Collegio delegavano V ùifoieaaa' del LadUli^^ , dappoiebi 9v.e9 
ufurpato il domìnio d\ Roma?» e d* altre Terre delia doieT^Roma» 

(b) JhtoJor. na {b). Perciò fpontanea mente > o piuiioflo cLiamato , fcn venne 
If^'nJonF^' ^ ^^^^ " ^P^^^"^*' braccio del Papa nuovo di rieniiare Re^ 
f'\»tìh"\t' ^' ^' apolide dì abbattere la potenza di Ladislao ^ Lveiameii» 
le non mancò Pa^ Aleflàodio di fNTOceflaie elTo Ladislao * « di 
pubblicar Mci:iìc r] centra di li;i$ fuszi dato di piglio air armi tem* 
potali , le fpcdi alla ricnperaeion delle Terre dclh Cli efj . Org 
. per cento d'elio Ladislao è da fapere , cITckU ne' meli innanai^ 
(e) AntMii cioè (c) ilei di 12, di Marzo era arrivato a Kouid cuu poUero£o 
t^.'ri Dior, efercito di fàtiti e cavalli j pofcia od mefe d* Aprile «od fatkOih 
*^ittfit, •/^"^ * ^ Conujìabde Aibemo 4a Barbiaiìo inviò alla voU 

ta della Tolcana . Ma il gran Conteflabile nel di 20. d' Apiile fi* 
oi i fuoì giorni nel Territorio di Perugia i e da ciò ii C^rdiuai 
C089 prele occaiìotìe d^uapadrooiriì di BarbiaiK^Af d* altre Teri:e>. 
ficcome abbìani detto . Per IBrortitr de Cittadini aodie il Re La*' 
d!:>!^io iiifgHori di Cortona , il cui SigtWDre Luigi dt* C&fdì 
n:rind:ito prip-rne a Napoli. Inoltroflì poi fiil Sanefe ] commetlen?- 
ciò ogni uiaggiore oAilità , ^ Jgactò^ ii terrore luw^ alle porte. 41 
^lla Ctcìà , f di Areno . V&va egli per- fìga divtlà ii mfOiQl 
AVt CJ^SAK > AUT NIHIL . Eranli ben preparaù i 3anefi % 
. • Fiorentini per la difela, Malatejìa de Malatefii Signor di P»(aro> 
fu il Cenciaie elctTo da tiìi Fiorentini. Ma in quelle f>arti niu/JT 
fatto d aiuir rncvoDtfi accadde , che Ila fkgm di «Meojoria , ^S"^ 

Ladislao ièniendo^ -cfas^aldaliàr Cofli L^tQ di Bologna , e 
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Braccio diritto del nuoramente eletto Poi^tefìce , avea fpedito gen- 
ti d' armi per la Marca alla volta d' Abruzzo , con pane de' iuoi • * 
lornò ad accudire a' proprj affari nel Regno di Napoli , ne' quaii ^ ^ 
tempi per far danari vendè ia Città di 2Ìara a' Veneziani per cen* 
to mila fiorini . Ora nel Seuerabrc il Re Luigi , cioè il Duca d' " -' ' 
Angiò , con cinquecento lancie condotte dalla Provenza , e con 
quanta gente potè nnir leco il Cardinal Cjlfa , e ia Repubblica 
Fiorentina (a) , s' incamminò con eflb Cardinale verfo lo Stato (a) ^'n-miré- 
Pontificio. Si trovò ad Orvieto Paolo Orfiuo dirpofto aJ impedi "^[J^'l^^^l^ 
re ii paflbj ma ficcome quelli era uno di que'. Condottieri d' armi, ^^'^7»!''* 
die ufavano di cangiar mantello , fccondochc efigeva il tempo , e 
il guadagno, elTèndo a lui elìbiio da i Fiorentini molto danaro, e 
più vantaggiofa condotta, lafciò il fcrvigio del Re Ladislao , e fi — 
acconciò col Re Luigi . Braccio ia Montone Perugino , che riufcl 
poi sì gran Capitano , militò anch' egli nell'Armata d'elfi Colle- 
gati. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, Monteliafcone , 
Cernete, Sutri , Viterbo, ed altri Luoghi. Con quello profpero ^ 
vento l'elèreiio vitioriofo fcnz' altra oppoOzione arrivò lin lotto . -* 
Roma {h) , e nel di primo di Ottobre il Re Luigi , e il Cardi- (yi Jlntanii 
nal fuddetio , con Malatella , con Paolo , Jacopo , Francefco , ed ^'""^ Di^f 
altri di Cafa Orfina, s' im padroni roiìo di S. Pietro , e del Palazzo XwZi*. 
Papale j ed apprelFo Caflelio Sant'Angelo , cullodito fiiwra a no- 
me del facro Collegio , preftò ubbidienza a Papa AlellànJro V. 
Era alla guardia di Roma pel Re Ladislao il Conte di Troja cof 
r Colonnefi. Varj tentativi furono fatti , varj airaltr dati a quellt 
gtan Città dall'armi de' Collegati , che erano palFate di là dal Te- 
f^cre , ma fenza trovar maniera d' entrarvi ; e in quelli badaluchi 
fi confumarono i mefi d' Ottobre , Novembre , e quali tutto Di- 
cembre ; di modo che come difperati il Re Luigi , e il Cardinal 
Colla fe ne tornarono a Pifa , lafciando il Maìatefla con un corpd 
dì gente intorno a Roma , sHìttito da Paolo , e dagli altri Barone i 
di Cafa Orfina . Ciò , che non poterono far l' armi , creduto fu , 
che lo facelTe l'oro. Nella notte precedente al di ultimo di Di*. .- ^ '5,^ 
cembre , Fella di S. Sil;ellro , fi levò a rumore il Popolo Roma* . 
no , fu aperta una Porta a Paolo Orlino , e le Genti Pontifìcie ca» 
irate, andarono a poco a poco efpugnando il Campidoglio , e l'ai* " 
tre Fortezze .tenute da quei del Re Ladislao , a riferva di Porta j^...> 
Maggiore , c di quella di S. Lorenzo . ' , ' 

Più che ^ trovò conf\ifo in qu^ft' apno il governo di " . 
V. G 4 Mi- 
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(a) De/jj'to Aiilano (a). Lega fu fatta da quel Duca col di Francia per- 
^""''iS R ^^^^""^ ^' Èiu'mldo co i Principi di ilav.'ji , col Coiue di Pa-r 
'li'"'>c, vta ^ e eoo Btnmrdont Goveriviior d*Aftr pel Duca d* Orleans «x 
CorioyT/l. Già fi vcdea , che Ducicaldo . e i Franzefi aveano delle mire Ibi» 
iiAitUoe. lo Stato di Milano, l-'cr ( . di e li-'^..: i::^^a aJn t) Facino Ca- 
ne li diede a I>i<.)ccar Milatiu . i^ur. io jo^ c xÀirlo di AU^aujit ^dìO- 
regolavano dianzi qncgti aHhri , prevalgo preHò iì TiiiofillSmo 
- Duca gii adulatori, e ii partito de'GuelB, futi dietro i* altro dit* 
gullati lì ritirarono ai.cii'elTì da Milano. £ però Pandoifo in Bre*- 
Icia lua Cina fatta ima gran -hìasra di gente, per vendicarli di cFii 
l'ovca forzato ad abi>audo[iar Milano , e padato ii FtUi)>e AdJa « 
inoltrò ne^ Monti di Brianza, e nella Manefana, -Ma ecco venir- 
coiiiia di lui Facino Calie > già diciiiarrao Conte 'di Biandrate , 
Tecdoro Marchcft di Monferrato , ed AJhrre Vifconte con efercito 
poderofo. Fccefi un caldo fatto d'armi fra loro nel dj 7. d A- 
priie giorno di. Pafqua , nella Vaile di Uav ugnate » fenza che la 
t>) Cronica ^iuoria It dichiaralTe per akaro d'cflì {b). Traitatolt poi di con-. 
MOT. ' eordia , fa conchiuib , die» tnitamente attendetelo a fcacciare v 
Mit^ihd, Conlìglierr del Duca , e a mettere due Governatori in Milano » 
Dd*yt9 l'uno per Facino , e T altro per Pandoifo. Fu dunque aflèdiaio 
*^ amendue Milano» e fi veniw: di poi ad una capitolazione , per 
cui Facino e Pandoifo s' accordarono col Duca , e i CooGglieri 
fuggirono . Ma poco durò qucfl' accordo , perchè Facino preien* 
dea dal Duca cinquanta mila fiorini d* orù con altre fconcie di- 
aaande , e fi parti sdegnato da lui . Allora fu , che BucicaUo Go- 
vetnatore dì Genova , mirando sì (convito lo Staio di Milano, si 
giovani , c deboli i due fimelli Vifconti , e'figurandofi , lìccoaso 
Mom pieno d ambizione , e di grandi idee , non difficile l' intigno- 
rirfi di Milano , proccurò d^eflere amme'Ib al govern© di queiia^ 
Città dal Duca , con unpicgai lutto mano gran ionima di danaro, 
(e) Ctorgims prelà ad ufiira da i Genove(ì (c) . Pardt& >da G^iova neU^uIs 
òuOa An. jj Luglio , andò a prendere il poflTeffo dell'ottenuta ca«^ 

lem 17. ^^^''^ Milano (a;. Seco meno circa cinque mila cavalli , ol- 
Her.ìulù, tre a molti baieilneri e fanti , e fecondo il fuo coflume cominciò 
(d) Dttrh a fare delie noviti. Nulla diffidava egli de' Genovelì , ridoui a. 
Ferrar, cf^^tte coIla foTza , ed aitui'a fua , come (ami conigli j ma 

jl^^^^^ Popolo di Genova , benché moflralTe una piena fug^ezione » man- " 
teneva nondimeno vivi gli anticlu ftjoi fpiriti , & odiava a morte 
il di lui ixtfiolo gQvetno » .Ora trovandoli alciv^i Genovcli fuoru- 

iati 
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(citi Cv^n Facino Cnne , c rnn Teodoro Marchefe di Atoaferftjto , \ 

|x:riùalcio loro, di icv^tic a Bucicaldo ia Città di Uenova « e jsert 

ciò fui line £ Agdflo' mofaer* le^ \m genti à qutlla *tolta.» iMv' 

^icinanicnto di quelle anni diede impulfb a i Cifiadtni di Geno^ 

va tanto Gueltì , che Ghibellini nei dì J. di Settembre di levarft' 

a tumore centra del Luoeoictientc di Bucicaldo , che reftò uccifo 

liei voierfi ritirar nei Caiteiictio. Molti parinoente de'Franzefi ri- 

auTefo Tittim» det liifor popobrr* Lévoffi dunque OeooVa dal^ 

ia Signoria del Re di^Francia g «' FacSn» Caiw ; contento d*ef* 

feifì vendicato di Bucicaldo Tuo nemico , e di un regaio di tren*- 

ta mila Genovine , le iw torno in Xjombardia per airilìere a' prò- 

prj intereflì , ed occupò nei ritomo Novi ^ che era d- e(ìi Genore- 

fi. Ma per conto del Magcheliy di- M èi afcMm» hi^icompetìfa def 

/«rvigio preflato ^ fii egli eletto Capitano-di Genova «iibr> gli emo' 

ìun cnti loliii a darfi una volta a i Dogi. Jl Calìeiietto coli' altre 

j^ui t^ze a lorza d' armi venne poi a' Franztl> , konde Geuo> 

va mA^ in pace , è in fomna aUcgris»- QueAp' gtiadagno fiit" 

to da fiùcicaido^ egli noti foianieiiie jlilirdè Cienova , ma anche il 

governo di Milano . Perciocclic quantun<iiie all' av^ifo della folle- 

vazion di Genova correfse con alcune uirgliaja di cavalli e fanti 

iìfU) a . Gavì , pure cpnofcendo i* impofllbiiità dr ritornaie neita pep^ 

'ém CmA y fi ritirò in PiemoiRe,' giacché tefiievar di fu» vfla > 'ft 

«BSiDpariva in Milano . Tentò pofcia di' torre Novi a Facino , ma 

me rimaic (confìtto , di modo che fvcrgpghan) ridu(so in^ FiaiK 

tia a raccontar le ine taiitc prodeize * ^ . 

. Fece ancora grande ilrepito in cjueil'anno il fitte di Ouobuono 
1iif'lkr^4^Tirtnimàì l'amia, RegglQ^':(^). "Andnra.condnttando (a) DeUytt 
C(»tra di lui la guerra ìhuclò E(ìmje, Marchefe di Ferrara, colle- ^''<'"*^' 
||ata col Cardinal Coga , e co i MaUtefii . il f uo infaticabile , e jf" jfjflh 
vakxofb Generale Sforma da^ Cotignuola eoa una irruzione dietro 
|iU*;ahr» fol Reggiano e Parmigiatio renerà ti nemico afìn rlftret^ 
to* ILperchè Òitobuono mofse pQflola di pace. Si convenne', che^ 
prcfso a Rubiera feguifse un ablioccamehto fra lui , e il Marchefe 
d' Elie . In fatti fi portò ciso Ottobuono con cavalli novanta a quei' ^i,^ ^oria 
coiigrefso. Vi giuufe ancora ii iVlarchefe Niccolò con cento cavàU 0or:a ài 
11^ fecùrmtftàn/ù fuddetto Shnaf , ed Ugucdeo de* Comrtrf fuo Mi/^""/ 
Favorito » QipD.si compAimeiiti e gli abFjracciamenti , faiÉ>6»avaii- ^ ff^^^jf. 
ti Sfona con uno flocco pafsò da b.uida a banda Ottobuono. Al- ^,,^'.',1. 
ili-. laivoDo (6) , ciie>6| Mw^Hlif Au«adoio jparcinie delio > /W.(r4tf> .1 

• «he 
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che fece H colpo in yendetu de* crudeli flrazj da lui cootra lelegi 
gi della guerra pathi neife cancri deciso Ottobuono . li Ddaiio. 
vuole , die per ellèrfì fcoperto ii dilègno di Otiobuono di levaf 
di vita if Marchelè d' Efle , Sforza prevcnifle V ijiiqua di lui rifo- 
iuzione • Com^r)<3ue ùà ^ quand' anche fi creda ( il che pare pià 
iQSfififniie ) éte conno Ìi pobUica fede feguille k' «one di quei 
Tiraoao, certo è, tanto eueie flato i*odio nmverfiifte contto idi lui 
|p9 Je fue crudeltà, ed iDfamr azioni , che ogniìii beiwdiilè: la nia- 
' no di chi avea liberato ii Mondo da quel moUro , feii^a far cafo 
. delia maniera , con cui era ottenuto quatto nati bene . Accadde 
Il latto nel di 37» di Magno. Coqdotto a Modena' il cadafpem' 
dell' eHinto Ouoboonc , dal Popolo io furia fu mefl^ in brani , M 
trcvodì iiifìno chi mangiò delle carni di coflui , conx: fc fi trat- 
talle d'una^era. Succeffìvamenic poi il Marchcfe Niccciù, otte- 
nuto foccorfo dal Cardinal Coda > itdcì io camp^oa lui principia 
jdi GiugDo, « dopo aver pcife k Cafldia d* Anceio , -Caiaigfcandefr 
Dìnaaaano , e Salvaterra, che erano di Carlo t^ogliano , oftiimeo' 
ti |MI^ fui Parmigiano . Dopo varj acc^uiUi e piccioli fatti d^ ar* 
nii , nel di 26, di Giugno ii Popolo di Parma , commoiTo da i 
nobili Sanyitali^ lì Ibileyo cot^tra de* Tenti ^ ed acciauiato dci Tuo 
Signore ii Maichalè d*^fla, .«tfcì fuori con gran Icfla a riieveijbfE 
Su agii iouodoitt) fra gì' immenfi Viva delia Città , e datogli-^II 
deminio d* eHa , fuorché delia Cittadella , che aflediata finaimenta 
fi rendè nel dì 27. di Luglio . Parimente nel dì 28. di Giugno 
fi levò a rumore ìi Popolo di Reggio > e fatto hitendere al Mar* 
cbefe, che il Spiravano jpef loroSigoereii Ugucciond^Cwitran 
. ^olò a |>reiiderne il poflSif|n» e quelli sforzò éi poi a renderli quel> 
la Cittadella nel dì a^* A jLl^io . Per così proipt iofi iucce0ì il 
Marchefe , dopo aver donat» al prode Sforza Attenduio la beili 
Xem di Mtmeecliio , gli penmre di jpafiàre al ieni^ de*Fio« 
'mutoi con fecenio lancìe, ed alcune meve di iaamm$JM mod0 
andi*^||i fi trovò neir efercito inviato da efìì , fìccòme vedem- 
mo alia volta di Roma . Reftò poi qusfi mella in camicia ia Fa- 
inigiia de* Tei^i , che tuttavia occupava Borgo S. Donnino j CaHei* 
nuovo , Fiorenzuola la Rocca di Guardafone t ^ l.«ogM » 
. Da Oliando Fallavicmo fu ioi^ tolto Borgo « e da A.betto ScotÉl 
U) Samoé Fioranzuola . Anciie i Veneziani (a) , benché protettori de' Terzi , 
«Iii^fc** ?'''Ìn\padronirono di Cnfal Maggiore , Brefcelio , Gujllaila , e Co- 
R^ JM» ^^^^^ ' nondimeno anche oggidì «Ha Famiglia in f arma , eoa 
ifpkadoref ^ conofi A Nobiltà» 

AnoiD 
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Anno di Cristo mccccx. Indizioue itu 
di GiovAMMi XXia. Pnia u 
^ SiSlSIlOllOQ JLi do'B uBMWii I» 



Fu cagione la pcftc entrata in Fifa , che Pa^a Acjfandro U\ fi 
rìtfraflè » Prato verfo ii^ fine ddPaano precedente, e pofeia m 
Piiiojt (a) • Quivi ricevette la lieta iiQoni , dw Roma era libera- (3) Tkeodùr, 
ta dall'arni: de! Rt Ladislao. Fecero quanto poterono \ Fioreniinr *• 
per indurlo a portarli coià , rapprefctnando , che farebbe più vi- jpxjjf^ 
ÙDO alla guerra , che iì meditava di fare contea del Re Ladislao fap^ . * 
ad Regno di Napoli » ma p ù Ibot élhf fttoqmm di BèìÉII^ ^yadé 
re CoJJa Cardinak Legato di BologM a i cui «Min» «bM|ÌHI ^f^^ . 
buon Papa, quafi coaae (chiavo, perchè da lui pfirKfpalmeme n- 
conoTceva il Pooiificato . Volle il CoiTà , che Alelìàiidro feco ve- 
niife a fioU^na « e gu convenne nel fitrore del verno per monta- 
gne piene di gèiaocio-^ di neve paliàie a ^lelb Città {h) , dove (^) ^/^^^ 
fece t» (ua entrata od di 13. di Gefinajo eoo incredibH' groja del ^J^^ìf'"* 
Popolo Boloynrfe, per vedere piantata nci!^* lor Città h refidenza i^^^ig^ 
d'un Rotano Fònicticc. Quivi nel Uiovedi Salto pubblicò. an'atxh Agr.IuM*» 
pia fioiia contro a i due j^retenfori dei Papato Gttgorh , e Wtm* t^oniem- 
detto» Qi:rivr ancora ricevette nd dt 12^ di Febbrajo una (bienne '^^ 
Ambafceria de* Romani , che gli portarono le chiavi della Città, 
e fecero grandi iHame , aflìnchc eeli fc ne andalFe coilà . Ma al 
Cardinal Colia non parve bene , che egli fi partirle da Bologna . < 
Di qacOo imotre y cioè nel di v8» di Genoajo (c) , Giorgia deg/i (c) Anmatm 
Oréé^, cflèndoiì tìbcUaio il Pbpolc^ di #brtimpopoli'Vi Papa, fu i^*»^*^»"»- 
chiamato alla Signoria dì quella' Cìoà-i e m\ di 2 f. crelTb ■"'^f'^* SSÌiii» ■ 
furiivamcnte ancora entrò in quella 3» 'Forlì ; mu ne ìu fcacciato ^ .- 
da ^uei prefidto . Ando pokia nel di 8. d' Aprile il Cardinal CoT*^* 
A a> veliere Paftdto • fòrlimpopolT • Mendofi imafli<» InfarntotQi 
mpÉ Ale^audro , ritornò cfso Cardinale a Bologna nel di 29. à*^ 
tho nicfe . Sino al di 3. di Maggio durò !n n^lattfa dfe! Pcnteff- > 
ce, e di efta n on egli in cjiicl qrorno . Fu poi fparfa voce da i 
Oenkici del Cardinal Cofsa « che per veleno fattegli dare da efso^ 
Caidinaie fefs» afc b rr daia - la vi» a quel éegjpo nmiefiee , e «al 
voce maggiomMMe pvcfe' piede, allorché, fiecome vedremo, que* . 
fto Carditìale divenuto Pnpn , rcHò nftbattuio c!n! Conciiio cR Co» 

ùum, tto Toio può dacj» barn QmàiGc di tjpsi^i kvà • So^em 
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^eflo buon Papa dire : ch'egli era liaio rico^ Veicovo , povero 
./ 0!^ ^té Cardinale « e mendico Papa (tf). UnkonC danqtw io Conclave lè« 

^Iftandrir". jfci Cardinali , che fi irovavaao allora in BuJogna , e per le rao> 
* ^l^f f iJtìt,^' comandazioni fervorofe fatte dagli Ambafciaturi del Lodovico 
Duca ti' Aiigiò , iu nei di 17. di Maggio eleito P ^pa lo liciso 
. /Cardinale di Saiu' £uftachio BaUaJfam Coja , che prele il nome 
-^j Gidi-^mM JCJfiUl. Venne poicia a Bofegna a baciargU -i piedi il 
. Aiddeuo Re XiQdovico nel di 6. di Giugno , e (eco concertò la 
giiena , già deflinata centra di Ladislao Re di Napoli . Dopo di 
ci)e nel dì a^. d' efso mcfe s'inviò alla volta di ticcnze. Circa 
quefli jtempi Pofilo Orjìno , e Malaufta Capiuno de* Fiorenuni , 
riduf^ro all' ulMieMa del Pontefice le Città ài Tivoli « .e d'O* 
Td) Bor.ir.' ftia {b). Fece por Papa Giovanni XXIlI. nel di 6. di Giugno 
r ".v.//w«4/..up3 promc/ione di rjuatiordici Cardinali , urti pcrfone di merito. 
, ^r,\t^, Q dpcr 43 laro nobiltà jO per lo fapere. .fulminò le ccnfure centra 
P^pa Qregc>rio»i» contro TAmipapa BenedcKo ; e Gregorio, xJw 
'V/-, ^'erA ridplK) ii'Qaeta» non mancò ^ di fare altrettanto caiitra di Uiì^ 
. Ma fi ;Coininciarono ad imbrogliar gii aflari di Kapa Oicvanni la 

Romagna j perciocchr Giorgio degli Ordelajfi nel di 12, di Oiugno 
_ occupò il Callelio d' Ocioio , e Gian-Odca^o de Manfrtài tigli nulo 
(c) DiMtio àttih ÀHorre nd'di «S. ji\elfo mefe inpadrooì di Faenza (c),? 
Tcrrar^fi^ Vjfj altri tentaayi.6tti dall' Ordeiafla per «tirare » ForU. atida« 

Grande sforzo di gente e di navi avpa parimente in qucrti 
tempi Ulto in Provenza il fuudetto Re i^ovico puca d' Angiò 
V per pal^arts a \ é^ncA di^ Bse iUa^itiad* Ma ancpr quedi i^ensò a& 
(d) JahM». riparo (^) . Trovati i t^|fltti||L|i illi per efserfì iblU-atti ai domi- 
•*"''^/^''* nio Franzefc , s'erano inimicai! con tjticlla Nn7Tore , als&i dilpofli 
#^-.T!I***^* a<J airiiicrlo contro del Kc Lodovico , lece armare in Genova cin- 
Her. luUt, n^vi con juo danaro , jcomandate da Ouobuon Qi^tluBiani • 
CiorntL Spedì ancora a cpielia volta nove .deUe Ine |alQe Jer^ ve^jate uli 
MapcUi, anfiaixienti de' Prowenzdi . Comparvero In latti ^tie tasi groiaeC 
'lUrVùlie ^^^^^ minori de! Re Lodovico in q ne' mari nel di 16, 

JOUrtò ^' ^ggi<r> > conducendo circa otto mila perlone i .e i ,.Genove&> 
Ftrrof.i^iJi» feoz' alpettar le ^aljee di Ladiiiao , .che eraijo indietro > le. aiìali«:i 
|l«r*lr#4'* rono • Prefii -da 1 Prayenzaii una lor r.ave^ non uucdò nd leAm'ui^ 
cuperata ; e i Gcnovefì apprefso s' impadronirono di cinque delle- 
navi crorse nemiche . Delle reHanti due 1' una luggj , 1 aura andò 
a fouuo 9g^jaiti |^ .i4paMPÌ« .gu^vCc^lpo j^contcfcio di molto la* 
\ / ' mi- 
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fttre de! Re Lodovica . Tattavla tredici fiic gale? fi Isfciarono ve- 
dere nel ir.ele d' Agofto luUa Riviera di Gctiova , e fegui anche 
Itettaglia fra etTe e mieUe di Genova di Nappli , ma con reiU- 
re it^ecfTa Ja 'vitiona, 'Secondati intanto ì iMovefi 4aHv Fiotta 
Napoletana , ièoero tornare- alla loro ubbidienza la Cittì Vénti- 
»»iglia , che pagò col facche^gto la refidenra fua , Prefcro anche 
il rorto di Tclamoiìe a i Sattelì per iradiinsato 4ei Cai|;:llan(» (o^ t*) ^f»*^ 
Bla qaeAo Al ricuperato nei di 6» di Ottobre. Sr tcasTerì a Ro.»! ^. 
H Re Loioti^co , e vi fu ricevuto con grande «nore nel di 20, dr 7^'** 
Settembre {b) . Perchè era corto di daii irr, non trovò ma iiera di A tonii 
danneggiar Je Terre del Re LiJi^lao; lìcchi djpj c.I.'rQ trdtti.M'i i^'tn Dian 

10 -fino all'ultimo di deiranno, allora prcie il casnijiino^alla yalta ^'"* 

^i Bologna , per Indorre Fap* <3i«T«rtiii-à l^ealrrefie <èco « Ro«i, ^muIuìu,, 
accTocch^^- la fua prcfenra de Te più calore alle meditue ìmprefe. 
Mancò di viti in qnclV anno fui fine di Mjgqlo (cj Roberto di B a- (ci G*Mft», 
riera Re de' Romani , Principe eminetue nella pietà, e clemenza, ■f^y«f^'^ 
ma non alireitamo nel valore . Era tuttavia vivente inetto l^em^ iZ?*^ 
ieestM", pure gli *£leilirt lénia liir cofiaMM^^ mtàbnBi kt^t^ . * 
coforte per oargli un Succeflbre . Entpan fra loro la di (cord ia , 
alniiir eleT^ro nel mefc di Settembre Sijtiimondo Re d' U.i^lieiia 
fratello d'elfo Venceólao , ed altri Giodoco. Marstuft di Moravin, 
Principe , che per eifere in età Ai iéS^K^'i^MÌ !pjco godè di * 
^^ued* onore , perchè; da^ U^ a tre meli iènui 90ènt- te> «orouato' 
terminò la (ba vita , ed aprì la Arada a Sigìnboodo ^ p.'r e fere 
nel fegnente anno riccVnto , e riconofciuio da tiitti per Re d.' R > 
tnnt>i,-c di Germaaia. £ra ben' eg.i per le Tue fmgolari vittù de- 
giiilTìmo di cosi*alto grado. Quelii jdibandonato il panico di fupg 
Grc:;orio XII. dianzi avea iM»tacciatò iqucHo di Papa Giovanni XXllL ' 

11 qncìle volentieri V àttÈkfMkimilfjflIf^d^ 
g\i Elettori fu IdctTi . > • 

Per la ritirata di Bucicaldo da Milano , e per avere i G.mio« 
yéi fèoflb il di lui giogo nell'anno precedente , il credito , e la 
4bÌ7a*di Facino Cane era crefciuta a diwnifura (d) . Parve tlu.»qH2 i^) Coris, 
a i Conrgiieri di Giovanni Mxria Vijcontt Duci di MiUno, c\\c il ^f-^i Mi* 
braccio di colini quel lolo potcdè eUere , cbc mciiclse a t.ìra i 
di lui nemici e ribelli , e rcilituifsc ia tranquillità alla Città di ^ 
Milano f. afflitta da tane le bande* Si .coochiufe danqae con .ef- ' 
£> una tregua neir antecedente Settembn 9 e quella diventò 
pace nel di 3. di Nevembre : del che gran ftlU fu fuiu in Miia- 
Ì30, e Factno di boi coiie lue genti d'armi euuò io Milano. Ma 

10111.1^' H ' > ndi*. 
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neir Aprile di queft^anno fi rivoltarono contra di lui le genti del- 
lo IconGgIfàto Duca , dr maniera cbe Facino ebbe fatià a Talvarfi 
alla Terra di Rofate . Di nuovo fegttì concordia fra loro , e rid 
dì 7< di Maggio rientrò egli in Milanese gli fu accordalo il tito- 
lo di Governaiore per ire anni avvenire con piaiilo di quel PopcH 
k). E perciocchc il Duca , e Facino erano diiguUaii iorte di 
ìifpp MaftM Conte dt Pavia, centra di lui mollerò P acmi , ed f 
Tenda inteUigen?a con Cafidlino ed altri Signori delia Cafa Beo- 
caria , il collrinfero a cedere la Rocchetta del Ponte di Ticino . 
Fu in quefb occafione , cì^e rotto il muro de.la Citià di Pavia 
^ • v* ciiifarono le miiizie di Facino, ed avendo facoltà di dare il fac- 

. xo ilIdCafe dt^Ouelfi , menarono ^ei pari* ancor quelle de*Gliif 
iielKni con grave fìerminio d*efsa Citta i Clie inquieto , che mife- 
ro ftam fofse allora .quel dell'Italia , ognun Tel vede » Filippo Ma- 

• ' ^ fia li tenne riftretto in quel fortidìmo Calleiio . Quello* tatto Te-» 
Ja) Diaria oondo il 'Diario' Feriarele (a) fucoedétte nel principio dell* anno 
F^raufe, jèguentc . Per la morte di Martino Ib ^ ArnMM -, padre di Afkr- 
ìitr haUc. ne di SuiUa premorto [b) , li cominciarono de 1 ruinorr in 
(b) Hijioria Sicilia , perclic Bernardo da Crapera s' impadroni della Città di 
Sieulj^ Catania. É non fu quieto ii R,egno di Napoli (c) , efseJKlolì ribei- 

, iaiT comrr dei Re Ladislao GmtAt da àbmttgno , e il Cantt di 
%p^r"*]\TH^m'9 di. Cafa OHìna> Mandò il Re gente ad afsediar U Pa» 
lUr'iùÙt, dula., che era di Gentile, e quello efercito vi Aeue lungo tempo 
a campo , tauo che Gemile fu cacciato dal Regno. Quanto al 
fuddetio Conte di Tagliacozzo , e^li andò ad unirfi con Lodo- 
Vico d?Anaiò. Fece anche Ladislao incarcerare in Napoli ilìateiif 
. di Pofà xSwmaà éàU Famiglu iGofia. . • . 

Anno di Cbisto mccccxi. Indizione XT« 
di GiovAVift XXIII. Papa 2. 
di SieisMOMDO Re de* Romani t, 

* tt) M uh, f^^^^^ ^ Bologna nel di 16. di Gennajo il Rt Lodovico *d'A[> 
4» Cri&aiA, 8'^ ( ^ ) lalciò indietro elortaziooi , e ragioni per con* 
Moi. ifr* durre a: Roma ii Pontefice GiwMmi XXIIL Dopo* a?erlo dirpo« 
l^r.italit, fio a queflp viaggio , fui prfncì|rio di iVfarao t* inviò innati* 
^j^-^^J^'* zi a quella volta. Nel, di ultimo di efso mefe gli tenne dietro 
^"^24'"^' ^^P^ » ^^'^ lafciare al governo di Bologna il Cardinal di Njpo- 
Kcf.jui, li* XNci di 2j. d'Aprile ^^iuufe nelle vicinanze di Roma {c), c 

• ■ . fece 
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fece dr poi la fiia folenne entrata in S. Pietro col Re Zl.odovico, 
che l'addelìrava, nel Sabbato Santo. La fella del Popolo Romano 
fu grande. Fatti i preparamenti dell' Armau , e benedette le ban- 
drere , ufci il Re Lodovico in campagna , incamrainandofi nel dì . . ^ 
27. d'Aprile verfo il Regno di Napoli ; accompagnato da infignj * * 
Condottieri d'armi , cioè da Paolo Òr/ino , Sfornii AuendoLo ^ Bracr *' ' * 
eh da Montone Perugmo , Cintile da Alonttrano , dal Come di Ta- 
glìa:o\\o « e da una tìorita Nobiltà . Circa dodici mila cavalli , . ji% 
e nunierof& fanteria feco condufse (a) . Sul principio del Mag- fa) CìarnM 
gio venne a metierfi a fronte di lui il Ke Ladislao con efercito ^-voi^ » 
quafi cguole a Roccafecca . Stettero guardandoli Je due Armate Rj^'//^//^ 
Cmo al di ip. d'efso mefc (b) , in cui avendo innanzi ri Re La- (b)*rAf.>ij- 
dislao mandato il guanto della disfida, G azzutfarono . Crudele fu la ric. de vum 
battaglia , -e piena in line la Iconlìtta di Ladislao colla perdita ■{"''^"'^f 
delle bandiere , tende , e bagaglio , e con reilar prigionieri «il 
Legato del dopoflo Papa Gregorio XIL Conte d(t Carrara , i Conti (y jin""'"' 
d* /Iquin» y di Celano , d* ALvuo , e molti akri de' principali Ha- ' 
roni di Napoli. Si falvò Ladislao, è con fatica , a piedi a Roc^r ^ 
cafccca , e come potè il meglio , aitefe a fortilicarG , per impe- 
dire i progreffi ddl' Armata vincitrice : il che gli venne fatto . 
Fu credulo (c), che l'aver egli guadagnato fouo mano P^olo Or- [e) yfmmira- 
fino , quelli aiidaile tanto lergiverfando , che il Re fi ritn./é in 
for2e , e fece poi teila a' nemici . S' aggiunfc un altro fatto, per ^'^'''-''"ap ^ 
énr. maggiormente venne calando la bella apparenza di detrotjt/zar ' • •• 
Ladislao f Lo ferivo fulk fede di 3i>ninconiro perchè- a U) Sanine^ 

me refla dubbio , ellece lo flellb , che quel dell' anno auteceden- y^r.i.A. 
te . Avea fpedito il Re Lodovico otto navi groife , e venti ga- 
lee verfo il Regno di Napoli , acciocché per mare feconda'icro 
J' imprefa della fua Armata di terra. Quali nello Hello temjX) , 
che legui la battaglia poco fa narrat;i, furono anche ailaiite ledet- 
te Navi Angioinè dalla Hiutta di Ladislao conlìAente in fette ga- ^ 
lee , e fei navi , e furono prefc , Giunto quell.> dolorofo avvilo 
alle galee di Lodovico , fe n' andarono in Calabria per aflìilere 
a Niccelò Rullò , che s'era in quelle parti inl-gaorito di varie 
Caflella , e nel cammino efpugnarono Policartic . A nulla poi li ^ 
ridudèro tali» conquille , perchè il Re Ladislao , tornato olie. fu in 
forze , mandò le fue genti in Calabria , che ricuperarono Croto- 
ne e Catanzaro» con obbligare Niccolò Ruflò a lalvarlì in Provcn-' * 
SI ^ da dove era venuto . . intanto il Re Lodovico^ tioyati cliru- ' ' 
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Google 



'^ò ' ANN Airi IT ALI A; 

.fi r pstR per inolinfli. «d R^gbo éi Napoli * > inaiic»ido|^i i»^ 

naro é viveri per mantenere V Armata , dolente la ricondunè 
M ^mténii Roma nel di 12. di Luglio (a), e pofcia nel di 3. d' Agollo iao- 
fj'",^*"' fcarcaioG^ fpiegò k ?eie veifo la Provenza» Fortunato lenza dubbio 
Kti.ùiUU* In li VJi&fioft tempi il Re l.adisiao ; ma molta conttiiiui a. fo- 
lienerfi comra di minaccipTo torrente ^ raver egli uell' anno 
precedente proccurato di (laccac dalla lega del Papa, i Fiorentini , 
(i>)^«Muni- i quali flanchi erano ornai di tante: Tpefc {h) . In fatti nel Gcnna- 
jp del prelente aano furono Rottole ritti i Capitoli della pace fra io- 
ra^ il più importante 4ii c|vaII fu, ch'egli per (UHantav inìla. fiori-^ 
ni d* oro. vendè a Fiorentini Ha Gictà di Cortona. : del. cbe grande 
allegrezza fu fit:a in Firenze per quello accrcfcimenio di p uetiza. 
Dopo ayer Papa Giovanni nel di cinque di Giui;!)o creau tredici 
Cardinali, tutti j^erlone di merito, grandi procdlì Labbcicò di poi 
fO Di^h^tsicm. del. Re Ladislao (c) i e nel £ 5h di Settembre fl dicbiar6 
Èm^x ^oBunicitt^, e privato di tiMtl i Ani. titoli e dominj : armi, cfae 
•B*r»hdk, cof^tra d'un Principe tale, pic» «vittie deUjL;£lBÌi^Qae* 6. tro?i^ 
JCono aflàito fpuiuate . 

Da the il Popolo di BoIogna^ vidde partito il Papa , da cut 
in. addietro^ , quando èra folamème Cudioab , era Uato gover- 
nato con mai^ ailài pèTante , Tenti, riforgere il ddìderio dell' an* 
. tica Tua Libertà. Scoppiò queno rumore nel di \2. di Maggio 
(d) AfMth. ( 4 ) . k otfcro que' Cittadini all' aruw , gridando : Viva, ti Fo- 
' ^^/,f"' polo , c r i*rtf, e il Cardioala Legato fi. liSò nei Caftclio o puc 
^rllrai, '^^''^ ^^'^ ^ 1^ Mercatante- » e 1^ dito il lacco al luo Palazzo • 
Cranica Alìcd:aio il Caflcìlo , C tenne faldo fino al di 28. del mucfc lud- 
éi Bohgtis detto , in cui fi rende a i C itiadiai , faiva la roba- , e le pcrlo^ 
um%^fiA ne , e Ri poi disfatto » Sui principia di Giu^itu Cérl^ MalAicjia 
gran protettore di Papa. Gng^Uf XXL •arrìv& celle file gemi d^ 
armi a S. Giovanni iif Pefficeto- , l^rra da lui pollèduta , ed dX» 
(t) Diario Tediata ìtuttiimente nel precedente Aprile da 1 bolognefi : il 
F€rrjreje f clie intefo da «ni tornarono nei di li. d elk) Givig-'ìo a mettervi 
*^J^fus csmpo , Ritrovata i' oìm duro, fu giudicato uisgiio di far pa- 
ForoZ^ienf. ^ ^ Mslatefb 9 il quale noB^ feto refi padrone di &Gievaiiai». 
tom. 11. nia ancora G fece pagar trenta mria lire da e(B fioiogtiefì . Aa« 
Xér ìtmtit. che il Pòpolo della ittà di Forti . udita la rivoluzion di. Bolo- 
Chrcaietn g„a ^ Q j^yg a lumore , e fcacciaii gli Ufiziali dtl Papa , accla- 
ivm iti P^^ Signore Ntctolò Marchefi «y Ferrara ( « ) » il où C*- 

ti»,£ii$, pitano ^i«do Tsicito ivi i iwma cqo m ntfo émmmi^ Ma 
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entrali in effa Città Giorgio ed Antonio degli OrJdaJfi nel di 7. 
di Cjiugnp con due mila pcdooi , ne prefero il pOiFelso , e dopo 
quaiche tempo colirinrcro alia loro ubbidienza la Rocca, e la Cit- 
tadella . Poco protiitò Antonio di tal' acquido , perchè macchinan- 
do di levare il comando, e fors* anche la vita a Giorgio, fcoper- 
to il 1 rattato (le pur fir vero) nel di 30. d' Agollo venne prefo 
e coiiiinaio in prigione; d<^ elso Giorgio , il quale rcflò folo pa- 
drone .• AHora l ForUvefi per opera di Carlo Malatcfta fi partiro- 
no dall' ubbidienza di P.ipa Giovanni , ed aderirono a Papa Gre- . . . ■ 
gorio»^ Nel Dicembre ancora di qued* anno ( a ) fi Uccefe gtierra fa) Sanut*' 
fra Sigi/mondo He de- Romani , d'Ungheria e Boemia , e r Vene-''"*" ''' 
ziani , jpietcìidendo il Ke , the gli folse reftituiia Zara colla Dal-"^^^'*'^ 
ma2ia ^ tntraii gli Ungheri nel Friuli prefero Uduie , Marano , e Her. Udite- 
Porto Gruaro , talmente che il Patriarca d' Aquilep fcappò a Ve- 
nezia» JnipadruHitifi ancora di Ctvidal di Belluno, Fcltrg , e Scr- 
ravalle , minaceiavano di peggio, fe rx)n che i Veneziani con in- 
crcdibil diligenza formato un^KX^piofo arimmenCo , e tolto al loro r;* 
fcrvigio per Generale Curio MaUuJia , ruppero il corfo alle con- 
qniilc di que' Barbari . Nella State di quell'anno {h) Niccolò Mar- (b) Diaria' 
chefe d' lille , Signor di Ferrara , Modena, Keggio , e Parma, ef Ferrjnfo, ' 
fendo moieflaio da Orlando Palaviano , che tcnea occupato ^'^''fjo ^Ijl 
S.Donnino, fpedr colà il' valorofo Tuo Capitano Uguccion de' Con- 
trarj con due mila cavalli e molta fanteria . Varie CaQella tolfc 
Uguccionc ad Orlando , e il ridufse a tale , che fu obbligato a ce- 
dere la nobiL Terra di Borgo S. Donnino al Marchefe y il qual 
fattolo venire a Ferrara , il prefe al fuo fcrvigio con decorofa^ 
provvidoae . Era già entrato Facino Cane in Pavia (c) , ne altro più' (c) Duria' 
rellava a Filippo Maria Vifcomt ^ che quel fortiflìmo Cailellov do- Ferrare/i , . 
ve s'era chiulo . Ma jpoflbvi i' afsedio da Facino, gli convenne ^ ^f^f." 
capitolare e ret)dérfi . Fra i capitoli vi fu , che Filippo Maria ri- ' 
tenelTc il titolo di Conte di Fayia , ma Conte folo di nome ; per*» * ' 
ciocché Facmo mife fua gente nel Camello , ed era {fadron di lut-. 
to , dando al mifero Principe quanto gli ballava per vivere , e man- 
tenere una fcarfa Corte . Dopo queflo andò Facino a far guerra m 
Pandclfo Malaufla Signore di Brefcia , ma fcnza apparir fulle j^ri-* 
me» ili iuilè ^u«ria vera, o da burla 
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Anno dì Cristo mccccxit. Indizione y* 
di Giovanni XXIIÌ* Papa 5. 
jji Sigismondo 4e*:Bomani |«- 

* ■ . 

^ »TiEnne P^zf^ dorarmi nell'Aprile di queft'anno un Concilio nel-» 
' h) ^aHnU Jt ' la j9afilica Vaticana ( a ) > e nel di ip; di Ofiigno fi parti dd 
r^/z-i Z>/*A dì 'lui fèrvido colle fiie genti d'armi Sforia da Coiignuola , dive- 
nuto già uno de' più prodi Condottieri, che s' avelie allora T Italiai 
e a nulla fervi ravercli il Papa donata^ o venduta la Terra llef- 
fa di CGtignuola » I danari e le promelTe del Re Ladidao privare* 
no il Papà dS qoelIo' Campione.' Allegava egli pèr ifcufa di non 
vederli lìcuro con Paolo Orjino , Aio nemico , ed uqmo di buono 
■ . flcmaco f Di tal ft'ga, a cur fu dato nome di tradiniento , e mafi 
lìmamenie per cfler egli paflàto ai foido di un nemico della Chre- 
fb) Scnìnc. fa, fi chiamò tinto* omfo- fi Papa ( b ) , che fiece*in vai) luoghi 
AnndL dipignere Sforza impiccato pel piede deftro , con (otto un cariìeU 
SarhdÙÉ, * Sforza fu pubblicalo XCO di tnd^BKnU j COQ fBS 

• ro7zì verfr, il cui |>rimo fu .• 

' JO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGiNUOLA; 
iVeime di poi il ipedeCiBio Sfona 'ool Come di Troja , Conte dli 
Carrara!, ed altri Capitani» e con aflai fquadre d'aimati verfo i>- 
flìa , e quivi fi accairipò , ma fenzà che male alcuno ne fegitiife ; 
Intanto Fjpa Giovanni colla nemicizia di Ladislao fornemaiorc del- 
l' avverfario Crtgorid mirava il fuo flato non aliai fermo j e dall* 
altra pane «ndie J«adislao paventava de* nuovi inlùlti ^a Papa Gio* 
vanni , che proteggeva il di lui emulo Lodovico i^Afi^ • O P un 
dunque o l'altro fecero muover parola di aggiuftamenio ,'e trova- 
rono amendi?ft% loro conto a conchiuderlo. Tanto più agevolmen- 
te vi concorfe il Pontefice , percfiè -intefe -, cfieVera nianeggrata, 
fers*anche fldiilita , da Ladislao una lega co* Signori delia Marca 
e Ronnaginr corwra di lui . Per attefìaio di Tcodorico da Niem 
U) Thtoior. ^ comperò Papa Giovanni quella pare con isborfo di cento mi» 
^T* la fiorini , fegceumente- pagati a Ladislao . Altre più vantac'^ 
XXin. giofe oondiftont , e maggior mnini 4i 'danaro acopidaii a 

Ke ne' Capìtoiì della concordia , fi leggom> preflb fl Rinaldi 
(d) ÌU^4m/> ( d ) . Ora Ladislao per .dar più colore al rangiamento , che già 
^ desinava di fare , chiamata a*fe una Congregazion di Vefcovì e 

d'altri dotti iLcdelìailici , loro efpofe gii icrupoli della lua fola- 
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mente in qiwfla occafiore delicata cofcienza , per aver finora ade- 
rito a Papa Gregorio XlL quando quafi tutta la Criilianità ricono-> 
fceva per vero Papa il folo Gm^mmi XXUl La difpqta andò à 
finire in fai^or d^efso Papa Giovanni • Ciò fatto , fi portò Ladis- 
ho a Gaeta a vifiiar Papa- Gregorio . De' di lui Trattati fegreti 
non era allo fcuro Grc^otio , e però immaiuinente gliene diman- 
dò conto . Neajb LadLslao-v ma nel di fluente gli fece intende- 
re, cbe ii levai»: da*(uoi Stati in un determinato tempo, perchè" 
non potea più foftenerlo . Trovofl> allora in grandi afìanni Gregorio 
e la Corte fua ; ma per buona vciniira capiiate colà due Navi . * • . 
mercaoiili Vei)eziane , m. un» d'ebc & imbarcò , e. girando ^I 
Mare Adriatif» 5a molti perìcoli e Unaori' d* eàese colta dalle m* 
lìdie di Papa Gìorannì , arrivò in fine nei mele di Marzo a Ri- 
mìni , dove con ofsequio e fefta ben ricevuto da i Malatefti pofe 
la Tua refidenza (a). Fu afsai , che Ladislao noi fagfiiìcafse a!ia (a) donstf. 
politica fija , e a i defideri del Pontefice Giovanni di lui avverfa- NjpoUu 

* sjo . Si puiMicò qiiefla pace nd mefe d'Ottobre • «T/ w.- 

Vide in quefì^anno la Città di Milano un orrido fpettarolo. ^' ** 
( ) Giovanni Maria Visconte Duca s' ern già tirato addofso l*otlio (h) Bi/Ii'as 
univetfaie dei Pcpolo , i>on tanto per ic gravezze impoiie , quan- liò.ì..Hifioré 
to per la fua inudìta CHideltà . Teneva egli de;' fieri cani al fuo^J^j?*. 
■Inrvigje» e con effi facea sbranar le perlooe, àUe quali «plea- m» 
le ; talvolta ancora per ìfpa(ÌK> li lafciaya oonira delle iiimocenti 
perfone . 11 Cor io (c) ne racconta var] rafi . Fecefi pertanto una fc) Cort$ 
congiura coatra di lui da varj Nobiìt^ alcuni de' quali della ftelTa Ifto/.di 
fua Corte ; cioè 'quei da fiagio , Ottone Visconte , Giovanni da 
Pofterle , ^ueì del Maino , i Trivulzi , i Ma{>tegaz| , ed altri. 
Ora mentre il Duca nel di i6. di Mngqio dalla Corte palfàvA 
alla C hiefa di. San Gotardo, per udir Melia , o pure mentre u^ 
va Melsa , gli furono alia vita i congiurati , e con due ferite lo 
flelèio «io»io a terra . Con quetta fiwilità fi tj^rigarodo dft 69Ì 
Luca , perchè iob ^nfiili: tempi ix» fi trovava in Milano .Fkdnr 
Cane Tuo Governatore e protettore. S'era egli dianzi con poteiv* 
te efercito portato all' afsedio di Bergamo , pnfseduto da Pandolfo 
MMatejia , e dopo la prefa dé^Bo^^f. era vicino a ve4er' anc^e 
la CinàNMdianie ^fooì cenni.. Mii infermaton gravementr^ 
fece portare a Pavia , dove tanto (opravi(se , chfe apprefe la rjB> 
lenta morte data al Duca da chi per la. fua lontananza s'era ar- ^f^suBk^' 

.rilchiato a fare quel cglpo^ e ne ordinò a' fuoì la vendetta . Gio- ,om. 17. 
Stella (<0 icrive. elseie no^to Faciao osi giooio fleiso , io lUr» luOié 
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^ jCui fu iircifo il Duca . Fgli era nativo di Santiià del Piemonte 5 
altri dicono di Calale dei Mont'errato . òecondo Ja tetliuionìanza 
dei Biglia ? del Corro ^ £ofhii fìgnureggiara fUiprà in ^avia » Alcl^ 
fahdria , Vercdli , Tortona « yarcfe , Caflàiio ^ in tutto il Lago 
, Maggiore , e in altre Terre: ma fpirò con iui larita grandezza , 

percnc maiicò fenza prole. Dappoiché /u fcguita ia nnorte 4ci Du- 
ca Grovanni Maria» ed efpolb il iuo cadavero nel Duomo , entrò 
in Milafx> oon pochi 4fwn\ o fia Efimt, bailardo del fuBenia- 
ftS Keéufiis }x) Vifconte , cniamato il Soldato fen\a faurm {u) , che àvea tenuta 
* 'jhi?' '^^"O alla" congiura , ed unito co'iuoi partigiani, i quali gridando: 
^,UM» y^^^ Ajhrre JJwa , s'impadronirono dei ^aiazzo Ducale^ corie ia 
Cina Mntai jni p eil i m en to alciino/ if^junlè fi ,tiiòlo di Dùca ^ Ma 
il CaAeUo^ di cui era Governatore Vinoso Maritano, per quan* 
te prcmeITè e miiiaccre ufaiTc Aflorre , non gli volle prcllarc ufa"< 
bidienza . La morte di Giovanni Maria Duca , e furie psù q nel la 
di. Facino Cane, richiamò, per così dire , in vita tiuppo Marta.. 
yiftmue Aio fratelfo, Conte dr Pa\rfa, che' perduto ogni iuo doni*' 
'ÌMO ,'itteichinanientc vìvca in Pavia alla dilcrezione d'elio Facino, 
mancandogli ta!- : li ; il vitto. Pieic egli tollo il titolo di Duca di 
Milano ; e giacclic Facino in morte Tavea 1 a. comandato vivamen- 
te alle ine milizie, parea , che non folle da dubitare della loro af- 
lìfleiRa. ^la quelle genti yenalt voleaho danari , e H preparavaMb 
padare , chi ai fervfgio di Pandolfo Malàitfia , e chi dt ifìftorrt 
Vifconte . Un ripiego a fì fatti bifbgtù fu allora trovato da JBur/o/o- 
meo Capra eletto Arcivcfcovo di Milano» e da emonio Bozero 
Cremonefe , (^overiiator della Cittadella di Pavia . Quelli dopo a- 
ver ricoveratò Filippo Maria in efla Cittadella « per fetl'rario 
* ^beilialità delle truppe, e all' infidie de' Nobili da Beccaria, prò-» 
pofero, che Filippo fpofaiìe Bci2trice TtnJa , vedova del fuddetto 
Facino. Vi fì accumodo Filippo i Beatrice non ibiaiucnte vi ac* 
jconfinni »' ma' sborsò quattrocento mila Horini d*oro , e dopo eflb- 
Te flati fpofata, diede a Filippo in dote ajtri jefbri , e le Città 
fuddette,' Benché tutte non vcnillfjro allora alle mani di lui . Kal- 
legrato relercitp colle paglie di lìeairice , mito fi diede a Filippo 
Maria , il quale s'inviò con elio alia volta di Milano, dove jfljtor- 
/e Vìfcom nel tnedenniD tempo , che tenea àflldiato il Caflello , a^ 
tendeva ò. tdAuxat^ in fede e giuochi • Nel di 16. di Giugno in- 
^ trodufTe il novello Duca delle prSrvifioni di viveri nel CalltH lo , ed 
entratovi anrli'egli ne u^ci poi verfo la Città, ri: ■ cià s'era molla a • 
rumore , ed acciamara lui per Sigtiore t Per ^ueiiu venimeuto Al* 

florie 
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florre con Giwémni Picinlno , figliuolo del già Carlo Vifconte , u- 
. lei di Milano t.Ji (t timo alla nubil ictr^ 4' Monza , di cui era 
pstdrane. ftéi aicuoi nectTorì dd Duca «l^^ero dalia giii(lizi4 
il premio , che Ci meikaotsm» Ftt'ilaUe genti dei Puca Filippo 
Maria afTediata Monza , e dopo quatttx) irteli prefa e mefsa a 
iàccomano . Si rifi:::to Ailorrc nel Callcllo ; mii colio un di óa 
uiia pietra de* ma\u inangatii , cÌ\q tempclUvado quella Forie2« 
ta ebbe una pamiia rotta « e di fpanmo per jcllk ferìu Qiorì* 
Viddi io nd i6y8. in Monza H dio Ciorpo per «ccidtiiite did^« * 
pcllito in quella Baiìiica , tuttavia rmero , e coiPolu deità gam- 
ga rotto. Leno , che la lua laiuiià aon gli avea meritato quello 

* privilegio . Valentina lorelia d' Allorre , follenne poi quel Calleilo 
uno ai di primo di Maggio deU-anno feguente , iu cui lo co*itè« 
^nò con buoni patti, rifcrht dal Corio , a Francefco Bufone fupra* 
rominato il Carmagnuola , ohe di badììTìmo llaio p:.l luo valore, - 
e per la Tua fedeiia era ^là iiUUQ ^ graio 4i ^iilìj^liere > e Ma- 
relcalco del Duca. • . \ 

Nella Città di Bologna» da die efli lì ribdib a fà^ Ghvgn» 
ni XXìll. le Ani , e il Popolo batfo comandavano le fefle {a), ft^ flfmh: 
Avvenne , che nd dì ay. d' '^g)!!» , i Pepoli , Guidoni , Hola ^ GoffitaH» 
Tk , Manzuoii , AikloG , Berjtivogli , ed altri Nobili , fi levaruiio ^ j^),^ 
a roinore > « ifepoflo il governo popolare , oomincìarooo e(1ì a "crllù^ 
reggere- la Ckti . > ofcia nd dì AS. di Settembre acdamarono la dì BaUpm 
Chiefn , adendo già Jlabitito dCC^M^do con Papa Gicvanni , le cui ««i 
anni pickro '1 poilcllo della Cina , « m\ di jO. di uttibre ar- 
rivò cola per Legato il Cardinale del Fiei'cu . anche la Tcura di 
S. Gióvaimi in -Ferfiect<T tornò in ponre de^ BologneG' j coii ilcac» 
darne il donnioio de'Maiatelli . Ebbero in quelli teaa|M i GenovelS - • 
gran guerra co i Catalani (fc) , ed avendo ipcdiio contro d' t- (Tì (h) j i, 
Uiia F:otta comandala da Anionio Dona , recarono ior j de i gran Sufia 4nnaU 
éàrmi . Per cagione aucua di Por;o Veneie fu guerra fra clTì , e 
>FioreoiÌM | ma aelTaniio fegneate ne legui accurdo.- Di mag-^ *r!!,. 'u41u» 
cior con&guenza fu la guerra , che tuttavia duutva Vi Siqìsmonm . 
«e de' Romani , e di Ungheria , e la Signoria di Mentita (c) . Veri- (c) Sivm» 
nero gli Ungheri fino a T rivigi » mettendo luuo quel Tefriiorio Iflor.^tMt. 
a- Aooo . £U che ft ne iwono ritirati , T Arman Veneta marciò '7- . 
in Friuli per liriiperar le Terre tolte al Patriarca d'AquiLja» ^•«•"*» 
Cario Aklaiefia loro Ueicralc vi fece di molte prodezze. Nel di 
^. ii' A ur lio veoae ^alic aava i' Arguta Veueu cou gU Uiigheri 

• 20/iUJK. . « . 4 . . r e il 
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e' il comBatiimenio fu duro , e fanguinoib per i* una e per V al* 
tn earte j ma in fine difieio gli Ungheri la peggio » c ne fcll»* 
rono moUJflìmì prigioni. Tre ferite, ma noti mociali , ne àpùt- 

tò elfo Carlo Malatefta . Pandolfa fua fi atei io , cfiiaaiaio al co- 
mando dcir Anni Venete, fece altri progieilì , e tutto quelV amia 
fpefe iu varji incontri e badalucchi. Tai guerra ditTufainente nar» 
(a) Reéifi rata' 6 vede da Andrea Redolìo ( a ) . In qudSiteBBpfafioofaBr4»i- 
Chiouu, Manme fuonUdta di Perugia cominciò eoo ^ altri ddia. 

Xer. Ualie. ^""^ Fazìonc 3 far guerra alla puria ( ) ma ebbe una rolla da 
(b) ìhktmtf- Nanne Piccolomini , e da Ccccolmo Penigino : il che gli fervi di 
Stigmi*, icuula, pec far meglio da U iimauzi il meiiiec ddia. guerra , in cui^ 

Anao di Xil R I s T o hccccxiu. Indizione 
di Giovanni XXili. Papa 4. ■ 
di SiGisxoMOO Ae Romani ^ 



T>|I cKe tenore folTèro la fede e i) giuramenti' dt LàdisU» Ac 
di Nàpoli, era aOai noto j. e pure PàpA GùwaaKkù^laSsjiò air 
trapolare da ua Prfndpe cosi- inlèdele ,. coL crederne finoer» J& con» 

Cordia dell'anno precedente ^ Dove andafte quella, a terminare , 
n' avvidde egli nteil' anno prefente .. Dimorava efso Papx in Roai*^ 
alla fpedizione de* facri , e de" temporali afiàrt ì. ma noU' gii man* 
N cavana aflànni e litt per rinqnletiidintt de* Romani* > « per Pinfis» 
dehà di non pochi d' efTì . Q iand'ecco: nel mele di Maggio s* o* 
te) yfntonìà de (c) , che il Re Ladislao li.i rpeduo t'efercito fuo> nelli Marc» 
r*tn Diif^ d'Ancona, e comincia ad impadronirlì d-' quelle Terre ► Spedito» 
Stt^^Àc» contro Paolo Orfino , lutigi dal reprimere le Ibrze nemiche ^ 
^eflc^ aisedfak» da Sforia Tua in Rocca -Contrada » Da quo* 

ilo tradimenta conobbe il Papa, che il malvagia Re,, vogliofodel 
dominio di Ronria , verfo quella volta- avrebbe indirirzatc in breve 
l'armi Aie. Cosi fu ► Allorché s*ebbe nuova , eh-' egli fi andava^ 
avvicinando ^ e fa nel di ^ di Giugno « Papa. Giovanni » dopo 
vere fgravato il fVspolo. Aoman» dalia «era pane dett» g^Miadel 
. vino <^hiamati i Confervatori e principali Romani a Palaizo, 

dopo avergli efortati ad efsere fedeli , e a non. temere del Kc La- 
di.^'iao, lalciu in mano loro il governo» Di magniiiche prouicis^ 
£bccxo allora i Romaoi» Ritirolfi ad di 7» d* dia inBfeiÌFap& 
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,«on tutta la Corte in cafa del Conte di Monopello , e nella ficfs a 
notte, rotto una parte del muro di Roma , entrò Tanaglia Cou- 
dottier d'armi pel Ke Ladislao nella Città , e nel dì Icgucnie G 
niife fenza contradizione in pofsefso dì Ruma, giacche ninno s'op- • 
pofe , e non mancava, chi tenca buona inielligeuza col Re . Al- 
lora Papa Giovanni co i Cardinali , e con tutta la Famiglia , fu 
leilo a fiìggire , inviandoli a Viterbo (a). Per illrada da i corri- (i) Boninu 
dori nemici rimafero uccifi , o fvaiigiati non poclii della Corte Tua. ■^"'"ti- 
Il Cardinale di Bari fu prefo , «d imprigionalo ; e in Roma la //j/^^ 
parte degli Orfini favorevole a Papa Giovanni , pati non poco dati- ihtoior. 
no in tal congiuntura. L'Autore della Cronica di Forlì i<:rive (6), de Sum 
che cjuefto Poniencc da i Tuoi avverfarj era fopranominfc,to per ^^ft- 
ifcherno Buldrino , e ch'egli fi ridufsc a Radicofani : nel qiial lem- ^„fV''"^7'' 
po corfe voce, che non fi fapeva dovVegli fofsc. Ma nel di 17. "b)''fw!vl 
di Giugno egli comparve a òiena , e dopo aver trattato della co- ForoUvitnjc 
mune difelà con que' Maeftraii (c), nei di ai. s'inviò alla volia di i^. 
Firenze. I Fiorentini , die. non volcano tirarli addofso l'indigna- 
2Ìone di Ladislao {à) , noi vollero per allora lafciar entrare «ella }f^sfenr'*^ 
Città, contentandoli folamcme Ji lafciargli prendere Ilanza in Sani' tom «od. 
Antonio del Vefcovo fuori d'ella Città. Entrò il Re Ladislao in -(d; I. onarj, 
Roma nel fnddetto dì 8. di Giugno , e da li a due giorni fi por- -^'^"'n- 
tò ad abitare nel Palazzo Vaticano , con ordinar poi r^lfedio di 
Caflello Sant'Angelo , che tuttavia fi tenea forte per Papa Gio- rjt.ltior.Fió' 
vanni. Si foflenne quel Callellano fino al di 25. di Ottobre , in ^to:,liò.i%. 
Oli finalmente rende alle gemi del Re quella Fortezza, con gran 
fefla e galloria de* Romani . Guadagnò egli dodici mila fiorini , co' ' ♦ 
quali fi ritirò nel Regno di Napoli , Intanto ^noltratL•G le milizie 
del Re Ladislao, riduifero nel di 24. del mefe di Giugno aiia di 
lui ubbidienza Oftia , e da li a due giorni Viterbo , e fuccclììva'- s • 
mente tutte l'altre Terre fino a r confini del Sancfe . Nel di p.i^ 
ino di Ltiglio imbarcaiofi il Re in una galea, prefe il viaggio a la 
volta di Napoli . 

• --^ ""Dopo tre mefi fu ammelTb in Firenze Papa Giovanni , e qui- . ^ 
VI dirpolé con que' Macllrati la niaiiicra di far fironte agli ambi- 
zicfi penfieri del Re Ladislao Principe , che uioflrava di voler la 
pace , ma guaflandone nello Hello tempo ogni Trattato coli' cfor- 
bi tanti fue preienfioni . Credette Papa Giovarmi , fin quando e- 
gii fi tratteneva in Roma , che ad a^Iodare il fuo flato , e a fi"e- 
nare i pafiì dell'ingordo Ladislao « l'unico mezzo folle i' inicnderfi 
" i la con ^ 
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con Sigismondo Re de Romani , d* Ungheria , e Boemia » le cut 
sroii tu Italia erano albra ▼iitoriolè contro la Signoiia di Vene* 
2ia . Per far conofcere a quedo Principe il fu j buon' aoiino ver* 
fo !a pace della ChieTa , divifa allora da tre Papi , dfitermioò 
di pic.p rii la convocazion d' un x^oncilio Generale , e dellin^^ 
(a) ttoa^ri, a lui due Cardinali Legali . Narra Leonardo .Areiino (a) , che 
^retin,H^ tra «llora fuo Segretario di Lettere , edere iUu la Tua idea » 
Acfv^«fi«. qweflo G)ncilio fi lenclfe in. luogo , dov* cUb Papa foife il 
più forte . Ma allorché fu per ilpedire i Legati con plenipoten- 
za , lafciò quello punto raccomaiid ito folatii^-'iite alla l jro pru- 
denza .Andarono i Legali a trovar Sigis.no ido , e Dio, che vo- 
^leva oofebiidere rumiun prudenza « e la lina politica , di coi 6 
' prrgiM Papa Giovanni , permilè « che i meJelìini Legati con- 
venilfcro con Sigismondo di raunar qiielVo Concilio nella Città di 
Codanza , ubbidiente allora ad eiJb Re , coinè fito il più corno* 
do per l' intervento delie varie Nazioni • Il che fapuio da Papa • 
Oiovami , n*ebbe incredil>il difpiaccae , e tìn d'allora cominciò 
a temere T ultimo fuo tracolio . Venne egli da Firenze a Bolo- 
(M Mjtth. ^lìa , dov' entrò nel di 1 2. di Novieinbre {b ) \ e fermatoli quivi 
* Cr.ffont- Imo al dì a j. d"* elso mefe , »' inviò in quei giorno • verlò Lom* 
^fX^ baidi'a , per aBboccarfì co^Tuddetto Srg'smomK>. £ca «calato que« 
htr,ìt*L ^ Principe in Italia , e concertato V abboccamento col Papa nel- 
la Città di Lodi , n portò colà . Vi comparve anche lo flellb 
(c' R^s^ffW- Portetice , e da qiiclia Città (pedi le circolari (c) , per invitar 
dui A»' limi a concorrere ad elio Conaiio nell' anno feguente . Giovanni 
mLEuI* ^ tignate t cheterà Signore, o fia Tiranno di Lgdi,gran^ onor 
fece a Papa Giovanni « e a Sigismondo ; e perchè egli colla fila 
dclliLv7;i er:i divenuto padrone aticlie di Piacenza , in tal cong'uiv» 
(d'. C»fi« tura , le cred:amo al L orio {d) , fece di quella Città un dono al 
ÌJlor. éS Ke Sigismondo . Voce comune era » che e(i>o Ke de' Romani fo^ 
le venuto per prendere la Corona Ferrea, d* Italia ; ma odiaqfio 
egli Filippo Maria Vifcomt Duca di Milano » niun accordo potè 
feguir Ira toro . E t into meno di p )i , perchè il Duca fece le- 

fi contra di Un co' Genoveji , col Murck^c di Monjerraio , e eoo 
andclfo Mdaufia . Da Lodi" , ove celebrarono la fetta del San- 
to Natale , palisarono di poi Giov.ìtmi , e Sigismondo a Cremo^ 
na, quivi ben ricevun da Gahrino Fondalo Tiranno d'efsa Città. Si 
raccviUta di coli i- un (atto , di cui no i oferei d' elsere nialtcvado- 
^ le^ cioe ayei; e^i delio priuu di mucue « d' eliiece d'v^ iuiacofa 

peiiT 
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pentito . Ed era , che avendo egli condotto Papa Giovanni e il 
Kc S gilmcndo (in Julia cima deli alta e nobil Torre di Cremona 
( a ) , non gli avelie precipitati amendue al bafso , perchè la mor- fa) Campi 
te de i due piincipaii Cjpi della c rìltianità avrebbe portata da l/t'^^-di 
per tutto la Lma del Tuo nome . Beftialità si enorme difficiimen- 
te potè cadere in mente , le non per burla , ad un uomo si ac« 
corto com' egli fu. Tuttavia racconta il Kedufio {b) , che tanto (b"^ ^edu/ìu» 
il »'apa , che Sigilmondo, entrati in Iblpeitv} djlb fede di colUii, 
infaLuiaio hofpiie li partirono di Cremona. Continuò ancora per li 
priuìi mc'tì di quelV anno la guerra fra il fuddctto Re Sigifmondo 
e i Veneziani (c) . Si (parlerò le genti di lui pel Veronelè , e (c) ^"ttia 
Vicentino^ fucccdeiono ancora molti incontri di guerra colla peg- 
gio ora dell'uno, ora degli altri ; ma in line coi lolcendo Sigi fmon- ^ 
do , che v'era poco da Ipjrare contro la potenza e vigilanza del- 
ia Signoria di Venezia , diede alcoito a propoOziiMii di tregua , 
Nel di ib. d'Aprile giuiile a Venezia la nuova, che era con- 
chiufa elsa tregua per cinque anni avvenire . Pandotfo Malattjìa , ^ 
che con lìngolar valore e fedeltà avea fervilo a<la Kepubblica in 
quella gueria , dopo aver ricevuto confìderabili pren>j e finezze da 
i "^ignori Veneti, (e ne ritoruò a Brefcia , e comincio guerra con- 
ila del luddetto Gabrino Fondolo Tiranno di Cremona , a cui lol- 
fc circa dxidoito Callella , con ^ìu^nere lino alle mura di quella- 
Città ; ma non potè fare di più . Terniino i fuoi giorni in quefl* 
anno mi di ^6. di Dicembre Michele Steno D.jge di V^enezia (d),('ì) To /fef-< 
e gli luccedet^e poi in qu il' illu Ire Carica Tommafo Mocenigo nei/* 
di 7. del proflìmo (jennajo. Quelli fi trovava al ora Ambafciatorc 
in Cremona , ed avvifato fen venne fegretamenic a Venezia . Nel < 
di 2. d' Agollo di quelPanno (e) Giort^io tffjj/i OrddaJJi Signor di (e) ^ttsUg 
Folli per ilpontanea dedizion de' Cittadini di Forlimoopoli diveiv '^'"'"^"'""'^ 
re padrone di qiieiia Terra. Troppo lin qui rrano ffSti fu un pie 
de I Geiiovclì , gente aiiora inclinata troppo a le m-.iiazioni . L irò 
Signore , o Pa i..apaano , come vedemmo , era divenuto Ttodora 
Marchefe di Monff 1 rato , in ricompenla d' averli liberati dai gioc»o •» 
de' Franzcfi. Mentr'egli lì trtwava a Savona , p^r dar fello aJ u- 'f^ * 

na lollevazione di quella Città levofTì a rumore il Popolo di Ge- * 
nova , grulando Libertà nel dk ;^o. di Ma zo . Fuggirono gli , 
L/li/iali del Marchete , e venuto a Genova Gioritio Adorno , per- 
fonaggio ben volino da tutti , fu eletto Doge di queiia R(.'puE>- ' ' ' 
buta . Segui poicia nel di S, di Aprile uu accordo coi Marche- 
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fe df Monferrato , il quale contentandofi di ventifjuattro mila t 
^^cento gloriai d'oro, fece ior fine delie lue jpieieiifioiii • 

- fiumo di Cristo iwccccxiv. Tndiaoae yria 
dr GtovANNi XXfil. Kapa . , 

di SiGisjtOj^DO Ke de'Àomaui c. 

0 

"r>kOpo avere ftabilTto quanto occorrer pel Conc'Ifo^GetieniTe ; 
ffì^M^mutd. Ajf da tenerli in queft'aniio in ColUnza {a) , (j lepararono Fapa 
^MtkEtd» Giovanni y e il Rt Sigi/mondo . Da Cremona venne il Pometice a 
MamovA» e di'ià a Ferrara , 'dove fece la fia foienne entrata nel 
rb) DMtàì i8. f&bn^ (i) . In tai' occafiòiie tirò al Aio panico , o 
Ftfw. pure' maggiormente confermò in e!Tb Nicco'ò EJÌenfe Murcheft di ' 
'UmAifir. Ferrara , il quale ncil' anno precedente per le pciliullonr di Sfar* 
•• ja Aittndolo s' era iafcrato indurre a far lega coi Rt Ladislao ^ e 
"già ne'aveà Vicevino iraim mila ixnrmi «Toro, col faafloó dei Ge» 
neralato . Rinunziò pofcia , e reAitui il danàio % £ «fai non vo^ 
lafciar Ji dire , dio CjUeflo Principe neii' anno prcfeiite eflcndofi 
meifo in viaggio per andar aila divozione di S. Jacf>po di Galizia 
( era egli fìato anche neii' aniecedenie anno ai b^^irao Sepolcro } 
nd palSre'véHb i "confini jde) .Gawvefato un Cattello '/ppellatd 
(c) SantttoìAac,ì& S. Michele di uno dè* Marchefi der Carretto (*) , fu meiR» 
ijt^entu prigione da quel Cafiellano per T unico fine di ricavar danari dal 



JWft Wkx rifcauo : iniquiià praticata non poco da i Tiraiuictti di quelli 
'* ^mpi contro il diritto delle centi • Per iiExjrarfi, fu il Marchefe 
obbiigairo a promettere gran roimna di danaro là quale non fo « 
fe foHè poiabgata , e le ne tornò a Ferrara con incredibii con- 
fo!a?ione di^^el Popolo , che quanto l' amava , altrettanto avca 
deplorata la difgrazia avvenutagli . Giunto a Bologna nei di ^6, 
(di JTtffM.di Febbrajo Papa Giovanni ( à ) , quivi attefe a rionctlere in pie- 
rf. cnpn. j£ j^aflgf lo già fmanteÙato da Popolo , credendoli di qui- 
yS/fw"! V» fi» le raidia i ma altrimenti avca dirpofìo la Divina Provvi- 
denza .' Non niancavfjno intanto aflannr ad efTo Font^fice , e ti- 




fiemendo j minacGiaTa di Tenie fino a Bologna pei ilcacciailo di ià« 
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A quefìo Une fi portò egli da Napoli a Roma nel Jl 14. di Mar- 
zo {u) , per prepararO alla fpedizione fuddeiia . A' Fioreiuini non (0 jintónii 
piactaiio queiti andamenti dtt Re per gelosia del loro Staio > e ^'ja' 
fercfò nnio G adoperarono, che^ ftrinltro pace? e lega eoo lui nei j^i^f. 
di 22. di Givigno» e Ladislao promìfe di noiV moleilar Bologna y, * . * ' 
Ilo ii fuo Contado ► Sui principio di Luglio', trovaiidofi Ladislao 
in Perugia con Faolo Orfino , che folto la hnona fede era a lui 
venuto , e con Ofjo da Monte Rotondo , ed aiui iiaroiii Romani , 
non lo petf quali rofpettr , li fece prender' toni e due'»< e' oondàrii 
a Kouia incatenati . In Paolo fi univa la riputazione' «fière uà 
prede Ciw douier d'Aimi , ed ir-Heme ii difcredito d'uomo dislea- 
le j però- la fua prigioiìia a molti difpiacqiie, e ad altri più Ai gr a- 
tinìma 4f Ma pcggia- intervenne ai medelìnio BJ Ladislao, Men- 
tre er» » camj^ a Narni , fr* infermò per mal^attàctatbglr , pec 
quanio' coric la (ma, da* un» bagafcia ^èrugìn» nelfe parti o&a* 
ne . Non era allora conofciuio iT morbo gallico , ma per aitefla- 
to deg^i antichi Medici lì provarono talvolta i medefimi mali ii> 
fluiH- dell' incontinenza , a' eguali 5 dava 'A nome veleno' • Toc^ 
meotaiar Ladnlao da auocr dolori , fif poriatcì» *lbpia ina iMMi 
S* Pjiok> fuori di Roma ^ e venutis due galee' di Gaeta , sMmbaKÒ^ 
in una' d' eflè , menando feco incatenato il fuddctto Paolo OHìno, 
e s- inviò per andare a Napoli^ Ma creiciuto il Tua malore a> e bt* 
tòfi< portare al lido , o pure in- Cifleilo' Nuovof » ooìne s* lia itf 
Giomali Napoleuni (b). , quivt net di 6^ dTAgpflo ( altri dicono (b) cioradL 
prima , altri dopo ). diede fine alla vita non mena, che a i CaoìA^apoi. 
grandiofi difcani di conquiftac l'Italia . Di mondana politica e- 
la- egli fenza dubbio bea- provveduto , ma più dì defidisrio dt '^"^ 
glowS^ lagpBiflf ui>mu^ Nel' nefUcr deHa gqena' pbc&f ^ ao»' 
davano* innanzi : al clie non gli mancava coraggio-' , pazienza , e* 
vigilanza . Parve in lui più toflo ombra , che foflanza di religio-' 
ne j minore luttavi'a venne provata itv lui 1' olTèivanza delle pro- 
mellof e afirenaia poi la^ iiindine, pec cui mai]ì(i»|nente in Roma 
mmxm^e toM'ttìttil^^ m dàf eufc-iar line lìrtaMidbtny neritneUit 
«leià delU'oidfiNrìft VÌiM degli uomini^ 

La mancanza: di quell^'.^Re fenza< figliuoli aprì la firada af 
Ciovanna di lui forclla per fuccedergli nel Regno di Napoli . 
Giovmma» Stecnda^ fi tfuova ei^a chiaolata nelle Storie^* £ca vedo« 
m dì Gu^inlme %liagiiv4^ LM/oldo^ lUL Duòl if Aiiflffa> , 'dep«r 
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Non tardò efi'a ad ericie riconofciuta da tutti per Regina , Alza- 
vano quaG tintr ie jnani al Cteio per la gioja in Homa , Pireo» 
ne, ed aitri Luogfù , al vederli liberati da qiieilo He sì manelco 
e pcrlìdo j ma p ù d' ogni altro ne fece feHd Papa Giovanni XXlII, 
(i) Cronirt il qualc Icmpre era in pena per cosi potente awerlafiu {a) . Ja- 
£ BologHM Qopo degf IJolani creato Cardinale per guideidone d' a\ergii l^iio 
. ricuperare Bologna^ Su polcia fpedito da lui alla volta di Rome 
r. 4i ^ ^1 ricuperar quegli Stati . £d appunto neJT 0:lobie le gii 
jdicdcro Monte Finfcoiie e Viterbo . Per c<>iUi> poi di Romj , 
i^ueia tNobnia» e Popolo nel Jojpradecio mere d' Hgollo, dato au* 
armi, lì ieiràrono dalPvIilMdieiJiA della Regina jGiovanna» e quan» 
tunqiie Sfor^à con altri Capitani if efla Règ i a eptraièro in quel- 
la Liftà , ixiii vi poiciono Icneiitre centra le for7e de' Romani • 
iNondimeno Caf'.iio Sar.t'. Aj o lì ctritrvì Jtuclc ad ei.'a Regi- 
na. Ea\('o polCid m Roma li Cai dinaie di b^nt Liiliachio , ciocl'llo- 
iano, Legato dt Papa Gfovianni nel di ip..di Ouobrc, e prefe ì1Xjo> 
iurno di quella Città . Nel cuore «iiaiilo di e'flb Foruefice Aara 
fitto il de' derio di portarti a Roma , e non già ali* niconiiucloro 
Concilio di Collanza . L' abbcuriva egli per t'inor di cadere , né 
s'ingannò nel prefagio. Tanio d alerò , lauto iececo i Cardinali , 
cbe io fttidlero^ lionde tiel dì. primo d* Ottobre, come fcilda al» 
rincalco, da Bologna s'inviò' a quella volta . ( rcdefi ch'egli fi 
foilè prima alìlcurato delia protezion di Federigo Duca d' Anllria • 
. Giunto a Collaiiza , fece i' apertura del Coiictlio Oenerale , rap- 

prelèiiiaiite la Chiefa univerlaie, nel dì cinque di Novembre . 
Yuue le parti dell» Cfcijelà Lattila ìooncorfera colà Velcevi , Abbe* 
ti , Teologi , e gli Ambafciatorì de*'Prtncipi ( rllliani , e io^ 
numerabil i^t4^billi , cbe andò, pofcia di mano io inauo creicoy^ 
(b) S.^a- do (6), ' 

9ania.p.j, • lijen 6 potea vedere' lèoaa meravigHa la terminala onio* 
ne di tanti ngnardevoli EcdeOaflici e Secolari . E tmii -af» 
devano di defiderio di vedere oramai toiio via lo Sci Ima , è pa« 
fifìcata la C hiefa . Inviati ancora C( là gii alni due fapi , cioè 
Cregorfo XU. , e Benedetto Xtìl. il primo fi icuso con .ipparen> 
ti ra'gfoni , e IblaUtoitè inviò uno dc^ 6ioi Cardinali , cioè quel 
di Rami'' , e Giovanni Contàreao Patriarca di Coll.Mitinopóii , 
kLi^lfXllI ^^^^ ^rialLlìèro per lui . L'altro poi ipedi alcuni Prelati, che da 
3* ' li a cjiuilcìie tcnipn fé n'a'idarono con Dio, vedendo mal' tiirim- 
4DÌUÙU ^ii ìÙAii pei kiiQ priocipale ( c j , Couipa^ve àiicou iiei» 
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fa Vfgilia de! Natale al facro Concilio ii Rt Stg'umpndo , colla Re- 
guiA Barbara Aia conforie, ad accrefcert ia «lagiiiiiceiiza della futi' 
«wne « e JnI àceilonwc rimportantHRMo negozio delia jj^ce delia 
Chieli. S*era egli faifb coronare Redi Germania netdi^.ddraa* 

IX) antecedente Novembre in Aquisgrana . Nulla poi di riguardevole 
fuccedeite nell'anno prefeme in Lombardia (a), (e i>on che H iie h) Cori»^ 
S^i&moiKÌo, turnando in x^ucUe parti » e tacttiido il oemioo di 

Tiranflo di Creaiona , Giovsmù ia Vignau Tiranno di ÌjnAi j Xì 
Tkodoro Marchef» di Monferrato. Ma in nulla fi /iduTero r loca 
*BnU4Ìvi, perche ie forze dei Duca s'andavano ogni dì p ù aUTj.'n- 
Modo* Ferinofiì pcf . due <ncfi ia Piacenza Sigiswjnda , divilaiidi 
k manÌBre di nuocergli . Pafsò ad AAi , dove oomn 
/e uria fedizione , ed in fine feuz* aver altro operato le ne totali 
in Germania. Fiera coramozicDe fu nel Dicembre di quell'anr 
«o in Genova .( t ) , elsendolì foilevati .centra di OiorgÌ9 Aiorw {y /«hmai 
Qàvelb jP y i Popolaci OhibtUiiii , con avere per capa BatilU ^**^'* 
éàiUmmiS^ Duiè fcr 4umo qnd jndii.ìl tumulio «m varie .ó- ,^^^7^ 
vili battaglie , nelle quali nonduncno nou n.o&earo ,U crude! tà-i|^lj^i& 
|>raticata da altre Città iji lìmiU fuuciìc congiunture . Se non falla 
li Sanuio (x) . 4a che (i RiddeMa ^ SiJji*mondo fu siontanaio da (c) S^mut» 

genti d' armi , e»^ ^ ^'""i. 
«cuperò quella Cì<ià • nel dì 20. di Marzo , e poicia il Caftelb u*"" Y'i 
nel di 6, di Giugno. Nel Novembre di queft'anuo (i) J^alat^ là) iòniiy. 
Signore di Pefaro niofee guerra agli Anconitani , e diede varie conttMmtL 
'fcajtfi^ie aJin jAe6a CiilÀ , xiedenduli 4Ì averla .per ioteljigenza eoa «m^»'* 
•lainildt qu d| l7» iii i i i i non ^ vacane |nioa MoIU de* M 
leflarono in queB^occafione /eftimi o pcefi . F:ure circa ventinove 
Caiteila d'ed] Anconitani .trenneiio in ^pMlKl^ 4i JmÌ^ noi liilMljC 
in ioj ijt6 od $cutu> i^<P«li»A - i-jìTjfj^ • 
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AttooH CiiisTo uecccxr. IndhwM Tiiu 

Sede di San Pietro vacante i. 
idi &i«isji9ii9Q &K de' JiaoMMii db 



CHìtinqne mvmwM Gtnfmà XXHC Vhpa nel naeflofiflSni» Goni 
ctlio di CuUaiiza. y come- Romano Pontefice' » riverito da Si* 
Rimondo Re , orseqiitato da tanti Cardinali , Vefcovt , Prelati e 
(ft) Tàecdtn ticb'ììi , a aiìna fui TroiK) alla iella di quella, grande Afsembiéa (a), 
Ée M<w t» PavrcUte cluamata il più felice, c gloriofo» uomo- dei Mondo >. Aia. 
AJ^ni ^ ^'^^ ^ ^ Giominr , peicliè tomiMI» 

hjyrtaiè continuo batticuore di dover (cendere da quella: beata Cai-^ 

Jus A,!- tedra , in cui era leduto finora » Iiv eHetto d i che ft viddero' ofli» 
m4Ì*£.uicJ. Dati gii altri due Hapi in anteporre la loro ainhizione al dofidera- 
lo ben dell» Chiefa, ^icVPadci o^ininciacono iiv di'.patte a fcappar 
food ^ con propofinoitt di affrignerlt colfo fona ali» ceffijne. Non 
vi omncaroiia Itairani , che diedero ad el& PSulri in re>;reto- noa» 
di tulle le crudeltà , fimonfe , ed altre iniquità dello- lleGk> Gio» 
vanni .. i\ia non mancavano a lui fpioni ». perchè in abbondanza n& 
avea condotto fecoir e <£ue(lt gli aadbwano rivelando tairi. r (ègteti 
de' Cardinali , e de* Veicowìd. L^to^ ìndurae a promettete 
la ctlTTone del P intificnfo , purché anche Angelo Corrario , e Pie- 
tro d Lui)a y cioè altri due petendenti al Papato, fkceilero la- 
delia rinunzia. Ne lu fatta' fella nei Concilio %. Afa perche- uua 
lai condókxiaia promeflà bsétt» wxaStk fen^éflEsilo^MiMe la già 
conofcima durezza degli altri due ; cotante iHanze ^anm» fitte a 
Papa Giovanni , che giunfe infìno ad obbligarti alia ccfITone , quan* 
do altra maniera non vi folle di unire la Chiefa. Oh allora 
che oueuuio quello iinporiante punu> , .& eiupieroQO di giuUio % 
Mri dèi Concilio* Ma fatta dò,, le ne gemt ben prefb GiovaiH 
ni, ed avendo fegretamente trattata con Federigo Duca, d' AxiHria^ 
r>cHa notte del di 20. di Marzo prelè così ben le fue mifure, 
che fe ne fuggi vedilo da vilidtx> , e fi ridale a Sciafuia negli 
Svi27eri , dove ritrattò le promefle fitte » Gnu nuiore lU per que* 
- (lo nel Concilio. Tralafcio io 1 lor decreti , ^er' loro iHanze pqrfar*^ 
Io tornare * e le cabale di Giovanni per fbttrirlj al fulmine , che 
gli fbpraflava > baHandomi di dire , avere il Re Sigismondo uijito 
con altri Pr^icipi ufate le premiere , ie minacele , e iu Ila l' ac- 
ni , per iodun» ii fiiddetto Duai Fcdoìgo s prendere » e m- 
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legnare ?! Tucldetto Papa Giovanni , che s' era ritirato a Brifacx»', 
Tanto egli fece {a) , che il Duca, da rigorofi editti coilreito , e f*) G^S*- 
già Tpogliato di moiiiffime iue Terre, e Città, fi ridulle a confe- t"!!^ ^ 
cnarlò nei mefe di Maggio , e il fece condurre nelle vicinante di 
Cortan2a , dove fa Titenuto fotto buona guardia ( i ) . Gli furono Thtoéor^ 
intimali i capì delle accufe, e nel di 25). di Maggio fi procedette '^J^^XXUL 
centra di Jui alia fentenza della depoUìzion del Papato , e alla pri- 
gionia , per far ivi penitenza. Portato a lui quelfo decreto, vi 5' 
acquetò, e promire di non appellarleue inai. Nella IlelTa maniera 
fu pubblicata la fentenza di deponzioue centra di Gregorio XU. , e 
Benedetto XIII. fìccome Papi anch' elTi dubbiofi, e perturbatori del- 
la C'hiefa . A quefìo avvifo elfo Papa Gregorio , che avea buon 
fondo dr Virtù , nè finora s'era mai indotto a rimediare al bene 
della Chiefa , perchè troppo aflcdiaio , e ritenuto dalle contrarre 
infinuazionì de' fuor parenti , allorché ebbe iniefa la caduta di Bai* 
daffarre CoHà , appellato Huora Papa Giovanni XXlll. conofceiido 
oramai .difperato il cafo anche per fé , e ricevnio buon lume da 
Dio , fpedi a Coflanza Carlo de Malatejli con plenipotenza , e con 
autentica cefTìone del Papato. Arrivato colà il Malatella nel dì 4, 
dì Luglio, con giubilo univerfalc de ì Padri del Concilio lede, c 
pubblicò la folenue rinunzia fatta da eiFo Angelo Corrario,al qua- 
le per quello lodevole , e fìxantaneo alio fu lafciata la Porpora Car- 
dinalizia , e conceduto , fua vita naturale durante , il Governo dd- . • 
ia Marca d'Ancona. Ed egli da che ebbe intefa la cefTìone fua ao 
cenata nel Concìlio , trovandofi hi Kiniiui , fatto un folenne Con- 
ciftoro , generofainente la confermò , e dcpofe la facra Tiara , e ' 
tuni gii Ornamenti Pontificali , ripigliando il titolo di Cardinale 
iVefcovo ,di Porto . 

Vi reftava da vincere Pietro di Luna , chiamato Benedetta 
XIII. Ritirato coHui a Perpignano , quivi fe ne Ilava efercitaiido ■ • 
la lua autorità fopra coloro , che feguitavano a tenerlo per Pa- ; 
J>a , come gli Aragonefi e Caftigliani . Tanto egli , quanta" 
Ferdinando i?e di Aragona , e dì Sicilia , pregarono con loro let- 
tere il Re Sigismondo di volere portarfi a Nizza , dove anch' ef- 
fi fi troverebbono , per tener ivi un congrefso , e trattar della 
maniera dì pacificar la Chiefa . Sigismondo , Principe piifllmo , 
e prnicipal promotore di quefla grand-opera , afTunfe il carico di 
pa<ìar colà , non badando al fuo grado , nè a fpefe , a difaftri 
IB pericoli , purché ne v^mhe del bene alla Chiefa -dì Dio* Me- 

1^ i oau* 



DigitizGL 



- ANNAl*I,D* ITALIA. 

Bando feoo alenami Pf^ii , e Teologi , come AiÉhiftiaipii dal 

/ : r Concilio , patto iier U Fraiada ; e giacciic era fvaniia la propdì- 
' , 2ìoiie deir abboccamento in frizza , andò fino a Narbona , dove il 
yet)ne a trovare il Ke Ferdinando , benché inferoio* Non (ì potè 
tiar kiori di t'erpig^iaiio il m4uioio Fietro di Lima , e perù tu- 
(«> tot» a trovaclo cou i due Ke nel di i9, di SeneiAbr» («}. Ma 
^Ihtvèot. YvtxiQ ( tamo può la fonca dell* aiabtiioiie , e della vanità ) mo* 
•A'ww. Arava bcnsr di voler cedere il Papato . ma sfoderava nello lleiìo 
Ar',jL tempo elorbitanti conauioiii , e propoluiuni teod-^ntr a guadagnar 
È.i*>L^ tempo , che davano abbailaiua a coiioicere » non & accoidar le di 
'lui parole col cuore » Le preghiere , le minaocfe a tiiilia fervirooob 
(Scappò anche fegretameDie^da Perpignano , e fi ritirò a G>liiurai 
.ma Al quivi afsediato ; e perciocché i fuji Cardinali Tabbandona- 
runo , trovò la maniera di luggirlènc , e dr ritirarli a Panifcola, 
cioè ad un foriifluno Tuo Calteilo fui mare non molto lungi da 
t^oriolà , d(}ve fi rài(erfb. , rifitlwo dr morire « fama dimettere le 
1 ^fegiie dei nretelo fiio Pontitìcato . Allora fu > che i R« Sigis- 
mondo , e Ferdinando irritati dall' anibiziofa ollinaiione di quello 
(ki) tiM* mai' uomo , i' abbandonarono , fouraendogli ogni ubbidienza ( ^ } » 
Cmiitìtf, ;e Del di ip, di Dicembre 4labiliffono ndla Città di Narbooa alca» 
.ni iirticoli,^ affinchè unitaipente co i Prelati della Sjpagna fi pro* 
.gMlelIb poi conira di Pietro di Luna . Nel Tuo paHaggio per la 
jFranria SigisiTiondo *'interpofe per mettere pace fra iR^c di Fran? 
^a ftd iii^itej^ra , che erano alle mani fra loro « e {blamente ri* 
.^mb^ nelranno feguente al Concìlb di Cotbnza*. ^ 

Di n<. va;i e peripezie ix>n poche abbondò in quelTanilO i| 
(c) Regpo di Napoli {c), Avea la Regina Giovanna Seconda , ap* 

iiapoUt. pei a f,ìiitT fui Trono , alzato al grado di Conte Camerlengo 
^<i'^^^Ìo -Aiopo f uomo di vii profapia , e lalmcate da lei tavori- 
Cono, , che corfi;^ fofj^tti .d* amicizia poco onefta fira loca* CoAui 
COR ismoderata auia|ÉÌ^, girava a Tuo talento gli afiàri della Cor- 
éi JUtÌ4fi*0 , e del Regno . Fece anche hnprrgioture Sforma Adendolo , il 
più vaiente Condottier d'armi , ciie la Regina avelie allora al 
luo fervigio ^ e iòlanìente dopo quattro mdì per le ilbnze di 
var} fiaronì ij rinilè in libertà , con jpaito , ìA^ egli fpofallè. U di 
lui torelia Catterina Alopa. Data eiecuzione .a qtieflo Trattato , 
.Sfor73 fu poi creato Gran Conteftabile del Regno * Non manca- 
vano luib'di in «^iiel Hegno^i Bmooì^ ribelli , e Città foUevaie . 
.^eiiuai« dit^i^ije il ^od'j^'J^V^^^il^^ ekggqie uu jnati^ 
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col CD! braccio potefìe p'ù ftcurameDW tener le redini Jel gover- 
no , ed ella fra molti Iceifè Jacopo Conte della Marca dei Real 
Sangue di Francia , che accetto ben volentieri efibizion dr quel- 
ìt nozze • Sul Bue di Luglio arrivato quello Principe nel H«gno 
di Napoli, la Regina gli mandò incontro gran copia di fiaroni ^ - ' ''\ 
c fra gii altri il hicldcito Sferza gran Contellabile, con ordine dì 
non gii dare altro titolo , che quello di Principe di Taranto , e ' • 

Duca di Calabria : che cosi s' era convennto negli articoli del Con- 
tratto maKimoniale , già efeguito per via di un Mandato colie ce- 
rimonie della Chiefa , come io vo credendo . Ma Jacopo , a cui 
fianchi lì mifero toilo de i Baroni dcfiderolì d' abbattere Sforma , 
e Pandolfello , iì coniìgiiarono di levarfi d* attorno quelli due po» 
tenti oitacoli , perché in tal guifa fi farebbe apena la flrada ad ^ . ' 
clTere Ke. In fatti nella Città di Benevento fu prcTo Sforza , e 
cacciato in una dura prigione; nè andò eiente da quello difavven- 
tura Framefeo Itìo tìgliuolo coti altri parenti del medefimo Sfor- 
aa . Arrivato Jacopo a Napoli nel dì io. d'Agoik) , confumato 
che ebbe il mairi munio , ulurpò il titolo di Re , o pure , come %. 
vogliono alcuni , ciò efegui con confeniò della medelìma Reina , 
Fece poi nel di 8. di Settembre mettere le mani addolTo a Pan- • . - • 
òolfeilo, e l'infelice procelTato e condennaio lafciò la terta fui pai- ^ 
co nel dì primo d'Ottobre. Pailando poi più oltre cominciò a te^ . 
nere riflretta e come prigioniera la Regina , con attribuire a k 
Hello tutta l'autorità, e fenza lafciariie a lei un menomo ufo , e ' *" 
rè pur permettendole , cbe folle vifitata da alcuno de' Nobili • 
PaoÌo Orjìno ufci in quelli tempi di prigiv>ne per grazia del Re 
Jacopo, da cui Uì mandato a Roma, per imbrogliar qneUa Città, " . « 
mentre Callcllo Sani* Angelo flava tuttavia alia divozione di Na- 
poli ; e colle bombarde l^a guerra e danno al Popolo Romano . 
(tf) Arrivò egli coià nel di 28. di Novembre , e cominciò ad (•) ylntanìi 
inquietare il Cardinale di Sani' EuflacK.o , Legato ^ fece prigione ^'""^ 
Franctfco àts,li Orfim . A 'Clù'lic. 

^ Lbbc Fuippo Maria Duca di Milano molte raccende in que- (b) Cori^ 
Iranno (b), cioè guerra con Pandolfn Malatejìa Signore di Bre 
fcìa i nel qual tempo la fazion de' (jhibeilini di AleJdodrii , che 
elfendo fuorufcita , avea mipetrata poco prima la grazia di ripa- 
triare, fi moire a rumore , e diede qtieUa Città in mano a Teo- 
doro Marihtjè di Monferrato . Per buona fortuna del Ducj in 
qi'tl nitd fiiro gii)riio Franctfeo C.armagnuola luo Generale avea 
^^éììià coi MdiàlsUd per iulcrpoiiziou de' Vcucziani uiia tregua dì 

due 
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. ' ^ue anni : laonde V armi Tue ebBtro la comodiià dì accorrere ad 
«Oa Città d* Aieflandria , e di entrare per una porta nella Fortez- 
za , che tuttavia fi mantenea , e di ricuperar la Cina . Per qiie* 
Ao fatto il Carinagnuola lu dal Duca Filippo creato Come di Ca- 
(a) Ssnato fìelnuovo ( a ) • Non andò cosi per i^iacenza . Filippo degli 
HlMFeneiia /irctlli , Nobile di quella Città nel di 2$, di Otlcbre ulurpò \ì 
E^r Italie trucidar la guarnigione del Vifconte, Pietende ii Ri- 

(b) yalta (*) Storico Piacentino, ch'egli le deflfe il facco , e commet» 
Chronic. tcfle grandi crudeltà centra de' Cittadini , e maflìniamente contra 
PUctntim, (li Alberto Scotto Conte di Vigoleno . Fece egli lega di poi col 
RerVàiie J^^^<:heJ^ ì^ucolò di Ferrara , e co i Signori di Brefcia , Cremona, 

* ' ' * o- Lodi , in maniera che cominciò a dar da fare al Duca di Mi- 

(c) ScpifK. lano • Per aitellato del Bonincontro ( c ) in quert' anno Malate- 
^nnji fla Signor di Celena lece guerta a Lodovico de Migliorati Signore 

n.o , c lo ffu^gliò di molte C alleila . Di peggio hi:d>he in- 
tervenuto a Lodovico , le non folle giunto avvito a Malaiella , 
che Braccio da Montone , Capitano infigne di quelli tempi , met- 
ii] Annulli teva a ferro, e fuoco il Contado di Icltna ( <^ ) . Perciò fat- 
Forulivitnf. la tregua fra loro , corfe alla difela della propria cala . Guer» 
tom.-Lì.. ,.3 eziandio mofle in quelV anno ii mcdel'mo Malaiclla a Ridolfa 
CAronicom Signore di CaajeriiX) , ma 1 01» gli andò fatia , cerne s' e« 

ToroUvitn. ra egli figurato . «Genova per la follev«Tzione ct-minciata nell' an- 
tom.zi. DO addietro era .tuttavia in armi ( e ) continuat:do le battaglie 
Ktr. Italie, f,.^' Cittadini , il ìjruciamento , o limanteliam'^nto delle cafe . Per 
Ste/U^Jin-' fi Ihidiallè il Clero con divoie proceffi.)i)i , gridando mife* 

i7«/.C«/ji«/j/; ricord ia e pace , di frenar si pazzo boilor delle Fazioni , fletterò 
torà. 17. gP inferociti animi laidi nelle rill'e iihO al di p. di Marzo , ta 
Jttr.Ittlif. cui ellèndo flati eletti nove Arbitri , proHèrirono 1* accordo, corì- 
Cflcnte in permettere , che Giorgio Adorno fino al di 27. di quel 
•>,o'->V . mefe ritenelFe la fua dignità , e poi ia dimetieflè , con goder da 
ii innanzi di molte efenzioni'e ficurezze . Furono depolìe Tarmi, 
cefsò tutto i| raiBore j e dapoichc i' Adorno lalciò vacaiite la Te- 
dia , nel di fegucnie giorno aS. d' elfo mele fu eletto D(;ge 
Barnaba da Goano, Coli' cle2Ìonc' di torello prudente pcrlonaggio. 



parea , che s'avelse ^ goder quiete in Genova j ma troppo erano 
m que* tempi facili a Icomporfi gli animi di queila feccia gente • 
Nel di a5>. di Gnigno gli wdoriii e CampoiìegoO prefero i* armi 
contra del Duca novello per deporlo . Perciò fi fti di nuovo alle 
fnani fra gli emuli ei loro aderenti; ne potendo relulere il Goano 

alla 
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alla potenza i^gli avverfar) , rinunziò la t>accbetia Jel comando . 
Jn luogo Tuo liei di 4» di kM^jà» di ttmam cooltnfo dei Popola 
na& Ano Dogf Jtmmtfr d^Ou^tfitg^i om àm B fcOital 1» 
fme alla koiopigNi» -Città *- 

. Anno 4f Cmsto KCCcàSrf^iniìàamt nb 
Me- di S* P!e«D vacante 2. , 

' di 5i6icaoiMfie 4tf ijUMwalYr 

SPefero ì Padri del Concitio M CàKuaìÉ éM0 Mioncf rn var) ré« 
gobnau» ^ fpctcamì alla» DifeipUnaf E^cdem0àa*/m Tiatian per 
iitaccar ia Caflfgfw dall' ^ntipap^ Benedmo' , e ni citare tei fleUtf 

al Concilio , e m procelfar gii Eretici Uifìtr, feiiaa parlare dellV 
lezioii d' UH' nuovo Komano Fooieficef y premer^db loro , te mai fi 
pòiea , df riportar ia ceflìiaiMr d^tfló* Antipapa ^ per prockdtrt poi 
wà ftancaoMiNr ai dare m indubitato Papa alUr Cimft A DiovMi^ 
rambiziofó' Piètra di Luna, die sì belle Tparate avea' talvolte fatto 
d* edere pronto alla celTTone , quanto più aùrava abbattuti i due fuM 
CGjnpeuioKi, lame più lì coiifercnava nella rifoltttioae di voler ox»* 
lue HjMr lotaoco ncn maneavaMir iIFIoUb guerrr, e «hraWa^ 
ni • £f3w«9 d« Maniom , Capitano del giè Papr Giovami XXIH^ 
avca tenuta fin qui a freno la Città di Bolo^a coli' armi Tue (a), (a) ^fjit/k 
Ma da die s* iniefe- la caduta d^efCo Pomehce , ripigliarono i Bo- Gri§nf 
iog^eii r innata defiderio deli» lor libertà , N^ì di cinque di ^^^'*^* 
Gmiui^ dBll*aoMr pid^ die&ro efkttioQfr » I lom dilegni , 'Z.h'aiu. 
coli aaeie Antmtr -ti Batuft» ie Btnm^ogU , e* Jmmto da Canedolar Cr^nUm 
levato rumore, per cui tutto il popolo corfc ail'arnni. Fu lafcìa- dì Bjtogng 
to ufdre il Vefcovo di Siena , che v' era Governatore per la 
Ciiiefiv r ma. andò tutta il Aio avere 3 faccooiana ^ Udita quella 
BQov* , BnoG» die fi taofwai » CaSfOio St ffa^v, d^ arviò tofidf 
alla volta di Bioi<^n3 coUe fae genti ^ creden<iotì cT ingojatltf ^ ^ 
d' arriccFiir rolla preda^ i Tuoi • Trovati i Cittadini ben kt pun- 
to , e rifoimi di difendere il ricuperato libero (Tato , capitolò 
epa- cflj , e fors-' anche ptiina era d^ accordo coii loro i e dopa 
amr da <fli licmitr in terminr di ae meTr or éatmivo éi ottani' 
■dilli IDÌI» finii» d' oro » li lafdò i» pace , e andbflene a poe« 
ter b gtierra conrro la; fua patria Peragìa , di cui cou altri nuditi 
Kc^iii età iuoitiiisitgt » Allora fu , che tieauò ia Bologna un» 

grata 
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gran copi» 41 MHi «Mdail\1n jiCiio fotto iJ ikgokJh Vbntfficb 
gqLveriio pf€cedente * e ceOarao» «rah faoeende , che fiv «tdieoa 

ave4 il Carnefice in quella .Otti, ^M ' df.cinque d* Aprile ebbero 
il Caileilo della Porta di Galiera per dieci mila Fiorini , dati ^ 
lirlellcr Bifctto da Napoli « pareiuc del fu Pjpa Giovanni XXlli. » 
€ non perdeiono tempo a Imamellarlo . Fu^uik» lorp retlituite ao* 
che Je. Cefieba , che «névi Braccio . JQrao ÌÌBÌla c4 ailc^ffa fi $> 
iCe per più di in Bologna per quella n>uta7Ìone di Stato . 

Marciò ìrHanto il vaiurolu Braccio alla volta di Pi.iugia Tua 
Patria con quattro mila cavalli e molta fanteria, (kt rientra a>lla 
|Ì9Ra in quella Città . Moke battaglie , molti allàlti Aiccedero* 
np «■ avendo i Perugini A<MdL lazteq oòfurafia iatto' ógni .stono per 
la loro d:fe]& . jQìan- Antonio Caonjpano VeGcovo di Teramo di& 
fu fa mente , ma non (enza adulazione , lafciò ferine tutte le im* 
<«) Campa- prcfe iJj quello ccriebte Capuano ( a ) > col difetto aticora coiau- 
t^4 in yitm a uìolii altri JStoricì di .quel Secolo , cioè di non aoornnar gli 
1^'/ «mi : cofa di ntolu importanza per ia Storia • ^Sit j;rovavano ^ 
flrette i Periig^ni , e couufcendo di noti poter oramai più le* 
lìnere a m iériìce nemico , mi fero le loro Xperanze in CmtIo Aftf- 
l$ttfta Signor di Rimini » accreditato Condotiier d' aroii di ^^udHi 
tempi . oAeria di ui ì w danaio , e moko pi& i' aivèrgU 
lo, credere > jpbe il prenderebbono |wr loco Signore , cagion Ì|- 
eh* e^i impVgjiò a (bflerierli contra del loro Concittaditu) . 
Raunata dunque Ja maggior copia di cavai ii e fanti che potè , & 
jnolTe a qudia .volta , aveudp feco Angdo dalia Pergola , xoa . 
altri .Capiiani , ed aTpeoando Joccta^^ aie Paolo Orjm» con al- 
tra geme ireniflè ad unirli .cxm .US • ' &a giunto fu quel d^ AT- 
Cfi , e in vicinanza del Tevere , quando Éraccio , f( tto di cui 
1 jmilitava TartagUg , rinomato Condotiier d armi , preniendugli 

non poco , (he ^ ^Makteila lìon ariivaHlè a darli mano co i Pe* 
^y9i \ %\i sscàb^ìgffko ^.bandierf /piegate , « nd di 7, di 
A) Tonini. I^iigiio ( il fiooioeoflkr» fcrivc < i ) i«l di ly» ) gli prefencò J« 
battaglia . Durò qmfla fette ore con bravura menujrabile d' en- 
%élj * trnoibe le parti; ma pcithè , fecondo alcujii . eia inferiore , non 
^ già di corpgMii) , ina di gente i' Armata di Carlo Malatcila , ad 

ella -ro<yò jBf ióccombeic »■ JLiniafe prigione lo Hello Carlo. 
(c) Atmd^ c^n Galtazao fuu nipoi* « e laolt* altri Ni'bili O ) • A ^aoipa» 
F-tr9ltìt*fB. x'JO feri ve , tl^e cica tre mila cavalieri jjrjgionieri vennero alle 
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po il Malatc0a « al qu^ &i impo(U la taglia di cento mila (io- 
lini dVoro , je xrenu mila a Aio nipote . Dopo moiri meG ^ a 
imUa avendo fervito le raccomandaùoni de' Veneziani , fi rìs* 
catiò Cado con pngarne fellanta mila . IJ Saiioto fcrive folamea- 
te trenta mila (a). Ma e^ili tiovò !a muniera di far danaro, (a) 
Guii apporre a Mariino cU Faenza , uomo ricchilliiuo , e clic mi- 
litava p«;r lui , un. reaio di tradimento , per cui to fpogUp noa j^Il' 
lolo del contarne , tìia ai clic della vita . pAitd^fi MeUutfia Si- 
gnor di Bfcicia Tuo Iratcilo , giacche era feguita iregua fra lui , 
e il Duca di Milano , con quattro mila cavagli , e molti pedoni fi 
portò a t\inii(ii : ma a nulla giovo il Uio arrivo colà , Te non ad 
impedire, -che Brax:cio non occupale pià * Caglia a i MaiateAi di * 
quel clw fece* 

imperocché Braccio dopo querta vittoria maggiormente s' in- 
gagliardi , e i Perugini prelì da lomma collerna^ione altro ripie^ 
go tion ebbero , ciie queib di Ipcdrre a lui Anìbalciatori j .par 
QflK^nrgii la Signoria ddla Ciiu ^ c pregarlo di utar Ja clemenza 
vedo de* coocitiadini fuoi. Nel dì' 19. di X'Ugiìo iece.egli armato 
la ina folenne entrata in quella ■ ittà , trattò amorevolmente i /mo- 
vi (iiddtii.e cominciò un piaunijil governo in quel Popolo. Avea 
Itila da far tutto . E percioct-lic leppe , che Pao:o urlùio colle 
fue truppe .era ^^iunto a Cpile Fiorilo , mandò innanzi T^iriagi a 
con 4111 cocpo d*arniaù 1 e con un altro gli 4enoe dietro (by., C 'y Antonii. 
Orlino nel dì cinque d' \gollo attorniato , quando men fel penià- 
va , da i nemicf , lafc-ò la vita lòtto le fpaJe di Lodovico Colon- ft]^,/ ^ / ^ 
n0^ Tartaglia , e d' altri , che gli \^okano gran male . Pure 
ne avrejibono^u afpra vendèiu ì litoi (bldati « cbe corfero àJp 
armi, ed-aveaiio già ridotto Tarta^ia io male fiato , Te nrai fofle 
jòpravenCno U l'inforzo di Braccio , per cut rinuifero disfatti , e ** 
quali tul i prefi. S'impadroni p ìfcia Buccio dt Kieii , di .vjrni, * * 
e di aU:une Cali' Ila de' Malatelli : iuiic in^ireie , che cunloiaruno 
non poco i Perugini , per avere acquìllato ,é)enc|ic loro maigraJo, 
un Sigix^re , cpe .accrefcev.a lo (plendore , e dominio ddla loro 
Città . Venne a morte nel di 20- di Settembre Malat^JId Signor 
ài Celena , e fratello di Carlo , e di Pandxfo , E circa io li;^ Po 
i^oipo , le abbiamo da credete agli Amian di Forlì {r) , termino (e) yfnnaUt 
i luci giorni Qi^n^GMUa^ò ài Mwfrtdi bigr.or di Faen7« , a cui ^«'«^<*"««/ 
nella !»igiioria (uccedette Cuidaxjo luo lìgliuoto. Ma lecoiid^ altra '£^,uàt, 
(conica e^!i f»m^ wu iolaoicoie ueli* aooo kgiieiiie« Ben- 
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(a) Corto clic il Corio (a), flccoaic accennai , mena alTanna precedente la 
jjlorU di tregua maneggiata dagli Oratori Veneti fìr» il Duca ai Milano, e 

I Collegati , àoc Pandolfo , e Carlo. Malatejli . il Marchefi di Fir- 
rari , e i Signori , a Ha Tiranni di Lodi , Cremona. , Piacenza , e 

(b) Sanuto Como pure il Sanuto (b) h riferifce all' anno prefente . L* an- 
Jft'f^tntu fLLC||uefto , che t'iUpga Maria ^ Duca, fuddciio , avendo con 
JbrllMttwfr ^^^^ paiole (atto wiàn a Milano Giwamd da tignate Signor df 

Lodi , ordinò nel di l$. d' Agoflo che folle prefo , e melìb 
in una gabbia di ferro nella Citta di Pavia , dove nel di 28. d! 
effo inefe fu ritrovato morto , e fi fece fpargere vece , clie per» 
colendo il capo ne* ferri , s era uccifo- , lenz' averne obl>ìigazione 
al bc|a » Infanta Tpcdita V elèrcita 'a Lodi » tornò qnella Città 
all'ubbidienza del Duca* La. morte dt coftui milè a partito ilcer* 
vello di Lottkri Rufca occup^itor di Coma , in maniera che man- 
dò a trattare di rendere al Duca quefl' altra Città , purché gli la- 
fciaile Lugano con titola di Contea , e ne riceveilè qiiindici miìa 
fiorini d* oro in dono. Cosi Hi fatto , e Como ubbidì da \ì innau» 
si ai Duca*. Aggiugne il Sanuto , che nel Novembre di quella^ 
mcdefuiio anno elio Duca fpeJi !e Tue genti airaTedio di Trezzo; 
per le quali novità i Veneziani mediatori della tregua fatta , pre- 
tefero, ch'egli Tavcrse rutta e fofse incorfo nella pena di trenta, 
mila fiorini d*oro ^ e per queflo gli fpedirooo- Amnirciatori . Hift- 
il Duca nonlafciò di continuar la Tua iinprelk. Ne Ailfifle , oonne* 
fcrive il Sanuto, ch'egli occupa&e Bcr^oio in queft* anno » Ciò* 
fucceJctte nel i^i^i» 

Pagò in qaeCC anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pena- 
le) CUntdi deiringraiiiudite Tua veifo la Regina Chvatma Tua moglie (c). 
N^oUu aveva ella pojtó ftil Trono, ed egli la trattava oome una faniefia, 
j^^^^ con avecla privata non folo d'ogni autorità , ma anche della liBer*- 
Sonine^ là» tenendola riflretta nel P.^lazzo. Ne fecero riTp.'ttofe doglian?e 
^nmaL i Napoletani ^ ma frutto • Gidio Ctjart dt Capoa, , uno de*" 
$cm.e0i/. primi Baraar.fi cfiflTalla Regina di uccidere il Re(d) . Credendd 
V^ìòtlmm d'acquiflarfi la grazia del marito , gli civefò il fatto , per cnft 
tom.y^."" l' infelice Barone fli decapuato . Dovea qiiefV atto d'amore ifpirar^ 
ÌtrtMélit% al l^e fertiiiienti di più umanità verfo della conforie, pure wn fi 
miUQ reg^llro con lei . Parve a i Napoletani , che folle oramai tem*» 

rd*infegnar ie 1ég« delPonore' ^ t"le creanze a ^uefbr ambizio» 
, ^ ingrato Prii^pe*. Avendo dunque la Regina Oltemito per 
jniiia ipeuale di fmw nei di ij, di Setteiobcte «fdra per 90»-^ 

m 
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te a pranzo ad un giardina di un Fiorentino » aliordic fi fu con- 
dotta colà , fu levato jcuinùre,« il Popolo iii armi cominciò a gri^ 
dare: Vivala Regina CuvamM* OuinùCgraeàolù ,ch^ ct3 W maggior 
favorito d' elTa Regina , con altri Baroni , la menò ai Cniìcllo di 
Capuana. JI Kc Jacopo fi trovava allora fenza le Aie genti d'ar- 
mi , perclic !e aveva iiwiaic in Abiuuzio contro a i ribelli, e però 
le ne fuggì nel Cafleilo delPUovo • Fece Ja R^rna aflediar queAo 
Caflello , <e parimeirte Caftclio nuovo . S' interpolerò perfone per 
accordo , e qiieflo fegui con rclLre obbligato il Re a deparre il 
tiioia dt Re, conieniandofi di cjne!!o di Principe di Taranto , e di 
ViCwfio dei Regno j e ch'egli mandairc fuori d' elfu Regno tutti i 
^anzdì 4 (jpldaii , o cqfiigiani , a fifèrva di -quaranta ; e che libe« . 
TalTè Sforma dalla prigione . Si efegui il Trattato . Sforza meflò in 
libertà ripigliò il grado di Gran Coni^abile ; e Ser Gianni Carae* 
dolo di poi otteniif quello eli Gran Sinifcalco . Univerfal creden- 
2a fu, .clic a Siorza faivalTe la vita ua atto coraggiofo di Marghe* 
f ìu foa forella , maritau con Michele da Coifgmidla • TrovaraG 
«dà a TricarìOD od marito, « con Tarj altri ]>arenti di Sforza, che 
tutti militavano con gran riputazione nel corpo delle di lui truppe, 
c cominciarono a far guerra al Rccrno , da che ebbero intefa la 
(prigionia di Sforza amato loro capo. Mandò il Re Jacopo alcuni 
Nobili a trattar xoo «IB id'jaGOordo » <iiifaneciando di far morire 
iSfiana , iè .noD rendeano Tricarico . Margherita comandò , che a' 
imprigionaffero gli Ambafciatori; il che cagionò, che i lor purea* 
ti facellero iflanza al Re di non incrudelir contro di Sforza , per 
non vedere condannati ^lia pena dei tallone i loro congiunti • Fu* 
tono janoora libeiati dalle career} alcnni altrr parenti illSforza , tua/ • 
non già per jiUora Frmeefco dì lui figliuolo , che Jatoopo voile ri* 
tener come oflaggio della fede del padre. Era flato quello vaioro» 
fo giovane Paggio in Corte di Niccolò Marchejc di Ferrara , ed ai« 
lorclic Sforza Tuo padre pafsò al fervigio dei Re Ladislao, fu chia- 
tonno «6là , dove iotefe .a fare il novìaiato della milizia , ed avet 
^ confeguite in dono alcune Cafiella • Non fi fermò qai la foii< 
tuna di Sforza , perche la Regina a fine di maggiormente unirlo 
a i di lei interelìì, gii donò Troja con aliai altre Terre , e a Fran- ThtoSof, 
ccfco fuo fi^uoio , in vece di Tricario) , concedette Ariano , ed <it Aum 
attrr Liio|^» Nei dì primo d* Aprile dell* anno prelènte , mancò J^àunne 
di vita Ferdinando Re d' Aragona, Sardegna , e Sicilia («),ed eb» '^'^jff/^ 
be per fnccelTore Alfenfo fuo tìgliuolo , le cui imprcfe occuperan- MjriAuu* 

no. da ^uì iiinaazi moUi anni ai qucOa Hloria* Mofttò e^ii non & 
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niii'.ore zelo del padre per rendere la pace , ed unione alla Chiefa 
(a) CuitAe- di Dio. Nel dì 26. dì Febbrajo di quefl' anno ( a ) pattando Sh 

'u'JliÙ"t S'f^'^^'^^^ de* Romani per SciamTaeri , crelTe in Duc<uo la Con- 
Savojrt ' ^'^ ' ^' ^''^^■"i'^ > laonde Am.àeo Signor di quelle Contrade , e di 
tm,u parte del Piemonte, cominciò ad ufare il titolo di Duca, che s'è 

poi coniiuuato imi Succellcui fuoi colla giuuia a i di uoiUi dei 

ACgale* 



Anno di Cristo mccccxvii. Indizione X» 

di Martino V. Papa 1. 
. di SioisMOMDO Re de' Romani 8» 

DOpo avere il Concil'o di Coflanza compiuti tutti gii Atti del 
procello contro Pietro di Lutu^che appellato Bcntdetto XllI, 
»*«ra ofttaato in voler fottenere il Tuo pretefo Pontitìcato . benché 
y Aragona , Calligiia , ed altri Popoli della Spagna (ì folfero fot^ 
(b) T.aih tratti dalla ói lui ubbidienza (Ir) : Analmente nel di 26. di Luglio 
Conti/. que'Padri fuluìinarono contra di lui la fenienza, dichiarandolo Ijier- 
liiuro , decaduto da ogni dignità ed utìzio, Icismaiico, ed eretico. 
Trattoffi di poi deii'mione di im iegittimo , ed indubitato Poo* 
tctìce , e P affare fu condotto fino ai di II. di Noveonbce , fella 
di S. Martino Vcfcovo , in cui concorfero i voti de' Cardinali nel- 
la pcrfuna di Ottoiìe Cardinal Diacono di S. Giorgio al velo d'oro, 
di nazione Romano , e di una delie più illuAri Famiglie d' Italia » 
cioè ài Calk Colonna • A cagioo della feda «che correa» egli pre(è 
il nonvc di Mano» K con portare al Pontitìcaio delle eccellend 
doti d'animo, e d* ingegno, e nel di 21. d'elio mefe fu corona- 
to. Portata quella nuova in Italia , e prr tutte l'altre parti della 
Crilliuima d' Occidente, riempie ognuno di conibiazione e allegrezza, 
per vedere dopo tanti anni eflinto lo fcandablò e lagrimevolc Igìs» 
ma, ond'era Hata ti malamente lacerata la Cbiefa di Dio. Mancò 
eziandio in quell'anno nel dì 18. o fra ip. d'Ottobre in Recanaù 
fc) Chronic. \\ Cardinale Angelo Corrarro (c) , da noi veduto in addietro Papa 
fproliwnf. Qfggono XIL a cui nei di 26. di Novembre furono celebrale nel 
Etf,ìuk Concilio di Coflanza tblenni dèqoie* Era in quelli tentpi governi» 
ta la Città di Roma a nome della Cbiefa da Jacopo Ifolani Cardi" 
naie vii Sji t' Eullachio Legato , aTìnito anche da Puiro iiq/i Sic 
fuoMà Komitoo Catdinftie di ^mi Ao^eb • goaaiuucLue Catiel- 

lo 
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Io Sant^ Angelo tuttavia fofse air ubbidienza di Giovanna Regina 
éi Napoli , non appariice , che faceflè guerra alla Città , an- 
zi fecondo alcuni ne era divenuto padrone il fudUetto Cardina* 
3e A-egaio r Ma eccoti net di 5. ó- G iigno venir Braccio da Mon» 
ione con luite le (ne genti d' arnn a tuibar la pace de' Koinani • ' 
jL' ambuione di quello prode Capitano dopo V acquillo di Peru« 
^ e d* altre picciole Ciuà. , e dopo la* vittoria riportata coa- 
tra Coflo èi M^efi , non conofceva più limite , e però gli 
venne in penfitro dr conquiHarc la (tetra Roma { a ) . E non (a) Campita 
mancava qualche Roniano tradifor della Patria d' animarlo al- fmiFiuÈrnx 
r imprefa e di prooictie^gli allìllcnza . Retto bensì sbigottito il 
Popolo RomàBO alia com^rfa di ^oeAo^ inalpcttato nemica ; pu- '^'rM^Us^ 
re unito col Cardini^ JLi^tO' G- pc^gjìg^^aUa dìfelk # Andarono 
gli UelTi P. tporati a ire ir rjr-"'cio per fapere !a di Ini intenzio- 
ne f ed egli francamente rilpoie loro di voler entrare in Roma , 
foiamente per conlervacia ai Ponce ticc , ohe fi dovrea creare . Sta- 
Tafene ^lì accampato a Sant' AgtKfc « e conofcettdo , ebar \ Ro- 
mani non erano d^ umore d' aprkgii le porte p cominciò a fare 
fcorrere per li conlorni le lìie genti , che ben torto condufTero 
ceutinaja di prigioni . Tale olliiit ' e il timore di non poter fare 
r iiumiflente raccolta de' grani , indu fe i Rocnani a capitolare , 
e » ricevere Bmccìo « come lor Signore fai' Città • Con deiella-* 
sione àèhafanÀ fi fcopri , cbe io- lleifo Cardinale di Sani' Atige- 
k) icRca mano a i difcgiii di Bmccìo , H quale nel di 1 5. di 
Giticno entrò in Hcnia irionfaiuic;ito , c pieio ioiamente il nome 
dì Dilenfore della Città , vi creò ua nuovo Senatore , etrendoi» 
tìtìiato il Cardinale Legato in Cafiellor Sant* i Ang^O". Diedè poi 
prindpio- nel di 1 tf. di Luglio* ali* afsedio d' efao CaHelio , e veti* 
re a rinforzar la fua Armata con {^Ìio coppo- di cavalleria 0 fiB»^ 
teiia Tarté^Lia . 

Aliorclic fi fu accertane il Caidinaie Legato delle amlùzio^ 
|e idee di Braccio eontra di Roma , avea già fpedito a Napoli r 
pregando la Rtgma Giotfomui di foccorfi> di genie ( b ) , Non (h) CdMl, 

aldo a ve to la iichiell» , perchè la Reqitn , bramofa di acqui- yit.5f<*nim 
ftarfi merito col Papa futvno , aifunfe vf IntÌL-ri li difcfa di Ro- 
ma . Scelto fu pet tale nnprefa il gran Cuìiteiiabiic Sforma . Nè » 
migliore fi potea fcegliere^p peroocliè egli forpirava ler oocaRonf di 
veiidicarO di Braccio , il quale dianzi per tirar al foldo fuo Tar- 
taglia da LaYcU»^ l' aìpm ad oooipas molle CaMi / die ^ 
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appartenevano al medefimo Sforza nel Patrimonio . Trovandofi unitf , 
ficcome dicemmo , Braccio e Tartaglia , centra d' amcndiie con 
grande ardore procedeva Sforza , <eco conducendo Conu da Carra- 
ra y Gian- Antonio Orfino Conte di Tagliacozzo , ed altri Baroni 
Jlomani. Giiiino noi di io. d' A^oflo lino alle mura di Roma , 
mandò il guanto faiiguinofo a Braccio in legno di shda delia bat- 
<») Antonìi taglia {a) . Ma Braccio , die non fi volca azzardare con un sì po- 
Petri Diar. jgpjg nemico, niafTmamente perchè non fi yedea ficnre ie Jpalle 
R/tr^hmlUtu .^^ i Romani Aeflì , clelTe il partito di battere la ritirata j c però 
nel dì 3i6, del Tuddetto mefe ufci di Roma , € inviò alia volta 
di Perugia . Nel giorno fegucnie Sforza co' Aioi entrò j>cl Palazzo 
. del Vaticano colie bandiere delia Chielà e della Regina 5 jcreò di 
confenfo del Cardinale Legato nuovi Ufiziaii in Roma ; nel di 
5. di Settembre fece condur prigione in Callelio il Cardinale di 
Sant'Angelo colpevole d' intelligenza , con Braccio. Quelli non \i* 
de più la luce , ne altro fi feppe di lui . piccolo Picmmo da Peru- 
gia , che militando jieli' Armata di Braccio , avea già incomincia*' 
to ad ;jcquiflar nome di valente Capitano , e divenne poi si ccle^ 
bre col tempo , era rimaflo a Paiellrina , e a Zagaruolo con quat- 
trocento cavalli . Le fcorrerle e i faccheggi , eh' egli andava facen- 
do fino alle porte di Roma , incitarono Sforza a liberar la Città 
anche da qucflo nemico . Fu fc onfitto il Picinino e fatto prigione 
con altri de' fuoi , e folamente dopo quattro mefi rilafciato col 
cambio d' altri prigionieri di Braccio , e di Tartaglia . £rafi fer- 
mato a Tofcanella io fìeffo Tanaglia con un grolfo corpo d'arma- 
ti . Moriva di voglia Sforza di fare a qucfìo luo nemico un brut- 
to gioco j airimprovvifo fi portò colà con ifqu.idre Iceltc d'arma*, 
ti ; mahdò innanzi alTai facccmani per tirarlo fuori delia Terra ^ 
ne andò fallito il Tuo penGero . Tartaglia ufci co i fuoi , e fi mi*» 
fe ad infeguire i fuggitivi , quand' ecco fi vide venir incontro le ^ 
fchiere di Sforza . Caldo fu il combattimento , in cui Francefco fi- 
gliuolo di Sforza , giovane allora di fedici anni , diede il primo 
faggio Tuo valore , come fe fofle flato veterano nel mellicre 
dell'armi. La peggio toccò a Tanaglia, che corfe pericolo d'eli 
fere prefo, ed ebbe la fortuna di lalvarfi nella Terra. Svernò po» 
/eia r invitto Sforza in Roma , e lafciato un buon prelidio folto ii 
(b) Cé/tifM' ^ornando di Fofchino fuo parente, nella Primavera fe ne tornò a 
'BrjtAui ^^P^'^* Int^io Braccio ritornato a Perugia { b ) , atiefe a tìjp- 
wfl^'i^! quiflare , o a rendere tributarie varie Terre deilj» Chicli , ciob 
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Todi , Orvieto , Terni , Jefi , Spello , oltre a N.irni e Ridi ^ 

dianzi occupale: il die Tempre più gli conciliò Tailòito c la llima 

de' Perugini , che miravano- crcfcerc p*r opera di lui Oj^nr dì 

più la lor potenza e riputazione^ Obbligò ancora Lodouica Mtg'ìo- 

rati Signor di Femio {a) , a redimerfi dalle di lui vclFazioni con (a) Bonin- 

una fonìma d'oro,. toni. Annali 

Per q^uanto abbiamo dal Corio {b) , avendo ii Come Carma- ^'J^' '/Ij/-^ 
gnola , Generale di Filippo' Maria y Duca di Milano » continualo an»- ih) Corìo, 
die pel verno 1' allèdio del forte Callello di Trezzo full' Addi , Jjior.di 
occupato da i Coieoni di Bergamo > lìnalnienie nel di 11. di Gen- Alitano^ 
rajo (e ne rendè padrone . Se crediamo al Sanato (c) , quattordi- ^ J^j Sénut^ 
ci mila tìgrini quelli furono , che rtnalmenie efpiignarono quella y/„\Jj, 
Foricz» i Rivolle di poi l'armi Aie ii viitoriofo Carmagnola- , tcm.-.x. ' 
fecondbchè fcrivono il Rivada , e li Sanuio , contra Piacenza r Rer.Iulie. 
Era quefla occupata da Filippc Arcdli , perfonaggio valorolb si nel* i.^) R'/»-*''-* 
l'amù, ma infteme crudele» Andò il Carmagnola ad accamparli ^.V*"""'. 

«no j-T» i- • r ' . j- c ■ rljceniin. 

alla Porta di Borgo nuovo, c ali rwilci coir un agnato di far pri- tj„,>o. 
gionc Bartolomeo" Arcelii fratello d*e!Tb Filippo , nel mentre che Kcr.lulU*. 
paflava a Genova per chiedere foccorfc> a quella Repubblica . Se« 
■co fj trovò Giovanni figliuolo del mcdeTimo Filippo , provane di 
mirabir efpenazione . Tutti e due quelli mifert furono un di gui- 
dati davanti a quella Porta coirintimazion della morte-, fé la Cit- 
tà non ff^ rendeva ^ Volle più torto V Arcelii vedere efeguita cosi 
barbara , e da tutti deielbta /èntcnza , che cedere: il poflelfo di 
Piacenza ^ Pure non corfe gran tempo , che la Città fu prefa , ed 
egjr fi ridullè nel Cartello. Ma convinto dell' importìbiliià di forte-' 
«erfi le ne fuggì/ o pur fdito accordo per alcune migliaja di tìo^ {t^Jok^t»- 
rÌDr, fe ne andò con Dio , lafciando interamente in potere del ^''•'^"•rf" 
Carmagnola col Cartello quella nobll Città, che per le partale fera*- toml'xj 
gure era divenuta un deferta. Manca la Città di- Piacenza d' Au- Rtr.lùuc 
tori di quelli tempi ^ che abbiano accuratamente defcriitc le fuc {i)Campiìff^ 
talamità . Anzi dilcordano gli Storici neiraniìo , in cui quella tor- '''^""«f* 
nò alle mani dei Duca. 11 Rivalla di ciò parla all'anno prefèntej 'Tl^Jj/jiTr»* 
ìf Corfo , e Grovanni Stella ( e ) al féguente ; e neppure il Cam- 
P' ( f ) r Srorico Piactntino fa decidere la quirtione , con rappor- neji^, 
lar nondimeno il fatto a queft,' anno.. Tuttavia parmi , che dal Sa- «** p/pr'*» 
«uto ( g) , e dal Biglia {h} fi porta ricavar tanta lume da dira- /j^l^f'^*"^ 
dar qiicrte tenebre Cioè avere Filippo Arcelii ne' tempi a<f- „^ ,p. 
dietro occupati Piacenza, Gliela riiolfe il Carmagnola , ma fenza Ktr.lùlUm 

pò- 
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poter erpugnare il Caddio • E perchè Pandolfo Mdateflé uCcI 

iiì cainpagiia per liberar quol CriiUello dall' allodio , iiov alido- 
ri ailoia il Duca ft-n/a lorze da po'.cilegli opporre » ordinò che 
la Città fofle evacu:i!a da liuti gii abiiaiiti , i quali piagnendo 
£ ridullèto parte a Pavia » parte a Ludi ^ .Kunale Piaccii/a di« 
iàbitata , ed entrativi TArcelir. , e il Malate(la nop vi trovare* 
QOt ^c "ori le mura delle ra (e . In - qucU* anno poi il Canna* 
gQola tornò ad impolTclTarlì di Piacenza , e mife T a.'cdio al 
?tol!o , quello p<ji fi'iauieiite n«li' anno Icgiiente o per la tuga 
dcli'Arcclii » o per patto laico con lui , veiine alle lue mani • 
Paisò di poi r Aroellt al .fervigio de' Veue7Ìani , per li qytaìì hi' 
ce di loolte' prode^QK , e coiiquiilò il ^rifili , ficcome iuadiemò 
dioeqdo. 

• Tentò ancora neli' anno prcfente ii Carmagnola PÌ77ÌgIiitto« 
nCi e Caliiglìpne di Giaradadda , .ma lenza Uuttu • bi ru'otle 
dunque a Cremona , e vi mife ii campo , rilbiiHO di 4^rmiiiare 
il '1 iranno Cabrino Fdndolo . In quelli progredì del 'Visconte ysm» 
do'fu Malatclìa Sigrior di Brefcia già nurava i preiudj delia lua 
caduta j e però avendo il Duca rotte le tregue , anch' egli pule 
r armi ^r (occorrere Cremona, lènza che aj[ panica di poi , x\\c 
fjjicieflè imprelà alcuna degna di menzione • Àbbiaino in joltce 
(t) Bèturau fienvenoto da San Giorgio (a), che nel dì ao« di Jlilaf.20 deli'an- 
i/j S. G'org. PO prcfente etiò Duca a.cconciò le diflerenze , che pacavano tra 
IH.dclMon' i^jj ^ ^ Tiioinro Marchtjt di Monfeiiuto , avendo in lal e 1 giuniu- 
^tf!lfJìil}' ra il Duca ricuperata dalle .mani di lui ia Litc^ di V'eccelli , a 
(i) Jaàjuuh il Alaichefe ottenute varie Callella colla ceflìon d* ogni ragioqit 
Syf. ^mW. (opra Cafale di Sant*j£va(ìo . Tornofs' in queir anno a iconceiiac 
Ct^Mtnf, j.g I2 quiete dì Genova { b ) per cagione de' Guardii , de' Mun- 
t^r i r^t t t ^3'^'' Teramo Adorno, e d' altri fuoriuciti , che r e», riero a 
" Filippo. Maria V ifcoiUe per impetrar loccoifò c«Hitro la Patria , 
vqEliolì di deporre Tonunafi d4 ,Qmy>ofregoJo Doge . Sperando 
il Duca d' pefcare in quello torbido , diede volentieri orecchio al 
Trattato , e fomminiLho loro un corpo di loldatclc Ke . Ma di ciò 
air ai'Uo feguei.te . Manco di vita per la pelle l ei pefente an- 
no, e non già nel pcece;dente , ikcotne dicemmo , Giun Oaleai» 
(c) Ckronit, %o de^ Manfredi Signor di Faenza (c) ; e in qiieQì .tempi ap|>ua« 
F#r»icr/«9v to lace^ra ella pellilenza grande Ilrage in Firenze e Tolcana* 
i9<4t(f> {\è poca era la balordaggine delie genti d' allora, perchè fu^gen- 
/' do i hetieflji'.ti dalie itià infette , fenza opp('r/i(;ite trovavano 
lics>vcio licik Ciiu fané i maiueca facile di uui^iormuite dita- 

tart 
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tare T eccidio. Fecero guerra in queft' anno ( a ) i B lo^^n^fi .ili a (a^ Cranieà. 
Terra di San Giovanni in i^er lìccio , che era raccomaudau a /Vic-r /^^ff'''*' 
ulè EiUnfe Marchefe dt F«rrara^ Ma quelli ne dteje loro la leaq^ y^^^ 
ta per veiuiiette mila fiorini d*oro* aè voile meuerO all' impegno 
di loftenerla . ìNelT anno prdcniC (^) ancora cbb*s principio ia i;iijr- (h) f ; 
ra de' Veneziani contra di Udme, e dei Fr.'uii . Lad^vico Pat iar i'h^ ' ■rot/t 
ca d' Aqudcja òignore di quel paefe era in lega cji i^igif^oaU 
Ae de^Komani , e d* Ungfierfa;ina non gli vcQìvano i foooorfi o» 
correliti ai bitbgr.o : il perchè yeglicaao «od^ («ggioriqfl^ 1 4Ì^MI 

Anno di CmsTo Mcccc^wnt» fnihionr A 
di Mastino Y. 'ap i 2. •.•.-* 
di SiGiSMOMPP Ufi de'KonaDi 7* 

* * * , • 

DOpo vvett Ftfftf JlftfitiR» K foipofo fine «I ConeUfe df Co» 
iLinza (c),nf;l di 16. di Maggio fi nife in canunuio alta irul* (^^Évr4*i 

la di Sciufura per calare in Iti'lia , accompagnato dal Rt Sìgismon- 

, da vaij Pntìcipi , e da ^ran folla di getite per un tia<t.i di ^'■'^J' 
firada . Arrivo nei di i dt Luglio a Cienevra , dove gii Aìmja-» 
Iciatort d*A«igiione gii predarono ubbidienza* PartitoTi di li fola- 
nenie nel di ire di Settembre per Sulà , Torino , e Pavia , pafsò 
a Milano nel di 12. di Oi timóre , dove ii Duca Filippo Maria Fa- ^ 
vea invitato con gran prenìura . l/i mngiiilica Tua entrata in quel- 
la Città vien defcmia dal Corio (d) » Melinoli poi nei dì 17. d'cf- (d)CV/tì,W» 
Ib^mefe io via^^io , & twfàti e firelaa , ncevoio eoa (bnuno o- 
noce da Pandolfo MaUoi^a^ e di là marciò a Mantova • Quivi fi 
ripensò il rcllo deiranno , con attendere in lontananza a rimediare 
a i difordin i delio Stato Ecclcliatlico > nel quale trovò vacillai ite 
4a iua auioiita. Bologna s'era già rimellà in libertà j Perizia eoa ' 
altre CitU ubbidiva- a Bratm Je Montane s .in Roma tuttavia re* 
^nava la dìlòordta » e vi teneva il piede la Goarntlsionc della 
ginm Giovanna ; in mano hn«iimente di varj Signori en la Roma- 
glia, e pai te delia Marca. 1 cr cagione di quello si fconcciiato fi- 
ilema ì vigilanti Fiorentini gli efìbirooo per illanza di Ina licurez- , ^ 
•la la Oelia Oità di Firenze, o Fifa ; ed egli fi moarò difpoaoad Jj^^/^f/ 
«coectace rpflèrM» ^nvlò Ambifciatori a Bologna «• ridiicdendo* il ttfìHuk 
^omin o temporale dì fucila Cuià (<). Altri ne inviaioiio à luì- i 4^^^ * 
I011UU, ili Bo« 
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V ■ Boliignefi , pregandolo di non s* niipacdare nel civile loro gover-» 
«o, e tanto leppero fare, eh' egli lì conientò di ialciarii coin'e- 
rano , con -obbligo dì pagare annuaimente alia. Camera ApuitoH«ft 
il confo di otto uùla. fiorioi 4* oro* Noa vuiìe per allora Icmirfì 
parlare di Bracdo , clic pregava di ottenere in Vicariata le Ciiià 
.da lui potleduie. Fu 4 icila l'anno uliimL) deli i vit i di f'c^^vo IL 
Màrchejt di Monferraiu , Principe rinoinato . riferita dai Corio 
ia fud tfioile alfaniio precedente s mh Beavenmo dit'^an Gioc^ 
(«) Aifff. gtà.( <i ) 1^ rapporta ai pi^fente ^ e (icccune piib infarinato dvgli 
^''i'*-^"!'?"'' a^veiiimr-r t' cÌLÌa fu Pnina » nìerìia qui tna;» j:or fede . R-'ilo Sr- 
ftnat. gnore di c[nt'g'i ^vxw U in J icnpo hio ngliuolo. DfcJc orbito cl^ 
ii>m.n. dite. III i^uciraiiiio .ìgi' iialiaiii Ix morti violent» (^ù ) _ ^ lie Fdippiy 
Rr.. hatìe. MurU g Duca dì UHanO' Qd^^jilHé d*^ A^o inferi a Bwiriet Tttùùip. 
(h r, / j iff. moL-lie di Facino Clfte , c polc a dia. Fa cfl* itnpiuata di 
a. uremia diio iciU' Ci> 1 un cci i.> lu;> raniifiart* , e psro p<oco.iata^ 
e i(jimemat3. Aacorclic jk^'^i )rine.itr oiifj'Thìe il fallo, io negiva 
de poi al Coiitctlbre . Ciò iiojj gllantj; lagiìata le fu la teda ► iNoii 
'ff 'poìè- cin^r -dr>capc» 'ail3 gente |p£6^ell2 altro reato non avefle^ 
non quello d^aver prelo p.-r v^^flljflih Oteca -grov^ìneito > quan* 
do e'Hi era d^'ctù trctpp > J lu^u ile » eJ in .aotco d' fir lì'^liuoli » 
Pr- o !i ''VOI r.iltn jiite voline decedali» oltre »iili cr.id .Mtà T ingi'aliiu- 
Fiffw dine dei Duca (c)» a etti qtiello mauri iiioiiii> avea poi tato unai^yi» 
fT'Jior^ fi leTort ^ ed era ffato ìi princtpio d^^oc^ni (uà (briom» «Fece ni 
JT^tIaS. (|0eArantM» gratt guerra elio Duca di Milano alla Ciuà dr Geno* 
{à)' Johurr.^v^ (d) ^ cort avcrc inviato un potcntj foccoi mj li g'ucs d'anni a» 
tirella An- gli Adorni , MolUaldi , GuarcKi, ed altri fu.Kurdti di quella C't* 
mtt CtrtiurJl ^ ^ fivoìii a detrotw22are U IX^ge Vomtmf^ Àa. Campofregofo » 
À^.!^ Fifsò Fefèreito loro fio Ibtto iienova» fueoederono moltiÉine z«i^ 
fe concittadini ; fiirono prcl», e riprefr vorj Luoghi forti , e Ca* 
flclla , ma fenTa' punto prevalere Cfintro- la polfànza de* Campofre- 
gofo. Fu in quella occalioiìe , che l'anni del Duca di JMiiano s'ito» 
padfonirono di Gavr , e di quali tutte le Terre , e Cartella de'Gep» 
noveìr^ fituaie di quà dal Giogo» Durò in tuffo ^édranno si fikfe» 
t3 guerra fui Genovefato» Se l'incendeva 00 i Genovélì Pandoljm 
Maìaizjìii Signore di Bfcfcia , e per fare una drverlìone , ufci in 
Tampagna colle lite gTiti ; ma elìèndoR arrifcluato a voler pallanr 
1 Adda , quivi rcUò ^lazrato dalle fqaadre del Duca di Miianov 
)n quefl» tempi X^Mnjur Regirta di Aàpoli prùorarò dr goadagnaf» 
fi ìb graait "dà ^àmim , ^ ftiofe Icg^ «01» Ini per marv 
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•enedo nel dominio di Roma, e deii'ahre Tcrr^ «ioli* Chiefa (j). (a) ClorMiL 

10 r4compentk II Papa piomilè ili darit la Ciorooa éd KcrgrK) . ^^poUt. 

Ma percircdiè gran difcordia jnforfe fra i Mininri d'clTa Rok JJ./Mf. 
gina , arpìrando ciafcuno al primato^ di grandi turbolenze pi- (b.Rjj'^.jA/. 

11 in -quell'anno la Città di iNapoli . U gran Siiiilcalco Bt^ Qiaaak ÀM,£uUf» 
Caracciolo , che era allora li pnuio uiq^iic di quella C^orie « K«-. 

^no (c) , quantunque Chiara -^òrella dt FoTchino, « ili Mirao At- /.^^ f"^'.^\ 
tendoli parenti di Sforma, folle praoialla in moglie a Murino ^.on- J^J*** ' 
le di Sant'Angelo luo fratello j pure 4K)ni«nciò a m rar di mai*oc- j^^., ff jif, 
«hio r efaharione di Sforza gran Contelhbile , niaHì.namente do- 
po avergli ia Regina 4ato jn Feudo Benevento « xion polìeduto ' ^ 
AHofa^^JChieifa &oniana,« la »rsa parte «Ielle xandite iliMaii» 
fredonia . iVlaritò in oltre else Sforza ii figliuolo Mrancefcù eoa 
PoUJina dcl'a Cafa Riìlfa^cfie gli portò in dote la Città di Moo- 
lalto , Cari/»te , c nìoìt\ikre belle Terre in Calabria. Di altri 
nobili parentadi fecero parimente m quei K^no.^li altri Cotiano- 
lefi , e patemi ^ Sfom , ^cbe in copia- erano già iti a .militai* 
Ibno-'si gran Capitano , 9 tuttfeipdevano diAinti gradì nella tni* 
^izia . Ora crefcencìo ia niniicizia di Scr-Gianni verlb del rncd€>- 
ffmo òforza , £ ron polendo qiicHi otiencr giullizia di mjlti ioc- 
"ti a lui fatti , anzi udendo , che ia Regina i'avea diciiiarato ne» 
■ «nfco •: perduta la pasfena» « inife fin armi «ulti i fuoi ; vèd-alnit 
le infegne fnarciò a dirittura alla volta di Napoli , fion accampar- 
li nei Borgo delle Corregge , credendoli di riportar colla forza 
ciò , che era negato alle giune illanze fue . òi lafciò eci'i ad- 
dormentare dalie iuiinghe di Franceko Odino « a lui iì^edito dui 
Caracdolo , perchè pròmilè a bocba iarga un amìdbmm^meoatéo^ 
ma mentre fu quelle fperanze Te ne Aa Sforza poco in guardia» 
il Popolo di Napoli incitato dal Caracciolo all'armi , furiofamcn- 
te nel di 28. di Setien.bre ufcì di una porla , e diede addofso 
alle di lui ^enti , che difordinate non iì alpetiavano un tal.- in- ^ 
«polio, IFécero • «ome potecono teda , « il fiombattim -mv) 
Jifpio , ed in 6ne fu obbiig^o gloria a titnrvfi- colia p.^gg'o , e ia 
fotta a Chiaja , perduto l'equipaggio, e gran quantiia di cavalli. 
Servi quella luperchieria degli emuli , e il fiio bhecio , c la per- 
dita patria , a maggiormente attizzarlo contra di chi aggirava a 
ilio modo, la Regina , e la Città s e però unito 00 r Conti di Ca« 
uzzo , e «Mia i.em , fi diede- a far correre le fue genti lino ft 
|4a|poli- con ^IfìiiiBO duiio^c- grida de' Qiciadioi'» ii pecfliè tan- 

' ' M ;^ to ' 
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' * .' ' éì No&m , cbe il Popolo , prefo il governo édk Orttà , nel A 

^. Ottobre trattarono dt pace col Jiemico Sforza. Egli ottenne 
« . la lellituzioii clL-lia ruba a !ui tolta , la iiberazioa de^ prigioni , e 
»• cW li gran Sinifcalco Caracciolo fi parii'Ie da Napoli, ilchcefe- 

guuo , pace vi Ai, e Sforza toruò a Tervir ia Regina • braccio da 
MémtoM Sfgtx>r. di Perugfa , che non diverfo da. que* Capitani de^^ 
Oì;}siiadieri da noi veduti nel precedente kcoìo , iàpca mantenere 
t*) alle fpclc altrui clerciio Tuo (a), .iirivò ah' iinprovvifo in c]Uc(V 

"^'M^l'^t 3'"'" Sdncic , e tal paura lece aile Callcla de' S.i.liinbciii , che 
avmlt^, ne finunfe quattro »niia iioriiii . Non avrebbono mai fogHaio i 
He* trjL Ì4acclid» di -vedere fui loro Territorio Brafcio , con cqì oìiua ne* 
[0 Arenati ni<ci?la aveano (1*) » nia nel dì jo» di Maggio eccolo comparire 
*^«« colà, mettere a Tacco tutta la campa^i'a , con prendere un' iiitlr.i* 

hifio'uj. beli a me . £ra fuori di q-uila C'ttà Paolo GMifi,;^» Signore 

éftjiSy o Tiranno d'eira. Giunle a leaipj pi epurarli a qualche difo» 
-ta laj im'iadimeiio giudicando mi^Mew^cbìedefe accordo, fpedì Aiii- 
BM»ifj^. |}^icia(uri a Staccio » e (u conveiuito di pagargli cinquanta mil^ 
tiorim d'oro . pjrte in contanti , e pr^rie in iciiere d' cambio a i 
B-iith er» l'ioicntiai. Se qtijlle lìe o g oriolo prodezze diBnccro, 
io diranno i Lf (tori . i^oi uto<ì anche a \0rc-a9 e minaccial i q u'U 
la Otta d*aned(o , fo d*,uopo , che quei Popolo fi ri(ÌBatia*lè cjh 
miattordici uria tìorfni d*oro. F<nihnente dopo aver prefa la 
.V, Terra della F^gola , condulTe la iua Armata » quacùeci d* ia« 



Arno di C s t o ncccciix. IndizEoae m 

di MAhTiNO V. Papa 3. 
• di SiGisj&oi^DO Re de'Komani 8» 

CjLTtcrnero T intento loro' I fàggr Fiorentini coli* indurre Vàfik 
^ Martino ad andarfene nelfVuino prefcnie alla lor C ita , e 
fc) Dijrio f Q ij 'ar ivi la Ina reltd<*nza (c) . Mor<iì egli adiiix]ne da Muniva, 
tefrjfjje t arrivò a Ferrara nei di otto di Fcbbraja , e coti lumino onore vi 
*liitr,U»Uu ^' introdotto Marchtft Niuolà EHenfe. Quivi acooidò la itbetw 
tà , e molti privilegi a 1 Bolognefì ; ma noDvfì là . il perchè non 
.voile poi pai'ar per Bologna . Probabilmente nudriva Un d' allo- 

•la de fcuiiui cUveclì cuuuo ^eiia Chù § oc iaidueiuo a veder- 
ne 
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oe^Ii efTeui • Fece eoli il viaggio per la Romagna «e nel cfi z8. 
dei liiddetto. nde dr Febikrajo enuò con gran potnpa^ in Furii (a), Tt) £%amiì^ 
da dove ptÀ fi iiasferì a- Ftreiue» Nel di d*«fllo nitfe fcc'egu Foro tvùi^ 
la lua eiiuaia iti quella Città. L^a mjgniàcàiza fil grande , funtuo-^ 'fcffa 

lì i regali , tenendoli ben caro i Fioicniliii , dopo laute rotture * • 
9olla òauu Sede, di avere in lor cafa un Papa, e Papa, che pa« 
rea rfrolsi» dt fer- quivi una lunga pafaia • E certamente noiT lar- 
daiono a provare i buoni iiiH ifTr di quello g'aii Pia moti ; pcrcioo 
che nel di 2. di Maggio (b) il Papa onoro della D ^ n'ià .Arcl>ie- (h) jimaiitS' 
pile, pale la t hvel'j di Firenze. Era Jiigkjlo da.lc carceri di òer- '"^ ^'-^W» 
iiiania J5a J j'ìarrc Co Fa ^ già Pupa. GMuanm XXUL Gli facea **• 
caccia Pupa Martino « crede»iio eg.i noii mii b<^i) Dcaro ìLfiu> Poo» 
liticato , buche qt>eiruumo (y^oynvà in libeilà , e in Rlaio di far 
riiiuv'! iiuljr >f^ii {C) . .'Scrrv'on > a^lri , che p^r le race ) niidaziont (e) Leorjrd^ 
d P pa Maitnio,e Cv)j danaro d' axuni Mercatanti Fiorentini egli 'j^:^^ 
fii liberato. 0«a li ciò , o per conilglio di ùij^ia palibca , ^'u'^l'^ 
per irpira2tone di Dia o Dure jKt concerto gth lèuo ; prefe la • f^u ji/jm; 
fiióluifone di umiliarli al l<ipltit«a Ponteiìoe e df metter tin.> per 
conto luo a i guii d:rlla Chiefa . Ottenne per mezzo de' Fioren- ^ t*** J« 
lini amici luui falvocondotto , e nel di 13. dr Miglio veniuo ^ 
F»renze fi gittò a* piedi di Martino , nconoiceiKlalo per vefo , ei 
«nico Papa , e rìiiMiziand», hberamente ad ogni fa» pretenfìone fui 
Papato, Quell* atto di àù tnirabiUneute fi rallegrò il Pontefice» 
lei VI a lui di motivo per crear di nuovo Cardinale, e primo tra' *■ 
Caidiuali elio Coffa . Ma non terminò l' anno , che anche v^*nr»e 
uoeno la vita di quello perlonaiU'^ • lamolo per ia varietà detia 
iÌB induftria eJbriBn» , cdeim egil . noria od >dl^4aaHll -0foea»' 
•Ire . Ne fullHla » per attelLto degli Ammrrati ( i ) , che Guh {Ì) Aumir^ 
ranni de Afidici , padre di Cofim» il Alagnifio , ft arricchilfe co''» lì diFi-^ 
ì dt lui telori , perchè il fuo Tellamenio cbiaramence prujva, ef- '''''f^ 
ier' egli moi Ki più toUo povero che ricco . Ebbe ìq queil' anco (e) (e) Botiat* 
•fèeuxione Paocoidc» , e iavlrga , glà .opncbiolà Ìt» ei&t Papa ft|ag> ^'*9étt' 
4ino , e Giovanna Seconda Risina di Napoli. Promilé 1* ì>*/,> 
a i Minillri Pomihf^ di conf<fgnarc al Papa Cafleiio Sant' Anj^elo , c. >ri4^ 
OlVia , e r altre Fortezze di Konia , Ckià in cut regnavano tui- Vjaa'tt, 
tavia molte diicordie fra i SaveUi , e gii Orlìni. E ncli' accordo '•""•'«A 
«fuddetto nott^diineniicò già ii Papa I* oidts^ziaoe deAla pregna G»* 
■ fa , fecondo Tufo de' fnoi temp' . Avendo egli fped/to a Napoli 
À$Ì9rdM$ C9ÌMiÉi^ftii|^òfii|N#Bi «d. Aatm» ùnà nifuie p lì vidde la 
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lo Uuca d' Anutiiì- , di Callelio a mare , p .con jdonargli poi'cia, 
if Pririrrpato di Salerno: di modo che jpiibbitca crcd-iì^J fu, che 
yj ^iif. itmQ maneggio di far luctcdere qu'ilì irpftte dei i^àj^t^ 
^egoo di Napoli j tiuoichc niaiicairc ik viia ia Kc^uia,. • 

' Da cbe jeflò éefmflò Jae9po di Btrbwu Cpaie delia. Afacca. ^ 
marito d' eifa Kegitia , fe né IbAie egli lempre inalcpnieiilo.^ o 
cl»e fili d'allora folfe ciifludito sempre dalie guardie, o jpure^che 
volendo fiire delle novità , toliè me lò in pr g. one : crrlo e , che 
(urouo tatti prcmuioii uiì^j per la iibcraziotiu xii iut da aiciuii^ JKe 
« Principi , ma feóipre inaarno . AU* , autorità iel ^ooidice i:»» 
lci\di< &iglr ricuperara Ja* liber^^a^)^ ij. di féAucjO, .dell' 
nò prefente , con vaij patti per'la ffcurez/a , e pel decoro fuo* 
Parve ximclfa la buoi a armooia fra lui e ìj moglie Regina i ma 
perchè ella non cacciava di Corteaicuni iiill; , com'egli ,dicea, 
(a) CriUU. indifpeuito pep vederli poco |iÉ^Mp^|^^ fui lìiie jli Maggio {a) .ìm* 
JSS^f*''** 4>arcatotl in mia nave, airimprolNiio fe ne aiido a Taranto. Fi| 
Mfr-miftì alTediato da .Maria Regina , già moglie di tadislao , the per 
Giathj4nionio Orfino acquillò quei Ffu.cipaio . Launue JacojK) per 
dilpeiaeiojic iuggi , e di là fi /iduQé a Ttivigi, c pofcia in ,Fi.aii« 
0» » portando Amo un immortale sdigr o contro la ^iegina , c i 
Hapolet iiii . Fecefì poi Frate Francilcai o^ e i Sanimariaoi /criv» 
(k) fém- no ( b ) , che'eg'i morì nel I458. Spediti dal Papa nel mefe 
min^^. j|j (jei^fjajQ a Napoli il Cardinal Morofmo Veicovo d' Arezzo , ed 
i^wJ^.Vm Ansilo Vefcovo d' Anacni , quelli /olamcnie nei di a8. di Otto* 
^ - àre eiegoirono la ooronnfon <wlla ^«gtM 6fpv«iie« •* per la qiial 
fiunione due mefi coiiiitiui il Popolo di Napcii fite felle , e ba- 
gordi fcnza line . Come pofTa flare , ciré dt po lati Atti lo 11 e Ilo 
fijL)%Mynéui, Papa fui fine di queir anno ( c ) , per quanto vogliono aicuni , 
^?^*h coti fua Bolla ricooofceflfe i diritti di Lodot'ico JpKfn d' Angià fui 
Regno di .Napoli « pioa 6 là bene iotendefo . €ei«o ^Im Sm- 
^ Guam jCwiwrfrf» p /oom^eGliato , fpedito dalla Regina a Firenz^.^ 

maneggiò con vigore i di lei intereflì , ed ottenne quanto diman» 
dò . Ma il Caracciolo era V anima deHa isegina Giovanna , di 
liKxlo che i fuoi pernici fparlavano , attribuendo ad amendue uà 
iUèdto .oomiBerdo . Nè potendo leflà loiierire la di Itti loonnaii- 
n , yotatft di' Sfi'ff^ « tanK> ^ indunriò , che pipaio Sforza , fa- 
ce ritornare il fno caro , e riconcilrollo con lui . Oltre al grado 
di graa Coatefiabile dei Kegiao ebbe ia ^udi' anao 6^za da Pa- 



Uigiiizea by Google 



ANNO MCCCCXIX. 



fa Martino quello di Confalonier della ( h'efa: , gfaccfiè di lui li 
\oica il Foi ictice lervirc per f.r guerra a Braccio , lounnamcntc 
,d;i lui odiato , perchè occupatore di lanie Terre dello Slato Ec- 
delialiìco r K voiet.tieri la Kegina , e il Caracciolo diedero ma io 
all' imprefa , per allontanare Sforza da Nap >li , e dal Regno (<:). 
Troppo mi diiim^hcrei , (è volelfi tener dietro a i pini di quello «S/-''"' 
valoiolo Captano. Brevemente diiò , clì'egii andò cod' efercito J^^' ^^'j'^ 
■fuo ad accamparli fra Vrteibo e Moiitetia Icone. Gli venne incon- Corio'l/L 
ire il non luen prode liraccio , clte poco prima s' era impadroni- Ji Milano, 
\o d'Afnri , e delia Citta , ma non della Kocca di Spoleii ( i> } . l^) Cama*- 
!Venreio alle mani nel di iO. di Giugno , quando il Conu Nzc- ^'/j^^'/'^ 
•«p/o Orjitio , li tjUiile hi p^t imputato di fegreta intelligenza con tom. ti. 
(£iaccK> , «Iki do Tenente della Cavalleria di Sforza , dato di Rer.Ud, 
fprone al cavailo fi ritiro itv Viterfx» . L.' cfempio Tuo fi trafse 
dietro il rcllu del C ampo Sforzefco , il quale infeguito da Brac* 
ciò lino alle porte delta ( itiàT'V diede a lui campo di far prigioni 
«irca n.ille de tavaili StbrzcfcKi (e) . Stando in Viterbo Sforza, (0 Sanine 
•fceitchè mal ubbidito da i firatditori, e colla pelle entrata fra ifuoi, 
■non idfciò per qucflo di far molte prodezze contro ai nemico /{^^* ^J/^-^^^ 
•ftraccfa , fìi chc giunfe Franccfto fuo figliuolo con un buoi> riiifor- 
20 di gerite^ Allora telo un aguato fece aflaltare dal figliuolo i 
Braccetclìi , e nel combattimento ebbe prigionieri più di cinque- 
cento' cavalli nemici . Per quello fi uiirò Braccio indietro , c 
icncliè ftgurllcro varj. altri incontri , poco vantaggio ognun d effi 
re riportò r- Ma finge <lar guadagno fece Sforza per altro vcrfo , 
perchè riufci alla di lui induflria , o più toflo a i fegreii maneg- 
gi , e air 010 del Papa , di (laccare Tanaglia da Braccio; da Brac- 
cio diflr , pel cui ingrandimento tanto s'era fin qui aHàticato eflb 
Tartaglia , MolFe il Pontefice conifa di lui anche Guido Antonio^ 
da AionuftUro , Signore d' Urbino , e di Gubbio , Tolfe quelli 
fcensf a Bi acciò ia- t,i;:à d' A (Ti lì , ma non già il Caflello. Accor- 
"fcvi Bra<cÌD^ e colla morte e prigit^:» di nìoki Urbinati la ricu- 
però, Non andò cesi pel Caflello di Spoleti aflédr'ato un coi'ii' 
fo di gente di Braccio, già divenuto padrone della Città. Efsei> 
dovi llaió fpedfto da Sloiza un. rinfòrzo , cFie fi lini colla guarnf- 
giotj del Cillello , reflarono (confitti r Bracciani , e quella CittJ- 
ttirò all'ubbidienza del Papa, intanto Braccio per vendicarfi di 
Tartaglia , fece , che gli Orvietiani trattafìcro con lui di dsrgfi 
quella Città; P«iicfli colà Tanaglia con ireccnto cavalli , ed af- 
^ - o tre^' 
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trettantf fanti, cre^endo6 dUver fn T^nghie la preda } ma afiali- 
tff da Braccio^ vi lalciò ^uali tuiii i luoi prigiuà » ed egli con 
pociii appena fi faivò mercè dei buon cavaiiu , e dcgii ipr/oni. 

_. JNiuua memoria ci rella folto quell'anno degli biliari di uenova 
Oeg^i Amiaii Ui (jucUa Cina . Ma lì ractu^iic ..Lhaian/a oai Sanuio (a), 
(*)Ssiute§ e (dai Lofio (i>;> (.he Tcmmaft da Csmpiju^ofo Lugc altra mameia 
^or a Ft' feppe trovare per liberariì dalla perlecuaùon del Duca <li Mt« 
tomaia.' ^i^o * c de' luoi eniuli , che di con pcrare a caro prezzo la pace 
Mrr. Itjlic. dal mcdenniD Duca nel mele di Fct^orajo, Si coiivcmie dunque 
(b) Cori» ^ di pa^aigli ciuquaiitamila tioruù d qjo |;ieli-uieiucnte , e uel «cr** 
Iftor.éiMim joiAe d*anni quattro aliri cetito emqoaiitdUiìU j fkfiome aocorii ^ 
deporre ii titolo di Doge , aì'uuit-Mdo ^quello dì Coverna^ofe 
di ialciar' enture in Li;ui i luuruicku , imaochc ue Calate, ciò 
^ito , Filippo Maria culiru ai ( Ltwù^nuc.a di « voigcre Tarmi 
contra di iiaoruio tuntiaio Ti;t4i w j^x v,ivUiL>i<a , V ai:uo , e prefe 
la maggior parie delie CaUei|a4|Ìflpu^l Tvf ritorio. Avea il Pam* 
V . jizt Martino ^ fin quando era IB Mai itu|^ » COociùulo un accucda 
(id il Duca di Miliino , e Fundoifo Maiattpa » òighor di B'-elcia 
e df Bergamo , in vi ■ dmea.jo ricadere ai Dnca 

quelle due Città dopo la uiunu u i^iio Faiìdojlb , die i<o;i avea 
(gliuoir , con aiuri patti , e con lega cheniiva e diticiilìva fra lo" 
IO* Ma Pandolfo al vedere T amico Qabrino ii> {hiuoIo , e te» 
IDei^do dopo la i ovina di lui ia propria , hjigeiido , eli-.- Cabrino 
ave^e a lui venduta CreiriOna , prete T ain^- ^cr ajuiarlo, a)n che 
impedì ia caduta di Cremona. Aii.ora i; Laimagnuvla niarctò 
co|i*e|èrcifo fiio a Ma/tioengo pei di 20. di Omgi.o, eccito «boi^ 
£> di dodici mila Horini , vi miie dentro il piede , e poLcia Ini*» 
iwefe l'ailèdio di Be-j^am ) . Si lullcune quella Cuià Imo alla not- 
te precedente al ai u^. di 1 u ;lio , ftlia di San Jaa j-o Apofloio, 
Quei cb.e potetupo, della gucui ^i^a ùi tai'doiio,l> iaivarotio nei« 
)a Cittadella; ma con poco li^uiio,» perch^^jidKd^ fi rendete* 
(e") Cdtfti- no a dilcrezio r Cita ri Piuice V. crtiVnio (c) la conterma fatta ài 
fw ii quell'anno ddi Duca della i.ajjitoiazii 1 e , e de' piivilt^j fiei.a Cr^- 
tìergama* Bergamo. Dopo tn!*" ;:rf''jiilk) j ' ii tjtir .jbii t ai n...;,'i.iici.i roiv- 

liiìuò il cofio d^Ua vitiwiia lui Uiilrctio di i>reicia ^ | oii^ndo le* 
jco il terrore, ma pià ii cie/dito d*ellèr#aoroo oUeryator della p4> 
foia, e di tenere in freno la licenza de' luoi luidatjt. Ocaipò gli 
Orci nuovi e vecchi PalazzU' lo, FoMOglio , Ki>v..uo, e ipoit' ai* 
ìip CaikUa;.<uik %uaU i^ipicik; ^loiioi^uieni^ tt^roMiiò.ia c^o f^a- 
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gna. Ancfie ? Veneziani continuarono in quefl' anno (4) la guer- (•> Sjiutf 
fa nel Friuli comra di Lodovico Patriarca d' Aquiicji , leiira la- ^'«'f' 
fciarfì muovere dal Joro proponimento per i* interpoiìzione del P*" j^^' /^^/^ 
pa , che mandò apporta a Venezia il Cardinale di Spagna con ti- 
tolo di Legato per trattare /d' accordo . Aveaoo il vento in pi^pa* 
Filippo Arcelii , già Signor di Piacenza , creato lor Generale , f»* 
. pea eccelientementc il mellier della guerra, ogni di prù facea pro- 
greHì nel paefe nemico. Tanto egli operò , cne Cividai di B.*liu« 
co G arrendè al'a Repubblica nel di 7. d* Aprile. Anche Sacile 
venne all'ubbidienza de' Veneziani verfo la metà di AgoUo. Co- 
si fecero anche Prata , Serravalle , ed altri Luoghi. Nel medcfimo , . ' 
tempo faceano i Veneziatii guerra in Dalmazia alle Città di Trjù 
e di Spalatro , che erano occupale da Stgifmondo Re de Roina ii , * 
t d'Ungheria, il cjuale per ia morte di Veiicesl.10 fuo fratello g'à 
Re de* Romani era divenuto padrone anclie della Boemia , e per 
mezzo di Pippo , o fia Fdippo degli Scolari Fiorentino , Tuo ne- 
rale , riportò in «j^cil'aiino una nvirabii vittoria contra di titxcnta 
filila Turchi , 



TV.» 



Anno di Cristo mccccxx. Indizione xiix. 
di Martino V. Papa 4. 
fii Sigismondo de' Komani 5^. 



LE azioni fatte in queft' anno dal Pontefice Martino danno affai 
a conofcere , eh' egli non era tanto diHicile a muuir peiilìero e 
filiema (b) . Odiava a morte Braccio Signor di Perugia : pure per 
maneggio de* Fiorentini , llretti amici di Braccio, s'indullè a rice- 
verlo in grazia , e a lafciargli in Vicariato le Città di Perugia, 
Aflìfi , Jefi , e Todi con altre non poche Terre da lui occupate , 
purché refliitiilTe ai Pontefice Narni , Terni , Orvieto , ed Oria . 
Sul Hne di Febbrajo comparve a Firenze lo fteiso Braccio con ac- 
compagnamento magnifico, e fu accolto dal Popolo Fiorentino con 
tal plaufo e pompa , come fe fofse rtaio un Ke ed Imperadore. 
Proflrato a' piedi del Papa , non folamente riportò i'afsoluiion del 
le cenfure , c il Vicariato fuddeito , ma divenne ancora Campion 
dello rtefso Pontefice per riacqui llargli Bologna. Già dicemnio , 
•the elso Papa avea con bei capitoli e privilegj accordata la liber- 
tà a i BologneC . Neil' anno precedente (c) era itala in quella Cii- 
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Vit. br^ihii 
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di Bau f^nii 
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tà una fedrèione , c rifsa fra /Intorno de* BeniU'ogU , c la Tua Fazio- 
'S'***^"* ^ ne , e -Mutuo da Canedo'.o Capo d' imi' altra Fazione . Pcrcfic luccò 
di loccombere all' ultima , fu q nel la cacciata di Cmà , e mandala 
a' contini , rellando il Bemivoglo come padrone deUa Città. For- 
fe le preghiere di qnc-lli fuorulciti , c T udire le divifioni , che 
tuttavia duravano i i Boi j^na , fecero nafcer voglia e ("peranza ^ 
Papa di loitouìeitcre quella Città . Braccio fu (celio per tale nn- 
- j ' pela . Spedi il Ponieitce tananai un Arcivefcovo ed un Abbate 
• per (ui>i Àin!iafc latori , che nel di 28. di Fcbbrajo entrati in Bo- 
kii^na tTpolero con ornale pirole il dcHderlo dj Sua Santità d'aver 
• , eg.i il i»overno della Cttti»« La rifpolla pt)co favorevole fu porta- 
ta a F.rcnzc dagii Amb.jfciatori Bolognefi fpediti colà » Herò fi 
venne ali' hnerd -tto j e polcia alla gnvrra conira di quel Popjlo . 
Anche Lod»vico degli A<id-fi Signor d' Imola mando la disti Ju a 
(a^ ^j// A. Bologna . Sciive Mjtteo Gritr)ni (a) , che nel dt cmqae di Mjg- 
A Cnjfunii.^^ venne ii> quella Città Ga nno Fnni'ìlo^ ^ olim Di>minus Cremorutj 
fom'7i f^'^ Generale dell' ai mi d' eOì B ,1. Ciò e da notare, liceo 
Mtr Italie "le diro p ù abbalfo , perche feconio il Corio {b) y uabciiio non 
Cronica era peranche Uaio fpogliato di Cremona. Ci afficura anche il Cam- 
di Bolfffta pan^ (c),che il Fondolo venne al ("ervigio de' Bjlognefi . Ora nel 
"'Tb^fW/o'*' 17. dello ftelFo Maggio comparve elio Braccio colle lue mili- 
Ifior. di zie fui Territorio di B>loj;i.i , aveiìd) feo L^iouic» de Migliorati 
JUiUiìQ. Signore di Fe. mo , ed: Angelo dalla Fergola , Capitani al foido del 
,cj fjOT/jj- Papa . A poco a p.)Co fi andarono rendendo le Calleila de'Bolo- 
^k T 8"^''» ^' uiodo che conofcendo quel Popolo , benché provveduto 
tom!i9. n^olta foldatefca , dopo alcune picciole fvantaggiofe ballaglieli* 

.tUr.ltaL. impotenia a foftenerfi , nel di ly. di Luglio vennero nel Coiinglio 
Generale di quella Città , alla rifoluzione di darfi liberamente al 
Papa. Il che con patti onorevoli efeguito , v'entrò, e ne prete 
il polTellb Gabridlo Condolmitri Cardinale di Siena, e pofcia vivea- 
. . ne per Legato 'Aifonfo Cardinal* di Spagna. 

Abbiamo veduto nel precedente anno Papa Martino d'accor- 
do colla Re^na Giovanna .* fi mutò fcena nei pre Tenie . Contra 
. di lei comincio il Papj a favorire gP interelfi di Lodovico J//. Du- 
/ * /• - ca d' Angiò , e Conte di Provenza , giovane , che era poco pri- 
ma fucceduio a Lodovico IL Aio padre defunto , ed avea fpeliti 
CriheU ^ Ainbafciatori a Firenze , per predare ubbidienza a Papa 
■f^z/.j/im* tarlino {d) . La cagione , per cui il Papa era disguftato colla 
tcm.toJ. Kegina , fu perche tornalo Ser Gianni Caracciolo gran Seuclcai- 
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€Ó a Nrpoìf , pìcn di veleno centra di Sforma gran Ccnteftabne , 
coniificKj a ni alleargli La Regina g e ia. uattetuie: daii' inviar ioo 
coifi di genie e fli àaano a Stona netta yniaemi » che ;ttìa«i ve» 
dota , '^poco fotùmmmttM da. lui fatta a BrAccio nell* j^imo- anief 
cedeilie , ancorché il Papa ne facefse calde , e frequenti premu» 
re . Cliiam^o a Firenze Sforza , il Pontefice Martino gli comu- 
nicò 'in Icgreto il iuo sdegno-.contra deil^ Hpgitia i furV aiu:^«^ yj 
III mafiffiormenie accefb dà Sfotta per vendtcarft dei Garaodo!^ 
lo • ^nota doflqye là fiate lì ino (se Sforza con ;<|iiaota gente - • 
potr raccogliere , e |>af&aio nel Regno di Napoli ( a ) , andò «d C*^ Cìofndè 
di lif. di óitigfio ad umrfì col ligliuolo Frcmcefco , e con Miche- ^^f^^ 
ie e Foichino iuoi pareiiii , che 1' alpeitavano alia Cerra col re- a ^'.'/^_ 

10 >de* ftioi comimtenti , ed*jki^ybcrMe Je );fcatfdieDa di l^dmc^ * 

d' Atgiò t fi kojpA nemico dellaRegina . Nìnn riiwagii .fcce » Ip» * j 
che avvicinato a Napoli i>cn Tcbbe inviato per due irombetti il - 
bufloric , e le inicgne dei La«tttt»»biiato , e fatto elporre , che o 
traitaise d' accordo coli' Ai)^^no. , o pur« che fi afpi::ualsc la 
inerra". Manca li verifìdi|? a .ciò , <;he icn^vai ^-efcuvo jQain* 
|»afK> , -cioè , che Sforza entrafse ia NapoU * e &wa><hiiii|Mh' fh).€jm^ 
re la -Kcgina ad una hnellra di Calkllo nuovo , le riouuzialse le *'t/^**M 
inicgne , e caricxito di viilaue da ella , l'obbligallc c< n farle ti f,'^, 1'^* ^ 
far xrcntro alcune frecce a riiirarii . A<x;an)potTì col tuo efecciu) /jfff u'tliÉt 
Storta ftreifo a Napoli nel X«i)go dei Forineilo , afpeitando^che ^; 
gìngnailc per mare la Fletta di Lodovico d' Angiò , per operas 
reco di concerto . Intanto precorfa la fama di queflo Prìncipe , 

11 quale avca aflùmo il titolo di Re dj Suilia , die tesi coi/ti- 
«uavano ad intitoiarf) i Ke di . Napoli : chiunque era vd<^ia pacio- 
ne Andina diede pKÌacipio>alIe,imt , e. iì ribellarono iìiqé 
|x>che Terre dei Aegfto (i ^a ^priott . che v^niffe Sfocia / ej . 
•trovaffèro in qiiefla bruita apparenza di cofe , c Cv)n tiiiicre ^ 
|Kggio , la Regina e il Caracciolo , ficcome ii.fonnati de' pre- 

£ra(De(HÌ dell'Angioino, avear^o prelo io impediente d' invur Hin- 
fdmxt al Papa per pregarlo 4 iptet|x>rlV io quei^ briga , e. 
dMn pedire gringiuAi inìuki , .che.iG amouuiivano cptura di lei 
dal L^ica d' Angio . Non avca peranche il F. pa alzata la vit'cra, 
.«icinrandorT neutrale m si fatta nubulcuza i ma l' Aaibafciatoic , 
che lii AfUUÙ9 Cartina » icpranominaio Malizia « uomo aq^riif- 
éin» ^ oda *àéò a londagliar beo i' animo Poodfido- , e a jiyy 



; ohe da fulia^ftì»^ osa ^a 4a ,^aut akun i^Bj^^: 
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IirHbgni della Regina i e ia fatti era menata a rpailb eoo fofe hJr 
^ ie parole* O fia dunque, che nafceTse a.àsi in màaie^ come ab- 

(z) Battine, cimi voglìoiio , UH aitto ripiego (a) ; o pure , eh* egli ne povat 

jf^"-^^' fe feco da Napoli l' oidine e la p.cnrpoie;i2a : certo- c, che a««A<»- 
JKovJtefi^ ^'"^'^ tornarkne a Napijli , allorché fu a Piomtwio , 

inìbarcatolì ra una galea » aadò a trov are li giovanetto Atfonjo iie 
dtArégMA , Sardegna > e Sicilia , per kuplorar r ajiii». fua io ÙWQ^ 
re delia Regina. 

• • Qui è da fapere» che il Re AI fon fo , ir» cuf non fo fe mag- 

gior folse r elevatezza della mente , o il delìclerio deila gjoria , mi 
gtaii valore , e una mirabile aiuviu , avua già, penfàio ^ legnar 
briì piBr tempo coiT acquìlU» della Cotfica » Fecdò net preceden^» 
te anno Qon una tiucta di trenta galee , e 4|ttatliMdici navi palsò 
(b) 7 Ajib. nel fuo Kegno di Sarde^^na (^) , e finalmente piombò Ibpra il 
StAlU4b(ul. Porto di Bonifazio , Luogo loriifrinio , e il più caro- , che li a» 
wllT^ vcisero i GcnoveG . Stupendo , olUnaio fu c|^ueU' aliedio > di cui . 
tu!. Ujlit' ^ una dcTortuone Pietra Cirna> (c)», e durò» beo. &>v« om* > 
' c. i*etfiu fi. Era già ridotto qud CafEelio all' ai^onU ^ quandi h n^nxfo.à» 
C^n£us Campofrtgófo Doge, o (jovernaiore di Genova , aroute leti*; navi 
hijtc.jù, ^^^^^ armando di Badili fuo fratello , le Ipinfe in Cori tea , per 
l^nÀiéUe». ^iv^<^ ^' itupoftanza. Fecero delle inaiavig,ue i va- 

Iwofi^GetKweCf . e dopo toai6ittinMii|e rim'cà .biO'» n i ai> Q fta »» . 
te la terrìbit refillenza de* Catalani ^ cT inoadarre lui pniKÌpiadl 
Gennàjo un ballevol foccorfo in Bóiiifazio, m guiia che fu coilret* 
^ to il Ke /Xllònfo a ritirarli da qucU' alsedio . Nai fo dire» &t;gii 
lofi» tuttavia ìa Corfica », o pure altrove » aiioichc fe gli prefeoià 
H Caraffiu per iuipegnarb- al ioonirJ» della Rt^gina., qi^ilorib il 
Duca cP Al Iglò móvcfte l*aniii contra di lei» i'^ece fuile priin» 
Aitonfo to ìchivo ; ma penfafuTo , che il Regno di Napoli fareb* 
be una bella giunta al fuo ^egpo di Sicilia e agli aitri fuoi Sta* 
■ ti , per conliglio-: ancora de^ fuoi Cortiwaiii , fi lafcio viiicere ,e diede 
. .4Bana at TjmnUo»' Fafw qiialohewele par digerirla ialiwianani% 
e per idabilir k c o ii dfa Bd n t > non efseodofi'd^nencicato AUonfo'^ 
richiederle ben vantaggiofe alla fua Corona, Rcfìò dunque conve^ 
nuto , eh* egli ibl&e adottato, per figliuolo dalia Ktgina. Giovanna , a 
iine di liKcedere dopo ia di lei moMe » e che intanto eg^r iòlie 
di i h i mi o ll«aa 4i Ca li> rw , e per faurtà de^ patii wmAm ft^ 
• rdie^ in CafleUo nuovo , e Caflelio delPUovo* Om ■rtBffe'qpK»- 
ite eA-ft MMMM»y ^ JUtté , émm tmÈmm Genova' 
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• • ' ANNO MGCCCXX. . " tot 

fèi navr coman«Iate da Baiifla da Cauipofregofo , imi con cITe fet- 
te iue galee, e ben proveduto di viveri e Ut geme iiei di ij. d* 
Agollo felicemente arrivò al Foito di Napoli (a) , pagò circa (*) Cnhlf^ 
quaranta mila fiorini d'oro alie truppe di Sfor\at <ji quale fi die- f^'t-^fonim 

de in qUcUi tempi la Città d' Averla, co;iuu Ila di g.an numen- '«t*" '/',. 

I »i • I /III Ktr. lulu, • - 

to per la guorri», INiaggiorinente allora tu da lui « e da Storza 

filetta d aJcdio Napoli , ed in eilìi lurono anche una njttc vicini 
ad entrare per tradimento^ ma eccoti ci>niparirc al iido nel di (5r. 
di Seitembie {b) dodici galee e tre galeotte del ile Aifonfo ; di- (t) CioméU 
cono altri, che cg'i li trasleri coà in pcrfona « Per iioVarii iiife- ^-tp^»^ 
fiori i légni de' Gcnovclr , prima cK' egli giugneile , le vi erano 
tornati a cafa * Slòrz.i col Duca d' Augto grati battaglia diede per 
impedire Io sbarco de Catalani j raa in line fu alletto a battere la 
ritirata, e condurfi ad Averfa . Sbarcato Aifoiifop, la Regina il ri*' 
conobbe per Tuo tìgliuolj adottivo , gli confegnò Callello Nuovo , 
ji creò Duca di Calabria. Cosi terminò l'anno prefente nel Kemia 
di Napol* , ma con eller!) molte Terre e Baroiu levali dall' ubibi« 
flienza deila Kegina^r < 

Quali imprefe faceffe in quell'anno Filippa Maria Vtjconte 'Dn' * ^• 
ca di Milano , non bilogna chiederlo al Cono. Egli poco ne Tep- 
pe. Ditrerifce quello Scrittore airanno 1422. la conquida di Cre- 
mona; td ella l'uccedette nel prclente a! ino , ciò ricavatiio^ da 
Matteo Griflbni (c)« e indenìe da Andrea Biglia {d) , c dà Miri* fc) Jlftttik 
•fio Sanuto (e). Gabrino Fonioio Tiranno di quella Città , veduti Cnffanih» 
già perduta la maggior parte delle fue Callella , e che poco ca jt-^ /; j/fV. 
pitale potea farli del focCv^rfo degli Alleati , non (ì voile alpeiiare (A) Biùm 
addodò all'aprici della campagna l^eiercito del Carmagnola. Per- Hi^r. 
ciò nel Genna|t.j di quell'amo prefe accordo col Duca di: Milana, tom.ig. 
lafctandogli Cremona per irentacinque mila fiorini d'oro y e co'* *^ei 'fjrl«i# 
patto di ritenere per le Calliglione, e di poter godere di quanti /i. /^.r/j*/. 
iHjni egli poifedea. Nor» gli mancavano de i teforr, e certo li va- tom 21.. 
gheggiava con gran cupidità il Duca ; pur quelli la fece per ox^^r»lt<»ii 
da galaiu' uomo , e gli oiTèrvò la parola della franchigia a lui ac- 
cordata, afpettando di fare il rell» ad aurj^ tempo * \n^ò pofcia 
coUui , Gccome diremmo , al fervigio de'Bolognell ^ Era in colle< - . 

ra elfo Duca con Pandolfo Malattjla per l'ajiito dato in addietro a 
Gabrino , preiendeiido rotta ingiuKaaiente da lui la tregua o pace ] 
labilità da Papa Martino . In tatti eiFeodo^ ricorfo Pandolfo al Pa- 
pa per /)uto , aoa oe riportò i'e uon de' riutpcoveri , per aver 
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mancato a i pam. Ne i Fiorcmiiii fi vollero mifcliiare neTaiti di 
lui . Vi reflavano i Veneziani , creduti pruieiiori del MaLtdia 

• Ala oltre al trov<irfi eglino iflipegnati in tentili tempi nella guerra 

V «•-^» del Friuli, erano clTI disgHiftali per la mone data da i Malateftì a 
Man ino da Faenza lor A^apitano , come accennammo all'aoiK»' 
*• I4.16. Laonde l'accorto Dnca Teppe cosi ben lare, cUe gP inJulfìr 
nel tebbrajo dell' anno (eguente ad uiìa tregua vicendevole pef^ 
aiini dieci , con promettere i Veneziani di non impacciarfi negli* 

*. > atìari di Pandolfo. Altro dunque non vi fu , ciic Carlo Malafejia^ 
Signor di Rimini , e fratello d' elio Pandolfo , che gl'invio in 
* * queft' anno un poderofo ajuio di tre mila cavalli , e di iiiolia fan»- 
'^** • ' teria , fotto la condotta di Lodovico Migliorati Signore di Fermo f 
cosi che J'andolfo giunfc a formare un' Armata di circa otto mila 
combaiicmi . Già il -Come Franctfco Carmagnola colle Milizie Du— 
chcfche era in campagna iul Tei ritorio di brefcia , quando nel dk 
otto di Ottobre li a2;utìiirotto gli efercitì Remici . 11 valore e la« 
fortuna del Carmagnola lurono lupcriori , e vi reftò con altri No^ 
bili di conto prigioniere lo Hello Signor di Ferirò, al cui.. le pcx:«* 
aipiclìò il Duca non folamenie reiliiui la libertà, ma vi aggiunfc 
ancoragli molti regaìi. pattici lare in Filippo Maria yijccm* 
una tal malignità, e ne vedremo òcgli altri ekjì pli . Qutlla vii» 
loria , e la tai to cielciuta potenza dtl Duca, fecero oramai cono» 
• •■ (a^ fcerc al Marchefe Niccelò d'Elle Signor di Ferrara, Mc«dena , Regi 

•* • gio , e Fatma , che il Dtica vogliolò di ric\ipcrar tulio ciò , che 
. •. .''^aveano pctiedmo i <uoi Moggicri , e manjmr.mei»ie il Duca Ciart* 
Calea^^o fuo padre , per le due ultime Città ^li avrebbe molla 

(a) Disrio guerra (a). ì et iichrvarla molse da (aggio un Trattato d*acfordo,«* 
Ferraftft , Q convcnue nel mele di Novembre , che il Marchefe cc^' 
h^,iui, tltfido al Duca per fttie mila fiorini d'oro Parma , riterrebbe in 

] / ■ Hio dominio la c iiià di K e fu cfcgwiia quefla c<;n\ enzionei _ 

«■ ^ Durarono poi le oftiliw dci Cmiiagnola lui Hrefciano , e relìò 
^' • inaggioimcnie bloccta BreLcia dall'armi del Vilcciite j lìia niuna 
unpuriànte imprefa ne fegui nclT anno prelenie . 

intanto p'ù che nuli fi licementc piocedeva ia guerra de' Ve* 

(b) Sanuto ne7Ìani in Dain^azia , in Friuli , e nelle vicinarze ( 6 ) . < ow- 
^. ./i AV/.tj. Piarono elìì Cataro , TraAi , Sp:ilatro , ed a4iri i lu^ghi in Dal- 

//tf'//V «"^^'^ i ^' ^o'^ '3 ^'"^ i-eliro , Spilimbergo , Vaivafo- 

ne, ed altre Terre in Friuii . Ma ciò , che mougiore rifalto dte* 
. vde air armi loro, fu i'acciuillo delia Città d' Ùckiie r «Ipve il va» 
" * «. . . ioro- 
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.forofo lor Generaìe Filippa degli Arcelli fec? la Tua entrata nel 
di 7 di G u^i.») ► Tralaicio aliri pfogrciTi de' Vciieziaiù , die. Ai 
Cosi poco i^a pc> ricuperarono quaii luua la Dalmazia ^ e diveo* 
rcro per- la pr.ma vuiu padro-ii della bella Provincia del Friulq^ 
jAliora il Faiiiarca Lodovico , irovaiKÌolì por io fue Icofi'ìgliate-'f'wHa 
.biavuie Ipogliato di quel nobile Suio , ricorfe a Papa Man aio , '^v'* 
il quale Ip. di a Venezia Legati per follenure gi' Iniereilì del Pa- 
Iriarcato . Ma quei Lega i non erano cannoni , e pero non fece- \. a.mJ 
fo breccia alcuiìa nell' animo de Veneti vinoriofi , die G toneano < 
Imu ca^a un' ellenfionc si nlfvanie della lor Signoria . Finqui era ' 
.dimorato in Firenze il Koniana Ponielìce , onoi^^to e fervilo da ^; 
«tmii [a) , Accadde , che quando Braccio vcntie in quella Città, (a) Léonard, 
alcuni Tuoi fautori attaccarono , in diverl» canti delle itrade alcuni^''""* '^'A' 
velli in lode di Braccio e di Iprezzo del Papa. V era l' altre cofd; '.fv 
PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 
i ragazzi l' andavano cania^ido per le Arade , Il Papa in vece 
)di (prezzare , come fanno i Principi d'animo grande , qu.*lli la- 
.irati plebei ^ o di cercarne prevvodimcnio propria , talmente fe 
,ne indifpeitì , che fin d'allora determinò di mutare llanza , e per 
-quanto gli folTe poi detto , non fi p<v.c tetiere. Adunque nel di 6,^ 
.dr Settembre {h) fi parti di Firenze con grande onore , e nel dì (b) >^/n/iMr*5 
«ao. fu in Siena . Di là pafsò a Viterbo, e giuiife nel di 28. a'''. (Z^-»;' 
,Konia , d^ve iwl di 50. fece mag^iiticamente la iiu entrala con ^'^'^j^'"*''^ 
«pUulo di tutto il Popolo Romano-. 



^1 



■ » 



Anno dì Cristo nfccccxxi. Indizione xif« ^ -, 
. , di Martino V. Papa j". i 1 

di SiGisMONDO R« de Romani io» . ...:.••» 

I ■ • . . ' j" .'. ' * 

GRan copia di aderenti avea Lodovico TU, Duca d' Angìò nd 
Regno di .Napoli ( c>) . Spezia mcme prevaleva U fua auto- fc) CfihetÙ 
riià nella Calabria , dove pendevano da' tuoi cenni lo Città di^""^/"^'* 
Colènza , Bi tignano , Kofsano , Santa Severina , San Marco , ^'^^'a"' ^ji^iit» 
tonc, Pohcallro , ed altre Terre, al governo delle quaii inviò Frart- 
•cejco tigliuolo di Sforma. Non erano molte le iurze della Regina 
.Ctovanna, e del Ac Aifonjo , per icfiHere a qiieflo awerfitrio, fi>- 
(lenuto dal Papa e daii' invitio S^i?a • K qiiiand' a4rche av<ii&eK> 
potuto refiUeiCj ne mancavano loro pg: caccialo fuori dei Regno. 



ìtH ANNALI D' IT ALIA; 

•.. ipurante dunque il verno fra le maniere di fori^ficare la lor faiio- 
'ne , fu creduta la migliore e p ù ipedita di clnaniaie in ioro ajn- 
' • Jlo Braccio , ia <:^i ripbiazion iiel nieltiei dell' armi era celebre in 

..queiti tempi per unta T Italia. Pertanto ^li Ijpedirono l'invito con 
f») Cétnpa- ingorde pronielTe di riconipenla , { a ) Braccio dopo aver fatto il 
fi^i Viia. ritrofo per maggiormente avvanioggiar le fue cole, ii ual mente con* 
t9m^\9 difcele a condizione, che la Regina rinvelliliie e mettelse in pof- 
^ur.lÙL ^efso delia Città di Capoa, e del luo Principato , boccone da Prin- 
<cipe j e che il creafse Ganteilabile del Regno (A) .. Tutto gii (ti 
(^) .5o/j//7t. accordato , e da che egli eLb Ipedzta geme a prendere il polFet^ 
Annui. t. »\. di Capoa, (benché il Campano len-bii credere ciò feguito più 
ntr.lt4Ì' lardi) tutto allegro cominciò a mettere in ordine, e ad accrefcere 
V"^ le fue genti, colie quali in hne s'inviò in pei Iona alla volta del 
Regno di Napoli, avendo prima voluto Scurezza dalla Regina di 
ducento mila Horini d'oro, per pagare le truppe . Efsa pai te ne 
fece sborfare , pai te diede per maievadori i mercatanti Fiorentini, 
(c) Wftor. (^c) Mentre quelle cole fi traitavaiio , il Re Alfonlo nel piefe di 
SuuU, Febbrajo diede una fcorfa al fuo Regno di Sicilia, ch'egli non a* 
'fitr,^U0U(, pcranche veduto. Sbarcò a Palermo , e polcia andò vifitando 
■' MelTìna , e le altre Città di quel tiorito Regno: il che fatto fe ne 
' •• ■ iritornò a Napoli per afììllere alla Reina contro gli sforzi di Lo- 
dovico d'Angiò, e di Sforza, Entrò ancora nel Regno colle fue 
forze il prode Braccio , e fulle prime s' inìp^roni di Solinone , 
"di Sangro , e d'altee Terre. Pofcia fpeditamenie marciò ad Avei» 
^. ià per Ibrprender ivi, fe potea, T Angioino, fapfendo , che Sfor» 
2a col meglio de* fiwi era lungi di là . Ma non gli andò fatta. 
Sforza corfè ad Averfa , ed alTìcurata con buon preiidio ia Città, 
rendè inutili i difegni deli'avverlario. In quelli tempi Jacopo CaU 
dora, uno di que* Baroni, che avea prefe Tarmi ctintro la Regina 
^ '.Giovanna , ed abE^ondava di coraggio e di foldatelche , allorché 
Sforza fi credeva di avere in lui il più fcdel Collegato , venne a 
'■' ' Icoprirfi di fede iftabiie, guadagnato da Braccio , con cui uni in 
XMr^ fine le forze fue: colpo , che fcoiicertò non poco gl intertflì di 
Lodovico d' Angiò , e di Sforza . Braccio intaiito coi Caldora fe 
D'andò a Napoli , e vi giunfe nel punto , che anche il Re Al- 
f©nfo con bella flotta e buon rinforzo d'armati nel di 26, diGru- 
•^no sbarcò in qtiel Porto, incredibile fu in Napoli l'allegrezza per 
ia venuta di quelli Canìpioni , e favoritillìmo fu T acci»giiuienlo fat- 
a Brucio dalla R.egina e dal Re. 
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Attendeva in quefli ^empì Papa Manina V. già rcflituito 
Roma, a dar feflo a quella Citià . Ma non iapcva egii dii^enu; , 
c4ie ia Regina Giovanna , fenza farne coniapevuie ii Koniauo Fon- 
ictìce filo Sovrano, non clic fenza ciiiedertic il confenfb , avelfe 
adoiiato in jigimolo il Rt Aifonfo , ia cui mente e potenza già gif ^ ' 
facca paura . Moiio più fi accefe di fdegno , allorché vide Braccio 
fuo Vallàllo impugnar l'armi centra del Duca d'Angiò , da le fa- 
vorito, e cominciar ia fabbrica di maggiore ingrand rmen ito , die 
polca elFcre m\\ di troppo pregiudiziale agli Stati delia Lhiela , In 
quelli tempi venne il Duca d' Angiò a Roma , per rappreleniare 
al Papa lo flato aliai dubbiofo , fe non anche pericolofo de' fiioi af- 
fari , e per chiedere njtto , Gii diede il Poniciìce quei riiiforzo 
che potò di danaro , ed ordinò a Tartaglia , che era al lua ^Idoy 
di atìdarlì ad finire a Sforma con cinquecento cavalli e qualche hii- 
teria di fwa cotidotia. Scrilfe aticora un Breve nel di' 2^. di (jiu- 
gno (a) a i Signori si Ecclefiallici , che Secolari del KegnodiNj- (*^-'y»iU, 
poli , comandando loro di non pagare alla Regina i tribuii , e dt-^""' ^'^x/* 
non ubbidire a i di lei miniftri ; ma non tralafciò intanto df proc- 
curar aggfuftamenio fra le parti (b). A quello fine inviò a Nap:>li (^^' Gi^muL 
«ed Seiiembre i Cardinali di San-i' Angelo , e del Ficfco, che tro- j^"^"*^'^^ 
varono l'olfo troppo duro, e pare che fe ne andaifero fenza aver» 
nulla fatto. 11 beilo era, che ne' medefimi tempi cominciò la Re-* 
gina a pentirfi d* aver chiamato ed adottato il Re AUonfo ( c ) , '^^^ Binimi, 
e per via di Bernardo Arcaniane cominciò a trattar fegretamentc 
con Lodovico d' Angiò , e Sforza: il che penetrato dal Re Arfon- 
fo, gli diede un' incredibil gelosia. Per quella dubbietà d' animi ■ 
nulla di riguardevole fuccedetie nel rello dell anno fra le due ne-' " *' 
miche Armate , le quali dopo varj movimenti , laccheggi , e fca- 
ramuccic , fi ridulTero a quartieri d' inverno . Si credeva ognuno di 
goder ivi la quiete {à) , quando all' improvvifo il Re Alfonfo e ^'^^ CriitU' 
Braccio , per Icvarfi i' impacrio della Ccrra , Luogo già occupato 'A''"* 
da Slorza , otto miglia lungi da Napoli , v'andarono a mettere i' Acaìw^. 
adèdto, « cominciarono coHe bombarde ed altre macchine a ber- 
iagliar quella Terra . Accorfovi Sforza con cinquecento cavalli , vf* 
fpinfe dentro Sanioparcntc ed altri de' fuoi bravi parenti Cotigno-i 
lefi con ottanta cavalli , i quali fecero tal difefa , che dilperando 
il he di vincere la pugna , alcoltò voleruieri propofizioni d' accor- ' 
do . Per Gnor fuo fu ritrovato il ripiego , che gli alTediati efpo- '\ 
neifero la bandiera del Papa , per ia cui riverenza il Re nioUrò ^ 
Jim.lX, Q — • 



A N N A L I D» I T A L I 

(a) Camp*- di ritirarfi. Scrive bensì il Campano (tf) » che Cerra gli fi rai- 
nwi /'ita ti^^ verillmiliiicme in ciò egli prefe abEwgiio . Soggiornando 
jBTrjf // /.V iniaijio il Duca d' Angiò e Sforza in Averfa , e irovandofi eoo 
iier.IijL ^'^'^o Tartaglia, ajitico nemico, e poco fa divenuto amico di^ 

Sforza , infurièro fofpctti di mala fede contro di liti > e eh' egli a- 
. vede tenuto intelligenza di un tradimento con Braccio. Se folfero 
veri o falG cotali (òfpeiti , noi faprei dire . Sappiamo di certo , 
ch'egli fu prefo, e porto a' tormenti » ne' quali dicono , che coii«ir 
fefsò il delitto i laonde tagliata gli fu la tella . Confellà il Cam<« 
pano , che Braccia trattava male qualunque de' foldati di Sfor- 
za , che rertalfe prigioniere j regalava all' incontro , e rimandava 
quei di Tartaglia : Hratagemma forlb tifato da lui per metterlo 
in diflìJenza col Duca d' Angiò , e con Sforza , liccome in fatti 
avvenne » Ma coflò caro quella giulìizia al Duca , perchè la 
maggior parte de' ioldati di Tartaglia , credendo uccifo a torto 
il Condotiicre , a poco a poco defertaiido s' aiìdarono ad arrollace 
• nei campo di Braccio » 

Cosi andavano gli affari di Napoli , nel qual tempo FiUpptu - 
^ Maria Duca, di iMilano fempre più andava flendeiido T ali . La pri- 
'ma fua imprefa nell'anrio prefenie fw coiitra di ?anà)[fo M^laidìa 
Signore di Brefcia . Già molte Cartella di quel Diilreito erano m 
mano del Duca , e il Come. Carmagnola con olle poderofa il pre» 
> ' parava a fire del rerto . Però covandoli troppo inieciore di forze il 

Maiaterta, e dando coma bloccato e privo di vettovaglie, capito^^ 
fb) Smmi» lò col Duca la certìone di quella potente Città (b) per ireuiaqual-" 
\jlor. di y*- irò mila tiorini d'oro, che gli furono slx>rfaii . E.itrò in Brelcia 
il vitioriofo Carmagnola nel di Jd. di Marzo , e Pandolfo colia 
^^'r. 'lùuc, hdX^i fe ne tornò a cafa fua. Aveano i Maggiori del Viicon* 

Corto I/l. te fìgnoreggiiiU la Città di Genova. A Filippo Maia premeva di 
di JUiianfi^ non cllère da meno ; e però in quell' anno Ir diede più che mai 
a far pratiche per mettervi il piede ; e fopra tu/to i' animavano 
, all' iuiprefa i iuoxufciii , che erano ricorlì a lui . Tra le fperanse 
dategli da qtiefli , e il trovarfi non pochi degli Uertì abitanti ia 
Genova o per malevolenza o per invidia contrarj al goveriK) di 
Tommafo da Campofrtgofo , buona difpoHzione apparve per oitene- 
xe r uuei.to . Ordinato dunque un convenevol elcrciio fotto il 
{cìJoAana, comando del Carmagnola, venuta la State («) , lo fpedi nel Ge- 
Sttt^nnaU ijovefaio , premelfa la sftda contra del Campofregofo . Non lardò 
«Fw.*';. Albcnga ujn aitr« Terre a renderli . Pafsò di poi i' Aimaia folto 

ìktr.Ualù, . . _ Gc- 
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Genova , e formò da ogni parte V afTedio ; ed affinchè non le vc- 
■iiillè loccorfo per mare, condulfe il Duca al fuo i'oldo fette paiee 
■di Catalani {a) . Il Campofregofo , che per T imminente biiogno (a) j4mmf- 
nel di 27. di Giugno col confenfo de'Genovefì avea venduto Li- v IH>r..^ 
•vorno a i Fiorentini per cento mila fiorini d' oro , non ommife ^'^'^ 
dtligenza ^cr difendere il fuo Stato . Armate ancora fette galee , * 
-comandate .da Batifta fuo fratello, le fpedi incontro a i Catalani* 
JVIa venuti a battaglia quelìi Legni , ne ximafero fconfiiti i Geno- 
«irefi , e prigione lo Hello Balilla : .colpo , -che mife la falce alla * • 
xadice , e condufle Tommnfo a trattar di compofizioae col Carma- 
:gnola , e per mezzo fuo col Duca . Won «bbe diBìcultà il Duca 
idi lafciare al Campofregofo il dominio di Santana , purché confe- 
gnaHè Genova alle fuc mairi, perciic col tempo non mancano ra« ^ 
^ioni o pretelli a i Conquiflatori di ritorfi quello , che per mife- 
ricordra fian lafciato fui principio. Promife ancora il DucaaTom- 
mafo trenta mila lìorini d' oro , e quindici mila a Spineta Campo- 
fregofo altro di lai fratello , acciocché rendellè la Città di Savona, 
<Ir cui era in pofTelTo . Cosi nel di due di Novembre il Campofre- 
<gofo non fenza lagrime ufci di Genova , e vi fece la fua entrata 
il Conte Carmagnola , che ne jtrefe il pollèilo a nome dal Duca , 
€ rimife in cafa tutti i fuorufciti e banditi . Di quello pa Io tram- 
minava la fortuna del Duca di Milano. Men profperofa non era 
quella de' Veneziani {b ). EfTì in qucfl' anno ricuperarono Driva- fb) Sjmuf 
'J^o, Antivari, Dulcigno , c qnafi tutto il refto dell'Albania. ?t^- lA<ii ^^^i, 
*fcro ancora nel Friuli alcune poclie Cartella , che aveano refiftiio 
finora : nella qua! congiuntura Filippo degli Arcelli Piacentino , 
valente lor Generale, rertò colpito da un vcretione , per cui die- 
^e fine a*fuoi giorni. E perciocché il Papa fece nuove iflanze in 
favóre del Patriarca d' Aquileja per la reftituzione del Friuli, quel 
/àggio Senato rifpofe, che lo renderebbe , ognr qtiai volta fofe 
rimborfato delle fpefe della guerra , a cui erano flati forzati djll* 
inquieto Patriarca . Afcendevano quelle fpefe a millioni , Però fi 
veiine ad un accordo , per cui fu folamente lafciata allo ftefso Pa- 
triarca la Città d'Aqulleja colle Caflella di S. Daniello , e di S» ^ V* " ^ - 
yito, Tutto il rimanente fu , ed è tuttavia della Repubblica Ve- 
neta , con efsere cefsata tutta la potenza temporale del Patriarca d* 
*^Aquileja, il qtiale in addietro dopo ti Romano Pontetìce era il ' * 

'*jBiù ricco Prelato d'Italia. 

. . ....... 1 

Q a Anno 



» 
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•Ad» a CmisTQ ncoeexxir. Indizione am 
di MaktIVO V. Papa 6. 



Nno c& pÉce fer P ludia fi» oBeflo , e però B&ino importaoie 
awenineato vien foniaunfwato alia Scoria . . Vciggiendo ~ 
Pontefice io graa deciioazioiie gli atiari del Re Lodovico^ 4' Angi^ , 
e ricrefcetidogU ora4iiai di gitiaf tanto danaro per voler follcnete 
un cdit'uio , che da troppe parti miiiacciava rovina , prefe ii pu- 
(•> CitftmL ùto per trattare un Moorao ( a ) , Perniilo di nuovo Ipedi a 
ì^^oUu {Napoli i due Caidinali Legati , Te pure erano eflil partiti » con 
fT fr i/ iftruiioni nuove , affinchè iròvaflèro ten>peramenio all' emulazione, 
e guerra de i due Re. Alfonfo oltre alla fua naturale accortezza 
avea 'u\ tnatio di che far guerra al Papa • Cioè ovnacciava tutto 
dì di fiv rifofgere H luttavfe vtMmt Pietro di Luna , gii . B§^ 
nedttto Xn/. condennajto jdal CondUo di Coflanaa ^ e di £»■ 
lo riconofcere di bel nuovo per Papa nell' Ara^oivi , Sardegna , 
Srcil'a , e Kegno di Napoli . Perciò fu d uopo che Papa 
Martino Tacellè il .latino come vc^Ie Alfonfo* Indurle; duiqii^ Lo- 
dovico d* /«n|E^<r nel mefe di Marzo » rìm^tece in nuno de* Leo»» 
ti A/^etT^t e Callcllo a mare : Luoghi » che poi da li a qoalaia 
tempo furono da elTi Cardinali coi|tegnau alia Regina Giovaniu • 
j. . Se ne tornò Lodovico a Koina lenza drinari , fctiza credito a 
^ TÌveie come potè , di ciò c^q li Papa gii diede » Venuto 
Aprile il Re AUbolb andò Ibtio Sorrento , e MaflTa » • ebl« 
m filli , volendo die fi rerdeflèfo lui» • non alla Regina: ozio* 
re, clic alla medelniia difpiacqnero non poco , coniiticiandofi a 
conofceic che il ligliuolo adoiiivo s' iHradava a far da padrone e 
■ad occupar i^^ Signoria , Ma pjù fé ne aiterò il Aio iavocito, 
'Cioè Scr Gmimiì CanatéMc gran jwnafcaloo , U quale già aiìiBva m 
aria fi precipiai^L deUa jtn aniorità » ^paloca . il. ite Alfbn^ cni» 
(If) Jf«>/ii«. fcefse nella potenza, e nel coniando, il perche tanto egli, quarw 
^'m.*tòé b^egiiia fi. dfcdero foitoinano a tirare nel loro partito Sforma 

ic) Crièéil. Unendolo {b anzi perfuafero al medefuno Ke , che utd cola la- 
WU Sfùfum Kbbe il guadagnare queflo io%os Palpitino , perdbà taxiàvia wgAf* 
tom. 19. .fi Conti, e Baroni del Regno tenevano Ja Fazwie Angioina «aib 

Wkr.ìuL . . ^ - . . ... 

€émp»nus 

FU Bratcfi 



quale , con levarle Sforza fi rarebfjv)no tagliate le penne mae- 
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né , proponendo un colloquio con eilb Sforza. In fatil confidato 
Sforza iiea' oi»oraic//d ui i^raccio , ajuuiolamenie ì'iUido nella Lià- ' ^ 

te a trovar nel Ino campo, txinovarotìo allora quelli due valorofi V 
emuli l'interrotta anncuia , e per, due ore ebbero inlìeme una eoo- « 
feieiua , in cui dicono , clic Uiaccio li ìceramonte rivelò all' altro 
ie trame da lui Ijitc coi Come Niccolò Orjino^c eoa lartaglu con- 
cia di .ui . Quivi ancora tu co.icUiUiO , clic Sforza fo le rinielfo 
in gialla di Uiovanua , ? d' Ai ionio , ceJendo loro T importante * J 
Lui-go delia v^-eria . Ciò tallo li rellitui Braccio folleciiainenie * *" * 
a 1 erugia , invogliato di (wttoporre al Tuo imperlo Città di Ca- 1 
iluki , Uov eia ii.vitaio da i iUv>rulciii . Comparve davanti a quel- 
la Cma colle luc miwzie , e giaccia i Fiorentini iwoi fingolan a- 
.mici ctijudcvai.o gii occhi alle di lui conquiile , ne imprefe t' aC- 
fedio . 2>i loUii.nero que' Cittadini , tinche viddtfro tutto preparato ' X 
.per un generale ailalto , (^*d allora efporero bandiera bianca } e co- 
si Bi accio n'entro lenza maggiore sforzo in poireiibr Scrive il 
:Buuiiti. contro» ed è Icco Leodrilìo Crivello , che in lai congiui)- 

• tiu^a Biaccio fece un'irruzione in quel dì r«orcia « e poi dei Luc- 
^ chele» ricavandone grandi foomie d'oro. Ma per conto del tem- 

po, può ellere che s'ingannino. Abbum già veduto, app^iencre 
agli anni addietro il da.ino da lui recato a que' due Territorj. in- '* 

• luuio, pei che la pelle era entrata in Napoli , e la Regina col Ke . ^. 
.Anonlu ritirataG a Gaeta « quivi foggiornava colla fua Corte , Sfor- r^^c 
f2a ii portò colà, e fu ben ricevuto si da lei , come dal gran Se^ 
jDcfcaiCo Caracciolo. Non ccài dal Re Alfonfo, che in quello prò- 
. fJe uomo trovava un impedimento a i dìfcgni della fua ambizione* 

apparenze delT accoglimenio fattogli da elfo Re furono beile, 5 
ma ti tiene poco a icoprire , eh' egli il mirava di mal' occhio ; e 
però tanto più la Kegitta , e il Caracciolo il ilcinfero cpllo HeJb ^-^ì 
òiurza . Andavano pertanto og^ii di più crefccndo le loro gelosie, 

. ed erano da amenduc le pam gli animi turbati i laonde fu di me« ^ - 
llieri veiiiie ad una compolizione , per cui fi dichiarò, che Sforza 
ferviilè di difenfore del Regno non meno alla Regina, 4;he al Re, V 

. ed egli foffè tenuto a prendere l'armi pel priuK» d' efTì , che il 
chianialfe m fuo ajnio . Dopo di che Sforza colle fue gemi andò 
a pail'are il verno a Villafranca prello Benevento , e poi'cia alla 
Città di Troja . 

, ^ Altro non fi fa , che faceOc in quefl' anno Filippo Muria 
i Duca di Milano , fé non empiere di foipciii i Reiturt Ut Firen- 

ae - r 
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(•)^«m/V4- 2e (a) $i per P acqui Ilo fatto di Genova , come per gli aTtri 
ps^i' Itaiiiiili con lommaj* da Campofregojo , che non potellè ven- 
* • fiere fe non a i Genovcii Sat7ana . Teneva in olire al Ino foU 
• . do Avvilo dalla Vergola , rinomato condottier d* armi , cfic flan- 
7iava in quelli ie}npi col Ilio corpo di gente fu quel di Bologna, 
Crebbero j^erciò le gelosie de' Fiorentini , genie , che lapea ado- 
perare il nìicrofccipio negli aflari del Móndo . Venuto in olire 
ft) Mr.alfs g ujQjig nel di a f. di Gennajo {b) Giorgio Ordelajfi Signore dì 
ToroUvu/^. y^^j. con lafciar fuccellòre nel dominio Jtbaido i'uo lìeliuolo 

tom. Il* » ■ ■ t ri- Il c 

Vitr. lui. io eia d anni nove , la cui tutela fu aliunia da Lucrezia ina ma» 
Ammirati drc , figliuola di Lodovico AUdofio Signor d' Imola ; corfe a mr- 
utijupra. (chiarfi negi' inierelìì di quella L-iiià il Duca di Milano . Di più 
^"'^^ » P^"" accrefcere fempre più le gelosie de*Fiorcnii- 
tJm^io.' ' ni ; e però quantunque il Duca (pedifle a Firenze Ambafciato»- 
jUo ftalicjr. ri per difllpare quell'ombre , e proporre una Lega , nulla ne fe- 
cuì , Rincrebbe ancora a i Frorcniini , V aver elfo Duca iratia- 
Fa , e conchiufa Lega col Cardinale Legalo di Bologna . Nel 
^ Dicembre di quelV anno inviò il medefimo Duca per (Joreriiatore 
le) Johjnn. ji Genova ( c ) Il valorofo fuo Generale Conte Carmagnuola , ed 
'^'''^^^'^^ intanto attendeva a far gente : il che mife in lofpetio anche i 
lem. '7. Veneziani . Scrive il Sanuto ( ) , che Alìi , non fo come , 
iier.Jiélie. Venne in quell' anno in potere d' e(so Duca . Merita eziandio d* 
(i) Sanuto efj^r fatta menzione , che nell' arno prefcntc fi cominciarono per 
ifi.rtmt, ^ùtnz volta a vedere in Italia i Cingani , o Cirgari , gente 
'Ìur.)^élieéir. 0>orca , ed orrida di afpetto , che contava di molte favole della 
* (uà origine , fingeva di andare a Roma a trovare il Papa , e che 
(c) Cron'u» intanto viveva di ladronecci . Capitarono colloro a Bologna ( t ) 
di Bologna nel dì 18. di Luglio, c pofcia a Forlì (/) o l loro Capo, a cui 
tom.i^.Ktf. <jaya„o il iìjqIq ^jj Duca. Motivo oggidì pouà cfsere di ridere, 
i() 'chronic. dirò , che cofloro diceano d' avere per patria V Egitto , e che 
ForoUvitnJt il Re d'Ungheria dopo aver prefa la lor Terra , velie che an- 
tom, ip. dafsero nello fpazio di fette anni pellegrinando pel Mondo . Spac- 
fL<r, Ii4li4* piavano i^ lor donne l'arte d'indovinare j e chiunque fi diine- 
. 'flicava di farfi flrologar da efse , vi lafciava il pelo . Sapp amo 

-I Altronde , che quella canaglia fi fparfc per la Germania , e andò 
-fno in Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza in Ualia . Furo- 
•• • no in quell'anno travagliate dalla pelle molte Cina d'Italia. Nru- 
na buona guardia , come ho detto altrove , fi faceva allora da ì 
diiaiteoti iuliani pei impedire l' ingrcflb , o tagliare it corfb a 
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gtieOo morbo micidiale; e perà- eoiHMO ÌB ua hvoffftr l|g^TOÌflae«' 

te ù diidUva per gli aiui » / . . ^ ' 



^Anno di Cristo Hcccaai& 

di Martino V. Papa 7. 

di ^iQisMonDO Ke de' Homau S3«f 



SE crediamo al Rinaldi ( a) , termioò f fuoi giorni in queA' ;in' (a) R^xm^- 
no Pietro di Luna , già Antipapa Btnnktta XilL oilinato nello 
òasma , e rpreizaiorc de i decreti y e deiir cenAire delia Chicf» '^'^ 
uoiverfale rawau ne) CoogUì» di GaBmmg^ iémè oeUs Fertezw 
di Faatfcoto mI Regna di^ Valnw r • l^avfilv Tua morte ». 
vrebbe recata fonYma allegrezza 31 Papa Martino , e alla Corte Ro* ^ 
mana , fe non fofse foptagiudia un'altra luiova , che i diie foli 
relbmi Cardinair di lui aveano aiaio di eleggere uo nuovo Anti- 
papa , cioè EgjuUo Mugnos , o Mugnone, Caootiiea di BarceUooa , 
a cui dicdcio U monm ài Ckmm€ lOlL Ma tt RinaUt aoneipò # 
aii anno- ta morte di coflui > e però dirò il reflo all'anno feguòi» 
te. Bafferà per ora fapere , che Alfonfo Rt d* Aragona qiiegit fii, 
elle per. (noi politici motivi ceiìne iempre vivo i' Aiidpapato di 
BìMMP.dì Luna per avere uno fpaiaracclikr d> vìiaritm «Mitra di 
kp» ilanioo , a-«uf bob ccffiMra di Lliiiidiw iftiwftBii^ cr gnaM*-. 
AdcIì« mU' MB» pieicnfr fec' egli.iflaaaar per Ploveflìtura del Re* 
I^Do di Napolf , giaccfiò la Regina Giovanna l' avea adotutxr per* 
tigl ruolo r Ma non mancò fermezza ai Pontefice per n«^rglieia, , . 
abercudo egli dr non poter far queAo' ibiKr a £«ÌMdBr d? Jbìff^, ' 
a eoi&0MiipecB?ano giudi titoli fopra* quel Regpor Ave» «fior maa* 
teHce, per ^Ktempiere i decreti del Concilio di Coflanasr, intima* 
to ii Concilio Generale , da tenerli in qweft'arwK) a Pavia. E icf 
efttto il diede priiicipìo a quella facra Ai'sembiea.. in cfsa Città, 
na con mefcyoo coucoi fo di Prelati ^ Entrata colà la pdls » ft> *' 
ii QmaS» mmlSm\9 m «eag^ Ne pur guifr mdib mmxA > fae» 
lae direino , perche il fudikik» Re volea meirere in^ canìpo itf . 

Sretenlìoni di Pietro dr Luna per far difpcttcr al Papa r il he ob- 
go Papa Martino a differire a miglior tempo la tenuta dei delti- 
Dato Concilio» Di quefia Tua perverta politica &' ebbe ben prelio^ . f« 

a fCMif» A}Mb« . Qnbbio. piìr in qqeA» Pirii|cipr àtkitm ìèmìm . J 
dìtUd' iair*teìi6 dd R«;gpo di Nafwli ,viaiiiQp ^ «gfi tqxg^ 
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B Wfa p l i l y i ìiffijlij nit ideila Regina » «d elTergli comrarfo il grai^ 
3eiiefc8)oo CaraocMo . Qra giacché tona parte del iUgno per/ 
inriore di Braecif e» vmta alia di lui divo/ioiie , determinò di 
fare il retto col mezzo delia violenza , e di ridurre !a Rerrina GiO' 
Vanna nello flaK) '§ in cui già la vtdcMnmo (otto Jacopo Come del" 
la Mar^j^ Gli Sierici a lui pai^iaii aunb iticoiio id iiloluziune &[' 
te ìamlm^ .e>a i nalighr oouOgli dd liiddetio giui SenefcaioQi 
«^xVm-m/. Caraccìolè , che ruj^ ogni buona armonia fra liH^e la Regina (a|é 
Vapolet. Fatto dunque chiamare a fé ii nudeluno ^ aracciolo , bcnchò vi 
iftr! //i'/v. sndallb armato di falvocondoiio , yuic il trattenne prigione nel dì 
■■ ^^*éfM' Maggio i ed itiunediaiameiiie cavalco ai (w^aiieiio di Cap.ua? 

fTit.lpnUÈ na |ièr>6rl6 Mb giuoco alia Hegi*« » ehe ili dinier». - P«r; 
tom. 19. buona /brtuoa {f^revenuta eCtada.uà ft^reio avvifo d' un luo faan*' 
flfr.péL jj^^.g dell' imaiinente pericolo , ebbe tempo di far cbiuJere la por-- 
ta del Cadclio in faccia ad Alfonio , e non tardo a Ipcdir più 
n^eSì r un dietro ali' altro a. Sforma , allora dimorante iuur di Na« 
poji a llirabello» ìmplofandò.ià (uè a^uto^ B i c Ji alfrawitf ^^Sfonv^ 
e '«a4aM»>jqÉ8i»i potò de* fiioi , fi mife in ▼faggio alia vote di N»< 
pali , e giunto al Foriueilo , irovò circa quattro mila tn cavalli i 
e fanti del Ke Alfonso, inviati p-r iniped'rgii il pi Po. Erano gli. 
AragoDeG tutti ben a cavallo, tutti luperbameme veliiti,e ruperio-< 
ri stroppo di nameio , pefchè -epici di Scòrza fi uofavano msl ìM»t 
con cai«ltii vins^iflimi , e poco più di mille ir* jàmi •<••: 
valli r Pur' cpii animolàmerite fi ipinie innaiui , ed attaccò la zuflà 
nel di 50. di JVlaggTo. Fu anoce , fu lungo il comb.iniiiK-mo , ini 
fiuaitnente elfendo sbaragliati gli Aragonefi , ciica ccinuveuti de più, 
Ijhkfeli, olire a mohtflìori Ofdinan fuMacit rìaiafero prigiouierii 
iQodo che quei di Sforn ii itmiteto iien^in araefe ai d°afaiti gAm 
di cavalli 4 e d'armi. 

Dopo sì lieto fuccefTo Sforma fi prefèntò alla Regina , che 1^ 
accolle cc^ luo Angelo tutelare , e nel ,Caftello raiic^nò 4utt r 
prigiooi »^M4>ttjW>i>fcii<i: férderé lempé- onafciò colte Aie genti 'zììm 
(b) Bonim- voltt é^Mtt&è^ìétmt^uovò quel VicecafleUM Catalano (b) , il 
fétrtdniuL ^pa^ sbigoUito per la nuova delja roua data «I He fuo padrone 
J^Im^I o pure guadagi'aio con quauro in'Ia tìurìni , da li a non molto 
caÉitott la reia di quella Città « . Ora xneiure Slorza ilava a queil*| 
f*L^?f*** aMb f ;giui)iero bcI di n. di Giugno a Napoli otta nati gTo%r 
Z^*^' utiti^ijfcik'jlMi d^ Sfan^^, ndle anali deflinava il Re di mandH^ 
~ ' 'nMjfkmmmill^tf^^^ Me Ai avvertito. 
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Sforza , c fpcdi tofto Fofchino Anendolo con cinquecento cavalli 
a Ha d' impedire io sbarco i tna non batto la renitenza di a^si pic- 
ciolo nomerò -di gente a libifiener la forza troppo. |ittNeriore de*Ca* 
talanr^i quali «nuarooo nella cìtià . Ne pur io ff^tB^<6rorza « che 
colà arrivò ì! giorno fequente , roniutioche bravamente combatter- 
le più ore, poic terpiguerii , anzi tocco a ini d'abbandonar iNapo- 
lì, e. di ritirai f) ne' Borghi , dove li accainp9M< Li quetii ^calio*> ^ 
ne il Re Mfonfo per imimortre ,ed occttpa^/ Napoltta^/temìi» 
éo , che fi foilevadero , bruciò quella {«rif^ della Ciiià , che è 
contigua al Cailello nuovo. Allora Sferza veggendo in iilaio sì 
pericoloiò gii atlàri , tratta fuori dal Cailello di Capuana la Re- 
gina , la condulTe alla Cena , e di là ad Arerlà . CoJ cambio poi 
di vari de*ftiOf prìgbmeri ri(cattò SvGùmni CaracàoU , il qiialt 
non lafciò per quello il Tuo mal* animo verfo del Benefattore S/cn:> 
Z9 , al contrario della Regina , la quale por ricotnpenia donò a 
Sforza Trani , e Barletta , due Città delia P.uulu . Tornato che fu 
il gran Senelcalco aHa Corte m Averfa « la Regina Giovanna 9 
prefo configlio da lui , da Sforza , e da var) G urtscoiiliilii , di* 
chiaro il Re Aìfónfo decaduto dal diritto della tigliuobnza per col- 
pa della Tua ingratitudine , ed elelle per luo lìgliiioio Lodovico Du- 
ca Angiò , il quale ufava anche il titolo di Re , auura abitante 
in Roma . Venne il Duca ad Avertisi a trov^ar la Regir a , che i* 
accolfe con buon cuore $ ma ÌDianio il Cal|i;lio di (..apuana fi ren« 
dè al Re Alfcmlb , con che egli rellò iniciamei.lc pati ione di Na- 
poli. Coniuttociò, perchè l'adozione ^!el luo aweriano , 4;ubbiica. 
ta> per tutta l'Europa /acea gran rumore , e chiaro appariva , che 
m avca avuu mano Papa J^aniuó , Alfoolb diffidando del Piipi lo 
4i Napoli, pensa jdi tornarìene in Catalogna; e tanto ^-.ù. peici^ 
era minacxiata di guerra in quelle paiti per la nemicizia de' Ca* 
lligliaoi i e in olire s'udiva allellirlì in G^'iiuva un ^ì^inrdo fino- 
io di legni contra di liù * per ojd ne di tilippo Alana Ducu di (a^ do mal. 
Milano , che dianzi s*era ^UegatOTColla R^ina Giovanna « e con ^•'p^f* 
Papa Martino . P^rtantO'imfindò lettere a Braccio » che era alloca J^*^' )*^, 
all'alledio dell'Aquila, pregandolo di venir colle fue forze a Na- o 
polii ma Braccio, che avca altri difegni , Ipcrando di far lua h i^" i^r "ti0 
ficca Città deir Aquila , muovere non fi voile , e fuiamcnte gì' in- ' '9 
9ÌÒ Jtmpo CMorm con 4in corpo di gente , che parve badante uni- f^*'- J'-'''^- 
ao co I Catalani a tenere in fceoo i iNapoletaoi (a). Ora il Re Annati.ti* 
AUonfo nel dì i$»j3iQ\fsS»s$9 «rendo lalcìM^ p^. Qoveraploie dt R«r.i««^ 
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Knpoli r Infante Don Pietro Aio fratello, con dieciotto g.ìlcc limi- 
le in mare , e nei viaggio prcfc , e faccbeggiò T liola d' Ifchia • 
Fece ■flconi di peggk» • Nel pallare atantl a Matfiiia Città allora 
del Duca d' Angiò nemico fua, per vendicacfi di kii, airimprov' 
vifo tentò uii'imprefa , che parve temeraria , e pure gli riufcì : 
tanto era egli ardito , e fpiezzator de' pericoli . Se ne ilavano i 
Madjìieiì ieiiza guardia , pcrciic lenza appretirion di nemici ali' in* 
torno. qiiatid*ecc& iMpo^o fopravenir coiia fua flotta, lomperc* le 
cateoa dei porto v^iM^ende re quanti Legni M li trovacono , ed aè> 
laccato il fuoco a parte dei! i Città , mettere tal terrore in ella , 
cfie il Popolo corlo aiì' nniìi non potè durai la contra. di lui. Per 
tre giorni andò tutta a iacco ciucila ricca Città y immen(à fu la 
preda » e fica 1* altre colè tutt?i vati preziofì delle Chìefe', e tutte 
le Reliquie del Corpo di San Lodovico V'efcovo furono afportaifr 
a Barcellona e Valenìra verfo dove Alfonfo continuò il fuo viag» 
gio, perchè conobbe di non p;;tci tcni- c rrtciia Città, 
(a) Camp*^ Vcgniama ora a Braceio da Montone {a). Da che egli fi vid- ' 
TJu, ^ Pi^o ^^^^<^ ^^^^ Nobil Città di Cipoa.e del Tuo rigiiact 
devoL Principalo >. lìcoome uoono pien di guudi idee e che ap« 
pena falito ivi gradino penfava a montare p'ù alto, rivoife gli oc* ^ 
chi, fìccomc dicemmo, alla ricca Città dell' Aquila j e perche que- 
lla (ì dìcluaiò del partilo della liegina ainira. dei ì\e Aito.iio » 
iwlla occalìoiie parve a Im quefla d* impadroottfene , con» ifperaa* 
«a » avuta che V avelTe , di non dimetterla sì predo anzi di ag« 
gitigi'Cila al fuo Principato. Ne imprefe dui que 1 aTèdio , ma coil 
ttcvaie quel Ptìptiio riioluto di difenderli. E perche egli perlig- 
gicgaie una Terra , Ir ritirò di la per alcjiunii di , ialcio campo- 
a que* Cittadim di premunirli ben di viveri* • e «di rimetiere àa> 
buono Ibto te fortiiicaiioni deUa loro Città . Però tornatovi fotto^ 
con più ardore la rtrn>re > e trovando inutili: , anzi dannofi gli 
faln , li prepaiò in line a vincerla coHa fame. Intanto gli Aquii*- 
kì con varie lettere e mefli imploravano ajuio daila Keginu da' 
^mui». La commiièrazìone di quel Po polo- Male , e pià- la osa* 
lèrva2Ìone di sì importante Citii per proprio loiaiefre « furono pun* 
genti fprcMìi alla Keg-na per acrndìr con vigore a preparar il luc- 
corlo . Fu mot'b Sforma a quella imprcfa. noti meno dai le di lei 
premure , che daii antica fua emuiaiione vecfo di Braccio . Però 
quantw que il vemcr liMdfifiite Invrtaflb le milizie al ripolb, egli 
dùap^ A «ftliiiol» Hwv^ ^yia GMitU , Foftbno « Middle» 

e gii 
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é gir altri Tuoi fi^lr Cotrgnolefi coile loro truppe, e fi mife in mar- 
cia alia volta dell'Aquila con qud fuccedò, che fi vedrà ali^anno 
^ueme. Scrive il Crivelli (a), mnn Ftlifpo àUrw Due* di Mi- f») Crihll, 
iane già fatto negozio ^ tirare lo Heibr fibm !Sip|^luo ferrigTo , ^f^'ù* 
e fuftuuirlo nel Generalato al Conu CaniatgitAéi4k^ìi^ già va- ^jH^^'i^ 
ciliava nella nrazia del Duca ; c che Sforza avea accettato l'i mpre« 
go di confeniò del Papa , e delia Regina , penfando di porta riì a 
Miiano^ da clie avefl« liberata l'Aquila. Ite'^o io immaginare, 
chVègli ;vdeflè abbandonare il fervigio deHil^egrna {>er altra ea* 
glorie, che per vederfi tuttavia xnalvolirto , e jìerfeguiiaio dal graa 
Menefcalco Crìraccioìo . Era!i, come già diHì, collegato ciò Duca 
di Milano col Papa , c colla Regina Giovanna -(è). Alle UVmze iK Johjnw. 
-fero fec'egli alleiUre in Oenmra una jpoderofa Fiotta di iredjci ja- J''^^" f '"*^ 
lee , c 4li altrettante navi con altri legni , non fenza «juérele de ^'""^'J' 



<jenovcfi , perchè <qaeAo arma mento coflò a quella Comunità dn !0r,liai, 
cento mila genovine . -Con quefta Flotta nel di 14. di N .n ombre 
H unirono lei -galee ed una galeotta dei Re Lodovico d' Angio, ar 
mate di Provenzali , « dve altre .alle 4Ìi lui (pefe fi armarono mi 
•Genova. -Qwndo fi credeva , che Ammiraglio id^.eOà Fioiia jveT- 
1c da effere V invitto Conte Francefco Carmagnola <iov«fnatore ai- 
Icra dì Genova , arrivò colà fpedito dal Di»ca per comandarla il 
Ccnie Guido Torello : del che ognuno fi flupi , e dolfe non poco • 
A noi fooo ignoti i motivi , per li quali s*era raffreddato T amo- 
'•e édif&vkà ìiSTfo jM Xtnnagnola , mirabile Condottier d*armr j 
a cui principaimente dovea eflò Duca rcfaltazionc fua. Ceno -è, 
che di qiieih dilfidenza , e di tal trattamento fi doifc , e sdegnò 
oltre mifura il Caraiagnoia » ne tarderemo molto a vederne gli ef- 
iinti. ìho li a» fiogiijr^^flfait >di qoefli tempi lo ilcllò Du- 
ca , lìccome Frinoipe « che macinava Tempre penfieri di 'maggiore 
ntgrandimemo , cominciò ad imbrogliar la quiete della Romagna. 
Già vedemmo d(ìpo la morte di Giorgio Orddaffo Signore di For- 
lì prefo il comando di quella Città da Lucre2ia ligiriiola del Si- 
'•^flar ?tf 'Imola M «ome -di 3ìMb fiio fMcciolo figliuolo (c) . S*^- (c) ^^m^ 
veano » nMftt'f Forlivefi , che gl' Inwlefi concorU colà -in folta 'là Fonitvuià 



ceficro addoflb a loro i padroni. S'ebbe anche a male il Duca 7^^/*^/^ 
di Milano, éhc Lucrezia non li voiefsc dipartire dall' amici??.! óc Chranic. 
^fiorentini, e jpolitar «ella Ina Lega. Laonde nel di 14. di Mdggjo ForoUvttrf 
'fl Popolo df ForUi^ft^nofie a rumore , prelè le Porte , e le For- ^ 
tezze della CittÉ » ^aartfciifaiMi j)Uona ^rdia la iuddetta Lucrezia» 
ia ^Itti-poi «bbe la fiiamiem di ritirarfi a Coclìmpofxkli , con aver 
' ? a fatto 
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huo crecbie di voler oonfegnare qurila Terra alle genti éd. Do* 
ca di Milano* Allora i ForiiveO chiamarono in a)uio le genti d* 

elso Duca , comandale da Angelo datla. Pergola , ie quali entrate 
in qiiciia Citta fecero lima d' andjrvi a nome del Papa , o pure 
di Niuolà Manhtje di Ferrara > e di uuardaria pel taiiciuUo Te- 
baldo. Certo è , che allora il Papa, e il Duca pafsavana di buona 
(a) Ammira- inieliigenza fra loro. Diedero perciò all'armi i Fiorentini (a), e 
^tól^V P'^^^^ l'*^'^ ^'^^^ Generale nel di 23. d"" Agjfto Pandolfo Mulatejia 
* Signore di Kimini , lo fpedirono in Rom igna con a Fai forze per 
Lllfiiere il partito di Lucrezia. Tacque i' Amn^irati « ma non lao 
(b) Biiiim» quero già gli Annali di Forlì , ne Andrea Biglia (b) , cfie nel 
"f'^' di 6. di Settembre il Popolo di Forlì col Prelìdio Duchefco mi- 
row. ij.' fona le genti de' Fiorentini , con farne prigioniera la nwtà 

Àtr.h^iéc, d'efse:il che fece niaggionnente divampar la guerra tra il Duca, 
e i Fiorentini , i quali cercarono allora di colieijarri co- i Vene- 
(e) Smk» 2iam (c) . spedirono per quello Ambafciatorì a Veneiia ; ma noa 
Jjior. f 'eneìM Kovar^no favorevole alle lor diinaode Tommafo Mocerùgo Doge , ito- 
Jtffv itti iti '"^ vecchio, ed amante deila pice. Curioliirime fono le aringhe 
di qiiedo Doge , rapportate dai Siiiuto , perchè ci fan tra T aure 
cofe vedere, qual lul^e allora l'opulenza deli' inclita Città di Ve- 
neita , e quali le forze di cadauno de* Principi « che allora (ìgno> 
reggìavano in Italia. Ma poco flette a terminare ia gloriofa l'uà 
vitn il Doge fuddeito , efsendo venuto a morte neil' Aprile di quell' 
anno , c ni Aio luogo fu ekito Fraau^QO Fq£cìuo , perfooagg^ iar 
diiiatu alia guerra» 
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di Ma). TI NO V. Capa 8. 

di SiGl&uu^DO Re de'Komaai ij« 

#in R / in qiiefl' anno il Concilio Generale , comindaKI 

éus ^n" ' " P°^° cot.curfo in Siena per varie difFicullà quivi in- 

rif/ EH. ^^^^^ ( ^ ^ i ^^P^ Manuio determinò , che il medelìmo fi 

'e Film avelie a celebrare da lì a fette anni in BaGléa . Nell'anno 
^Jjft>ni K pif fentc ( • } diede veramente Hne al fiio vivere 1' oftinaio Pie- 
^tr*itàti€, ^ • P Aitlipapa Benedetto Xlll. L,*età di novant' 

Àj.r^u u » ^ ^^'^ g u to , ci porge motivo di credere , che non 

Hitt. *iiu d4 vei«i«u , cuiue wuiic voce , ma da i icoppi aitai procedefse. U 
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morte Tua . A lui fu- da due Tuoi Ar.ticardìnali dato per fuccenTo 
jc Lgidio Mu^iios , o Miicnoiie, Canonico ; e colìui , tuttoché 
ridicolo Poiuelice , non lalciò di crear nuovi Cardinali , e di e- 
fcrciiar le funzioni di Pùpa .* tutto per fuggellione di Alfonfo Rt 
di Aragona, il quale ccn mantener quelV idolo , votea tenere in 
apprenlionc il Ponielice Martino V. e ricavarne a Tuo tempo de^ 
vanttiggi . Ma fra le cofe , che maggiormente angnlliavano T ap » 
nimo di elfo Ponteticc , era il duro a.Tedio delia Città delP Aquila 
continuato già per più mefi da Braccio fi o nemici>^ temcndon ori^ 
niai la caduta di quella Città nelle di lui mani . Se ciò fucce- 
deva , Koma farebbe venula a rollar come bloccata da Braccio , 
uomo non mai fazio d-^acquiili, e padrone deir u ia parte di Pe- 
rugia , e d' altre Città , e dall' altra di Capoa , delP Aquila , e 
d* altri Luoghi . Pertanto Papa Martino , oltre al foliccitaie con- 
tinuamente la Giovanna , e biforca al foccorfo , inviò an- 
che ad cflb Sforza tutti gii ajuti di gent^ armata , eh' egli potè 
r^unare . Erafi dunque mofso quello prode Capitano coir efercito 
Ilio verfo la metà di Dicembre deir anno precedente con ferma 
fperanza di giugnere a tempo alla lifaerazion dell' Aquila ( « ) i e CriheU»$ 
nel cammino avea fottopodi al fuo volere Lanzano , ed Ortona , sforar. 
.dove celebrò la feda del fanto ^ alale . Qmìvi d.Ko ripoi^) all' Ar- 
mata, nel di 4. del Gennajo dell' anno prefenie al difpetto del ^''* ''^^ 
verno marciò con tutta la gente innanzi per poilare il Fumie Pe- . 
/cara , là dove sbocca nel nìare. Valicò egli intrepidamente quel- 
Tacque inlTeme con Francefco fuo figliuolo , feguitato da quattro- 
cento cavalli , co' quali elfo FranCefco mife in rotta un corpo di 
remici pollo alla riva oppolla. Intanto e'fendoiì ingro'Iàio il tiumt; 
pel flullo del Mare vicino, il reAo doli' Arni ua lì fermò, rK>ti o- 
fai:do pailàre. L'impaziente Sforza dopo aveili colia voce, e colla 
umiio indarno chiamati , di nuovo fpinfe il cavallo nel liiime per 
tornare di là , ed animar col fuv> efempio gji altri al pa<rag:»io . 
Ma ritrovandoci in mezzo ali' acqua , e vergendo uno de' fuoi u>> 
mini d'armi, o pure trn fuo caro paggio , che nel voler paPsarea* 
allogava , s' indirizzò per dargli ajuto . £ già 1'^ avea prefo coiià 
man detira per follevarlo , quando al Tuo cavallo- vennero meno i 
piedi di dietro , fe pur non ciddo in un gorgo , e Sforza armato, 
come era, piombò al halstj, e quivi lafciò la vita , fenza che mai 
più (i trovalse il cadavere Ino, che probabilmente fu rotolato nel 
urne* E q,ucilo milcrabil line fece Sfjoria Aucnàolo da' Cotiguo- 

• ^ ' là 
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la , che da bafTo flato era falito pel fm raro val ere ad un* infi- 
cne poieitta, c al credito 4' uno dc'priiiii Generali d' armi , che 
rvrtfTe ailon f Italia . LaCdb dopo dr (e mdti iìgliuoli , baRardt 
fa maggior parte, fra' quali Frmctfe» iìipefò col tempa di gran 
!tr>ga ia gloria dei pidre . Per la morte fua rellò fcoinpigliato o- 
gni difegno di queir clcrcito . Braccio Itcllb , che fi trovava allora 
a Chieti ^ e imelo il puf (aggio di sforza , già s'era pollo in viag- 
gio (èiua volerlo arpetiare , da cfie ricevè 4b Daova della 
di lui , pm che mai vigorolb tornò i ilrìgner« d* alTedio la JLtttà 
deH' Aquila. 

Ora Frnncefco figlinolo di Sforza dopo ia pcrdtta del padre 
.Volle accorrere alla guai dia .delle Città e Terre , già polledute da 
.i^flb filo genhorcf e iafctato un Aiflicieiitc prelldio in prtopa,firei« 
.tobfàmeiite col reAo deti'jerercito portò a Benevento ; e trovato 
che non v'era novità , andò ad Averla . Quivi con tenerezza e 
diflinrione fu accolto dalla Regma Giovanna , la quale per tenec 
vivo il nome del padre .^ai .cui vaiorc eila era tanto obbligata , 
- brdinò , eh' egli da lì mnaAxi Vintitdialfe Praneefco Sforma ; e dopo 
avergli coufermati % donffnj dei padre ^ e datagu buona Ibmma di 
danaro da pagar le milizie , 1' animò a profeguir le cominciale ini* 
prefe in dìfefa della fua Corona . Intanto era giunta in quelle vi» 
cinaiue in favore d' elfa, Kegina la jjoderofa ^"ioiia Genovele , ben 
(a) CrlMbu ptovvedota dì gente Inrav'a e guerriera , (ine il CriveHò (a) fa 
Vii iconfifterè in quattordici vafcelli , ventitre galee , tre galeotte, ol- 

j?^ ^'^ legni minori . La prima imprefa (h) fu di' in^pààTO' 
{h)' Ciornal. ^""^ ^' Gaeta, Citià ricchiH'ma in que' tempi , dove fecero gran 
ji/apoUt. bottino. Ebbero di poi Procida, Calleilo a mare, Vico^ Sorreo* 
«MI. XI. to^ Maflà, ed altri Luoghi. Ciò fatto fi pf e l cn ta io n o per maM 
9tr,U0lk, ^javanti a Napoli, nel qua! tempo anche Francefcó Sforza col Dii- 
^ 'Sejfat e Luip da San Sci'ermo , e con parte delle folddte» 
fche già millanti lotto Sforza Tuo padre , chd volentiet^ fi ridiiF» 
fero lotto le bandiere del figliuolo , fi accampò lotto ia medelì- 
ma Città . Mop9 QaUord , ^rgrikuo datta Oarié degii VbaIdÌ« 
ni , Orfo Or fino , ed ahri Capitani fotto l' Infante Dan Pian , 
fratello del Ke Alfonfo , valorofamente difcndeano la Città . Ma 
Berardino prefo il preteflo , che non correano le p:ighe , con 
Iicen2a dell' Infante fe ne ritornò a Braccio . La ritirata di que- 
llo Condouier d^ armi , e il vedere , che gli iliri italiani eraf". 
|x> /peflb a pulaiheatDnRin ^ad tli -fiioti i £cero tafaneine inoiW 

tare 
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tare in collera V Infante , che determinò di bruciar Napoli . £ i' 
* avrebbe faua , Te Jacc^ Caldera e Col» SouìJe* opn le-gli (oC* 
6ro oppoAit colie Iwùue e colle bmrche , tanto cbe depofe qudli 
crudei I riibluzione . Da ii innaiizi Don Pietro non^ fì Hdò più del 

CaIJora , e quelli accortoli d' olière in pericoio, fegrciamente trat- 
tò accordo col Conte Guido lo/tUo » Perciò nel di 12* ,d' Apàìe 
aperta una Pòrta di Napoli , v* entrarono le Schiere GeooveG » e 
quelle d«Ua> Bt^na Giovanna- » iacendo prigionieri non poch* A« 
Ngonefi HhCatalani , ina fenza inferir danno a' Napoletani » Cf6 
fatto milèro l'alìcdio al CaìloHo dr Capuana , die pochi grorni fi 
teiine e fì rende con buoni patii • Fallarono poi folta i^aUeilo 
nuovo ^ dove s* era ritirata 1* infittite Don Pietro . Gran fella fu 
ijitta per tale acquilo da dùtinque' aaiava la Rc^ifia ; ed allora ìL 
giovine Lodovico Duca d' Angtò a nome d* eflà entrò in NapcJi • 
Ala Guido Torcilo colla Fiotta Genovefe , perche la Regina (i tro- 
vava- tì'oppo fprovveduta di danaro , da foddisfare at foldo e inan> 



letumeiRu- d'clTi Genovelì, Te ne parti (a) ^ e nel dì 26. diMag' (?) JoAam, 
già o» gran gloria* pervenuto a Genova , quivi dilàrmò r- Fu jj^f ^^^"^/; 
neH» lìaddctta occafionr, che avendo il Torelb conofciuto di vi- ^1010,17'" ' 
fia Francefco Sfor^a^ giovane , che per tempo moitrava tutte le Rtr*iuk 
diipoiìzioni a riuicic quello, che pofcia divenne , col darne van- 
taggio/a relazione a FUippè' ASiuna^ Duca di Milano , V invogliò di 
prendèrlo' a* fiK^ fervigi»- ficcoo» andando^ innanaì vedremo • 

Cc rrcva già il tredtceCmò' mefe , che durava 1* aflibdio deU.' 
V^quila-, afsedk) famofo , e minutamente defcritto da un rozzo sì , 
ma veridico Poeta di quella L.ittà , ch^ io ho dato alla luce nei 
Touu)' Vi. delle mìe Antichità italiane , follcneadoiì con vabre 
• col&iiaii wemo ry Kli M r, non oflame U faoie'^ dà Citt^<i| 
contro tutti gli sfòrzi di Braccio da: Montone . Il Cerne Am$f 
muccio' daW /IquUa* kcQ delle maraviglie in difefa delia Patria. 
Taiito il Ponieiice Martino , quanto la Regina premevano f^rie- 
|Kr (occorrere quel 1' aflint» Città ^ ed ametidue' aveuido unite quau.* 
te fijne poterona-, le fpadiroiia alla volta- delP Aquila* Oenoóle' 
di quella Arabia- fu fceito Jacopo Caldorar (0^0 di lui militavano' 
Fran-tjCo Sforma colle Milizie Sf rzelcfio , Lodovico Colonna coi* 
ie Foniilicie , Luijgi da San ^vtnno Niccolé- da ToUntino , ed 
altri Captaci aliai linomaii * Arrivò il Caldora con tutti i (noi 
alla ciina deli» mooiagiui' , da dove^ G' icoitrifa V aOèdiAta Citii: 
4ek* Aquila y e.ik cainfo oemifo » MrMtio , a cmì ea j^umo con> 
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grofso rinforzo di gente Niccolò Piccinino , o perchè fupfrrBo fi fji* 
cefse befft (|^' efercHo nemico, o pure perclìè li figuialac laician— 
4oli calar iutli al piano, d* averli come in pugno, iion volifc.cM 
ù facefse un pafso per afsalirli nella fcefa del monte , ancorché ì 
fuor C ppirti r gii ropprefentafiero la faciiiià di sbaragliarli nelle 
vie nrctic d' cle;i n Dutngna . A chi Dio vuol male , gli leva ii 
ienno . Diipolia la iar ictia in certi (iti con orduie di oon muo- 
verli, egli non ne dava H fegno, cqila cavalleria (i teIr'incoAV 
(a) Cerio tro air A rniaà nemica « già pervenuta al piano {«). Attaccacafi^ 
l^rij di tcrribil Battaglia nel' di due di Giiìgno , per più ore fi combat» 

^ * te con vicendevole lìrnge d' uomini e cavalli . i^ra Itato iafciato 
ii Piccinino con atcune iquadre alla guardia della Città , affinchè 
gli Aquilani non urctfiero $ ma veggendo e^li ì fuoi o piegare ^ 
fianchi pel tanto menar delle mani , non li potè contenere , ecl 
abbandonato il polio , entrò ai eh' egli tolla Ina gene nei lìero 
cofifiitto . Fu quello la rovina deli' efcrcito di Braccio ,• imperoc- 
ché il Popolo dell' Aquila ( e tìn ie donne, fé dice vero il Cata- 
pano ) foprgendo' Afflerò- H varco , e il fbocorfb vicino , fuHofih. 
mente ufci della Città , e girando per le colline, fi fcagliò anchi* 
efso addofso al nimico con immenfe grida , che atterrirono i Brac- 
cefchi , ed ac rebbero il coraggio agii amici . Quelle grida , e il 
polverio alzalo , furono cagione , che la fanteria di Braccio , U 
^uaie apche s* era perduta in parté a bottinare, non vide^ e non 
irnèfe ii fegnale per inuoveifi j e peVò andò in rotta la di lui ca* 
vallerla, e Braccio flcfso ntortalirénte ferito fu prefo con grgn co* 
•tt) KiJufius j Andò mito il bacaulio in preda a i vincuori , la 

ÌLer*UaUt. Cina retto hberata , e iiraccio poetato incz^o morto neii Attuila, 
' L oaurdas tardò pòco a feirar i'aninM, féomunicàto come era (h) . Fu cr»» 
jireiin. duto , cfic la Illa ferita venifse da -i fuorufciti Perugini , che la vo- 
^^\Bo^at ^^vano fol centra di luì . In quefla manieia term'no la vitT , e la 
'jiiaiàL * polC'"'73 ^' Braccio Forubraccia Peru^-no , perlotìaggto dirt'amaio 
IMI. II. da alcuni Scrittori (c) per uomo di poca religione, di molta crui> 
Rer.iulie. efeltà , è di amfiRione Tmoderata, che in qiwfii -itlilnir teoipi era 
^) ^j^^''^' anche peggiórato ne' coftumi , col diveotfe'più afpro del (olito » 
Eeei ^ rprezzatcre d'ogni roiiPgiio. M:i certo non gli lì può negarla 

domai, gloria d' efsere fiato ii)P<4t e nel niellier deiìn gnt rra , e forfè il 
IfapoUt, maggior Generale d' Armata , che allora fi avelse Italia. Da 
ill.'^* 'LoMMca eufemia io portato a Roma il ioadavero Tuo , e vtlmes* 
sT^iataal' ^® fcppcliiio fuori di UMt/k, -Chiìo • • Ni fi può efprim^re la (5b- 
& «Ai. Ra< » cbe di tal vittoria fioero i Romani , e mailìniamente il 
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Pontefice, clic non folamenic fi vidde libero da un fórmfdabil ne- 
Biico, ina anche nel di 2$, di Luglio ricuocio Perugia , AHìiì , e 
r^tre Città da lui uRirpate , con efsere anche lormtó in potere 
•della Rtgimt GioMiuta il Principato di Cajpoa. Giunfe poi nel di :^ 
i^Ob di giugno a Nxipoli la Fluita di venticinque gai^e del Ke d* 
AragODa , che con ^lie grida s' andò accodaiulo alle mura , e die- 
de in pÌ!Ìkt,volte molti ai&alti al Molo piccolo , che bravamente fi& 
^^<b1o jjfcafc^ apoletagi colla «morte di arsaiffimi Catalani . AJuo 
iéuìtj^tfkiàfi poteodo quel Cgnuuidante « nei dì due d' Aguflo 
cavo di CaÓcilo nuovo T infame Don Pietro frati. Ilo del Re Mfoa- 
fo , lafciaiido in fua vece ai la cullodia di quella Fortieìza Mciscr 
Palmeo {a) , e dopo aver jianneggiata la .marina , arrivò circa la.(f) Hyiorìà 
metà' d' elso .mefe infieme colf InSnte a Mefltr^ . V'Ka chi tHe- ^^f^» 
Cìtce ali* anno fogliente quefto fatto • Venuto poi il Settembre , .|^^^^ u*L 
efso D. Putto , c D. Federigo tuo fratello fecero vela colla Fic iia 
■Yerlo r AHiica , { or bottinale addolTò a i Mori. In uaa coita, che 
£tÌe4tco ad UTi , ne kcuo prigioni jpiii di im mila. 

^ iMcnire quvfte cofe ttr&oeano nel i^egno di N^cli , s'andò 
Tempre p ii .rìi^dunóo la j^nerra in Romagna m i-ilif>f» ÀUrm 
Vjjconie , e i Fu>nmini {b) . Trc ppo di mal* occhio miravano que- fb) yfmttd- 
iU entiaie TArmi Duchdche in Forlì ; penhc l'avere a i coi ih ni ijfnfr» A 
«ti Princ pc di tanta poven^^a , giulìa gtiosia -iàcea nalcere liel cuo- J*' 
ve di qt^d molto .avveduto .Pcpolo, jCrebèeroMAaggiOi mente idif- cnronie^ 
(apori e Icitj^Ntuì, dappoicbè r-aimi del .medefimo Luca per \ì9iài' F»f9h%u^ 
trento inileio nel di pi imo di Fcbbrajo jJ piede in luìola , e fc ' '5 
<;ero prigirn»^ Lodovuo dtgli Aluvfi S'/mh r d* efFà Città ('") • «^^i»- 'i' '^'^^ ^'^'l^^ 
mandato a Milano^ .Quelli ^dopo eiìeie ilato parecchi meli i^^^^^ tijlor. t.^,' 
Ceceri jilafciato .fi (ece Mxsm MS Uflèrvanza 4IÌ S.FraiicerGo 
Sij^iroob ^rciò i Fiorentini Carh , .« Pandolfo Mdmfii Signori 
di Kimini (d), e circa dicci nula tra cavalli e fanti in Ri magna. (J) J^f^nk, 
Dopo avere T tfcrcuo Duchf fico ^ cornai da:o da Angelo dalia Per- ^ Cr ffj/u 
gola, ridotto in anguilla il CafteUo di Za^onara ( e j» Carlo de',,^^'^ 
Alalat^fli per foccorieHo s'inviò «erib quelle Parli, £i3r& fi venne iw. 
ad 410 fallo .cT armi nel di 27. o pure 28. di Luglio, in 4iui sb»> te OmA» 
ragliato reflò prigioniere lo fldro Carlo Maidtella, e lafciaronvi la *^' Boh^>.i 
vita l.odovico degli Obq^i da Lucca , Orfo degli Orjìni da Monte ^*''***'^' 
Kitottdo.ed altri aliailliini. Tre mila e duccnto cavalli furono pre« ^ . 
lì oltre alla jierdili 4Ìei bagaglio. Dòpo quello profperolò ayveni* 
menio pafsò V «Ornata |>uchefca ali* alìedio di Forlimpttpo!r^e nel " 
dì 15. d'AgoAo ie ne impadronì. Lo llelTo lece di Bertuiofo> Sa^ 
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vignano, e d'altre Caflclla di qne* Contorni . Tolfe anche a i F.'o 
rcniini Bagno , Dovadola , ed aitre Terre , e cj iatiro Call.Ha nei 
Territorio di Pelato, ed altre in quello di Riinini. Leggeli ujiim- 
tamente defcritta qvéda guerra da Andrea Biglia Scrittore di quo* 
Ar tempi. Fu condotto prigrooiere a Miiano Carl& Midéttfia s ma 
in vece di trovare nel Duca un nemico , vi ucvo un magnanimo 
amico. ToUo fu mclXo in lìbcrtìr, accolto con onore ed amorevo- 
lezza dal Uuca, e dopo ellere ilaio ben trattato , iwtOciiiiajo deii* 
armo (èguente caricato anche di regali , fé ne torn^libflna:4Nalk» 
Pieregii in olire reflituire il Duca tutte le Callella a Kif^MÌb,«ùi|. 
grave danno nondimeno di cui ro, cIil' le nvcano renduie , peroié- 
come colpevoli furono ben pelati da eilo Maiatella. Con queflà 
cencroiìta tralFe il Duca nel fuo' partito i Malatctii . Voce co'nune 
iu , die h nel bollore di quefta fortuna ti Duca (pigneva le ius 
armi in Tolcana . avrebbe ridotto a mal termine ì FiOrenttnf , per* 
che Cortona , Are/ro » ed aife Terre ff-T/.ino colio maiii giunte 
afpciiando , chi loro p^rg le ajut > per loitr ir'! al domrnjo dr Fi- 
renze Ma nulla di più. lì tenlo nel T anno prellntc , e nel iullè* 
guente mutarono faccia le cote. Mandò il line» Filippo Maria msl 
Novembre de qiieA* anno per cìovernatore di Genova il CariHmk 
(ai Jokjrn. jj^copQ Ijolanì (a): dal ciie fi avvidde il Come Francefco Carmagno* 
Ctav^f" ^^^^ d'edere chiaraineiite decaduto dalla grazia del Duca. Portatof? 
iwn. 17.*^ /Abbiate ^ avere udienza dal Luca, non potè averla j e perà 

Mfr.litiie^ tndirpettito (1 ritirò ad Ivrea in Piemonte (k) , Ebbe II Duca frft 
(b) HiUttit non molto tempo a far gran penìiena di queAa iva loNifi^iata ri* 
folu7!one . Perde egli un gran i^apitano , ed uno ne providJe a i 
%»ÌMfe: P'-''' P'opria rovma. Occupò bensì il Duca tutti i beni 

sì feudali che allodiali d'elTb i. armagnoia » i quali il biglia fa a- 
icendere a qiiatanta mila fiorini d» rendita i. guadagno nondimcn(K 
' da nulla» da che in breve ved&tmo tiò', che g i cotlafìè P aver per 
remico un Generale di si gran vagirà. I motivi poi delP alienato 
ai.in;o del Duca a me fono ignoti. Forfè l incontentabilità de I 
Ccrerali d'allora,, fattafi cono/cere nel Carmag/iot», iiancò il Du*^ 
ca -y le pur non volel!è talun foTpettare, elle k Heda lìctiltà à ab* 
bci dai temente a hai donate , gli fàoeSèto guerra neh*'anifBO 
l)ac»» fiocm lie€m M volta a 
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r-^F^!f :?fì'iri di Napoli In queflf tempi non ho Scritiorc antico, 
^ Jitne^rii i e ceno nulla di riievaiue ogcorie in quelle 
parti . ìff/if pontefice Mtftìm mi porge motivo di parlare d' al- 
azione iua appartenente air Italia « l>a foia guerra de'Fiorcn* 
tini col T'uca di Miiaao quella c , che diede ailora pafcolo agli 
am.''fo-f ^le". ' [ a ) . Aveano edì Fiorenuni condotto ai («) ^Ttmi- 

Joro Toido Oddo t-oritiracuo llgliuolo del dcfmuo Uraccio , e iY«;- '^^^^fi '^* 
Mià Fwanim « clie aveano col radunar le difperre Milme Siacoe- 
Iche .mefla itifìeme una .{>ìccìoia Armata . Correva il niefe -di Gei^ 
uajo , ffii^r do fu ordinato a quelli due Condottieri di paffar 1' A- 
pctinino per :venfre in Romagna ad uiiirfi coli' altre Soldateiche 
Fioreiitiiie, JEglino , bencliè mal volenueri , in tetnpo alpro fi 
miferó io viaggio ; ma giunti 4n'Val di iiamone nel «dì ;prìtiu> <S 
Fe^r^, iparie da i paefani di Maradi « cbe prefero l'armi ji^paiv 
te dalla géme del Duca polla in aguaii , furono atfaliii , fcc fìiti, 
e i più falli prigioni . Vi iafciò la vita il luddctto lìgi. nolo dr 
B accio vaiorofamenie combaiiendo ( i j , e fra gli altri rimafero (b1 V^*4. 

£ugionicr! il faddetio Nìticolò i'iccÌDino con Fi>Mice)è« fuo ifigUuo»^' Cnpni» 
I , HiccoXh da Tolmino , c il Come Niccola Orfmo , cite ^i»rono-^^^Jj'*** 
copcIoHÌ a Faenza ( c ) , giacché QuiAa^io de Manfredi Sigforc Utr, hai. 
di quella Citià era allora in buona .armonia col Duca di Mi a fc) ^r:raU4 
co . Ma o fia > come alcuni vogliouo ( <d ), che il Prccì.nno fi l-'or:^;:vu'j: 
preValellè dì qucfla foa dregram io- favore de* Fiorentini , o pu- 
re , clic il Come Guidamonio da Urbino , o come vuole il Pog- ^^'^ ctrùnU» 
gio (e) , Io fieffo Carlo Alalatejìa , gli faccllc tniitnr animo: fuv>r F.>r..:iv f/t. 
di dubbio è , che fi Signor di Faen/a in qndV .mnj rrl di 2(), t.'/u i». 
dì Marzo , ;jripudiata J' amicizia del l)utd di Alitano, ed Diicmuc ''"^'''-^ 
▼amaggioro"coixliiìoni , «mrò «n Lega co* Fiorentini-^ che manda i^.^y. //i^j/ 
lono loflo a lui un ririfor^o di due niila pi fune. -MoOèro nello tjm.io. 
flelTo feti po i F-oicniint conua del Duca di Milano I jnwìafo da tier.ltatU. 
Cawpofregnjo giì\ Doge di Uerova , e Signor allora di Sn'/ana; (f/ ■^'^^•'«- 
tfà in oltre io fleilò Alfonfo lie £ Ara^na. , il quale dtbgullaio di "^f^nài.Gt- 
lai è de*Genove(ì per la guerra lattagli io Napoli, comandò, die nuf f t.xf. 
kk iiia Fiotta ofiiloaeote procederle contra di Genova ( / ) • Com %tt,UtL 

fi a pa«- 
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parvero dunque ventiquattro Galee Catalane nel di 24. d' Aprile 
davanti a Genova , ad aita voce gridando le ciurme : l/^ivano i 
CéMpofregoJi , credendo tode, che la Faiìon de' Fregofi facelfeino- 
vimento. Nulla di ciò ftgaì^, arni fu in amai' oaUD il Popolo per 
la difefa , perche il fola nome de*Catalani , troppo odiati in eiVà 
Città , badava a concitar ciafcuno contra di quella Nazione . Però 
Afcero vela i Catalani alla volta di Porto Fino , e iaccheggia(9 
'^ueè Luogo 4 andarono poi girando per quelle Riviereiif^|ip driiN 
condare ed avvalorar i tentativi , cke nello Heflb tempofeoe iTonv- 
mafo da Campofregofo , unito con altri fuorufciii di Genova , a* 
quali riufci di prendere Rapallo, Recco^ Sellri , Moneglia , CalU- 
glione, Chiavari, ed altri Luoghi. Fece il Duca armare in Ge« 
nova dieciotio galee, ed otto* grofK navi per opporle a i Gatala- 
nr» e quelle null^ ^operarono. Gli convenne anciie d* inviare cia- 
' ' que mila fanti , comandati da N/cco/ò Terjo a Scftri , per impedi- 
re i }^>f ogi ciTi del Cairtpofregolb ajutato da' Fiorentini . Ma quella 
gente venuta alle mani co i nemici , riuialc iconlitia colla prigio- 
fii» di piò ^Ì Móiile peHbne, e mòrte di eirca lètieoento » Per tay 
le djigrazi» concepì il Duca deVofpetti contra di alcuni Genovel^ 
e li mandò a' contini. Intanto Guido Torello Generale dell' Armata 
Ducale , che era in Ronicigna , palsò in Tolcana lu quello d' A-' 
se220 , e poriii! la guerra in caia altrui . Furono ii> campagna an« 
«he fe Mmki FieietMine., e paOàie ne( di $, dP Ottobre in vìd« 
I)an7a della Terra d* Anghiarr , qeivi ebbera una gran rotta coi» 
Si/ìus perdita o prigionia di moltifllmr cavalli e fanti ( a ) . Succelììva» 
mente prelTb alla Faggiuola rimafe disfatto uo aliBO lor corpo d'ar- 
tkT'j^/ù- laic.arvi prigioui più di aiìUe fatui» A quelle dirawea-" 

Mie s*agghinfe I» trn^ Rimersa m libertà MMà rum» en 
filcrnato di loro fervigiai « peachè H tinTaiio io lungo lènza ao 
cordargli la fua rifernia , come egli ne faceva inan2a . perduta Isfe 
pazienza, alPiniprovvilo fi parti da loro colie lue truppe, c li ri- 
tirò a Perugia lua Patria. ( forle neUa Primavera dell'anno ieguen* 
^) Gin» te ) e Al ingag ato ai fuo (èrvigio dal Duca di Milano ( • Per 
^'''^"omli <pi«^> fecor\do Puiò di quefli tenpl, 6 vide drpinfto e&o Vkà>^ 
^i.kulie. "irio nei Palazzo Pubblico di Firen7e qual traditore appiccato per 
(cj Mwiint' un piede. La flefsa pena, qiuiunqiie fia , patirono (cj y4<oc«co Con- 
Annd, te di ( unio , Arditone da Carrar» y Cfifiofor0 da Lat ello , ed aliri 

j^.iM^' Capitaoi» m t^MtìH miQ fi litinfOM .diL iervigio ^' Fìoiva^ 
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Non p^rò fra qiiefte fciagure fi avvili punto animo grande 
quel Pc)polo . Anelerò eflì a provvederli altronde di gente j ma 
ia niaggior loro fperanza la milèro nel foccorfo de' Vene/iuni (a). (») Sj/iiti$ 
Spedirono dunque a Venezia nel Novembre per Ambafciaiore Lo- 
ren^o Ridolfi , o pure come fcrivc il Poggio, Palla Stro{^i,e Gio- n^fr.lùlU 
vanni di Mtdici^ che rapprefentnrono lo llato vaciìlante della Ke* 
pubblica Fiorentina : caduta ia quale , anche la Terra ferma de* 
Veneziani rellava in [pericolo di perderli . Pervennero anche colà 
gli Anibafciutori del Duca a ioUcner le ragioni di lui , ( ^ ) e ad (b) Bìliu» 
inipeckie il negoziato de Fiorentini . Moilrò quel faggio Senato 
delìderio , che il Duca s'acconciafse co* Fiorentini ; e il Daca non '^^^ 
mancò dr propor loro pace o tregua i ma nè T uno , nà 1^ altro 
piacque a' Fiorentini , i quali co' Veneziani preterideano che il Uu- ^ 
ea lal'ciafse Genova in libertà, nè s' impacciafse negli affùri della* " V 

Romagna: ai che il Duca no« feppe acconfentire . Sicclic nell'ati- '.'-^ 
no appretto flrinlero infieme Lega, Venezia e Firenze, con obbli- . 1 Cji ^ 
gazione iropoila a i Fiorentmi di pagare la metà della fpefa , fa- 
cendofi guerra col Duca di Milano . Indubitata cofa è poi , che il 
principal promotore di quefla guerra fu il Come Francefco Carma- 
gnola , infigne Capitano di quelli tempi : tanto feppe egli foifìar 
nei fuoco , ed accendere T animo de' Veneti conira del Vi(conie , 
5 quali già apprendevano, che il Duca fenza freno era dietro ad 
in^cijare eh unque gii era vicino. Ditgufiaio , ficcomc didì , del 
Duca, pei> colpa nciidimeno de' mali arneiì , ch'egli teneva in io a 
Corte, arrivò il* Larmagi^ola per gli Svizzeri a Venezia nel di 2 5« 
di Febhrjjo, traveflito con venti famigli e gran teforo • Ebbe fu*, 
biro da Veneziani la condotta di trecento cavalli , e 1* annua peti* 
flope di lei nula ducati. Si fa atKora , che egii rivelò a quella 
Sigtioria non puchi fegreii del Duca : il che fervi ad incoraggirlì -v^r^iX 
ail« guerra . Mancò di vita per la pcllilenza nel Luglio di queil' \ 
anvo (c) il fanciullo Ubaldo Ordei*^ Signore di Forli , per cagio- 
ne di cui era inlorta la guerra in Romagna . Dimorava in quelli fe) ■^''^"^ ' 
tenipi {d} Cabrino Fondoio già Tiraniìo di Cremona, in Caniglio- ^""'"-/^ 
ne, torte i alicllo, poche miglia diflante dia quella Città. Euirò iih ^^^. '/tùiig^ 
iorpttto il 1 uca della lua fede per certi di lui andamenti^ e per (d) BìLu^ 
aver trattato con de i Veneziani . Troppo difllcil cofa era il preu" ^- '''Z'* 
dere quella volpe nrl a tana. Ne afwinfe la cura 1' O.Jrado fuo'J'"*!-^ 
cou p adie e Ciiro amico , il quale condotti fcco alqvnnii armati ' 
ipaliaiido luoii di Walli^lionc, e liiJgeodo, ohe iì Uiy^ ^l'v-rrato un- . . 

<avaU 
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càvaMomaodò a prendere ;Un raarcfcalco nella Terra. Avvi fato JI àb 
Cabrino maodò ad invitare il compadre ^ che mcUrò d avcic gran 
.frtt^><# tlirpiaoaie di jkm poierio imlere « Ulci fuori ^lioa kftflifi 
SMahàaoi e-mentpe |KifÌa all'amico /«tlorniato dagli jwnaii viea 

prefo i Eiurò i min artincnte T Oidrado nel Cafìello , imprigionò di» 
tìyliuoii di Gabririo con tiiiia ia iua iamiglia , e s' rmpo Telso a nò- 
ine dei Duca de i tefi^rijdi coHuì , che erano iiiuai . Cofidouo 



QAtìno à Bwia , c procelfato, fa .poi tittferiio a MiWm » dove 

fopi a (Iti pubblico palco lafciò la '.Idia . Venne 'ia <^pv- 'anno al 
foido del Duca iu Jdcito ii giovane Francefco ^for^a con mille é 
cinquecento cavalii , i^cnte yalorofa , che avea fervito folto Sforma 
(iio padre* Aiucuanto fece aiKhc Giovanni da ,Lamtnn9 ,Ar(iiccioa 
da Carrara , iìnn C^fHtanr, cbè avcóno aEibandonaia il .fervigiQ 
U) CfifnU. de'Fiorentnii . £ nel Sciioabre («) fii aflèdiata ia Qttà di $[ 
roruivi^f. ^ armi dei IMica» na km PfdSm akuoo. _ 



A CmtTO xoeecxm. fnfialoiit 
di Martino V* Papa io. 
di SieisHOMDQ Kt de*ilUHiiaiM ijr* 



lamo ora Id un gran liioco', fuoco aoeefi> jiel .pieliMe ^nno !a 
Lombardia contra di Fdippa Morìa Duca di I^iano da i'Vo» 

nerigni, e Fiorentini coliegaii a i di lui danni . Dimorava ìh Ve- 
nezia Francefco Carmagu»//!, dimentico afnno delie liberalità a lui 
tiiate da elio Duca , e del ^cognome di v itconte a lai conterito > 
felamènie pcn&ndo aHe maniere di vèndicaiB de* torti a hà imìi 
(b) Sanuto (I ) Là fama^dei Aio vafofe » e della Aia maèUria jietlPaEW dalto 
guerra perorava in fuo favore, S' aggiuiifero i progetti vanf:^;:jg;o- 
"* II, ch'egli fece a qiieirilluflre Senato , di moda che nel di ii. 



ffi»t 



di Febbrajo fu preia ia rifoinzione di crearlo Qipitan Generale dei- 
Afmata di ^terra con |}iovigione .di mille- ducaCf d' orò ài mefe 
per la Tua' peribna • 'Era egli afTai pratico di Brefeia , siccome Cia* 
tà da lui conquiflata ; dentro arene vi avea non pochi iSobifi a- 
mici , e de' più potenti Guelfi , fra quali Ipezìalmcnte fi diftfnfcro 

Sii Avogadri . Pifpofe egli tutto per invola .quella jC*t(à ai Duca 
ì Milano, e gliene fd anche fiKUiitata f iinprefa àaìMiiàMttk^ 
ynalaihwtt» ftfvivan» 11 Duca /perdiè fi lakìnva qMeUa CiMà^faem 
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cLc froniTera , con ifcarfa guarnigione, e poco provvedtiti iVi vctrov<- 
piic,c tiri n.nncando di lìramepcr Ioli irecer.to cavalli . All' iaiprovvifbi 
dtir.(^iic con olio mila perfori» lì prcfentò i\ Carmagnob Javnoti a Bre- 
Iciafieldi 17. ttt Ifarzo «kll^nito pinefente efsendo:^!! apnLi (a) Corhit 

tmaporu* v'cttir» con wmM ecrnquecemo cavalli . Ritirollì neiU 
Cittadella la gente de! Duca- , Gr:indi; fu h letizia dei Popjlj ' '"^'''* 
Brefciano , perchr- era mai ToddisUito del governo , e delle gra- 

^ vezze ócl Dixcà di MiUik>. Maggior felU di taie ^cquitlo fa Cat^ 
tt in Vista»: nd^ vpui lecnpo amahef Giai^aiictfio' da^ G^niagdt 
Mtrchefe dt Mintof» fi didiiarò collegato 0»' i-V'oneiranf , e o«i] 
tre niile cavalli eiurò nncK' egli nei- Brefcrano per foitometterc 
quell'i Calleiin. Nv>n andò mollo, cha la m.igs^for pjrtc del Ter^ 
iftorio di Brcicta o rpuotaneamente inalberò ie bandiere di V«»'' 
nexia » o pier fòrza le ricevè:/ Oloe véh fiìf fioe^ df fUmx^ fpin* 
ìSro i Veneziani uti* Armata navolt per Po fino a Cremolka^ » tfo- 
ve bruciarono il Ponte, e recarono altri danni , per impe-^'inre iti 
quelle parti le Milizie Diithefclic, alle qtuli aococa diedeix» uni 
reità prciso ia fuddetta Ciua di Cremona.' * ■\ ' . .'. 

Pep l'iraportintò «d impènOia fehfi» èOk^GMÌ ii BvtAte' 
nSiS' sbalonHto it Duca Fiti^O' Maria , acooreendofi allora- , ma^ 
troppa tardt , dello fconcio errore comm^fso di dnr occafìoile ai 
Carmagnola di divcntari;;i nemico ► Tuttavia giacché in mano de* 
luoi rciiava ìdt Ciuadclia nuova e la vecchia di Brefcia j co i 
Borghi , e Con ìritrr-LaosU Torv; flf «èdr a^ npii^ Vuole H 8»* 
IMMO» che Francefco Sfor^à fi trovafse in Brefcia , allorché: efia fiÉ< 

. prefa^ H Gorio , ed aitri fanno In queRi rempr lui in- Milano , e 
lè file genti a Monte Chiaro , e in altri Luoghi del Brefciano • 
Quei, che è certo, «gii corfc co'iuoi^ e con Niccolò ì^kcinino a 
JéAenew'lrffffervéie'CiMeilr^r'ftBè'qut^ pocè'«n'A^ 
Bkata Vèneta , che ogni di piìr aiidò cfefcendò nella Ciità^ la qua* 
Jc dalla pane del me:, te reftò fn poter de'Milanefi, e il rcrto d'ef- 
Ùl in inauo de* Veneziani ; laonde lurono faJlte di molte barricate 
e tagliate. Allora fu , che ii Duca richiamò dalla Romagna Ange-' 
là àtUm Pitgolà etAUs fuer m«iaìr,^46nf^ nei di ra- 'di ' 
g;o ( h ) al Legato Pontificio le Cinè di Forlì , d' fmoia , e di (tì Cirorti4i> 
Foi limp< pjli . Secondo il concerto fatto da' Veneziani col AfircAe/è ^'"''"'Jv^ 
Niccoiè di Ferrara, dovei qiieOr impedire il palTagqio delie iìolda- 5^'^ 
WJche Ducali , lìcconne unito di Lega co' Fiorentini , c Venezia- 

Mi € kec w'irt^iSiÉUftfi» «pptffiMe aUft utodefiiiu» «i> fi»* > 
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me Panaro. -Ma pCTchc èTe in fine tro\-arono maniera dr paHàrè 
a .Vignola , fu creduto ch'egli tcncile icgrcta imeliigerua coì Du- 
ca^^iNMiianp. Per la cuauorio liberati i Fioreiiuni dalla giierra 
Ì 9 /0k§rn ì yì .-non fardarono d*ÌD«Elarc UkttU ém Tolimùi^ oonquat« 
fa') tfd- mila cavalli , e tre mila òntì »' firefcia ^«), con cbe V iiigroT" 

.F*/^rfc ®? i'efcrcitì del Caruìagiiola > Credefi , eie folTe parere dei 
Bu'iiuF ' 'o Niccolò , die li lacelfe un protondo fu Io incorno alle uutad-*Ue 
Hijl.i.t,. di ^refcia , a£iichc ncu vi poitìijcro penetrace altri a^uti^del Du* 
s " 1 fr ^ ^' Miiaiio • e il penOeio fti e^«g^rto • Però andbrbemì liil 
^•rff fiois di Maggio Guiij f^reUiii > Ijpedito dal Duca con quattro milJI 
cavaiii , tremila e cinquecento pcUoiu , ed aifailTìim baleRrieiii 
Geijos cfi , menando gran c ipia dt vettovaglie per provvedere al 
bUpgno dciic Ciiu;ddìe . Ma iè gli fecero incontro il Carmagno- 
la, e ff Matodéfe di Mantova .con isfim non infrrìore di geirfe« 
taiinenie cjt' egli non óTando di tentare ii palio « ^ ridttite a MoB* 
te Chiaro . Crebbero intanto le for^e de* Ven^iani , perchè ia 
loro ajuto marciò il Signor di Fatn^a con mille e ducentu cavalli, 
Lorenio da CarignoU con novecento cavalli p e Giorgio Mtniona 
Signor di Cremona .eoo «nuttrqoentó' Janoe e treceot» fatiti • 
oltre condullero i Veneziani ^lla lor Lega fui pritKipio' di Ltt«- 
A) CuùAe- Amadio Duca di Ssvojà t al quale fecondo il Guicbenone (^)a ' 
nom //i/t «z* accordarono tutte le conquifte , eh' egli faceire dalla parte fua dei- 
' UMétfoaJt \q Sutp jdi Milano. Clie aoche CiothXiiacoaw Marthcfe di Aloa^^ 
l^f^ Ssmo a coUegaOè contri DMca , i'abb aaio dal .Corio« e dai 
•* Bpovtnuio da S^Qiorgio . Siccfac da tutte ìt parti reftò afledia* 
to, e battoto da* cernici il Duca di Milano. Cbi vuoi vedere T I« 
talia provveduta d* inf>gjù Capitani « e Condottieri d'armi ^ DOP 4>f 
che da liLar occhio nel Jecolo « di cui ora trtUuamo . " 
<' Intanto ogni di .p!ù andavate guadagnando in Brefcia TAr» 
(0 Séiìitié Venere . ^eU* Agofk» dtai» la Fona deUe Pile ( c ) ; nel- 
//?. ren». Settembre quella delia Garzella con alni ferragli , e Borghi. J)o» 
tim.au po di che fi diedero a bcrfagliar colle bombarde le Cittadelle , 
^ !!f^' Nel dì 21. d'éflb Set ieod>re comparvero c<rca ouomiia comlMt» 
pu^m* tcniare ìl iÒQCorrQ , ma furono eoo toro no»*^ 

lieve perdita reCjpintr . Si.nndò poi ia i.ittadella noora dr ffrsr. 
adii ed eOèodofi ioilemna la vecchia fino al dì iq. di Novem* 
'* ' " " f»re, capiiulò anch' eHa la refa , qualora per tutto il di 20. d'ef^ 
• fo mele noti folTe foecorfa * Però venuto quel giorno , cntrarov 
W io poikìiò d^ edk rAnw V^oete , dppo W eipuj^nazloae jdeilfti. 
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prù memorande , che fucccdefrero In Italia , minutamente defcrit- 
ta da Andrea Biglia , e dal Redufio (a) . Era in pena il Pontefict f») ^^Ju/Tu* 
Martino {b) per quella rabbiofa guerra non tanto pel Tuo paterno ^^''•t-'^^' 
amore verfò tutti i Criniani , quanto per benevolenza pa* ticolare n""" ^L"^''' 
ch'egli profeirava al Duca , da cui riconofceva molli bfnefi?) , é nifi ii' 
niafllmamenie la liberazione di Napoli, li perchè , fecondo il Sa toL to', 
liuto , mandò per (uo Legato a Venezia G/or^/ano Or/?no Cardinale 
e yeltovo d' Albano , con ordine di maneggiar pace fra i Poten. 
tati nemici . Ma il Sanuto falla . Niccolò Albergati Cardinale di San- 
ta Croce e Vefcovo di Bologna quegli fu, che fpedito dal Papa • 
v'andò (c) . Traitoffi per più mefi di .qucHa pace {d) . e finalmen- (c^ Crcnied 
te fu elfa conchiula nel di 30. di Dicembre dell' anno prefeiKe con OoUgnM 
vaij Capitoli favorevoli ad ognuno de' Principi Collegati j e fpezral- ' 
mente fu accordato, che Brefcia con tutto il Tuo Territorio reRaf {'a)"'b,Uìus 
fe in potere e dominio della Repubblica Veneta . Abbiamo da Gio- H,fl /. i. 
vanni Stella (c) , che nel di d'Aprile dell'anno prefente il Dn- '9 
ca di Milano Ibbili pace con Aijonj'o Re d'Aragona , e gli diede 'J-'^^' 
in debilito, o fia pegno per ficurezza di (ua parola, le Cartella di Suijtr'lt 
Poito Veijeie e di Lence : il che difpracque non poco al Popolo Ctr^unf 
di Ge.iwva neiMÌci(lj;no de' Catalani. Lbbero ancora e(C Genoveli 
guerra in mare co' Fiorentini j ed elfeudo eotrati nel mcfe di Set- ^'^-^^^ 
tciiibre in quella Cutà i fu irulciti coli' eccitare una fediztone , fu- 
rono valoroJjmente re(p:nti e ricacciati fuori da qiie' Cittadini 
Qtiietf ii godè in quelVanno nel Kcgno di Napoli (/) ; fe non <^'<"'«^ 
che la Regina Cioianna con de i pictefti roaiìdò il campo addo'lo 
al Coi.te di Sariio, e gii lolfe barno , Palma , ed altri Luoghi ; H^r.j!llicé 
lutto ciò per compiacere al Papa, che delìderava di accomodar di • 
quelle Terre Allerto Conte di i^ola di afa Orfina , acciocché egli 
rilafcialfe letamo, ed Altura ad Antonio Colonna Cuo nipote , Prin- Bamnecmr, 
tipe di Salei no , fìccomc avvenne . Proccurò in oltre elfo Pontefice '<"»• 
una maggior foiiuna ad efto luo nipote, accafandolo con Poli/Jena""'' 
Ruffa , la quale doveva ereditare il Marchefno di Crotone , e la 
Contea di Catanzaro con aflai altre Terre . Fece il medefìmo Pa- 
pa in quell'anno a di 24. di Maggio una promozione di dodici ^£ìa!!^' 
Cardinali {g) , perfooe .luiie degne della fàcta Porpora , «"j/! EcX. 



Tom,lX, K Anno 



aj9 . A^NKALI ITALIA. 



Anno di Cristo mccccxxvii. Indizione r» 
di Mabtiuo V. Papa. ii. 



NUtlriva ben Filippo Muria Vìfconte Duca dr Milano le rtcfTe 
idee d' ingraiiduiìeniu , die ebbe Gian-G<2Ìea;{o iuo padre > lua 
non atcoppiava egli co*^de(Tderi quella prudenza ed^MOoriait* che 

(a) Bittat ia filo padre fi olferrò. Tr^e^i appre(iì> di fé cattivr WxùSkn 
hijìaf. L y che toh gir permetleano il dar uJienze , e gli faceajio fapece io» 
K^'uà/» i^'"ctne quei tanto , che loro piacea . il pe^^^io era , che Jènza 

iuperli accomodare a t rovefci della fortuna , andava coiuiuuaniea« 
te macmando penfierì dt vendetta • doè* cfllrtanda le vie «di rovi-* 
nai!l Tempre più . Ancorclic egli fui prindpfo di qiieft' afino aveC- 
le confernìati gli Articoli della pace , pifre pien di fdegno aJ al- 
tro non pcufava , che alla gn^jTfa . Ad a lodarlo in qnej{ .> propo- 
nimenio iervi non poco la Nobiltà di Milano , la «^uaie mai ioi- 
ferendo una pace -si fvantaggiofft « fece delle efibiaon| per cond* 
' ouar la pugna, purché il Uuca djTe'lor la balia di Qferare» Ao» 
cenò egli l' oir^rta , e volle , che q^iicili gli fo'Ie mantenuta ; ma 
ncn inamenne già egli la condirion propolla : del che mormoro e 
fi lagno torte t^uel Popolo aggravalo oltre mifura dai Duca, cdi- 
%u(rau> dal mal governo. Pertanto allorché le Potenae col legate 
' cdntra di lui , in vig('r della pace llabilita furono per rtecvere la 
^ . , tenuta delie Terre, eh' egli dovca dimettere nel Brefbiano, e nd 
Picnioinc , Il Tcopri , che V incollante Uilca a\'ca mu:a:o peaiìerOy 
uè volea mantetiere i patii . Per qu^a mancanza di fede i Ve<* 
\ tiezhmi , e Fiorentmi , lottavfs ben armati ^ determÌDarono di n* 
conùnciar la guerra , nè ii Catdimde Alberga^ Legalo della Santa 
Sede , mediator d* elfa pnce , e perfonaggio di m )Ua lantità , 
potè impedirlo ; anzi ftomacato della legg ere/rj del Duca , lì 
(Congedò da Venezia , e tornollène al Tuo Velcovato di Bologna • 
RìoomiiKiofli dunque la g^ierra per Pò , dove it Senno Vcneia 
inviò un* Annata di. venti fé' te galeoni , e tMolti redigiiafd» , 

(b) Smhm ( ^ ^ incontro alla quale anche ii Duca ne fpedi un' altra di ven* 
^ ta'** galeoni , tre ganzare grandi incallellaie , e dodici rcdiguar- 
A«vii*tì<*r.,di . Avendo quella Flotta Ducliefo ripigliate le Torricellc s* 

'accodò a Calai Maggiore « che .allora era in mano de' Vene» 
vasà i e veouio oolà per tern Amàt dutU PtrgtU isJkat coc& 

£6a» 
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Ktccél Pìccinm0 , corìducendo feco fette mila cavalli, ed otto mi- 

ia imù , nei di sM, dì Marzo allcdio ia ilel>a ^T«rra di Cafai 

Maggiove * Se grandi fiirono le oflefè , non miopr fu la difa^.» 

Tuttavia Sa caitttta Ja Terra a renderli . Parsarotio i DuckdoUf 

fono Brcfcello , ocaipnto già da i Veneziani . Ma eccoti nel dì 

21. di Maggio la Fiotta Veneta comparire , ed attaccare colla 

nemica .una battaglia , iche iu Jiai afpra . Andò in àue jroita la 

Fl«ctt < e gente^dn Duca ( ^ ) « JDopo quefla arhioria trovandoG (a) RìJuJìm 

le Armate di Terra fui Brcfciano t { b. ) nel giorno ddrAfceo- CAr.t,i^. 

(ione fuccedette un altro fiero fatto d'armi prelso Gottoler^o COQ ^fyi^^ 

isvaniaggio de' Veneziani , perchè vi rplbrono prigioniere 'Circa i^J^^ JTf^ 

mille e cinquecento perfone . XseL uicre poi di JLuglio marciò ti at^Ut 

Cérmagn<sùk fù\ Cremonefe » mìuaociaiido d*aAem> qudia Cic> 

tà ^ di modo che lo flefso Duca di Miiùo fi p jrtò col^ per ani- ^'.''^'/^ 

mare i fuoi ad ogni magr;ior relìnenza . Secondo i conti d' An- ^^^f^^ 

drcn Binila ( c ) Storico Milanefc di qticfli icmp\ , circa fettan- t'c) UìUiu* 

ta luiia combattenti iVa Puna j^ie .c i' altra li videro ailora fui /////«r. 

OesMoefe j 'fra r «quaK più di venti oiili cmlli : H xim . fa- 4do> ^'^^ " 

i^re come gagliarde /oflèfo .allora, k ibrze delP Iialia , hemià 

a quelle Armate non concorrefseró tanti altri Principi Italiani % 

Ora nel di 12. di Lugiro benché 1' Efercito Dnchefco folle fem- 

pre ii^lcriore a^i altro, pur venne diL nuovo alle mani, manonge- 

MTaUseme co i iieiiNci / . IiioertQ ' ne 1b 1* -efno , eifendovi reflati ' 

tenia daÌl\tM»^WidaU$aitn .p9^ afTaifTìmi prigionieri , e fcatraU 

otto nella zufià fo lleflb -Carmagnola^ il ^uale dopo il fatto fi fpin* 

fé addoflb a Ca(àl Maggiore , e fece cosi ben giocare ic^anigiieni 

rie^ che io< ridderò con far prigione li PreJidio* 

- ili lÌKi dliiuìhi iiiliìotp jjfaf&a «fra i due -contrarj ^fercìti « 
In qiietb del Dw» tono «era difooidia , non volendo i Capilé* 
ni cedere V uno all' altro ; b quelli erano Angt'.o dalla J^ergola J 
Guido Tortilo , il Conte Francefco Sforma , e Niccolò Piccinino ì 
Ali' incontro -neU' Armata Veucia li Carmagnola coinaodava a 
tutti ^ :Ì4pea .frifi^iUndire ^non menò 'dal Signor M faenza , 
€ìmmhiàuéd\ JWara» Sq^nor di Camerino , da Micheleito , e Lo' 
ren^o da Cmgnola parenti di Francelco Sforza , e da altri Capi* 
tani , ani\'Veraii da Andrea Uedulro ( d ) , che da io llefsj Clan- Simorrt. 
Franctfcù MoKÌuft di Mantova : cofa di grande importanza nel fu. Franti^ 
ttefiicr* della Meo» • 11 perchè venne |1 Duca .in deierminazion > ^J»^*^ 
<ilxwaKe a» ii|ii>wtfcmiito» peilbiia di Gioito » lotip cui non 

• 2 iWe.^'*^ 
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jfclegnafsero di flare gli altri fuoi Condouieri d'Armi . Fu fcelto 
per quello grado Carlo Mdaitfia « erpeito , ma poco fortunato 
Ma^o di guerra • Venuto quelli al Gampo nnlh fece di riguar^ 
ii»àlt per più fettinianc , finché aggirato <iagli flratagenu del oac- 

inagnola , a Macalò nei di ii. di Ottobre idarpetiatamente fu af? 
faiiio , e trovato coli' clerciio mal' ordinato , e in parte difarmato, 
( le è vero ciò, che hanno il Simonetta e il Corto , ma diverfa* 
mente è narrato dal Biglia , e dal Redufio > fii aOxeuo ad unt 
«ornata campalié . Interamente disfatti in efsa rft»afero i Duche- 
fchi colla prigionia di cinque mila cavalli, e d'altretiaJiti fanti» e 
colla perdita di liuto il bagaglio . Lo (ìefso Carlo Maiatelta fi 
conto ira i prigionieri , ma ben tratuio da i nemici ^ perchè co- 
gnato del liuroielè di Mantova : perlodiè non andò> elmie da fb» 
^etti di perfidia. Ora quella lerribil difgrazia, e l'avere il Duca 
. ne' tiiedellmi tempi addolso verfo il V rc ^llefe Amedeo Duca di 
Sayopi , e verfo Aiefeandria Gian Ciacùmo Manhtft. di Mcwiferra- 
lo , e nei Genoveiaco i Fuorufcia , e nel rurtuigiano Orlando 
fédUMm » tatti confederali a* danai di Ini co* Veneziani eFI»P 
lentiui : gli oilfe il cervello a partito , in guìfa che rioorfe fap> 
plichevolmente per aàito a Sigifmondo Re de' Rou^aoi , e al 
Papa p r la pace . Trovavafi allora la potente Città di Mila- 
no SI ben provveduta d' armaruoli , che per atiellato dei Ei« 
SiUiys gifa ( A dai feU # eflì prefero » tornire in pochi àmà é' 



Mlf'. llj4u ^^^^go * ' ® '^^^ yiauro niilg f9%ìmn 

e due mila pedoni . E perciocché era allora in «Jb , che a ri- 
ferva degli uomnii di taglia , fì mettevai^o in libertà i prigionie- 
li , dappoiché loro s' erano tolte arnù e cavalli ( benché T a* 
dò fello il Carmagnola , gli pregiudieò non poco di poi 
aeir animo de* Veneziani ) perciò il Duca raunò toHo qiian» 
to badava per impedire il precipÌ2Ìo de* proprj affari • Seppe 
ben profittare inumo il Carmagnola del calore della vittoria eoa 
prendere Monte Chiaro , gU Orci , Pontoglìo , ed altre Teiye 
fino a* auméio di ottaau pet.Brefciano » e Be e maM f oo». ' 

In quelli giorni il Due» dì Milano Asiaffi daile feri» 
di Amedeo Duca dì Savoja collegato co' fwoi nemici , coiìiperò la 
pace da lui con un Trattato conchiufo in Torino nel di 2. di Di- 
II) €aick*m' cembre deir anno corrente ib\ , pei cui il Duca di Mviauo.ce- 

" ■ - 1 Vew * " - - 



HijiourdeiB -^^,9» éum ìk CìtA A SttoàM , e prefe per moglie HMm^éi 
f^^J* ^1^***!^ BMiirfimQ Diwa • Hon fìacew ai f awggm 
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Merlino , mofto merro a Niccolò Marchefe (f Signor df FertàTaj 
che ii Duca di Milano precipualV», e \->crò aiivnJut* lì fcaldarono 
{)er trattar di pace* Scelta fu per iuog» dei Congre io la Crtti . ' / 
di Femn , dove giunto H piiflSino Canttntte di Sam» Croce Nì!e- " ' ; 
mlè^ dlfg^ Àlbei^Mi , Legato l'pediio dal 'Pap», « gif n mbarctatori 
di tutte ie Hotenze iniewiiate in quefta guèrrij cominciò a trat- 
tore , e fi trattò per tutto il verno df pace . f^el mefe di Set- 
tanbre deli' aiiuo prefenie iècofido gii Amiait di i^orli ( <^) , o pu- (a) Awdt» 
19 nel-di ^ d*Oitdbr«, r«oando la Cfonicf-di tiimini ) ,gT1lrK^«^'M« 

al fine di lù» viu ^MÀolf» Malaiejla Srgnoie di Rimìni , per- '^'!';iJ;g^ 
lb«'»ggio rinomato per le Tue imprefe guerriere, e per elfere (lato ^i,) Croniti 
padrone di Brcicia e BcrgatriO, per quanto abbiafii veduto di fa- rfi Rìmini 
pra. Non ialciò tìgliuoii leggittiuii dopo di se. Fecero guerra iu tom.is. 
f»cfPaano>i Fjorerttrni al Duca d^ Milano anelile* net OefimreTatò j^"' i!,^^ 
yer mezzo di Tommaf» da Campvfiegofr Signore di Sarzana , è di- suiU jS!* 
anzi Doge dì Genova (c) . Nel mefe d' Agofto condutfe quelli ia maLGenunfi 
fua gervte, e i Fuorulciti tin lotto le mura di Genova ; ma nonr ma* 15. 
andò molto » che fu- ribmtato da Citu<^ni colla perdita delle fcale ^«Ai^ 
m prigionia di noitì^ Nel- di iif. di Dfcembra vi lom2» agli oor 
altro sfono di gtnief ODa nd di 28. ulcito il Popolo di Genova^ 
tiaiarero prigioniere (juafi nittè le di' ini. Wese « ed egli durò £k 
■ «iiìàjam-ia'laWo-»-- ■• <• ' 



Amo Giiifto^ M!c(!cCiHfr. fitUoM 
dì M-AmTmo- V* Papa i-o. - . 

to' fé nel principio di qued ' anno « cotne patv , cBe il St-' 
aaanena'ebfaìer creduto (<i), o pure Taf fliw dei predeienib , (A) Simom^ 
follò ionriato il- Conte Fram^t» Sforma da Filifpo Maria' Duca di ^itj Franti^ 
JMilano alla \'olt3 Genova con alcune fchiere d* uomini d* armi'-'*' ■CA"* 
per li Bifognt di quella Città , infettata da Tommafo da Canipofre- 

Sofog e dà altri fuoroTciti. Appena ebbe taìì pa0ato il giogo * • ' 
eli' Apennino, clie^ lì trovò - in teli (tò'Oam aflalito da' i conta- 
dini di quei pae(è|- lQli^alMbe v* era- eoa- loro qoalcbo gente d^ef^ 
lì fuorufcìti . Fioccavano ì'vereitoni in maniera , che molli de* .» 
fuoi vi furono morti o feriti, ed egli coftretto a retrocedere , fio» 
che arrivato al' Gaftelio di Ronco , ed accolto da Eiiana Spinola ^ 

font Mvaciì p Si kiviiosm di ^fi^6ìà diigcazia gli cauli dkt . ^ 

Cao# 
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Corte del Duca per iftrediiarlo , e "far rjafcere fofpctii nella Tua 
^de , Ccciiè fecpudo alcuni tu rnsìVo Àn >Callc:b , Almeno è cer- 
(a) Cario ifi, |D (tf)^ cfie l« .001^6 rcUgaio a .Mortala, idove /Qiialt per dot «Av 
MUéifm ni'i£)§gioriiò m graY4QiiiK»<pàtu»cDip/perJiè ooa .correaoo leiMM 

ghe , nè gli mancavano altri .;^>;ra^j , ftnza che «:gli poietle mai 
pei fuadore al Duca id lua iiiiiuccnza . Uticono^ che fé iloti era ii 
Conte Guido Jortllo , da xui veiuie protttto Xcmpre , due vuite i» 
. , - di lui vita corfe pericolo» Xa iìia paaieiiaa viofe poi .tutto» per** 
,cKè fece .conofcere , noii .aver egli mai avuto iiiimo alcuna ,cU pa& 
fare al fèrvigio de' Vcneziaur , o Fiorentini . Coni nuo la gnerra. 
anche tie' pruni .raefi di c['ieft' aono , con avere il vuiariolo tio«;« 
Carmagnola prefe non |K>chtf CuUella dei iie.guaiaico , e il 
tercore lina a q^lfa Oità • \iiitauio in bcrfara il Manh^ ^Nisu». 
là unito coi Inpob QtrdiiudÈ Aibergm Velcovo^ dr Bologna , fi Àn* 
. djfiv9 a unto potere di condurre alla pace le Poienze guerreggiai!» 
li JErano aite ie pretentìooi del Senato Veneto, (kccme qiiello, 
che avea lavoreyuic il veuio , e me Ihaiidofi ineforabile , .e^{gev4 
che il Di^^oodftllc okresalia già perduta /Città di - firefcia .' aiicac 
quelle di Pergamo , e Cremoiia. Sì caldammie -e fortunaiamen* 
te il Cardinale c il Marchele mane^giarcno V afi*;?re , che lìnaU 
^mnirih Oiicnte uel di i8. d' Aprile ( f Ammirati (b) dice ' jl di ) li 
tiflflor. conciiiiife la pace. Jl pririCipalc articolo d'ella^iu ia cellìoDe deiU 
^M/Mfùw Qtià di fim«lD i»! Tuo |>illretto^ ,e di alcune i«rre \e .OAelUt 
r*'^^' 4é Cremotì^e alla Rep^|iljpé'42jÌ9Wl«;»> I .Fionentaii , .cfeievitamo 
nveano fpefo in quella guerra ,'nor» guàdagnarono un palmo dì tet-» 
• • ra . Fu anche accordata ia rclìuuziotie di tutù i beni coiti dai Du- 
ca al Cariuaguola , con altri ariiculi e patti, dillnuamente rife- 
Sttiuio da Jlwii»^;$ nella ffia 3iorìa (< | . £ tale .fu:ii guad»- 
yi!vmn g"^ > ^'^^ rica\K7 in quella feconda guerra io ,lconriglral» Dkùca - 41 
'tt>m.2\. Milano. Egli .ratificò ed efe ; ' p m-'ulmcnte ooaà fatto ^aecoido^ 
^r,UiJ» g.j|||o-r<n per un poco ia quiete in Ivombardia. *' > 

■ ' . • i^boe in quefl' anno Pipa Munpuì K delle inqineùtudini (d)i 
Nelia^^nott» pvóce<ientt #1 A due ^Agoftd gi' ìuIUìmìì Bolegndì ^ 
^Bologna, che s' eratK) ingral&ti loijie in guerra , fotta 

, ChMmicon preteflo d'edere mal govon^ati , e molto aggavati da' iViinifli Pon- 
iJI^',*, ti(ì<i , fi levarono a runmre , cioè la fizion di Battifia da Ca'- 
' ilt/jiM^tfj ««4oi<» , jUiiita ,coo gli ZamijeccjMii , Pcpoit , GriHbni , GuidjLiiti , 
ét crt^on, ed aMrì.- Piéfe f ^«li aoéhè la iàBÌotie 4f Amoiùo • Bemi voglio' f* 
fl^^^^* ffn «Illa 4n!iamia.Bfi«n» per mfoiSk albata 91 ftim dd; 

fon* età» ■ sj • 1^ 
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la Cfiiefa ; ma rinculata lafciò il campo agli avverfari. Fu mcf- • 
fo a facco il Palazzo del Cardinale Legalo , il quale fe ne andò 
poi con Dio ; e la Città tornò ad eliere governata dagli Anzia- 
ni e Confalonieri del Popolo . Salvo Calielio San Pieiro , CaikU 
lo Bolognele , Cento , e la Pieve tutte V altre Terre e Callelia 
fcguiiarono o per amore o per forza i' efempio della Città , e Lui- 
gi da San Severiao venne per Capitano' de'Bolognelì A quello 
avvifo Carlo Malaicjìa 4ignor di Riaiini corfc a follenere Calici- 
io S. Pietro , e Caliello fìolognefe . Niccolò da Tolentino Capita- 
no di genti d' armi, che in quelli tempi pallando pel Bologne- 
fc volle lalciar la briglia a luoi per faccheggiarc il paele , reLlò 
fconfino' a Medicina da i Bolog/ielì , con perdita- di quatiròcenw 
cavalli e di molli carriaggi , facendoli afcendere il danno fuo a' 
iellànta; mila lìoriui d'oro Per cagione di tal novità Papa Mar* . \ . 
tino condulse al tuo- foido Ladislao Hgliuolo di Paolo Gumigi Si* 
gnorc di Lucca con feitecento cavalli , i quali' giunti nel di ly. 
di Settembre fui Bolognefe fi diedero- immantenenie al facclìeg- 
gio dei- Territorio» Ma perche era troppo poca ai bilògno, il Pa- 
pa con pcrnìilTione della' Reigina Giovanna ottenne , che Jacopo ^ 
Calàora: , uno de' più fpcrti Capitani del Regno di Napoli , ve- 
niife- a* quella danza co2) un grolfo Corpo di 4òldatcfcho . Però nel 
Dicembre arrivò l' Lfercito Pontitìcio ad accaniparG in vicina<iza 
di Bologna",, e rotto il nw)ro dalla parte del Baracano di S. Gia- 
como ^ tentò anche l'entrata nella Città j ma ne fu rifpinto .• In"^^) (^'"ra^ 
quelli^ tempi (a) venuta a Napoli la Regina Giovanna cooducen- ^^'[^'' 
do fecG l'adottalo fuo lìgliolo, cioè il kc Lodovico d'Angiò, per- Her.ltjlt 
che S^r Gianni , gran Scnefcaico noi vedea volentieri in Napoli , ~ 
tanto lece , ciie il mandò in Calabria^ dove ridulle quali tutte 
quelle Contrade all' ubbidienza della Kegina Giovanna . Oltre a cià 
dio Senefcaico , perchè temeva della potenza di Jacopo Caldora> 
cercò la maniera di obbligarTelo , con dare par moglie ad Antonia 
fighucla di lui una fua figliuola, ficcome ancora nell' anno fcguciue 
un' altra ne dit de a Gaifriello Orfino- fratello di Gian-Antonio Orjìno 
Principe di Taranto, cioè dell'altro Signore più potente net Re- 
gno di Napoli: cu^ quali parentadi egli fegniiò a follenerlì nella 
fua autorità , benché odiato quafi da tutti . Fecero nei di p. di 
Maggio dell' anno prefenie ( b ) i Genovefi pace col Re d'Arago- (^) Jjfunn: 
Ila', e Sicilia per C4ira del Duca di Milano loro Signore, il ^(^^f'^^'^p"^* 
mandò al Goveruo di ^uelia Città Bartolomw Cabrai Aicivciovo tom^Tj! •* 



} 
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di Milsno . Ma poco nette ad entrar colà nncora ia pcRe , che ii>" 
iìerì non poco ael baffo popolo . Fu efsa aacne ìq Venezia . k4eU* 
-Ouobfc il Duca di Milito ceidMrò ie fiie naufi .con 
SMMp^0 iBt dM» ^ die noà éamsmo imdimM .{«pie- aksoft « 



' Anno di Cristo mccccxxix. Indizione yu« 
Jl Martino Vi Pam s j. * ' ' 
^idt. Si«uitOMDo Re itt Rodìdì - 

• 

'Elice riiarcì qued^aono aila Chiefa di Dio , perchè In tSm M 
fcbianiarono aflbno le ladici del non mai E»en ellìnio In ad- 

(^} K^yntf/i. dietro Sci fma d'Occidente (m)»^J}opo .tante diffieulia inooniratt 
Ar.rai. fjp q^j j-qjj Alfonfo Ri AfAgona , il quale volea vendere con 
Jrm^f - P''*^pf*o vantaggio P Antipapa Egidio Mugnos , o fia Mugnone , che 
tuttavia oftinato rifedeva nel Caileiio di Panifcoia , riufci al buon 
> Martino per muaao jdn^ Ouóiaait df Fox tao legato , di 

vincete i' a(ìizno dei Re, e d^ indurlo ad abbandonaft iqneU* Idolo* 
Perciò Egidio , dcpofte ie ufurpatc infegne de! Papato , venne nel 
fine d'i Luglio ad una Ibleniic rinunzia, ed eijbc per -grazia. duellò» 
re creato Vefcovo di Majocica . Portatane la nuova a ì^oaUL ,t'ictaf 
fiè di giubilo -qudta facra Corte , e «iti i fcoòni- del Cnfliaflc^ 
{t) Cr»nkM^^^^' Durava intanto la libellion di Bologna (&) e Jacopo Cddord 
ài Bologna, GtntxdÌG del Papa , con cui era unito Antmio de* BentivogU , ia 
f»n. iS. teneya riflretta, badaiucc-ando , e daixio varj aiialti , ma Jii vana 
$fr»MiU$* jutli. Seco ancora (vi NiccgLi da loUnùno , che cercava le Oiaui©* 
le w nntfi contea -de' Bok^nefi 4eir iSBronux, e danno patito neiP 
■no wieeedeaie , e prefe loro OHelfranco . Buona parte dei pr»> 
fente anno feguitò quella guerra , e varj tentativi fiirono fatti in 
Bologna da i parziali della Chiefa, e del Bemivoglio , per dadi 
ai Papa^ ma ciie colarono la viu a ciii gli ^rdi , o ne fu coni* 
plice'. -FiBalaMnle dopo e^ie Atti a/ pariae)en.«> più folle Hfk 
AmbafciatorI di Bologna cp f MioiìSri dei Pontetìce « nel dì 30. 
d* Agoflo fi venne ad un' acocordo , per cui Bologna ritornò alT 
ubbidienza del Papa con alcuni Capitoli vantaggioll a quei pi>paioi. 
« A tenore di quello a^iu^amento nel di if. di ^eucmbre en* 
(«) Jmtles tfQ in quella Gftà il Cevdàud CM Legato , oÌie ne levò V Imar- 
F^r.^«.iVn/. jgjjQ ^ g hftatóiì; qam fl GoTcrno Pontificio . Seconde gM Anna» 
Rm «Mi^ ^ folti ( e } nel di aa* di Dicen^xe anche la Uuà di Fer- 
mo 
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tno colla Rocca tornò in mam dì Papa Martino V. psr dedizio- 
ne di qiie' Ciuadiiii . AUrettanto fece ancUe Città di Cìfbllo in 
Tofcana. Giuiiic al ime di Tua vit^ in quetl^ atino a di i^. di 
Sctcembre ( « ) , Gtfrfo Nhlattjla Signore di Rimilil , menttte (i (*) ^rémiem 
iravara in Lonciano « iaTciando dopo di (è U credito d* efftre Lb- f' ^""""» 
to bignor lavio in pace, ma iveiuurato in guerra . Gli fucce- Rer.luiie, 
derono Robmo Sigtfmondo , e Malate/la novello , figliuoli tatti Baninc.An. 
bailardi di Pandolfo Malaujia. fuo fratello , ii primo ia Bjmi- ' »>• 
ni , un aftro in Fano , ed uti akro Hi Gefei» . Paftò anche ^ff'^if^ 
all'altra vita nel dì 19.^ di Diccmtw (i) MùUm/té Signore ^ tìiju'^i"* 
Pcfaro , altro fuo fratello . Avea quefti dopo la morte di Cìt»»-^f^'/^_ 
io pretefo , ffccome leggittimo , d' cfcludere r nipoti baftir- 
di dalia di iui eredità , con far anche ricorfo per quello a 
Papa Martino'** In fiit parte iralla ottenne , e (bUnnonté ferviro* 
no le iflim - fba a fare , die il Papa inviate colà armi » 
fue , iaofedioaiflb d*- ateane Xerfc • ficoooie dirò ali* aoiw 
lieguente . ' 

JLbbero in quefl' anno non poc^ faccenda i Fforeiuioi ,( < ) , («) AmnOrd 
perchè volendo imporre la gravcna del Catafto a lutti i ioto dr^M ift.diFi- 
ilratiaali, ci» iKano fownti di troppo per la palla t a guerra , e rt^r^ tp. 
pretendendo il popolo di Volterra di doverne edere efente, fi folle- fjÌ'^'"ff 
vò e ribeilofTì . Fecero i priori di Firenze marcinre a quella voU '/•"^V*/' 
ta Niccolò Fombraccio , nipote dei famofo Braccio , die colia 
Aie genti dopo la oace del Duca di- MilM era tomaio in Xm 
Icaiia , ed egli pofe il campo intorno alla rivoltata Città». Poco 
tempo potè re(ìAn« quel Pofiolo , ^ venuto a compoPaione colla 
corda al collo , perde in tal congniniura molti fuoi privilegi , 
con divenire più pefan^ di prima il loro giogo. Erano da mol- 
to tempo IHegnati elfi Fiorentini contra di Fùalo Guinigi Signore , 
9 (ìa Tiranno di Lucci , fierchc dopo aver prefo impegao di da« 
re a i lor fervigj nella gtierra di Lombardia Ladislao fuo figliuolo 
con fetiecento ciivalli , l' avea poi ira^meflò al foido del Duca di 
Milano contra di loro . Venne 1' oocatknie di vendicat fene . Do-. 
fo P-iinpreA df Vohenra per loto Ikgreat ifligizÌDne , come v. Al • 
creduto , (ì portò il iuddetco NnòoIò Fortebraceie co* fiiCH eomfiìait 
tenti fui Territorio di Lucca , e cominciò a prendere alcune Ca** 
flella, e a mettere a facco quelle Contrade. Spedi il Guinigi a 
Firenze per pregar qiie* Signori di comandare al Fortebraccio loro 
IMno, ibi ce&O^^ aU oiilità ; q n*. ette pec ùipoELì , cb» 
VmJX. S <^ , di 
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di loro volontà non era fatto quel movimento ; e che poterilO 
' ben pregare , ma non otii.indar , che ceiTa ìc . Intanto ii Forte- 
bfdcciQ andava icrivcitdo a. Firenze , durgu i animo di lòitometio 
re Lucca, e che quello era ii tempo di fare un acquilb pcrtaiMO 
tempo dei^dcrato, e uon mai efeguito da cHì Fiorentini. Pcopotto 
nei gran Conlìglio quello affare, ancorché non mancaTero motti',' 
che ditliudcifero tale imprefa i pure prcvalfe la gololttà de i più, 
perchè già lì teneveno in pugno Lucca , U cui puifeiro farebbe 
rìvfeiio fif mirabii yantasgio ed aocrefiamefiio 'alla> loro potenza 
' . ' Adunque nei di i J. di Uicembro fu determinata la guerra contro 
di Lucca , e fi diedero gli ordini al Fortebraccio d* imprenderla 
a nome delb Repubblica: ai quale line il rinforzarono di gente da 
lutw ie bande. Ma venuto ii venio , couveone ditferir io sforzo 
dellè oftHtti alte flegion migliore. In Genova forono ancora in 
|r) JoAjnn. queil* anno de i diOiriit «per cagiotie di Barnaba. Adorno ( à } 9 
SuU^jinn. il quale tentò di occupare il Callelletto di quella Città con un 
Ceniunf. corpo di gentc delle Ville circonvicine . Andò a voto il Tuo d • 
a,^ -i >, Meglio, e per quetta cagioiie il Duca di Milano inviò colà eoa 
«itt man d* armati ÌUtM Fìttbùm valenie Gufiano, cbe già a 
«ran pafTì ^ introduceva nella grazia , e flima ffi quel Principe • 
ìfiptU ^>g'i liefTì H^mpi { h ) Jacopo Caldora tornato dalla fpedizioi» 
Mtifltu di Bologna nel t\egno di Napoli , fu crealo dalla Regina Giovane 
Luca di Bari , crefcendo uimenie ia iua poieaza , che co» 

jBiikbnra a timo Aibniaa». 

* 

Anno di Cristo mccccxxx. ìtìfejdll> Tlllé 

d' Martino V. Papa 14. 

^igi&aiom;o Ke de Komaut 1^. 

INtento più die mai Papa Mmtìm a rfcnperare gli Sta^ àéSm 
Chiefa Komana , giacche erano mancati di vita Carlo e Ma» 
iaiejia fratelli de' Maiatefti , proccurò di profittar della difcordia 
iniorta fra i conlocti di quella Famiglia , con ifpedire in quelle 
M BiUimt par<i le lue genti d* armi Secondo il Biglia ( c ) reflò egli 
MlijL t. 7> padrone della ficca e popolata Terra di Borgo San Sepolcro » 
'•«n «9- tanto apprezzata da Carlo Malaieda , che dianzi n'era in podèflb , 
lU/./fn^M. (^crquilly ancora Bertìjioroi e perchè Qxiiàaìaomo Con» d" Ur- 
bu!o iccondò T Armi Pomitìsie in tale occafìone , liupadronitofi di 

«tame Calldk dd.Runìaelc» k tuam poi pei (e* Uem» Boa» 
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incontro aggiugne ( a ) , c^e i MalaieOi reftiiuirono al Papa ci- (*) BanìM, 
Uc ai fuddetto Borgo S, Sepolcro, anche Oùtno, jCc«*ia , Fano, 
b- Pergola , e Siiiigagira^ La quaf fahupi Città lii jèm., dipM da 'C 'uaiu, 
eiro Fometke a Maiatelh Signore di PcQtfo* Ndll rfrrpavcra paC^ 
farooo fui Lucchefe le forze de' Fiorenùnr con gran inìt^,^ ipc- 
laoza di aggiugncre quella Città al loro dominio , e la ffrinfero 
dVailèdio » Ma non tardarono a conoTcere , che gran tempo V^^*^^ 
fi ridiiedea all'finpre& , giacché Ouiaigi «' era H tmtgVto rÌ7,/\oV' 
cbè aveflè potuto , preparato a Toflenerfi ( c ) ^ e a irendére caro (e) BUhus 
la propria rovina; oltre di che que*JCi«adini , ben lic iwalcontentr «'A t. 
del di iui governo, pure maggiormente ancora abborrivano quello^*' 
de' Fiorentini « Filippo Brvuitikfciù , Arciuleito allora, o lìa Inge- , 
gnere di gcaa predico m ;Piren^ > ^ ^credere a' liiof ^ «von^ ia' ^ 
laccoccia il fegreio per ridurre in breve a i lor voleH i iiriKcbe- 
fì . Confilìeva cfso in voltare addofso a X-ucca la corrente dd 
Scrchio, tìume ., -che pafsa non iungi alle mura di quella Littà : 
propofizione impugnata da Neri Qtpp^ni , e da altri ) , ccuivin- (j) 
ti , xbe lngt:gnÌQri per ooQlo di dar legge all'acque , tornite Ct^^ni 
fprdiBno joe* bei difiiigiil io caria» 4^e ^oni poi rielcono alla fpe ^''"'"'^'^ 
|[ien/a . Fu oouditneno accettata, e dito principio al lavoro eoa ^2 
gran copia di guaiKuori. Ma i Lucchelì , con >(ciuta tal' iittenzro- 
i]e,fì .premunirono con argiiii, in guifa tale , phe io vece di tuioo^ 
me alla Gìttè, fi. rìvoire il tinaie ad Mla^re il campo de^Fiotea* 
tini, incant) Paolo Guinigi tempeOava con. lettere e Medi gli a- 
niici , perchè il fovv^nirst'ro in tanto riferirò, e mdiriHìjmcnte fe- 
ce ricorlò a Filippo Manu Duca di Milano, e alia Kepuliblica di 
Siena. Vedevano i Saneiì di jpal' occhio, che i Fioretiiai s* tn- 
^gnorìfaeio .di Lacea^, e.fpediiar'O per ^uefto ^cnbaficiatarì a Ffie% 
ae$ tanto nulladimeno Teppiii» adoperarli i Fiore ìtrni» che in Sie* 
ca n ratifico ìa lor Le^n , e parve quieto quel P()polo . Ma ritro- 
vaiidoli 111 elsa Citt;i di Siena uial loddisfatto de' Fiorentini Aini> 
dìo Petrucci , ebbe egli delie Terrete com.rìilSonì di ajaiore fi Gui- 
pigi per quamo pute£e; e a f^I Jiiw fi portò a Mitatio « 4love m 
IJncflì del Guinigi attefe a aihKiirere quel Duca in favore di Lue- . 
ca. N^avea gran voglia Filippo Maria. Ma perche ne* Capitoli dell' " 
ultima pace v'era, di't-^li pojj lì dovefse impacciare negli afiari 
delia Roautcìia e ToCcana , eli conveniva flare zitto per non i iac (0 



n« la goerra . Tuttavia ricorfe a ad un .ripiego . ; ^ ^ - 

li Conit Francefco S/«rftf, iliia già conoicere colia pazien- um \,,'}] 

H iùa ia iua iiede ed innoccnia^ gli era liemrato in grazia (e) . ^ 

Sa.- A iiù - 
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* A lui fit^dm^PloooiBbeiun (óèobrmk Lik^, « grao (qmm' - 
' dì danaro •«•mata ni forato dal Petrucci , dal Miniftro 4ei Guk* 
nigf , e con>e fu creduto, anche dai Duca, il quale ofioflrò di 
cenziario dal (ìio fervigio , ficcome Capiuno veinuriere , la cui 
condotta era finita . Con quei danaro il Conte Francdco naifii 
tei in arnefe ie* Tue veterane (iedeli truppe , e ne aObldò dsii* aU^ 
' ' tre , Q pofeia inviaioS alla volti della lÀuigiana , coaae eoodoti» 
ai À>Ido del Signore dt -Lucca , andò a piantarfi a Borgo a Bug* 
giano . Per la venuta di ciìelìo Campione fciolfero i Fiorentini ■ 
(i) Cro/tù. i' alFcdio. di Lucca, e fi mirarono, coli* Armata a Ripafraiia ( a) , 
Stnerfi , ^ Intanto crearono ior Qenerale Giédémmo Conte £ Urhim » Di 
htr, ^Udlic. ^y^^ congiuntura 6 prevaifero i LtKchefì per rìacquìAace la lor 
libertà , giacckè s* intefe , o fu fìnto , che il Giùnigi rrattava di 
vendere a' Fiorentini quella Città . Iniorno a ciò intcfifi prima 
coi Conte Francefco» mifero un dì ie nioni addolFo inedefuno 
PmI* Cuinigi , ed appredb fraiigiaronò tatto il Aio Palazzo , nei 
. qual naenire^JUiAiiao Tuo figiiiioia fìi aneli' egli ^ocmioto. prigiQOft 
dal Conte Francefco . li Guinigi con tutti i Tuoi figliuoli per ie W 
llanfe de'Lucchefì fu condotto al Duca di Milano, nelle cui car<-' 
ceri ternainò dopo due anni i Tuoi giorni. Attefe intanto io Siop** 
2B a ricuperar varie Terre del Terrilorìo Lucchefè» ed è beo kcnua^ 
ìi credefe« che gran toma d'oro ffcavaSà db ì Luccbefi per a^- 
verii doppiamaHia beneficati 4 liberandoli dall' unghie de'FiorentinXy 
e dall' intemo giogo tirannico del Guinigi. il bello fu, die anche 
X Fioreniini per levar di Tofcana quello mfj^o o.lacolo a i loro 
difegni, ricorfero alla fpada d^oro, capaoe di tariate ogni nodo»'' 
Per coonefiarc il &tio , fi trovò , dae dicodo rdlato creditore di 
lèttaniamila fiorini d*oro Sforma padre del Corife Frtncefco , fé gli 
pa^herebix; quello danaro , purché egli ufcilfe di Tofcana , e fr. 
obbligafie per alcuni niefi di non andare a i krvi^i dei Duca 
di Milano'. ^%ato il contaott, egli |pa6ò(l»>UtofcBidia> e etiri 
ìe i«e geliti venoe ^ aceamparG fit qMBo della Mirandola . HH^ 
(c) Sihus nutamenle^fi trvova defcritta quella ^lerra da Andrea Biglia (6) » 
I/i/J. /tó. 8. Indarno mandarono i Lucchefi a Firenze per placare qìiellaA 
Signoria. Nun lapeano i Fiorentini digerire di aver latta tao» 
JUnlMAb ^ ^^^^ ^^^^^^ j^ycchefi , e che io bme da? fokt Luochaw 
.fi fi Ìb0e tfanvertito tutto 11 loro sfbrao . Perciò partito ch^ 
U) Jmmifl- ^ F'ancefco Sfona , tornarono come prima all' afledio di Lnc- 
Jijì.diFi- ca 1 « ) » e ì JLiicc1k& wernm ^puUart. ià Dtiadi Milano 
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per (òccorfo ; Percfiè Filippo Maria volea pure ajuiarir , e nello 
iìefso tempo parere di noii intricarli in que'fattr, permife , che i 
Gcnovefi formalsero una particoiar Lega co i Lucchefi, allegando, 
che fecondo i lor privilegi poiean» farla (a) . Niceolò Piccinino in (a) Jahjm, 
quelli tempi attendeva a foiiotneitcre le Terre de' Fiefchi , e del- -^niu 
ia Lunigiaiia al Duca di Milano. Si moflrò , clic i Gcnovefi V a- ^"''"'"f- 
vefsero eletto per lor Capitano j e quelli in fatti colle fue genti /j^* /^'j^'^ 
d' armi s' inviò vcrfo Lucca , e fu a fronte del Campo Fiorentino, 
xelìando foiamente frappoflo ii Fiume Cerchio fra le Armate . Era 
di parere ii Conte d'Urbino, che non lì togliefse battaglia. Ve- 
nuto in Firenze ordine in contrario , fegui a di due di Dicembre \^ 
un fatto d'armi , funello all' E fere ito Fiorentino), il quale intera- -, 
mente fu rotto con prigionia di mille e cinquecento cavalieri , eoo ft^J-.l «*• 
perdita di bagaglio e d' attrecci , e corv altri danni. Il Come d't/r- 
bino y Niccolò Fortebracció , e gli altri Capitani , ben fervili da i lor 
cavalli , fi làlvarotio chi a Librafaita , e chi a Fifa ( b) . Litanie (bì Crf>mcé 
la pefle era in Lucca, e non ne era efenie Genova , Roma , ed""' Rimifii 
aitic Città, fra le quali anche Firaize . Ora i Fiorentini avendo jf** J^'. 
fpcdiii i loro Ambafciatori a Venezia, fàceano gran fuoco per ri- 
«ovar la guerra contra del Duca di Milano , pretendendo , eh' e- 
gli avefse contravcnuio a i patti della pace . Per attcflato del Sa* 
nuto (c) nel di 12. d'Agoflo fu confermata la Lega de' Veneziani Sjuittm 
e Fiorentini contra del Duca di Milano. Ne fi dee tacere, cV^xnlji di r<nif, 
qucft' anno ia Città di Bologna , fempre inquieta , perche divifa '<^'"- 
dalle Fazioni Bentivogiia e de'Canedoli, tumultuò (J) , e da Bai- 
dafsarre Canedolo unito coli' Abbate de'Zambeccari , nel di i?- di^"-^ Jì^^^l^* 
Febbrap furono barbaramente uccifi nello ftefso Palazzo degli t9m^\%f 
2iani Egano de' Lambertini , Niccolò de' Malvezzi, ed altri aderen- R*v.i*ji 
lì de' Bentivogli . Per cagione di quelle turbolenze ii Cardinale Le- 
gato ufci della Città , e fi ritirò a Cento . Arrivò poi nel dì 2/, 
di Giugno il Vefcovo di Turpla colle Bolle della Legazion di Bo- ' 
legna j e quelli, raunate le milizie della Chiefa con Antonio Ben- 
voglio e con gli altri fuorufciti , cominciò ia guerra contro quel- 
la Città. Goniinuarono tutto quefl* anno le oftilità, e intanto fi trat» ^ 
lava d'accordo coi Papa, ma qucflo non fu conchiufo fe non neiP 
aofio iisguentc. .. . ^ 
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Aimo di Obi STO xccccxxxi. Indizione i«. 
di EuosKiO iV. Papa 
4i Siouiaoiiso Ibt «t'Hoflipni 



Hramò Dio io jqadT anno a miglior viu Ptf^ Martino K ef* 
fendo rpqcedQia Ja norie fin ii«Ua notte del di ip. yencod» 

(a^Fjy^i/d'. il dì 20. di Febbrajo per «poplefsia a lui fopravvenuta (a) . Pn 
rf'sf'*^ buon Pontetìce; faviamente governò la Chiela , e la iaioiò libera 
"* _ da un oUinato Scìfma. Grande obblieazione per conio deli iiupe- 
^.8./. 3. i^'o .teinpotaie ebbe a lui .la oanta otiue , perche era non men a- 
ttitikfuUtk wm/à enè .Mimilo. La 4ipoci ji inquieta e diviia-KoiBia Ai per o* 
pera faa ridotta ad un iuvidiabii pace . Era a cagion de* iqcbidi 
palTati quafi lutto lo Stato tccldiallico pailàto in mano di Tiran- 
netti i ne ria)pecò egli i)uona pane , ed alibdò P Autorità Ponti. icra 
' ■> in (fucile Litià , che /eAarono in mano di varj 6iKUurx . Nel di 
«e di >lafso a J«i fiioGèdette nella Cattedra di $. Pietro il c«r4f« 
di S;ClcpiC D i e Giibrielto de* Condolmieri ^ di patria Vetiezi»» 
no, volgarmente appellato il Cardinal di biena , perchè fu Vefco- 
I^ViuEu- vo di quella Città , e prefe il twme di Eugenio 11^. (b) begui la 
J**** Coiotidjiione ina nel .undici d'elfo mefe , e non già 4iel .di do- 

^ jUd , camm vuole ii lUoaldi . Pboo poi détte * .vederli ima di 
quelle mtitaùon; , ,cbe noiì fu la priona , ed ebbe molti étti eCna* 
©li dì poi. Cioè fi fcopri il Papa parziale degli Orioni , perthcpec 
opera loro .era giunto al Pontificato» e nemico dt^^ Colooneiì nipo- 
ti del defunto PonteBce. Veramente non fu fenza ct^nfura in quelli 
tempi la Uraoidinaria «ura^cheebiiePapa Martino dVingrendtre eà 
arricchire la per altro nobiiiiTìma fua Cafa . £ Papa Eugenio pro- 
vò , che i n?p<ui di lui , cioè Profptr$ Colanna Cardinale , Aia§nié 
fc) BillìMs Principe di Salernp , ed Edoardo f.o^t di .Celano (e) , aveano fat- 
H>0' 1*9' to io fpoglio de] teforo a(.riina(rato .dal loro zio per valer lene eoo* 
'g^uUéU, M de*TQrcÌu, ed afport^ anoqra ma imona quaqtiià di gioj^l^ 
e d* altri preziosi moidli» Ijpettanti al Palazzo Apollolioo e ad aldi 
Luoghi Sacri. Pertanto cominciò Papa Eugenio a procedere tiOil» 
tra del Teforiere Ottone , e ronira del VeTrovo di Tivoli , cil 
Camerieri 4' onore di Papa Martino > e più di duceu(o perìo- 
pe adopcm in vari miniliefi da eflb Martino , Inrono privala 
di vita • Alloffa ni , che il Coidiital Colonna ufd di 1U>> 
iBa PSBOL Hceoia del Pi^ , uè andò moko » die Ammùo , e 

Sit, 
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Stefano Colcnnefì con gran gente armata entrarono nel dì 25. 
d^Apriie in Homa Ilenia , e prefero dtie Porte ( » ) , Hgurando- (a^ Crgnitm 
ù , che la lor faaipM fr Moverebbe s rumore . VoHe Dio . che ^"^gaé 
Bhmo prendéOè l*ami per loro; e però vernili al Papa de i Toc- 
corfì t fu fpjnio iuoci di Città Stefano G^onna ; e mellb a ité* 
co li di ini Palazzo , fìccome ancor quelli del Cardinal Cofon** 
Da , del Cardinal Capiaiiica , e d* altri loro aderenti • Avendo 
■ intanto Papa Eugenio fatto ifotrlor alla Rtf^ GmvmM , { b ) (h) CùnuL 
mtSk fl^uwò iu^p» Cdàum .con tra mila ctvalii , e mille e N»p«Uu 
'ncetfio fiMMÌ • . i£ia coiiui la fleilà avarizia e molto piò della V% 
de e dell" onore gii flava a cuore il danaro . Non pafsò duti- 
que gian tempo , che in vece di far guerra co r Coionnefi ; la- 
iciatofi oorroùipere d^ i grodr r^aii vAm&nh Priaci/t di Taran- 
to , dHvemie lo» protettore ad- amico • Pretende Neri Cappo' 
là \ e ) f che egli toccafse cento tredici mila fiorini di quei di (c) AVri 
Papa Martino . Ma perche ftppe anche Papa Eugenio giocar di Cj^bì Ctt 
danaro , il Caidora tornò ad ai^ilerio. Oltre a< ciò 1 Veneziani , e 
Fiorentini fpedirono in ajttto «lei Fòmefio» Hmdò de 'RUmi- 
90 mn un corpo di gente , dì manier» che egli potè dar U ' 
legge a i Coionnefi ribdli . Traitoflì dunque d* accordo ( d ) , ^^^^Jf"^ 
e qjielio- cedthiufo fii foiennemenie proclamato nel di 2a> di , ' 
Setteoibre »- In viger d' ella il- Prinope di Saiemo riiafciò a^iiwwiMte 
Fap» fraantaanipm mila fiQl^n^ d^arov laiafltf die oniio col ro- 
flo dbi'fw4^e(b i» guadagnare il Caidora,. gii votò afiatto di fan- 

Sie g^» fcrigni . Ne qui tini la fua difgrazia , Per attefbto di 
iondo^e)i-, teneva egli prefidio , non fenza biafimo del defun- (•) JBUadii^ 
io %Dm»> in Orta , Nacor , Soriano-, Gualdo, Nocera', Aflì^ 
.à^^g g m i , Imola i Wàrìk ,)e JWimpopoli . F« obUrga!» w 
iHwttttr tutto- . Diede iaoitie occa<>one quello torbido alla Re^ 
gina Giovanna (/) di togliere 3! fiiddeno Antonio il Principato ff) Ghrn^ 
di Salerno- , e tutto quanto ella avea dianzi donato per le con- ^•*foJ^f' 
tìmie iflanzc di Papa^ Martino a i di lui nipoti nei R^no di 
Nappi!:. rUblnamna nopdimcn* y^ek oon* dovetit andare dente cb 
taccia 4; ingiaiitiidiiir , peichè quella Corona , eh' ella portava 
In capo , li poti a (fiumare un dono d' elfo Papa Martino ^ Afa- 
biiim già ceduto , quanto egli avea fatto per lei . Attefe an- 
cora il Pontefice Eugenio in qtttUi. inedefimi tempi ad eliti gue« 
it il fuoco ,. ohe tuttavia dtirav» par i» ribellivn di Bologna CnrOut 
giacche qutl l * pob concorreva a ritornare alla fua ublmii«ui ;ip jgr^^a^^ 
i )» F>«^ ouenede iNtoae coodiaiuni # £d in 6tii le or u ìfifu^ 

tea* 
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tenne , pcrclic i! Papa vedendo riforta la guerra fra il Diicà di 
MiUno dair uiia pane , e i Vene^iatu e fiorentini daii' altra , , 
giudicò meg^o di .conttntaifi di qad dbe potè , e di lar oel&rt 
,«1 f tUMie • Adunque nel di 24, d* Aprile ù pubblicò io 
ibgna la pace flabiiiia da quel Popolo col Pajxi , e fucceffivamcn- 
te v' eniiaioQo i Coauneiijuj 4ei a pcoxieroe il pollello • 
•j^minio. ' > - 

finao irritati IM i TìOftxnàià «omn Jp^n(* ^ 
Milano y peidiè Ioid .«V€« ioUo di mano f ao^iolb di Lucca , • 
perciò di gran .premura iaceano in Venezia , perche s' aprifìe un 
' ■ nuovo teatro di guerra . I Veneziani anch' eflì al vedere il Duca 
si inquieto e Tempre armato, ii^ioavano a sfoderar di miovo la 
Tpada j e tamo più , peichè le (éomàom dd CmwtÈpmàa y e te 
conquifle fatte nelle preoedtnti 4i)e guerre ùteuio loro fperare éi 
(a) Smuio accrefcerle coir imprenderne un'altra M^ndò bensì il Duca 

Ìfi»t*ytiuu AaibaCciatori a Venezia per giunificare il fin qui operato da lui, e 
P* j?V ^ trattare d'aggiuflameuto j ma yecjendpfi i ij^i Veneziani me* 
9*^'rfr^ nane a fpaiTò ood Iole fanle dàgitiiiic da Ani , onalmente diodeM 
'alitarmi. Fors* anche il Duca non defidciava che qoefb: cotanto 
gii (lava fili cuore la perdita di Brcfcia e di Bergamo, e la fpe* 
ranza , che la fortuna potefle cangiar faccia per lui . Aveva egli al 
Tuo fervigio Niccolò Piceinino , ardito e valorofQ Capitano • Per 
'fem aoéóia Cb Paps Maning y, »* era di UMovo aoooBciaio li 
Mfinmtn. fttv^gio U Cerne Èranufco Sforma , (b) il quale avea alTàporata 
]^/.Fr4rìtiJc. la fperanza a luì data deile nozze di Bianca, lìgliuola illegittima 
J^t, L 1. dei Duca , in età allora non ancor* atta al niairimonio . La prima 
I^VIl ÌQ'prcia, che tentò ii Conce Francefco C^rmagnuola, fu quella di 
^'r"r édkidiio. jGii fu pror»e& da quel Cafidlano 1* attrita ib ^qùeiit. 



Terra , mercè di un grodb regalo di conifuicl j ma il Trattato 
doppio. Prefeniaiofi dunque coi:! il Carmagnuolii nella mattina dej 
dì 17. di Maggio con ire nula cavalli, e p;ù di due aula fanti , 
m vece delia Poeta aperta di Soncino, trovo Francefco Sforza, ed 
a^i Capitini t^ììidbtkhi colle kno fquadre , che gii fecero chi im 
ih. Attàocoflì la liiifcbia , e fu un maravigliofo fimo ami % .che 
durò fino alla notte colla totale Iconfitta del Carmagnuola , i' ciaal 
f i Sanut» ^^^^ ^olp fette cavalli fi rtdulle a Brcfcia . Refiaronvi prigionieri 
ì/ìor di circa mille e cintui^nto cavalieri olire alia faiueria . Il Sauuio (e) 
"'f'" » Ven.eéiwb fiftimnce non foco qaeia vitt«ri8. Coamoqae fia , e poflo 
/Ur. hdit, ^màit 9At il daniopiMto la ^neia iagrioMvd gioroata 

|l*t 
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ii ì Veneziani , pure alla lor potenw e borfa non fu difficile Tac" *'*' 



crefcere in breve, non che il rirtorare l'Armata loro di terra, con 
ifptdire nclio flefso tempo un' altra polTente Armata navale per 
Pò alla volta di Cremona , comandata da Niccolò Trii/ifano . Al- -> . 
cuni la fanno afcendere a cento legni tra groffi e fottili . Più di 
dodici mila cavalli militavano allora in Lombardia fotio le Infe* 
gne Venete . Avca anche {il Duca di Milano preparata la fua 
Flotta Navale , il cui Capitano era Pacino Eujìuchio da Pavia . Scn fa) Cronìe* 
venne quella nel di 2.2, di Maggio ( a ) ( il Simonetta dice {b) ^' ^°'^S"» 
nel di 2^. ) contro la nemica, e cominciò all' ore ventidue , tre '^l'^ ifj/i^ 
miglia lungi di Cremona, la battaglia , che durò fino alla notte , UiLUus 
con reflar prefi cinque Galeone Duchefchi . Ma elisetido nelT Alba Hijì. 1.9. 
del giorno feguente , Francefco Sforma , Niccolò Fucinino ( il Sanu- 
lo noi nomina ) Guid'7 Torello , ed altri Capitani , entrali con gran ^j,^^^""" 
numero di genti <i' armi negli ftelTì galeoni, la mattina fudJetta si fu sfont^e l. 
bnHcamente afsalirono i Veneziani (c) , che tutta la lor Flotta ri i. Tom. 21. 
male flerminata , e vennero in potere de' vincitori ventotto gileo- R''^-^'-»^- 
ni con altre barche armi e munizioni fenza nu iiero , e circa ^'^[^J^""^'* 
otto mila prigioni. Avea il General Trivifano mandato a chiedere nal.Cenuenf, 
foccorfo al Carmagnola, che ftava accampato in quelle vicinanze tcm. 17. 
coll'efercito di terra, ma egli punto twn lì mofse, dicono per av- Rtr.hMc, 
vifo furbefcamente fattogli dare , che 1* Arm ita terrellre del Duca 
fi metteva in ordine per dargli battaglia. L' Autore della >-ronica 
di Bologna che fi trovò prefente a quello fatto d'armi, af- 

fcrifce , cisere flato quello uno de' più formidabili e mortali, die uitju^fa. 
mai fi fofsero veduti in Hò , ed efsere Itati maggiori i fatti di 
quel -che fu Icriito , Certamente incredibile fu il danno patito in 
tal cojigiuntura dalla Repubblica Veneta ( e ) . Nò il Carmagnola ri*^/"^^^ 
nel reflo deiranno fi aitetHÒ a far altra imprefa , fe non che nel 'a*"^^' 
di ly. d'Ottobre avendo iniefo. che fi facea poca guardia in Gre. Rer.Uuiic. 
duna, Ipedi colà un corpo de' Tuoi , a' quali riulci di dare una fca- 
lata alla picciola Fortezza di S. Luca , e di prenderla . Quivi fi man- *^ Htt 
tennero cvlloro per due di, fenza che il Carmagnola di poi , tut- ' - 
«oche avvilcito , volelsc marciare a qitella volta , allegando per i- -^J 
/cula di temer degli aguati de' nemici . Parte di ijuell* gente da* 
Crcmonefi fedeli al Duca fu prefa , e gli altri fe ne tornarono ai 
cadipo . £ qui ebbero principio le difiìdeiize de' Veneziani contra • . 
del mcdeUmo Carmagnola. 

.aMc foiameni^ ^gustfa « iu i% quell' aaao in Lombardia . La 
M lomdX, -:I . • Au 
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(a) Jmial- fua parte n'ebbe anclie h Tofcaria ( « ) . Erano entrati i ^inelf , 
rjM (Z*'^''*^ e i LuccheG in lega col Duca di Miiatio contra de' Fioreiuim . 
^r}sfMHÌ ^ 1*^^^ ?^P"^^ bramofo di ricuperare ia j^duu Li- 



mo. Jt<rX benà ood «ra quieto • I3rs trorandofi tunvi» ntlla Fnnavara di 

que(l*anno , cioè prima della guerca Veuaia •« ìficcolh Piccinina ia 

(bì ifi/iW Lunigiana ( ) , dopo avere tolto Pontremoli a Gian Luigi dd 
Hi/t./.$. Fiejco , nel di 22. di Marzo compaive fui Lucchele , ed iHuitra- 
tZjutìe* '^'^ Pifano , comincio a prendere varie di quelle Caflelia , PaCr 
16 anche Ad Vokerrano» fiosooie nono Tpeditittin» nelle file m-» 
pielè : sei qual tempo mAt i SaneG apertaiiBiMe aioifero pteam 
a Firenze, ed altreiianio ancora fece Jacopo-, o Ila Loiìfio Appiano 
. Sfcnor di Piombino. Erano a mal partito i Fioremna «àilora , per- 
che rprovveduii di Efercito e di Capuano » e inaloitHiati dal l^io 
cinioo , che ogni di andata pvendenda miove Terre « « loc ooov 
veniva teiìer iraoa pref^dio in pi fa» Areuo, ed altre Città inrnac» 
cìaie . Prelero pertanto al loro ferv igio Niccolò da roUtuino-, e Ali* 
chdetto Aiiendolo da Coiignoia colie lor genti d' armi . P iequcuti 
erano iu quello Secolo i C.ondutueri AriQÌ iiaiiaiii , annovciaU 
nelle CroHìdie di Morino Sàmno • Cadami di «qnafli. venturieri 0001% 
dtmva la truppa dQVuoi oombatientr , chi pJàjChi me ;o , e pre»> 
■ deva por foido ^ dove migliore trovava il mercato ^ Ala la laiuie 
de' Fioitniini aitjoi;de venne , Da cfie i Veneziani co» taine luize 
ebbeio tipi^ao il teatro delia guerra conaa io Siaco dx Milano « 
abbifognaodo il Duca, del Ftocttniio e delle Aie •cnifi|)^ » il ridùav 
mb il) Lombardia » e ne ricevè poi buon (èrvigto y per quanto ab» 
biamo veduto. Aveatio ellì Veneziani a line di i'tC^ maggior di ver- 
(e)yfmmirjti «'^nni del Duca (c), e di fovveiiire ancora li bifagjo Je' 

miijitfft^ Fioreiuini , inviata nei Mediterraneo a Port<.> Filano ^a Fioua di 
g^Ice e 4' altri le^ oomandat» da Pm X«r«tfaR» , dove A •co»* 

n(ÌB eoo alttf kgni de' Fiormtini » SMnconiiò quella nei di 27* 
godo in vic!i\an?a di Portolìiio colla Geriovefe > inferiore di 
(i^ Sanato tofze , di cui era Capitano trantefco Spinoia ( d ) » cuccata ia 
Ij^étyci.ei. ii^uaglia» per tre ore continue rabbiulameoie lì oouaiitiuc traqtidf 
RrT. i;!>/iv. ^ ^ Nationi ab wtù^ nemiche , finché fiiperaca la Capttaen 
di Genova , fi dichiari» ia vittoria in favore de' Veneziani , colla 
(e) Jo.tnfies prefa di fette o otto gelee (c) , e dello ftellò Atnmiraglio Spi- 
iteii* rola . Dalla parte accora del Monferrato fecero guerra al Duca 
mmUCwiÈtnf' Milano, i Veneziani e Fiorentini , avendo tirato nella ior \^ 

'jUf.u^ ga Girt flÉiÉi H— hdb -ér yeUn.CÉMiMiia , « MmM Mm-^ 
\ no 
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Ito riFjcno di Genova e padrone di alcune Cartella rei Gfnovefato, * \ 
il quale nel mefc di Settembre iufellò non poco ia Kiviera Occi- * • ' ^ 
dentale de'Genovefi. Spedito dal Duca a quella volta Niccolò Pie- , : 

cinino neir Ottobre, ebbe la maniera di fconliggerlo , e farlo pri- 
gione nel di p. di quel mefe . Dppo di che, per allertato di Già- ^ 
vanni Stella e del Sanino, egli rivolfe Tarmi contra del Monfer- 
rato, e durante il verno riduTe quafi in camicia quel Marcbefe (') ^'ngìit 
{ a ) con torgli la maggior parte delie di lui Terre , annoverate 
da Benvenuto da S. -Giorgio {b). Non gli rertava più fe non Ca- 
fale di Saiu' Evafio <:on pocM altri Luoghi, quando Amtàto Duca Benren. 
di Savoja , parente Tuo, e del Duca di Milano, s' interpofe per duSX^ijrgn, 
aggiurtamemo . Kellò conchiufo , che il Marclv^rfe depofitaife quel- Ij^- àet M<>ii- 
le poche Terre , che reftavano in mano Tua , in quelle di Amedeo , 
Duca di Savoja: il che fu efegurto . Egli poi pieno d'inutili pen H^,,^iùu^ 
limenti incognitamente per gli Svizzeri fi portò a Venezia ad im- 

florar l'acuto di quel Senato, e a vivere alle fpefe de' Veneziani, fc'' Si-nonet. 
I Simonetta (c) , e il Corio {d) fuo Copiatore , e quel che ^p ù F'wui- 
il Biglia, attribriifcono l'imprefa del Monferrato al Contt Francefco S/o tiii,, 
Sforila. Potrebbe elTere , che anch' egli iniervenilfe a queila fella j r/,?7«/.'" 
s'egli poi fotlè , o il Piccinino, coinè pretende il Poggio e Gio- {d)Co to,fff, 
vanni Stella, Autore anch' eflb contemporaneo , il piincipal mo di JUiUn» . 
bile di queir imprefa , noi faprei dire. Aggiungono bensì tali Au- 
tori , avere le foldaiefche del Duca in tal congiuntura commellc 
tali enormità , sfoghi , incendj , e crudeltà centra de Monferrini , 
che il raccontarle farebbe orrore. 

Era negli anni addietro rtato occupato Sigìfmondo Re de i?o- 
rnani , d* Ungheria e Boemia nelle terribili guerre degli ollina- 
ti Eretici Ufllii , che iconrolfero lungamente la Boemia , e co- 
rtarono fangue fenza lìjie ( e ) • In quell' anno , giacche era* (c) Sjnut0 
no in qualche /Calma i fuoi aflàri delia Germania , determinò di ^fi'^*""' 
venire in Italia per prendere le Corone . Arrivò , non fo di- Her.iùue^t 
fc , le ndl* Ottobre , o pure nel Novembre , a Milano cwn fc- 
gniio di poca gente , accolto con gran folennità da quel Popo- 
lo , e laMtamenie fpefato dal Duca . Curiofa cofa fu il vedere , 
che cflTo Duca Filippo Maria , il quale foggiornava allora a Bia- 
gralTo per cagicn della pelle , quantunque praticallè tutte le mag- 
giori finezje a queflo gran Principe Sovrano fuo , pure non fi ia- • 
iciò mai vedere a Milano j finché vi dimorò Sigifmondo , non 
fo fe per diffidenza , o per qualcli' altro motivo . Certo c , che 
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(a) mUiu non gli vo!!c mai permeuere T entrata nel Caflcllo di Milano (a). 
fìifior. c g. pari'colare . Nel giorno ay. dei luddeiio No- 

'vur.haL ven^^<> FcHa di Saiua i.Cauerina {b )^ ^egui ticiia Bfilìiica di 

(b) C9rì0 S« Anbrofio di .Milano !t GoixHiaaiQae'dì Sigirinotido » avpndo^ 
Ijhr. di ^artolomt» Ct^ra Ardvefcoro fKifla . ia oapo la Cprona jRecrea «. 
ìàitUn; ^ Fermofn poi in Milano nel verno , difponendo iniaiuo il viaggio 
CaCr^nt**'* ^^''^ Roma . Nei dì cinque di Maggio deil' anno prelcnte 
é* Corona (0 i t'C J^filattjiì , che dominavano in Kimini, Fano, e Leicna , 
Terué, ' ; efièndo di poca età* Airono in pericolo di perdere la kur Sigapcià 
j^^^ff^^""'" per un» (bUevaaione > non fo fe ordinata da Malauficu Si^pac^ di 
/ó« j"'"*' Pefaro , o pwrc dagli UfÌ7ÌaJi di Papa. Eugenio. Solamenie appari- 
Hfr.hjf. ^ce , che in qiieiii tempi in Ferii dominava il Pontelìcc. Ne' ine- 
{d} jt/onint. defjini tempi Città di Callelio allediata da Niccolò Fontbraccio {d.)^ 
AMéli . ^bde foccorfb da Gmiéntotà» CmiM d*Uibriio , e reflò libera d^ 
X<r/M/fV«r fu'ig^'* Furono infeflaii neU*Aiiioono di quell'anno i Ve- 

(c) * Sanutò neiiani (c) nel Friuli dagli Uiigheri per ordine del R& Sigijmondo 
ÌJiar. di AV- a petÌ2Ìon del Duca di Milano , fra cui , ed. elfo Re pallava buo- 
f'T'^* na corriipondenza ed amicizia . D' uopo fu che il Senato mviaf- 

fe al riparo Taddtt Mtrcktjt d'EOe con altri OmdotUcri d? armi ^ 
'* *** i quali non perdercno tempo a fconfìggere que^ barbari > e a firii 
tornar di galoppo alle lor cafe . Si diede principio in queft' anno 
al Concilio Generale di Balìlca , Prefidenie del quale fu a rome 
del Papa^ Quduuio Ckjarino. Cardinale di gpau credito ia quelli 
tem^ft 



Anno di Cristo MCcccmcx». 

di Eugenio IV. Papa 2. 

di SiGisjduMJO ii^e dc'i^omaai 21^ 



ERafr già cominciato m BafHéa il Concilio Generale j ed ogni 
di più andava crefcendo il concorfo de' Padri ( / ) » ma po» 
^^/f"** co flette Papa Eugenio a pentirfi .-d' averlo permelfo in lu^go > 
dove Ron poteva egli quel , cbe- voleva , perchè que' rwiA 
diedero per tempo a conofeere voglia di limitare 1' autorità de( 
Papa , e di attribuirli una fpecie di fuperioriià fopra di lui . 
Per quello il Pontefice determinò di chianvare a Bologna quel 
Concilio , e ne mandò 1' ordine ai Cardinal Giuliano Legato • 
Jàà ^ue* fadxi , sU^Sdxi éil ^ de' B^maai , e da irarj «1« 

tri 



. X K if o Mccccxxxn;' « 

tri 1*o!enlatr , furono di feniimento divcrfo , e vollero coriHnnar 
le luro refnoni in fiafiléa : dal die nacque diireniìonc fra eHl c 
il Papa. Di più non ne dicp« riaiettcudo ri Xx:ttore in queilo 
-wopofiio.aH» Storia Eoclefiittìca , e agii Ani dr quel CoacHio*'. . 
r£ra -oAn» «- ffccocce già accennai , ìV Se Sigismondo par portaifi 
iMcbe a Roma a prendere la Corona Imperia}.' ; ma riiro^ 
Vò anch' egli degii oltacoli a' fuoi difegut . Il Papa oltre a!P «(fere 
iVeneziano, cioè di Nazione aUoca« nemica di Filippo Màfia Duca 
-di Mifanos. are» de^partkolarì motivi di tòcgjno comra di lai -, 
^yenìA' p credea > o fapea di certo , che nella guerra fattici ndi* 
anno precedente da i Coionnefi, edb Duca avea avuta mano-. K 
veggendo ora Sigismondo sì attaccaK) ad' elio Duca di Milana , 
non fapea efciudere t fofpetti deUa- di .kii venuta a Roma . In- 
cagliolTi per queAo ii viaggio di' Sìgifmoodo. ( « ) , H quale da (a) SbnAi^' 
' Milano pafs^ «^Piacenza, e quindi a Pariat > con* tu delie Km- ^ r^'^-i- 
gfje pofacc in quelle Città . Nè fumile , come fi pensò Benve- ^"p^j^J^* . 
liuto da S. Giorgio , eh' egli portatofi nel Monferrato vi foggior- * 
saffis gran tempo • AiKloiTene di poi a Lucca , menando feco 
-< m «ce m o cavalli '-mghgt^i^ iacento Poca di Milano^. H 
<Poggb dà dué nlla tra. cavalieri e fami di Ato feguito. (b) Poggfmé 

Una ddle maggiori premure cfr quefto Buon Principe era quella '^i^* ^ 
di quetare i rumori dell* Italia , e s'era anche etibito con calde 
- lettere a trattar di pace fra il Duca di Milano , e i Collegati at^ 
• ver&rj. - Ma agli ritrovò' noko (concertate Ir cofv in Tofbttia • 



ÉliUtavano allora coutra de* Fiorentini le milizie del Duca fuddet» (c) Saninei' 
' ta e de' Sanefi H^to il comando di Alberico Conte di Lugo (c) ^ /énmL 

con' cui erano ^eriuir^ii/:» dailA Carda dc^ì Ubakliui, Lodovico Co-"'"'^' . 

lottna>i Antmio Parucàt Ardifjon da Canora, ed altti Capitani j . 

ma dffeordi fra ioio. Muké» AnatMo' da- Cotignola O eoer al e de^ Capponi 
.Fiorentini, e Niccolò da Tdotàw ìot Capitano, feppero ben prò- Comtnt. 

fittare della lor difimionei imperoeebè nei di primo di Giugno 

(d) venuti con loro aile njani , K s&ar^u^Hjrono , e fecero pf'- 

giouierì più di mille cavalli. Io non so , come tutta ai rovelcio 
. è. nocemmo qucAo fatto- d'atvnLda. PieuD- ftoOb' neHa Sityfia' di Ftnn^ ' 

Siena Secondo lur, vincitori ftirono'r Sanafi » e Ntccofò' da iii.io. 

«Tolentino vi- fii fatto prigione , Comunque fia , nel giorno' in- J^^^ 
: nanzi era giumd a Lucca Sigifmondo , ed ebbe il di^iacere d* j"£'af. 
-intendere , che quafi fotto i fuoi occhi paflarono dopo quella {«imao. 

•^^Auom. ì UpimàMMamtÈM j^ da» il guaito al TcRiiòrto SfiwM»- 
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Lucchefe . AncrrcTic efTì Fioreminf colle parole moftraffcro nfilCT» 
■to alla Taci a di iui perfona e digmià , pure co i fatti ti icopriva* 
no fuoi nemici , percli'.e^li era tenuto per p^iale del Duca di 
Mitaoo e de'^oeG«« Luodicfi joro nmnìd. Andavano perciò aii#> 
.ditando impedirgli il palFo alia volta di Siena. Mn mentre yan 
confuUando, Sigismondo Icortato dalle miiizie fuc , del Duca ,edt 
Siena ^ iì mife in viaggio, e iblicenoeiite arrivò nel di ii. di Lii« 
I^Uo ad efla Città di Siena, dove /u .accolto cou incredibil* onuie, 
e naghificen» da qiid Popolo , die f afpetttnrt » hmoàik ■p e ti a » 
Fermoffi SigtMnondo tutto 11 reflo dell' ano». in qiieUa Città , fm» 
che non accordavano le pive del Papa con aggravio, e dogMan* 
2e i)on pocfie del Popolo Sancfe , a cui collava iroppo la si lunga 
di .^utiiu Principe, 'trattaiido egli ioiaiuo di p^ce^ ed alc^« 
jtuiéo gif Ambaldaiori de'^iorcDdw, jm fema caverne m\am itfpt 
Altri avvenimenti 4Ìi glMm «iljpeitanti a quelV anno in TqQotam il* 
ferifce il RofTi forra mentovalo naila Storia di $iena, i^jaodrM 
;€Ofre rapjx)rtar Jif ila ivàb , 

Quauio alia guerra di Iiffìuibardta , incredibile Urepuo fece in 
Ittiia ciò p che fi quefiVanno aoeadde li Cnu Framtjm 
§pè0U Generale delia Veneu Aroiata, ti pi& aoercdiiato Capitano « 
c^e n averle a!!oi i i' h^^lfa , ma femofo ancora per h fna fuper- 
t>ia , ond erà prcbahihi ciite proi^ttta anche la dia caduta dalla 
grazia del l>uca .di^ Milano. Jbc omniirijoni da iui o)miBeiie ne* 
gV inlànflf avveniiMii ;deir Airmi Venete deH* anno piecedeme, fe- 
cero lulcere tosi gagliardi /ofpetti delia fua icakà neilVaiiimo di 
U) SéBitf ch'i reggeva quella Kcpibhlità , <Jie rei di 8. d'Aprite (ii) , H 
ffi'^^^'^'l' rifoluto nel loro Confìgtio di levargli noo (blamente il couiaado i 
Itutkiiit ma^for Skutezin anclie la vita • ;Matidaio a cKiauaare ii 

Qtfmignobi .^«Iw jvoaiae a Vcnein • jcci preieia .di jrtìhn udift 
HdS Ini jjenio jniDrao'jriUa pece, 4èm te gii ceppcdénnte ,i>fcina« 
andò egli fr.Trra,! ente colà , onorato per tutto H cammino j ma v! 
tìc\ 'o la pi ii;:(;r'c , cfic T aCpcttava . Fu mef!b tormenti , .cioè a 
aticlU crudele^ ,t dtibi>iola Tia .di ricavar la verità de i ddàti » e 
iiiiifr, di^en^ fa fine cohftitò ti AKo ^la ùm wwmm Stì^i 
TI lìerckc collo sbadaglro in bocca condotco jfin |e eolpiine '^rilft 
' '^ii ili San Marco , quivi lafciò egli mrfèramente Ja tefta 
éi l^u"** pra un palco nel di cinque di Moggio { b ) , Grandi lurono le 
gim.t8* dicerie per quello. J>j iua morte al ceno pare , -clie mw^ oc- 

IMO 900» AiOnoi'- di MìImmi^^ ^ Jtté vUliMii* 
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•0 a Te un si pericolofo nemico , e a' Veneziani un Capitano si 
prode. Fu pufcia eleito Generale dell* efcrcito loro Gian-Ffance' 
jco da Gonzaga Signore di Maniova , ii qiu'e nciranno prcTeiìi^ 
collo sEx^rfo di dodici mila fiorini d'oro confegni dal Re de'Ro* 
mani il titolo di Marchefe di Mantova ^ Giunto quello nuovo Ge- 
nerale air efercito delia Repubblica , vi trovò cavalli- nove mila e 
fecento , fanti ottomila , balellrieri ottocento , cerniJc Tei mila , 4 
ed infiniti Partigiani ; ma ninna rilcvaiite iinprcfa- fec* egli in tut* 

10 queir anno , fuorcliìr la prcfa di Soncmo , e d' alcune piccio- 
le Terre. Nè dal canto del Duca di Aliano s* uJi veruna faravu» 
ra » cccettochè una vitiorià ripriaia da t^i cotò Piccinino in Val- 
tellina , Piovincia fpcitante in addietro ad eil'^ U<ica , eJ occipv 

ta allora dall'Armi Venete. V'era Giorgia Cornuro provveJ to- ' ' 

re dfila Repubblica con grollb corpo di gente . Colà p.)rtato'j il 

Piccinino attacca li ai' felli a , ma fu cjiliciio a ritirarli ( « ) .- Vi /|*^,"^^"" 

tornò con intelligenza de' Ghibellini , ed al Paliti i VeticK , li fcon- tom.lx.*^*^' 

tìlfe con tal foituna , die pochi ne fcamparono , e vi reftarono /.jAv. 

prelì lo He lo Cornano Provveditore , Taideo Marchefe d' Eii^ , li* 

Uano Furiano , Ce/art da Martinengo , e molti altri Coi^douiert 

d' armi ^ Il rumore di tal vittoria andò crescendo per ria di si 

fatta maniera , che L* Autore delia Cronica di Ferrara {b ) ebbe 0>) ^rjiUs' 

a fcrivere , aver in effa i Veneziani perduto tra morti e prigioni ^"f^*^* 

circa nove mila perlone. Anche f Anunirati (c) fa a'cendcre il daa- [j^"' 

Do loro a tre mila cavalli^ e quattro mila fanti . Fu anche gUL'rra (c) Annir*' 

in Val Camonica , la quale, fecondo il Sanuto , venne in potere "> '/'j'"- 

rie' Veneziani , fcrivei.do all'incontro l* Autore degli Annali di Fo^ ^^"'^"""^ 

11 {à) „ che vi furono prcfi , e morti dalle genti del Duca di Mi* ^'^jj ^^^^u» 
iano moliifTìmi de' nemici . Se crediamo al medeiìmo Sanato , ForoUvien. 
Cian-'Gituomor Maicktft di Monferrato già fpog>iato de* fuor .Stati ix. 
dai Luca , fa in qufil' anno rime'lò in f;ia grazia colla reftituzio- 

De di quanto avea perduto *- Ali' interpolazione di Sigismondo Re 
rie' Romani venne attribuita quefla concordia. Ma ciò non fu(T)(le,{c) GaìcAt- 
& è da vedete il Guicbcnon (e), che mollra tal reftitwzione T^mJ^J^ ^ 
luata folaoicnte in vigor della pace , éi cui parleremo all'anno fe- Savoyt 
guenie ^ e con varie difficulià ancora in contrario ìjcU' efecuiioiie tom. r. 
della medeftma - > , » i« (f^ Johan-» 

£bboro non poche moleftie iKlI'anno prefente i Genove^ (/) "^^^^ 
da una poderola Flotta di iiaiec fpcdite da Venezia contra di lo- , ,J 
m f -cac «uìoacoa» doduuìdo per quelle Riyiei^ , c ineuendo i Kcr.iuL 
• Luo- 



/ 
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LuogUi iiìcn forti a iàcco colf alUHenza de' Fregofi , e d* altri fao* 
tttlciU dr Genova • Talmentt fi àikkto que' Cntadiai , che oap» 
pui« riufcì a'nentict di .prendere ralTeduta Teria di SdfiÀ di lje* 
vame , e diedero ancora delie bulTe a i fuorufbitf, cte erano afl&i 
(») CraaicM forti in terra . Nel di p. d' Onobre ( a ) venne a morte Caleoii§ 
,éi Himini Hoberio Malattia ^Signore di Kiinini , Principe riguardevole per ia 
li^r.ìuL ^ur |»ii(fìina .viu . E perchè iil^uefli teoipi xi volea poco a oo» 
Ànntltt Arguir da i Popoli il titolo di fintò , gli fu dio BOberdato da i 
Fcrolivienf. Forlivcfi . Al Maloitfia Signore di Pefaro tolta fu nel di i8. d* 
'<"»•"• Agofto quella Città dalle genti della Cbiefa : laonde i ALilaiefti fi 
ritirarono a Foffbmbrone. Quanto ai Regno di Napoli , avea fia 
qui dilpoticamente governato Str-Giamù Qwauiolo gran Senc^lco, 
(l>) GiorntU xmsaàù come rdiiava la AcgìM Gìomhnm ( 2> ) • Non contanto 
liapoUt. d'averne ricevuto in dono Capoa, e noit* altre Terre ^ s'invogliò 
%er,} f gif r- ^^^^^^ Principato di Salerno ; e perchè la Regina non condi- 
^ * f<»fc a concederglielo , ficcome iK>mo fuperix) , usò parole difo'» 
. Delle cantra di lei . Coloro , che V odiavano , .ed erano la maggioc 
nurte de*NohiIi Napoletaoi , e oiaffimaménie OttÒM- ie* Qmi^MI 
jfeoflì « e la Qucheuk di SeÓà , fi ferverono di cpieQa congiuntura 
per atterrarlo , e tanto menarono , che la Regina indu'Te a rila- 
fc. fciar 1' ordine di farlo prigione . Ciò batto a i congiurati per aflt» 

* dare uofi notte a fvegliario , e a trucidarlo a colpi ^di flocco , eoa 

nopsiiiaoiàr jpoi alia ^^ina , la quii Annaiilayii 4e- ne affiiflk) 
^ ' job efec fuGoeduio ,^ercir egli s' era oMfo iu difefa . Furono 
pofcia finprigionair Trojano fuo figliuolo , e molti altri Caracciolì 
ìlioi attinenti , e faccheggiate le lor cale . La vita di Ser Gianni 
^ fcritta da TriiUao Cac^cciob fu da me pubblicata nella mia &ae« 
>„90lli Acr. ftafif. Alloia l'anabÌBorai-Ducbeflà di Selb 43oninciò a 
.. < padroneggiar nella Corte , oè pecniiie' « ohe p ù v^nidè a JMapc^x 
il ile Lodovico d' Angiò ; tuttavia dimorante in Calabria , ma in 
badò flato , contuuochc egli lì tìguraife venuto per lui^ il buoa 
(«)r KtfiorU tempo , e fi fofle inelso iu punto per trasferirli a Napoli (c) . £m 
SuuU^ jntimo approcfaio a-MeflìoB nel di ^. di iSingiio deU^imo prdenp 
Shiti, ^^fonfo Re d^ Aragona- con vemidue galee, e eoo alcune iiatfi 
* grolle . Sul prìncfpio d' Agoflo , rinforzala che ebbe con akri le- 

• ' g'ii > e con gran concorfo di Siciliani quella Flotta , fece vela ves» 

io M^(ai e aedo polcu a piombare addofso air Ifola delle Gerbe 
Ip ABrica. Oé^m ^ bo6 tfbrafie i JUoi cond ce i Mori 
: #KM dea'Ifel^«a|M die «H'arrifi» ddie ommì aeaiduiein 
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N^lì fi rìrveglialTero le Tperame Tue di riac^uidar ivi ìi dom&-< 
Ilio perduto , e tanto più percliè iegretUMOoi era ^vorìio daU» 
JduchetTa di SdBà* Sé jat tornò io Sicura nel liefè d* Ottobre , m 
dirpofe i Tuoi dBbci per pafTare in Regno di Napoli • Nel di 20* 
di Dicembre arrivò ad Ifchra, e quivi fi fermò , appettando d' u» 
dire , Te alla prefata DudielTa riulciva di farlo adottar di nuovo 
per figliuolo delia Regina. i\|Ia Urb^io Gmina , .fjtìe flava iein^ 
pie aÌi*oieccIno dUfla Regina» ed era iutio per .Lodovico jl* Ai»; 
, ebbe BMoìora di iìrailtf o^ni pina deUa sPucheOà» 



Anno di CRISTO «ccccxxxiu. la^izioiie xdt 
41 £vGBVio IV. Papa 5. 
4IÌ $iGiUiOiiiK> -Jmjpecadoie JU 

Coir «flQnrfi fermato in Siena ^uafi un anno Siigifmondo Rt dc^ 
Romani , ooovcffti Je iMcevi bencdleiofii di quel Popolo io. 
maledizioni tmtà iìiie, flaoie le iln^occhevoP aggravio , clie lot 

dava la si lunga pernianenza non meno di tjiiello Principe , che 
della fua Corte e g^oie d'armi (a). Marie^^lava egli intanto i luoi (a) Rì^ytiàfii 
interefli con Papa ±.ugcaio W, per oueiicr U ^..orona Imperiaie j e 
finalmeme dupo efferu fpianate tutte le dìfficulii , che il fefpetKo*^'^'^ 

10 Pometìoe avea fnipptmo , e dopo eiTerii jooncbiiilà 4a pace fu 
ie Pfctcìtte guerreggiami , egli da Siena fi inofTI* alla volta di Ro» 
Caa . Seg\n , difli , la pace fra i Veneziani e Fiorentini dall' una, 
e Filippo Maria y.ijcome Duca di Milano dall'altra , e i ior Culle* 
•«li , per opera fpeziaiBieme .di Nkt^ò U»ik^ d'EÙie , Signor di 
f'errara, Modena, e Reggio. Erafi queflo Principe acqniflaio già ' 

11 credito di Paciere d'Italia colia Aia onorate2za e deilrezza ; e 
ficconic amico ognuno , c neutrale nell' ultima guerra , cotante 
iflanze lece , che .ognuno de* Principi intetellati in ef^a difcocdia 

Ipedi a Ferrara i Inai Amfaafciatori per trattate -d* aocordo fotto i^"^* 
da (tia mediatione (4» ) .. Quivi G trovava ancora iMÌgi Marche/e tom^zx^ 
di Salu77o , fijocero dello Helso Marchefe Niccolò , che uni i Ktr. I:J. 
fuoi ulÌ7j a si ìodcvoi' in prefa . Dopo elserfi dunque digeriti tut- »c/ òvtuf 
■ti i puiui dciia controverlìa da i due iVlarchefi arbitri , tìnaimen- '* '^"•T' 
te .ael di 2^ d* Apdle ftuott> {buoTcritti eli Articoli della pace . ^^'c, 
Mvino Saoùto » « H Corio ( d ) » la iàiiiio coochiulìi alca- ifij.4im^ 
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' 1^4 ANN ALI 0* IT A LI A*; 

ni giorni prima. In vigor d'effi tanto il Duca di Milano , quart" 
to i Veneziatii, Fiorenuiu j Saneiì , Lucci^elì , ed aiui CoUeguii » 
ariUcurron» ie Terrt occupate neH* ultima guecsa • Il fola Gmu Gùbt ' 
emù Mankifè di Monferrato ebb« nooito a penare a vederfì rnneP- 

- " fo iriterameiitc in pofsefso di tutte ie Terre a lui toiie da! Duca> 
di MiLino , e dtii' altre raccomandate ad Amedeo Duca, di Savoja» 

. . Promolscro amendne varie didìcuità j e tirarono in iiuigo il più^ 

dke poterono la reflituzione » con el^eie fiata obUigata per quel)» 
ia Repubblica Veneta a (pedire ptà Ambafeiaiori a rìii. di £>lleiie«> 
re quello fuo malconcio Coilegato . Iniorna a^ ciò fon da vedere 
Benvenuto da S. Giorgio Storico Monferrino (a) , e il Gu cfuno- 

(a) Ber.ven. ne Storico delia Keal Cafa di Savoia {h) , che fon ben diicordi 
f '^'Jiella lor reiaartone . Ora dappoiché ritornai» Ja calma in To» 

j fcana , e Lombardia ( e) * Sipgn»4» ftt de* Jtomaui „ d! Unghe- 
Rtr.ìUuc. ria e di Boemia , fi mife ia cammino verfo Roma ^ dove per- 

(b) C«/fA«- venne nel dì 21. di Maggio , accolto con gran im^nitìccnza dal 
non hèfioirt pt poio Romano, e eoa aflctto paterno da Papa Eugenio » Wel di 
% s^^i1 3*' ^ nedefimo mefe> fdia- della Pentecoile» legui nella Baiiti* 

(c) Léonard. ^ Vaticana la foienne di lui Coronazione feooodo il riiOk confuo» 
Antiu.Hifi. to; laonde cominciò egli ad nfarc ne' Tuoi Diplomi il t to'o d'Itn» 
Mn.{Q. _ perador de' Romani, non ufato lìii qui dJ^li Eletii , fe non dopo 
^'blU^s' aver ricevuta ia Corona Romana {i) , Partita di Roma nel mele 
S.AMonin. d'AgpHo y venne per Perugia, c poicia a Kimini , e per ia &o» 

fityniA- iiagnr , dove iKe varf Oìvalierìf e nel di p. di^iieenbiie ^ei^ . 
ius Ah- venne a Ferrara ( e ) , dóve fu maghifìcanaente ricevuto ed allog- 
^fi^Cronica ^''''^ Marcliefe Niccolò , e diede bordine della Cavalleria ad - 
di ^BaZTnjk ^''f*^* > ^ Sigifmondo figliuoli iegiltimi d'elio Marchefe , e a li*» 
tom. 1^.^ luUo^ Borjo , e Folco bafiardi del medeCmo» Paisà pofcia a Man« 
Mer. itaiietr. <ova , c quìvt diiv aiPavec dau> * lìooome accennai poco fa , a 
J*F^^T"" C'««'^''«»«i^<»^»ff»r di qudia Ciltài il titola di JWarchefe, fla«> 
tom."'^^'^* bili ancora le no22e di Lodovico di lui figliuolo con Barbara fi- 
Atf. ita/ie. gliooia del Marchefe di Brandeburgo , Ofserva il Corio ( / ) 
(f; Co/io y con altri , che Sigifmondo entrò in lulia amico del Duca $Ut 
di Milano, e m -parti nemico • Fer lo -coetrario al Aio- arrivo pare» 
'*^^* - . mal Ibddisfatto di Papa Eugenio e de' Veneziani : ma loro ami» 
co fe ne ritornò in Germania . Andofsene di poi a BaHIca , do- 
ve quel Concilio avea già mofse delle infoiitc pretenfioni contra 
di Papa Lugeniu , cda aver anche tirato nel loro pacete il Gap- 
' QkàiuSù Legato Prefitteme di qiicUa Ssm AiNwbka. So- 
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Henne efso Imperadore la Dignità Poniiiìcia centra di que' fedi' 
«ioli • Ma di qudk oootiovcrfie noa è mio adumo il trattarne , 
riaetteadooe la conofceiiza alla Storia £cdeffaJ2rca • 

Non bollivano intanto in cuor di Filippo ASgrìm Duca di Mi- 
lano , fc non fofpetti c penfieri di vendeuc . Fra gir lìltri gli 
Tenne in diffidenza il Conte Frantxfio Sfuria , ed avea prefa la 
nColuzioue di farlo uccìdeiie i ma informato il Conte di così pet' 

- <► j-r « r J^.^ ^Ji. f„. s r _.\ _ ..... >i 




4e , mutato Todio in aoiure e carezze , cominciò a ngiurdario j /<# r. ité^i r , 
come filo -figliuolo . -Era parimente fa collera elio Duca coiura di 
f apa Eugenio , percliè jnetl* antecedente guerra av>ea AM^innie r4ièì>^&'At« r> 

Tue con quelle de* Fiorentini a i danni del medefìuio Ducs'^* 
Segretamente adunque s'ìntefe col predetto Francefco Sforza , il qua- . 
■ìc con prendere il preftefto di accorrere alia àtfi'Cà r]eij;li Siiti a lur 
Spettanti in Regno di Aiapoii, ed allora infeUdii da Jacopo CaUoì a, 
Ikienaiilt» dal Ddcii^ diiitiaiiienie h <w andò .verlb il Aegno per 
ià Romagna . Nel mere di Utovembre pafsò pel fiolognefe < 6 ) , (^) Cr^^'^^ 
c cHinto nelia Marca d'Ancona , o Ha percfic inviato da rne'Po-''' ^'^^<'#'". 
poh o pure per cHetiu;ir le occulte coinmc(fi.)!)i e t a ne del Kf^/fj/r 
x)uca , cominciò colie fue genti ad iulignorirlì di quelia Provia-. 
^€ , :«(rehdofi^:iAifto a Jtii Xwwifo ^ immf da Cotignoia con al- 
tre miUaiCk Con lettere nnte mollrava egli di far quelle «onqui- 
fic a nome dei Conciiio di Bafiléa ( c ) , clic 1' avea rotta col (0 ^y^' 
Papa . Alle mani di iui voiontarramente venne Jcli , e per for- ^"^ 
^ il Monte dtir .Olmo , e qumJi <d6mo e Ferino colia Roc» 
ca , Recaiwti , ed Afcbif , elièndo fuggito jCimwrnì VMkjeo Go- 
>Tematore d* eÌTa Provin«la - 'Anche Ja Chtà d' Ancona lì rendè 
a lur , e divenne fua trilMitaria. Si credeano quo' Popoli di d.ir- 
iì ai Luca di Milano , ma il Conte chiaramente protcllava di 
voler «Ifeine «gli Signore { d ) , Udite quelle iiuove il Duca , f^) 
«onfòicollo ^ftoKcnnence a conutiBar i' imprefa . Mdio Heilb tem S^^^"""^. 
^ <oon altre foldatefcbe «mrarom> nel Ducato di Spoleti Talkmù t^.'^i". 
Furiano , Antonello da Siena , e Jacopo da Innato , Condottieri d* Rer%iióUf* 
anni , alicg.indo anch' efTì cioè iingendo , ellere colà iiivinti dal 
Concilio iuddetto . Ne qui lini tutta la fcena . Anche Niuoiè 
i^rubréted^ , fopraneminaio dalla Stella , dianzi CapitaiK) del Pa« 
M nadalinio .,,moUe i^'armi centra di lui , e doso la prefa di 

.Va Ti. 
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Thròlf cominciò hifelbve la fiefls Roma. In grandi anguAfeéS- 
afifanoi era per tali movimenti il Pontefice . Rimalla in qjuefti ten»- 
pi libera dalle guerre eflerne la Repubblica Fiorentina , ne foffiri 
(jn^jiiamira- un' interna ( ) . Rinaldo degli Albini con altri potenti , vogiio- 
ti, iftor. abbanere la Fazbne di Cofmo dt Mtdicit il più ricco e lag* 

m!iZ'"'' gio di que^CiltMUoi, Ittiio fece, che Benuuéhde Gnufaigiii Goo- 
ttlotiier di giuftiaia > diiamato a Palazzo elfo Co(ìmo , ii traip 
tenne prigione . Fu in pericolo la vita di lui . Tuttavia andò a 
finir la lempefla in relegar lui per dieci anni a Padova , Lorenzo 
fuo fratello per due anni a Venezia , e gli altri Medici in altre 
Città • Fermodì , come già dicemmo Aifonfo £c d* Aragona ad 
Ifahia colia Aia Fiotta , al'pettando mutazioni » (è JavorovoU nel* 
(b) CioffiaLh Corte della Regina di Napoli ( b } , Riduflè intanto alia- fuir. 
j^apoicu divozione Jacopo Duca di Sella j. ma quefto fervi appunto a rov:- 
J " W ^^^^ gl! iniereflì fuoi ( c ). j. perciocché CùbeUa Rujfa Duchell4 di 
(c) ir0/iiir>-Seii^ » eia cui fieoome favoóia delia Regina dovea venir» il buoi 
tontijiMuk.wiito » c0èndo nemica dei- Buca fuo marito . voliat». maateU» 
tm»a$d, impiegò limi i fuoi ufiz} centra d' Aifonfo . Egli dunque trovan* 
do delufe le fue fperanze , fatta una tr^ua di dieci anni col- 
ia Kegina , fe ne tornò fdiernito in Sicilia » Nel mefe di Dir 
€>iiMnV*Gembre ( i ) Ahmh itf^ OMa^ , oluaaiaio dal Popolo , en- 
di Bologna ^ Yaói , e fe ne lece Signore , cou ifcaGciarne la Guai>- 
^«t luUU, Pontificia. E Sigifmondo Malattfla Signore di Kimltii^HQÌ^ 

*Àr.n"ès to con Mdmpt. Aio ftaieiio » oco^ ia» Città, di Cciirù^ 

i a. 

Ainw di Cristo Mccccxxxtv- IhdizIoQe aniii. . 

dì Eugenio IV. Papa 4. 
di ^iOisMOKAO- Xmpctadoce 2i. 

fe}J?4jrMU fn qnef^ anno- gli -aiTanof di Fafa Cufcnlo ( e ) ^ 

pah' un canto T afflliggCTano i Padri del Concilio di Bafi- 
léa , clic infuperhiti faceaiio di mani e di piedi per abbaflare l'Ali» 
toriià del Papa , e far conofcere liipcriore ad eHa quella del Con- 
cilio Generale . Andò tanto innanzi la bn^a , che Eugenio colla 
mira di fcbivare ano Scifma , cbncro ika voglia cedette ad- ako» 
ne pretenfioni di que^ Padri.- ìt-clie diede poi motivo a molte di> 
^ate £» i ^eokigt » J^ail' alna parte ««ftera h pcricitiiione fat^ 
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ta agli Stali della Chiefa dal Conte Francefco Sforma (a) , Coli' fa)X//n*/i?/A 
acquillo della Marca avea quelli rallegrata non poco ed accrefciu- p/'^f^^^^'^'' 
ta la tua Armatale però durante il verno pafsò nell' Umbria , con ^Z^^"'. ^* 
occupar Todi, Amelia, Tofcanella , Otricoli, Mogliano, Sorianoj Ucr.lralii;, 
ed altre Terre . Aucrrito da quello fiero temporale il Papa , al- 
tro mezzo non Teppe trovare per quetarlo , eh,: quello di trattare 
un accordo {b ) . Spedi pertanto allo Sforza il Tuo Segretario [^) BUndu» 
"Biondo da Forlì Storico rinomato f e la coiKhiufioiie del Trattalo ■^«•i-'-i* ■ 
(a y che Eugenio concedeiic al Conte Francefco in Vicariato , faa • . * -i- 
vita naturai durame , la Marca d' Ancona nel di 2^, di Marzo; 
e per maggiormente impegnarlo alla propria difefa , il creò Gon- 
falotiiere della Chiefa Romana . Si accinfe in fatti lo Sforza a fo- %r 
flenere gì' inieredì del Papa ; e perchè Niccolò Fortebraccio tenea «A >• 
flreita Roma , inviò due mila cavalli folto il comando di Loren^ 
Jìitendolo , e di Leone Sforma fuo proprio fratello in foccorfo a 
Michdeito Atuniolo , Generale in quelli tempi del Papa . Anda- 
rono quelle genti all' adcdio di Tivoli , dove s' era fortificalo il 
Fortebraccio, il quale da lì a non molto attaccò una batta^ia , e * ^ 
ji' ebbe la peggio. Portoni lo ftelTo Conte Francefco all' allèdio di " ^, 
Moniefiafcone e l'avrebbe aflretto alla refa , qualora FUippo Ma- ./ 
rio Vifcontc non aveOe imbrogliate le fcriiiure . S'ebbe quelli for- v .^.tJ^ 
le a male , che il Conte Francefco avelie abbracciato contro la 
fua mente il partito del Papa. Per quanto dunque fu creduto, ri- 
corfe ad un altro ripiego a lìn di falvare le apparenze ,. e di far t», 
del male, fccondochc fofpirava , all'odato Pontclìce» Cioè operò, ^ - '-v 
che i Perugini, o fia che aveOTero^ , o pure che fìngedero d'aver ^ 
paura del i-onte Francefco Sforza , chia«»airero in loro ajuto Nic- 
tolò Piccinino lor Concittadino ( c } , il quale inoflrando di voler (c) /Ammirai 
trasferirfi per bifogno di fua fanità a i Bagni di Petrtuolo, ottenne pjjj'"^'/^ 
da' Fiorcfiuni il palfaggio di fecenio cavalli , ed altri cinquecento '^T 
ne fece marciare per la Romagjia. Giunto che fu il Piccinino, 
correndo il mefe di Maggio , in quelle Parti , arreftò i difegui del- 
io Sforza, e cominciò a camminar d'intelligenza con Niccolò For- 
tebraccio, il quale ricevuto un rinforzo di geni»» da Viterbo , pìw 
che mai fì diede ad inquietare, ed a igulliare i Romani. O.diva 
egli nello ftelfo tempo delle trame co' Ghibellini di quell' Augufla (d) Ray/Jain 
Città , di modo che follevatofi il Popolo Romano nel di 2^. del ''"^ ^^^r 
mele fuddeiio ed attizzato fpczialmente da' »w.olonnefi ( J ) , andò Blondttsi' 
fuiiofauiciite ^ UuieatarO al Paj^a delle v^filaziwi > che loc con ve- (ir «//i, 

niya 



Dlgitlzed by Coogle 



A M N A L I D' I T A L I A. 

' ' «iva di Toficfire pel Tuo inai governo , e a far' iftanza , ch'egii 
coRoedeflè koro H reggimento .temporale deils Città . Tanto il lS»> 

ca ài Miliuio , quaikio il Concilio di BaHiéa , fu credulo , che le^ 
grciamenlc *lbfIiaircro in ciucilo ùioco . Andò ramo innanzi i' ardire 
de' Romani , elio non loi.nncntc tecero prit^ionc Francefco Condol* 
mieri Cardinale ^ e n'poic d' elio I apa , inu aiìche milero le guaf* 
die al Palatao ^el J*onielioe medefimò , abitante ;il!ora a* Santi ^ 

(t) Jofijnth pdBUAi t riieoendulo anchVeflò come prigioniere (a). Ebbe la fia»> 

SulUAn- Papa Eugenio nel di 18. di Maggio di piterfene fuggire tra- 

*"^* veflito con due foli coirpaom da MoiUiCo B^iicdetiino , o lìa de* 

Ker.luL Minori Uiiervanti , e di putcrii imbarcare in una iilulo « o pac 
0«nie€ briganuno*^ Aocortifi di Tua fuga f Romani, il per^guitaraMo^ebè* 

ci Bologna^ leflrarono molto per le rive jdW Tevere; ma volle Oio^clie fano 
e falvo egli pervenire ad una galea, clic PalpMiava in inmc di là 

(h)'^no'nimo Oliìà (b) . Adagiatoli in ella pervenne egli nel di 22. di Giu- 

JfififiadiFi- gno a Livorno ^ da dove parso jpoi a Firenze nel di 23. accolla 

ffff 'con^0Óhde 4)nofe da quel Popolo « ' 

J?r/ ' ' .dunque Koma in potere di Niccolò Fméimgàé , tU 

(c) Ste^lan- '1^^^ poco fililo di que' Ciltadini (c) j imperciocché dall' una parie 
Jnftffura Mkhtìtuo , c LoTcn^o da Coiignola con Leone Sforma , e dall' altra 
^iar,im^^ il Cafieilano ài Sane' Angelo li xonnentarouo »i fauameiue con fac> 
{clie^ e moni, che comifitnarono dòpo «Icnn linefe a <defìderare, 
e a parlar d^ accordo . Pertanto nel di 26. d'Ottobre Jdiovanm ài. 
(d) f^umtA Vitelle/chi Vefcovo di Recanati , e il Vclirovo di Turpia (d) npi- 
Vof. gliarono di confcnfo de' Romani il pofTenb e dominio di Koma a 

Italie» P^^^^ Papa. Furono aliai vicine in quelli tempi ^'Armata dei 
^* ' fionte Francefco Sforma <nn Mwhént» 

v^l-' ' ^ , c dair aitM^jqtiella di Niccolò Piccinino congiunto con NifiM 
(c^ Si'nfnetf. pbffeifMcw , 3 vcnìre alle mani fra loro (e), e fuccedcrono anche 
ru.Frjnctfà molti movimenir delle lor armi ; ma inierpoftilì gli Ambafciatorr 
^om"tt'^' del Duca di Milano, feguì /"ra loro una /pi eie di concordia, pec 
ÌSxr.ItÀ ti obbligò il llccinìno ;di iido impacciarli nelle 'cole .4i tioma; 

Meotrè da quella parte erano fono ti fe(6 delibami oli Stati del- 
(f) Cronica la Cbìefa , fi accefe un altio 'nccndio in Romagna (/) . Nel di 
di Bologna 21. di Gcnnajo , cdendofi foilevato il Popolo minuto d'Imola» 
tolfe quella Città alle genti dei Papa , e chiamò colà le miiiaie 
dei Duca di Milano, die Aahziavano a Lago: il che diede nnoli» 
-vo a GMdantMia de^ Mn^ttii ^ijgnot ^ìFacnia di far guetra a qwt 
la Citta « e di «txamar ^uifi lune le <&Mia'dd 
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Ter qnefla novità non meno i Veneziani ,.cFie i Fiorenilni , fpin. 
li niaffimamentc dalle illanze del Papa , llrepitarono forte , lamen- 
tandoiì , che V incontemabil Duca di Milano avelie chiaramente 
coiuravenuto a i Capitoli dell* ultima pace , E percliè anche in 
Bologna v' erano de* cattivi umori per cagion della Fazione allora 
dontinante de* Lanedoli , fpedirono i Veneziani fui Territorio Bo- 
lognefe Gattamelata lor Capitano con mille lancie , acciocché le- 
Utile r occhio addoflfo a Bologna , intendendoli col Governatore di 
quella Cina, che era allor» il Vefcovo d' Avignone . Gattamelata ^ 
fenz' altre cerimonie s' impadronì di Caftclfranco , di Manzolino , e »i 
della Rocca di S. Giovanni in Periìceto i ed efsendo capitato nel 
dì ly. di Giugno ad elsa Terra di S.Giovanni , Gafparo fratello 
di Batifta da Canedolo con cinquecento cavallr , venendo da'fer- 
vigi della Repubblica Veneta : il- Gattamelata il fece prigione con 
tinta quella gente ^ Si foUevarono per quello i Canedoli in Bolo- 
gna , e dopo aver prefo il Governator Pontifìcio , introdufsero in • 
Città duccnto cavalli del Duca dr Milano . Trattollì poi d' accordo 
con gli Ambafciatori dei Papa : ma perchè non fu rilafciato Gar 
iparù di Canedofo , non ebbe eflèiio il Trattato ^ Intanto nuova- 
gente ver ne da Venezia a Gattamelata fui Bolognefe e in Ro- 
magna , che* occupò Cartel Bolognefe , Callello S Pietro , ed alit: 
Luoghi <^ l Fiorentini vi fpedirono anch' elTi Niccolò da Toleminp' 
colie lor foldatefche ; c nel mcdefimo tempo il Dnca di Milano ^ ^f^,;* [*!^ 
oltre air avervr inviata gente dal canto fuo , richiamò anche Nic- / j^*" 
colà Piccinino colle fue (quadre dalle Terre del Patrimonio ( ^) * Jm^z'o,°\'''' 
iVenne il Piccinino a poUarfi ad Imola , e dopo varj piccioli fat- /{//•. itali V** 
lì , nel dì iS. d'Agorto , ficcome Capitano accorti ffimo , e niae- Bonine,^ 
■Aro di guerra , avendo con fallì afsalti tirata di quà da ujj Ponte -^""'^ 
fra Imola, e Cartel BoFognefe parte dell' Efercito Collegato de* ^J^^ ^ 
Veneziani co' Capitani fteflì , c fatto da' fuoi occupare quel mede* (b) Ammi" 
Cmo Ponte , non durò gran fatica a sbaragliar quello corpo. Do- rati , lUor. 
jpo di che marciò di là dal Ponte , e fconlìlfe il refto dell' Ar- ^"""it* 
«mata nemica • ^egnalati^^na fu qucfla vittoria' , minutamente dcf ^^^^'cronie* 
ferina- dall' Ammirati ( h )', perchè il Campo de' Veneziani « Fio BoIoÒia 
•lentint era compoflo di fei mila cavalli , e tre mila fanti , e fe- tom. \S. 
«ondo la ( ronica di Bologna (c) fu creduto, che appena ne fcam- 
•falserò mille cavalli rellando gli altri prigionieri ; e fra quelli J'^jj,^^^^,-''* 
-iriiimi fi contarono ( <i ) lo ftefso Niccolò da Tolentino Generale ,j/a. ,j. * 
<de^ Fioreniùìi , che mori poi , o fu faito morire p Pietro Giam ^r.itoL. 
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P0d9 degli Orfinì, AJhrreM^ Manfredi di Faenza , Ctfarc dà Mdrdntng^; 
fd altri c oodoitieri d^arrni. Ébbero la fortuna di iàlfarli Gétt^ 
melata y Cuidanconio de* Manfredi Signor di Faenza , e Taddea Mar" 
thefe . Spefe poicia il Piccinino i due ieguenti mdì da liberar da* 
cernici varie Lailella dd Bolcgneie« 

In Fieenfe nel di a^, di Settembre gran tumulto lisce quei 
W^^tri Popolo <a) , e fu richiamato dall' efdio Co/imo iiediei jooo jAiìA 
<g9w«J confinati. E perciocché la rotta data dal Pit.cinino in KooMgiil 
imni. iS. ^^^'^ molto cfaltato il Duca di Milano (b) , i Fiorentini cer- 
Mer,ltitU careno di condurre al fervigio loro e della Lega il Conte Fran&C" 
^ÌA^' fi^ Sforma , già divenuto Marchele della Marca d Aacoua . .QueAÌ 
^^»ttn^ ^ tiDvafa alloni di Hanza a Todi , e ^iiiaittoiraue gli lidierò .da« 
■ • vanti agli occhi i vantaggi , che fperava dal Duca di Milano .col- 

raccafamemo di Bianca di !ur figliuola i pure cojifider^to , che il 
Piccinino gii andava avanti nella grazia dei Duca, e che a iuj, « 
non a Te , verrebbe raccouaandato il comando fieli' Aruùata : ance* 
pofe a)i*«)oef|eRa delle fperame deU* avvenite la oeruau de pfe<« 
lenti vantaggi. E tanto pià , peicliè gli premeva di conlervate 
l*acc]ninato doiniiiio delia Marca , e di tentili amico il Papa co* 
Fiorentini , e di confervare il grado di Gonfalonier dv.'Ua v^hic- 
(e) Stnmta ùl ^ c ) , Pertanto lì acconciò al letvigio loro con otioceiito ca^ 
^/'/'J^" valli , e eriiquecento ftiKi . Il Simonetta ( d ) parìa ùdi tre ,iiula 
Mn'Mtdl cavalli , e di mille fanti , e che ad efso Conte Francefco iìi pio» 
f^'i Simonet. tììcho il Generalato dell'Armata de' Collegati . Da molto teiiipo 
yu. Frane, lignorcggiava la Famiglia de' Varuni in -Camerino . l-*er opera di 
^f*^ ^ 1» Giovanni ^iullefchi da X^orneto Vefcovo di Kecanaii ,e poi Pa« 
'^.ìLr iriarca di Aleftandria , |)eFlbnaggio , .die per la Ina iypeibia « 
crudeltà sfregiò di molto il Paftorale e la .Mitra » fa uccilo Già* 
• ^ * vanni barano da due fuor fratelli ; e a Pierw GenùU altro lor tra» 
tello dallo flelk> Vitelle fco tolta fu la vita. iNon paho moUo, 
che i due fratelli uccifori , cioè GentiU Pandolfo , e M'^fi'^fdo , to- 
nno imcidati dal Popolo di CamerHiO': joonchei Varani pad** 
rono quella Signoria , « i Camerinefi fecero tributar') del Coni» 
te Francefco Sforma con permeffìone di governarfi colle loro Leg- 
gi. V'ha dii mette queflo fatto folto il precedeiue anno. Per al- 
(t) CvUHf- cun tempo avea Amedea ^lU Duca Pi-itno di Savoja , e i ruicipe 
^ um"' ^ ^i^^t* <0 gioriofa«ieiiie, e fav^mente governati 4 iiioi Sia* 
%timSit^ ti,. cpiaiid*€O0OtCne nel Novembre deiranno prefeme dato un cai- 
f^\wm*\* ^ gàndeae lenm , - e linuiiiiftio il go?tnv>- a i- due fuor 

tigliuo^ 
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figliuoli iMÌgi , e Filippo fi ritirò in un romitaggio a Ripaglia 
prelfo il Lago di Genevra « ed ivi iflituì 1' Ordine di S. Maurizio, 
r ra poco vedremo quefto Principe in una pofiiura l>cn tlivcrfa . 
Guerra iinanto era nel Regno di Napoli (a). Sovvertita la Regina (») Chmal, 
Giovanna da' Tuoi Configlieri , cioè da gente invidiofa del potere e ^"^^'i 
delle ricchezze di Gian- Antonio Orlino Principe di Taranto, cliee u^' ' 
ra allora il primo Barone del Regno , gli molle guerra . li Rt Lo /ir,„ji, 
dovico d! Angiò , dimorante allora in Calabria , per ordine della ^>JB>e0Ì^ 
Regma menò centra di lui mille e cinquecento cavalli , ed altret- ' ■ * 
tanti pedoni. Tre altri mila c;ivalli conduilè a quella imprefa /t- * * 
topo Caldora , allora Duca di Bari, e Signor deli' Abbruzzo j e la 
Regina vi mandò cinque altri mila cavalli . Coiura di quello tor- 
rente fece quanta difcià potè il Principe di Taranto , ajutato da 
Gabriello Orjino Duca di Venofa Tuo fratello; pure paflavano iTjale 
i Tuoi alFari , ed era , dopo avere perduto alcuf<e Città , in peri- 
colo di rimanere fpogliaio di tutto , ellenJo anche fiato aifediato 
in \ aranto . Ma veniuo il Novembre , fu forprefo da gagliarde 
febbri il Re Lodovico , ed «(Tendo palfato al Callelk) di Colenza in 
Calabria , verfo la metà di quel mcfe pafsò a miglior vita . Prin- 
cipe per le fue rare qualità compianto da tutti , e Tpezialmentc 
dalla Regina , ben pentita d'averlo trattato si male per tanto tem- 
po , con tenerlo lungi da fé. Aveva egli fpofata in quello, o nel 
precedente anno , Margherita Hgliuola del fùddetto Amedeo Duca * 
di Savqa , e forella di Maria Duchejfa di Milano , ed avea anche 
impiegata , o gittata buona parte della dote nella fpeJizione fud- /j^v Cuief^a. 
detta (fr) . Divenne poi quella Principe'Ta in feconde nozze moglie HifloiutUU. 
éi Lodovico Duca di -Baviera , Conte Palatino del Reno . -Per la M^ifyiM 
n:orte di quello Principe , e perche Jacopo Caldora , fazio lino af ^-^voy^A 
ie gola di prede, s'era ritiralo a Bari , relpirò alquanto il Prin- ^ 
cipe di Taranto; e con quelle poche genti , che aveva , ufciio in , 
canìp:igna nel verno, e in meno d'un mefe ricuperò tutte le Ter- 
re perdute: frutto mafllninmenie delle fue amabili maniere, edei» 
là iua Qiioratez^ e giuUiiia. 



Tom.IX, X Anno 
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. Aimo di Cristo mcccctov» In&ioae xiir« 

di Eugenio IV. Papa y. 



Confermarono in queA* anno i Veneziani e Fiorentint la Lega 
loro per dicci ar.iù cvvciirre , per opporfi allora e di poi a- 
(t^l^jf/it/d. il qiiicii penHeri del Duca di Milano (a). Ma il manierolo NiC» 
^«•tA colo ÀJarcheJe d' Elle e Signor di Ferrara , delio dalla Provvidca- 
^*'*9'. 23 per (bre ne^ tempi ad^etro b pace ali* Italia , que0a volta aa« 
cera fi sbracciò per ifmorzar ia nuòva inibr» guerra Il credito 
dtila Tua cnoratezza m si laiii inaneggi animò il Papa , e luiie i* 
alile Potenze guerreggiatiti , a compromettere in lui le lor ditfci- 
(b) Cronita tcrzc {jf)', laonde nei di io d* Agolio furono fegnati gli Articoli 
f'm^Te*"** della pace, vantaggio^ al Papa, come fi può vedere nella Storia 
'h"!r ha/ie. ^^'^ Biondo (c): per li quali ce^ la guerra di Romagna* Imola 
(c tìiondus refliluita ai F^^pa, e Bologna anch'eira lì ridulè alla di lui uf> 
J)u,\Jt:f, bid.cnza. Terno allora in ella Città Antonia de Beiuivogli Capo di 
Aia fazione con aiui fuorufciii^ e (quantunque non ribello del Pjpaj» 
anzi in add?«tra fcwpre a luì aderente , pure nel dr 33. di Ui* 
ccn bre per pi dine di Baldaflàrre d*'Offida: Minillro Pontificio e& 
(io llato prelb , gii iniquamente e fenxa mìfericordia tagliata 
la Idia . I er c,i!tflo fatto tirannico fu vicina a ribellarli di nuova 
la Città di Bol( Ki a . Gran fcUa nel Gcnnajo dei prefente antx> 
di (<<) A» iàita in Ferrara per le none di LiontUo tìgliuob del Uar^ 

tom, Tt^^ ^^y* HttM d'£lle eoo M*rgli»ìta figliuola di Cim'Frmetfio Gom 
"Rtr.iijUc. ?<igA Majrtht^fe di Mantova . MarfiUù da Carrara ut'ico iigliuolo 
(e) Sannt» Itginiiro di Francejco II, già Signore di Padcjva , ( e ) tìnqui a- 
y^^^""* vea menata vita pi 1 vaia e quieta , guardando!] dalle inlidie di chi 
Aer, Jtàlùtr, P^^^^ defìderai ia fua ««or te ., JU*andò tgli a cercare da fc ilein> 
'nel M^rao di queft* anno «dU* avere orbito ìtk Padova uo Trauai» 
con alcuni di que' Cittadini , che gif doveano aprire una Porta » 
e far ribellare la Città. Nell'andare colà , o Ila che folfe tradito 
da un fuo ccrnpadre, o pure che i villani del Vicentino ilricono- 
fceflèro , fu prclo, e pagò colla iella l'infelice efito de' Tuoi dife- 
^Pi/r"""'' i"^* P^"^ fogj^ acqaera ancora non pochi de Congiurati 

Sfinim"^' "dovanì. Prima poi che feguilfe ia fopra mentovata pace.(/) il 
/vf». li. Come Francefco Sforma Gererale della ern vcnnro in Roirt-igna 

Atf. Iittìg, co^e fue genti con dilegno di opporli a JNiaoiò i'iccimno fpcdiio cola dai 
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Duca di Milano. Per la di lui lonianan2a incoraggilo Nucoìò Fof' 
ubraeuo nemico del Papa con una marcia sforzata ariivò addoP 
fo a Leont Sforma iafciito 4*1 Conte Fnincefco Tuo - fratello a 
Todi con miìle Avalli • ^ cinquecento faiui per guardia de* fnoi 
Stati , e il fefoe prigione co i più del Tuo Itguito . Dopo di che 
fiefe le conquifte , e i Jacclicggi nei Territorio di Camerino , niì- 
naccìando .anche ii reflo della Marca. Fu da ciò obbligato il Con- 
te Francefco a volare' colà. Spedito Altjftfiinr Sforma iuo fratello 
con TBiian» jFiaÌ0m contra d'elfo Foitebraccia, che .aflediava 
allora Capo .del Monte, fu quel di Crmerino attaccò ja battaglia. 
Andò in rotta T Armata del Fortebraccio , ed egli llelTÌ) m - t il- 
iiìenie ferito fini da lì a poco di vivere. Rallegrate Je iiiijizic 
tincitrici del Conte c^l rìcdiifluno botffno j .furono apprelTo con- 
^otté-aé Hm, già occupato dal Aiddetto Fortebracdo * $r ren- 
€è al Pafi^^^nella pttà^ e ^eooe Aa»Uo idei Orna Xu jimelTo in 
Jibertà . 

Ma quello , clic più flrepitofo riufcì ncll' anno prcfente , ci 
'^vien fuggerito dalla istoria di Napoli { a ) , Poco Iletie la Reai- (a) Cìornsti 
IKI di Napoli GUivmna II. inferma .da qualche tenr.po,a tener die- ^■'P'^^"» 
tro al defunto fuo figliuolo adottivo Lodovico i' Angìò . Manco .d- jJJJl^i^ 
la di vita nel di due di Febbrajo , con lafciare erede Renaio , o 
fa Rimeri 4' Angiò , fratello ^li Lodovico . Vi fu , chi pietefe 
battuto alla macchia quel fuo Tellamento . Dimorando allora in 
Sicilia Aìfonfo Ite d* >AragMUt , teneva ièirpre gli occhi ^rii io* 
fsra i fatti del Kegno di Napoli , e jgià era nel fuo partiw •'CmH* ^ 
Amnrìio degli Orfini Principe di Taranto col Duca di SefTà , e con 
altri Baroni . TrovolTì allora divilb il Regno in varie Fazioni (b), K^Mbntim, 
Papa Eugenio IV,, pretendendolo devoluto ^lla Santa Sede , non fo- J^ft^Frmeijt» 
famente fpécll colà i Monitor] , ma diede ordine a Giovmnt yì- ^^^'^^ 
9éUfeo di entrarvi colP Armi Pontilizie ; né gli mancava il fuo par* '^S^iaéorer, 
tito. La Città di Napoli con alFai altre Città e fìnro' i teneva yinHdl, 
quello degli Arg'oini. E in ter2o luogo, fccome ho detto , fa- 
ceiwlo il Ke AlfonTo valere 1* adozione già di lui fatta , bcuthè ri- 
trattata dalla Kegina , ed afiìflito da molli di Tua Fazione , fi niì- 
fe in punto per ottener colla forza ero , die gif era contraflata 
dall'altre contrarie Fazioni- Unita dunque una pollènte F!r!! , 
andò a sbarcare nel Regno di Napoli , c a con^in^ncrfì col Duca 
di Sella: nel qual tempo Jacopo Caldora , e Michele Aue^dolo alfe- 
4iavaAo Capoa , occupat» dalle genti del Principe di Taranto • 

X a Gran 
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pefo avrebbe dato aii'arnu del ,Re AifonTo V acquiiìo di: Gaeta; 
Città' fixte. e mercantile^ però la Arìnfe (Tafiedio per mare, e pei 
terra , e «^nùncfò a berfa^liarla colie bombanift* Non fapeodo* i 
Gaetaiii ma! preparati alia difefa a chi ricorrere , Tpedirono per 
ajuio a Genova . Nemici capitali de' Catalani erano da gran tem- 
po i Genovefij e quelb motivo afigiunio aU' eforiazioni del Duca 
di Milano loro Signore ,,che G dremaiaira maloootento del Eie AI* 
(a) Johann^ fonfo , baftò pcT. muovefU (a). Dopa aver danque fpediie dut 
SulUAniu ^iee foccorfo di quella Città , fecero un armamenio di tredi^ 
^om^n g*"©^** navi fotto il confando di Luca Afercto , valente Maeftro di 
^r, ftt i'f^ guerra neile Amiate di mare , e quello inviarono nei di 22. di 
Luglio alla volta di Gaeta* Appena ebbs raoitnolò Re Aifoofo 
iotefb ravvicinamento di ^oeAa. Flotta. , che io perfoaa Cali folla 
Ipropria , e lì difpoTe per incontrare i netnici . E a eTsa oo^npoda 
di quattordici grofse navi , e di undici galee , Ibpra le quali la 
flefso Re con tutu la Nobiltà Tua, e de'fiaroni Regnicoli, e corv 
circa, undici mila combattenti aodacono come ad un ficnro trionfo^ 
tele la troppa loro fìiperloiità di forze . Le grida^ e le ingiurie, 
cc^e quali afsalirono i' Armata Genovefe , diedero- nel d'i cinque 
d* Agoflo verfo 1* Ifola di Ponza il principio alia terribil battaglia, 
che quali dal nafcere del Sole durò fino ai Tuo tram ontare . iiv 
ef&a fecero di grandi prodezze le mtUzte dei Re Aifoufoi nu po:^ 
fi può aifeafbaza deTcrivere la bravura de* GenuMeff qoaltveii* 
^i) Simoneut» fatta di pienamente fcontìai^ere la contraria Arinita ^o) , e di 
Vii^ Jrinti- prigione lo flefso Bit /Ufonfo , Giovanni Re di Savana , ed i4f- 
"^m*"^ rigij Gran Mailro di S.Jacopo iuoi frati:lU , Gian-Aitonio Or (ino 
Principe di Taranto , Jacopo Mar\tm Dkok di SeHa., An^do Gam» 
Swb»r ^ baitfi$. CiMUe di Campoballà * Onoruo Gmum» Grate .di Moroone-i^ 
M'/t-w- ed altri non pochi Signori , de* quali tralafdo ii nome. Delle quae» 
lordici navi del Re una foU' ^ Ùivò ^ ìiLcm era- T loiaiue- Dom 
Piaro Tuo fratello ^ 
' ^ Quefla inlìgne vittoria dì mare ^imb Rancffco- Scinola , edt 
CfuUmo Zopp» , che pel Duca di Milano- difendeano- Gaeta. , - a 
tentar aiìc h'edr la. lor fortuna y ed ufciti colle lor genti centra 
degli airccitanti , vi dietJcro dentro , e li mifero in rotta : con 
che rellu ioterainente libera quella Città • Ciò fatto i Vittorio* 
fi Genovefi , bruciate le navi preTe , e ritenuti i foli gran Si* 
(noii.^ fecero vela- alla volta* di Genova , feo/a voterC mettere 
altxa> imfrela. » Gola giunti » ed' informato Mwmi 
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ea di Milano di quel profpero avvenimento , volle che fi condu* ' , * '•' 
ccllcro a Milano tutti i prigioni . O lia che i configli del Piccini' - • 

■0 , od altri motivi politici avellerò forza neir animo del Duca , o 
pure, che il Re Alfonfo , Principe di mirabil- fenno ed eloquen- •c.^^** '. * 
za , fapelFe l^en valerfi della fua lingua , e delie- fue proferie in ' ' '.• 
tal congiuntura : certo è che il Duca il trattò come amico , e * ' * 
niagnitìcamcnie V alloggiò , e fatta le^a con lui da li a poco ' .. ' 
tempo il rimife in libertà con tutti i ìuoi . Portata quella nuova 
a Genova , fe ne alterò si forte quel Popola tra per l'odio loro 
a* Catalani , e per vedere si miferamente perduto il frutto della 
lor vittoria , giacché fenza alcun rifcatto , lènza alcun vantaggiofo • - 
patto per loro , fu rilafciato Alfonfo con tanta Baronia : che Hn 
d* allora cominciò a macchinar la rifoiuzione di fottrarfì al domi- ' 
nio dei Duca , di cui per altro erano mal fodJisfatti , perchè loro 
non avea mantenuti i patti- ( a) , Pertanto nei di 12. di "Di- (a) Cario T/^ 
tembre prefe l'armi , e gridando yiva la. Libertà , fi follevarono, JlfUaatm 
ed uccileio Oi}i^\ino , a lìa Pacino da Aliate , o fia /liùat» , Go- 
vernator della Città , e fcoflero adatto il Giogo Duchefco . Que- 
llo gjuadagno fece colla fua generolità il Duca di Milano. Aveano 
jinanto i Napoletani ( b y l'pediii melTi per chiamare a Napoli (^^ Chnali' 
Renaio £ Angiò Conte di Provenza , a cui diedero il- titolo di ■^■'/"'^"• 
Re. Ma accadde, che egli era llaio fatto prigione in una ^»Qita- j-'j^^J* 
glia da Filippo Duca di Borgogna , iìc potendo venire , fpedi la 
Megina IJabeUa fua moglie , erede del Ducato di Lorena» e Prin- 
cipelfa di gran faviezza. , con Luigi fuo fccondogeniio , cUiamato 
Pnnape di Piemonie . Venne ella , fu ricevuta con onore in Gae* 
ta yy e uwlio ptù in Napoli ed avuta ubbidienza da molte altre \ 
Città , fpedì Micheleito Auendolo col figliuolo Luigi in Calabria: 
Provincia , che in breve fu ridotta alla divozione di lei . Ma * 
Don Pietro Infante , ayuto ordine dal Rt Alfonfo fiio fratello do- 
po la lua liberazione , di venirlo a prendere , pallàndo con undi- « 
ci galee davanti a Gaeta nei dì di Natale , e faputo , che per ia -^^ v. • 
pellet' era rellaia poca guarnigione , fe ne inipadroni ; e ferma- 
tofi quivi , inviò i legni a levare il fratello . Nè fi dee tace* 
re ( e ) , che il Patriarca Vuelkfco trova<idofi nel di 3 1. d' Agoflo (c) Petronio 
a campo conira del Piefetto a Vt-tralla , l'ebbe per tradimento in *.4' 
mano , e gli fece tòrto mozzare il capo nelKi Piazza di Soriano . 
Ccmii.ua^ 3 intanto il Concilio di BaHléa , col conieniò bensi del 
Papa , ma wn fenaa q^voiidiwii disgulU dei Aìcdcfimo PoiueOce , 
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«Ile Ipeziaimeme s'eUie a male neli* anno prefente, che qiie'Padri 
■veflèro abolite le Annate 'de* Bencti/j, picietidendo elfi, che pu«- 
aflèro di (ìmooia , e dita con ciò una fiera' ftoccata air £rario Poo» 

(i)SImorfit. ù\icio, l\ Popolo di Fabriaijo !ì foilerò in quell'anno («) contro t 
itórt / '''^ ^''"'"^•^ CAwve/// Tiranno ci. Ila !or ( - i , e Jopo fi^r ^ in orrido 
tlTlù^' ««ac^^'o J^'' » e di unta ia lua 0 ii-iia , >i diedero ai Conti 
Kir,iuL fraacefco Sforma , che vi aule pceiiuio • 



Anno di CRi«tTO wcccrjtxvi, fndÌBOiie xir* 

di Eugenio IV. Pa u 6. 
jpli .$i<xisiaoM>o luipaadore ^ 

«Tn qiìì avea Papa Eugenio tenuta la Tua refiJenza In Firenze; 
onorato , e rnpettaio da quel Popolo , a cui rton poco torna- 
va il conto d'aver prelb di fe la Corte Poiitilìcia. 1 Romani 
ril* inoomro ^ che dopo la foga del médefiBBO Papa , oltre al pro> 
vare un catiiyo governo , miravano crefccre ogni jdi più la lor po- 
W) Peror.ivtnh ( b ) , perchè privi delle rugiade Papali , gli fpedirono nel 
•^of /. »4t Gennajo di qued' anno AtnF)arc!atori , pregatidolo con tutta foin» 
^MhbdU, niefjjoDe a riiornarrene alla Aia Sede . Ma il Pontetìcc troppo ri- 
.aordevole del recente afliranto a lui fatto , li mandò in pace fen- 
aa volerli confolare. AH* incontro tenfiderando fin couvenemte 
alla fua Dignità T abitare in una Città propria, che in cafa altruf« 
prelè la riloluzrone di trasferirli a Bologna . Si moile dunqtie 
(c) £r0f^« da Firenze nel di i8. d' Aprile { c ) , e nel di 22. fece la iua 
BoUgn» folenne entrata in eHii Città di Bologna, Qualche <ÌilIapore di poi 
dovette inforgera fra eflTo jPòmefiee , e ìi Conte Frmtrfco Sforma ^ 
ii q4iale colle fue gemi era in Romagna. Per òridine del medeli* 
{i)Simonttt.vc\o Eugenio (i) avea quelli fatto l' al Fedro di Forlì , e coftrcttò 
pkifi^é* Antonio degli Ordelajfi a diineiiere quella Città , ,!ornò all' ubbi- 
dienza Pontifìcia nel di 24. di Ltiglio . Perciò andavano atte le 
cofii a feconda de f ddiderj d* Eugenio , ft non che gli -flava fnl 
cuore la Marca d* Ancona poffeduta da elfo t^onte , e cominciò a 
pentirfì d* avergliene conceduto il Vicariato . Queflo fu creduto 
ii motivo , per cui fi diede a cercar da li innanzi le vie di ab- 
liatterlo . Fece in quello mentre guerra a i Conti di C.unio , e 
tolta loro la- nobfl Terra dr Lago , la donò a Lunéh figliuolo di 
HitM Bfittfi Alaicbelè di Fcnaia. fidkbOàne da Offida 
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^ Bologna , nomo fcelleraiiirnno fu il Tuo Generale , o pur Coin- 
HMflàfio a tale iinprefa , nò il Conte vi fu invitato . Solamente 
egli ri mandò parte delle fiie truppe fenza poi poterle riavere* S« 
rìnieiideyii eofluì con MMè Piceiiiài» , Generale del Duca dìMk 

lane , emulo , anzi nemico del Conte , il quale lì trovava allora 
a Parma con gran gente, follecitandoio alTìnchc vcnille contro dei 
medeGmo Conte. Andava allora anclie il Papa d'accordo col Du- 
ca di Milano • Nè qtteibr gli ballò . Avendo fapaio, che eOb QmH 
te dimorava fenza Ibfpetto , e guardie a Ponte Folledrano» peNÌbè* 
gii erano ignoti i pcniìerr del Fap.ì , lì mife in procinto di for-» 
prenderlo quivi , e di farlo prigione nel di 24. di Settembre (a), (a) Crsnité. 
Fu per buona ventura rcgreiamcnte avvifaio il Conte da Niccolo ^o^gf*» 
OrdinétU di Capoa di quel che fi tramava counr di W «r aè far- 
dà » iniioi||r^ di là'«e a deludere il difegno ^ chi gli volea ma- Croaie* 
le. Ma intercette poi lettere dell* Offida al Pfccir.ino , tendenti al- efi Riftuni- 
ia propria rovina, lenza poltrii più contenere, fc^retaniente mellè «'"'iA*-,. 
in marcia le fue uuj^ , gli fu ali' improvvifo addoiib , lo fcoQ- 
fiilè , e (ipoglm quaiMs leMno^'oon ioi . 8e ne fuggì l^Offidt.liMfi^ 
drio; m» eMPiporiaioG if Conte, 1* ebbe nelle manf, e it wmoéìt'. 
poi prigione nel Girone di Fermo , dove lo fcellernto fece qu^ 
line* che avea meritata ia Tua vita. Non mancò Papa Eugenio di 
merulaff perfoue si Conte pei ceriiiicarlo , che fenza Tua contezza 
Ì*jOffidfl» gli a«ea traiaaie quelle ùfidic ; ma Fniiceicie= credctMf 
Ideilo, che a lui parve, ^ « r 
Per la perdila di Genova non fi fapea dar pace Fdippo Via-* 
ria Duca di Miiaso (b). Subito che la ftagion Io permife , fpe- (i>) Ciufil^ 
di Niccoli^ Biuinino a queUa wrfta coli' Armata , fperando di li. ^A^* 
cuperaMa'Cittft r giaecb» fi fofteitev» tntovfe fnr manór delle f^»^^^^* 
flpmSi < aftelleBOi;^ rMa Niccolò bo» giunfe a tempo ; il CaflcÌ<% 
Ietto affediafo , e con più alTaiii tentato dal Popolo di Genova ^ 
prixua eh' egli giugneffe , capitolò la refa , ccn eh * fvanirono tut- 
te ie^ l^raB2e del Diica. Vu.to il Piccinino l'anni coutra la Rit 
Yiera #Ckctdente , con lÌKcheggiar tutto if pefe^ alTedfò la Cit* 
tàvjf - fclileagìi , ma non gì» riiiicr dr nettesvr dcfiifor t piedi . In 
quello mentre i Gcuovefi aveano creato loro Do«e hnardo Guew» 
t4) , che non durò fe ^v^n felle giorni in quella Dignità , perche 
Hmmajo dai Càm/n^rego/o il cacciò di fedia , e fì fece di nuovo ^ 
pMcfamar Ihfgt^ Encrareoo poTcia x Genovefi iti lega co i Ve-^ 
e Fiorontìu. ¥ad|m «h» ^ Iìm#I* FfCBMr, che aaS^ 
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la di foJo 11 poiea conqniflare nel Genovèfàto , pafsò d* ordine del 
Duca in Tofcana , giacche i iuorukui di Firenze con lu iugbiefe 
^ rperanze gli Oceano credere ffcari m<A^ vantaggi . Ma non &raé» 

(a) yffrmìfo- vano i Fioreniini ( a } . Prefero edì al loro foldo *, e con tìtdb 
//, J/ùr. Generale , il Conte Franctfco Sforma , il quale non lardò a con> 

Ìik*o""^ parire coia colle fue foldatefcfie , e andò a poftarfi a Sanu Gon- 
da per impedire il p^lFaggio dell' Amo al Piccinino , arrivato fui 
X.tiotMè • Niun noaamo Si ktto da elio* Piccinifto , cccénochè* 
•contro la Terra di Barga, ch'egli aflediò durante «Ì- verno . Ms 
avendo i Fiorentini dato ordine al Conte Francefco di darle foo- 
A) SiaiMM. corfa (b) , cqli fpedì colà Niccolò da Pifa , Pietro Brunoro dar-' 
^'■^ pdiiOM con due mUa e cinquecento uomini , che nel di 8. di Fcb- 
li'iBMi. *II*anno fegueme milèro ifi ratta il Piecfìnino, e fra gUal^ 

%gnJtàl* ^ fecero prigione Lodtuké Oit^Mgà , •Bgliuob di GHm FranceJU 
C9n«lfi. Marchtfe di Mantova , il qual poicia volie militare (otto le Bjn- 
éi MUén». diere Sforzerdie. Imbarcatoli intanto il Aifonfo nelle galee fpe- 
dft^li da Don Pietro fuo fratello , con elle giunfe nel di due di 
(c> etoniéi, Fnorflfo a Gaeta ( c ), Qunri s* andò difpOfieiidQ |er fiir guerra' 
Ajvj/.e.ìi. nel Regno. Jacopo Culdorét Oiica di Bari èra il lòlov'^ cut avef^ 
Mtr. ifalù, fpcranza i Napcrfetani . Ma collui avvezro a penfare p'ù af 

^ proprj , che agii altrui vantaggi , ito in Abbruz/o per raunar gen^ 
te 4 ì>i fattamente di^iiQò (|ue' Popoli , che Sulntona , (^ivita d< 
fenoa , «d ^tfc Terre aitarono le iùf»' dei Ke Aragona • 
Tornò poi Sulmona ali' ubbldienxa elei oc Renato , e Civita dì 
Penna , prefa dal Caldora fu mefla a facco. Portò efib Caldura la 
guerra di poi in Puglia xxMitra del Principe di Taranto , con afs^ 
diar -Barletta a Venofa, ma fenza protìtto. Mmicuccto daWAquiié^- 
c&e avea prelb foldo neir «(èrcito dei' Re d' Aragona , preie 
ftara .* il 4Ìie -fu c^one , che anche ^a Città di Cìbìeti il rib^lia& 
le » e quanttmqoe il Caldora jiie<tefse il campo a quefta Città , 
pure altro non potè fare .che faccfceggiar il paefe d'intorno. Gio» 
vanni di i^iullejchi Patriarca d' Aleià^ndria in quelli tempi , dtm^i^ 
. . tico delia Uterica , la hoeM. da Generale d' Annata pel Soounar 
ff.M-'*^ P4Niteice* ETaendochè i Coimifi.e Savelli inquieiavano^ie Ri»i 
tom 14. ma ( i ) « portò loro addofso nei naele di Marzo la guerra , coti 
M*r. itsli0» proidere , e disfare Sav^Ho, Albano, ed altre loro Terre. Afsc- 
Bfinimt, Palellrina , ne di quella fola s'impdroni , ma aixrhe di Zaga^ 

tam.lj. '*^'^» ^ d'altre Terre di Lortn^o Cpiama, coflrignendolo a rioovei» 
mfi a X«mcina* ^Juel «iie è pi» « il Ctm Jkuoau ia Pmmév^ 
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ConJottìer d*armi, clie teneva in ifchiavùù la Campigna di Ro- 
ma, nei di ij". di Maggio reftò dalle genti d'e lo Patriarca sbara- 
giiato e prefo . Fu coudpttQ a Piperno , dove per ordine dA Pa- 
triarca gli 111 monato H (capo . Quelle prodezxé del Vitetlefco , e 
9BOÌW ahre Tene .da )ur prefe , e racoooianatc , tuttoché non iiiol« 
lo convenevoli a perfona di Chiefa , pure port.irono la pace , e 
quiete a Koina, e a' fiioì Contornì, di modo die elfendo egli an- 
dato a Roma nel di 2<;. d'Agoiio,dal Popolo Romano fu ricevu- 
to coma in trionfo , e gli lurotio anche donati mille e duceiito do- 
tmi in una coppa jd* oro • Per ^(lo andò crefcendo la di lui fi|« 
feàh^ con diveov ^xmdimeno ms^iore U Aia cnid^. 

'0ùmo iSi Cristo ttccccnonrit, Indiaione 9cr« 
di EudEMio ly. Fapa 7« - - 
|U ^lOiSiiOADO Jbnjperadoce 

IQ* Andarono lènipre pib iml^rogliaiido gir aflàf i (}etFapa.€o!Coii^ 

O cilio di Bafìléa . Pretendeano qu^ Wri oon folamente di rì« 

formar la -.Ghiera , che ne abbilògnavà allora non poco , e i Papi 

medefìmi , roa voleano in timo e per tutto farla da Papi , anzi 

da più de i Papi : cofa che Eugenio non volea lofterire. Andò 

sì innanzi il /ifcaldamento degli aninu « che il Concilio giuufe a 

dtaro il Papa a rifpondere a varie acci|le propolle corhra di lui 

(per cagion d<^ Riferve de* Beneiìi| , delle Annate^ del non an»f 

mettere le Elezioni , di praticare apertamente^ com' c(Ti diceano, 

ia fìmonia , e fopra altri punii { a ) . Dal che irritato Eugenio .(«} ^^ndJU 

Subbiicò una JSolla , con tjià dichiarò fciolto il Concìlio in BaG- ''^*"* Av/g^ 
la , e determinò Ferrara pel Luogo , dove s^avea da tenere da 
H ionanii il Concilio » al quale ancora invitò i Greci . Intanto il 
Patriarca Vite^ìefco , che nel precedente anno avea tolto Palcllrina 
a Loren{o Colonna , nel di 20. di Marzo mando colà j^uullatorr , 
che interamente la dirpccarotx) e fpianarono , (Icchè riinafe ali itto 
difabitata , -e Un mucchio tli pietre . £ di qtJeQo ancora , perchè 
creduto ordinato dal Papa , fu fatto a lui un reato da i Pa ii r del 
fuddetto Concilio. Tenea mano a quella dilcordia j^ifonfo R? 
Aragona. Non arendo Papa Eugenio voluto accordargli i' Invclii- 
lura del Regno di t>iapolij richieiia da lui porte colle preghiere, 
e pai te colie minacde , ficcomc quegli , che già favòfiva il par- 
nmJX, X dio 
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iho del Re Renato d" Angiò : Alfonfo fi voltò aperianieme con- 
tra d'e^Q tugcoio e fece di grandi oflèrte al Concilio per tor- 
re Roma, al ?om6os % Pacea intamo t che profpetailèra gli affi^p 
(a) Ciarnal. ù d* dlo. Alfonfo nei Regi» di Napoli ( a ) , peidiè i <n^ù di 
NéfoUt, j^oja e di Caferta feguiroiio le di lui bandiere . II perchè la 
B^ìmIw» Regina IJakUa , conolciuia vana per allora la fperanza di veder 
liberato il Re. Renaio Tuo marito dalla prigionia , cicorfe per aju- 
to al Papa $ c quelli ordinò al Paùrìaroa di palHur colà eoo hkìì 
le Tue forze . Nel nieic AgoAo entrò egli nel Regno , e do- 
po avere prefo Cepperano , s'impadronì di Venafro , di Sant'Ani 
gelo, Kupecauina , e Piedimonte , e pofcia fé ne aiidò a INapoli 
a viGtar la Regina , da cui ricevette grande onore , e danara per 
pagar le troppe. Panitofi di oolà Tema perdere tempo , riduflè 
ali ubbidienza della Regina il Conte di Caferta , e poi prefe Mon« 
tefarchio . Alle ilbnzc dei Re Alfoiifo fi molle in qtiefti tempi 
Gian- Antonio Orjino Principe di Taranto con un corpo di truppe , 
e il concerto era- di prendere in mezzo il Patriarca i ma quedt 
piò afiuio di loro andò a trovare il Prìncipe a Monte Fufoolo, gli 
diede IMO' retta »' e' il fece prigione con a fai altri Baroni» Ùof 
nore , e le carezze ufate dal Patriarca all' Orfino , preftarono nio<» 
tjvo a molli di credere , che prima d'allora foifero d'accordo- 
Boriine, infieme ( ^ ) • ^i iiaccò il Principe infatti dal Re. Alfonfo , • 
^hmL fivuni'coil. Patnaica ^ il qpale in^ premio ddia fua-6ca?uca. merit^fc 
'""'^ in quell* anno* la Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio • Ma noa 
andò molto , che nacquero disgulli fra elfo Patriarca , e la Re-^ 
g^na ; ne fra il Pilrìcipe di Taranto- e Jacopo Caldora. fi rimile 
buona amicizia , di maniera che niun d' elfi fi fidava- dell* altro ^ 
e Ai anzi creduto » che ti Patriarca , e \l Caidora- -apertamente foC» 
* fero divenuti nemici.' Ma avendo il Re Alfonfo aflediata , e qill^ 

(ì ridotta all'agonia la Città d' Averfa , la Regina fcrifle lettere 
calde al Patriarca , e al CalJora , accio cchè la foccorrellèro . Al- 
lora fu y che quelli due perionaggi comparvero- anima e corpo 
infieme ^ e tntftl e due nella- Vigilia di Natale moflbro le lor an- 
timi alia volta. <f Averfa. . Tuttoché il Re iUfonib da più d*uno 
fbfle avvertito , clie freiiolofamente cofloro marciavano contra di 
lui , noi fapea credere j e tanto indugiò , che quafi il lorpre- 
ièro a uvola . iibbe tempo da iiigaire a Capoa ; . ma andò m 
wtta tutta la fua gènte $ molti ne lurono prefi , ed inteiameQ* 
1» il faglio teflò Inceda de* ben Tenuti ^ e degli Avedàai- Coni» 
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tQttocìò cfièiido divampata la nemicizia fra il Pcincipe dr Ta- ' *. 
ranto e il Oddora , e non potendo il Patriarca ricevere rinfor* 
20 nò dall' uno nè dall' altro , fu ridono a mal partito , in gur- 
là che prcfa una pìcciola barca » in qudia imbarcò , e pa(^ 
so a Ven^ffa , e di là poi a Ferrara , dove vedremo , the fi tras- 
feri anche Fapa Eu^nio . Quali Hitta la fua geiHe abba;)cIo« 
nata ju^e kMo ntìV Armata di Jacopo Caldora grande im« 
h. ogiNW , .e dì .fede ièoipie jncerta in qoeHo (èonrolgiiaeiiio del 
Begno. 

Nei verno dclPanno preferite (a) Niccolò Pìcànino s'era fra- (a) Ammi'-i 

£adronito di Sarzana , e d* altre Terre della Liniigiana ; ma ufcup ''-'f 
I campagna ncIP Aprite il €»nu Pfomtfco Sforma Generale de' Fio- **«^^»*^ 
fentini con cinque mi]a cavalli e tre mila fiintr , -poco dette .a 
riciiperar que'Luogfii. Mofst^ro in quell'anno anche i Veneziani 

fuerra al Duca di Mriano , e cominciarono a far delle iflanze a i 
potentini , per avere ai comando della loro nrmata il fuddetto 
Conte FrapceTco , giacché OnM-Fram^9 ( e non già Lodovico , 
CXMne «Ytioie U Sanuto ) Marchelè di Mantova (or oenerale fde« 
gnato , perchè s' awidde d' elTère in folpetto la fua fedeltà prellb 
qsd Senato , proponeva di rimin?iare il baflone. Ma anch.' a i 
Frorentini premeva di ritenere in Tofcana quello gran C.ip<iano 
pct ia vogUà e fperanza, che.nudrìvano , dell'acquiflo di Lucca » 
Città come abbandonata , per jeflère flato rìchian^ato dal Pu. a in 
Lombardia it Pécciniru) {h) . Xx>minciò per qaeflo dd alterarli Poggii» 
la buona armonia fra eflì Veneziani , e i Fiorcnùni . Prcfa noi idi- ^ /• 
meno, che ebbe il Conte Francefco ia m^gior parte delle Callel- k,^//^,v. 
la del I«u£chefe ( e ) , e piantate alcune raftle intomo a Lucca^ (c SLn ntt. 
fen venne sdì quà daiT Apennino fui Reggiano co le fue truppe f^itFnw^ 
per accudire al fervigio aJc' Veneziani j ma perdi' elfi rvjl p.ueio- •'^fi"*** 
rm fmiiovere da! fuo proponimemo di non voler p.ilsare oltre Pò, *f^^^ 
COSI portando i C p tuli della ina cond;Hta : disguihto di loro ^ 
|ief€liè noi voleano pagare , fe ne «ornò io Tolcana , dove paliò 
li -rimanente dell* anno . Poca lelrcttà ebbero in quell' anni) i' Ar« 
mi Venete contra del Duca di Milano . Niccolò Piccinino li tra- 
vagliò alsaiirKìio lui Bergamafco , dove prefe alcu e Callella , 
£ Jiel di fio. di Marzo diede una tìera ipelazzaia all' efcrcito lo- 
IO prefBo ii Fiume Adda., «love fecondo gii Annali di Forlì (d) l'i^^'Z"*' 
«iica tre aula Soldati Veaeràni leflaisono o aoiwgatl^ o piefi. Si* Jtr./M^ 

T a mil- 
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(a) Sanuto milmente nel dì 20. di Settembre { a. ) riufci ad efso Piccini- 
ìji. dt ^'"T* no di fconfìggere la loro Annata , con prendere molli uomini di 
"""croniia ^^fi'''' » ^ buoua parie del bagaglio, e delle artiglierie. Quelli fil- 
ici Rimini rono i motivi , per li quali il Senato Veneto niife in dubbio la 
tcm.ì^. fede del Marcliefe di Mantova. Ma non fu per ora accettata U 
her. Italie.^ riliunz'a del Marclicre di Mantova j e perdi' egli fe n'aiidò a cafa, 
(b) Boriine, fu eletto da' Veneziani per Viccgcncrale il Gaitamelata.. Maiicò dì 
^*W/J//f ' nel di 8. di Dicembre dell'anno prcfente (b) Stgiimondo Im- 
pcradore , lafciando dopa di fe una gloriofa meraoria d' 'ifsere flaicx 
Principe piiffimo , prudentiflìmo , e di liberalità , che s' accoftava 
all' cccefso , mafnmamenie ^crfo de' poveri . Fu nondimeno notata 
^c) jEntAs da Elica Silvio (c) la di Irti incontinenza j del qual vizio macchiò 
^Bohèm '^^' ^^P"^** modo la propria fama ^nche Barbata Augnila di lui moglie. 
Krani 'iius; Lafciò crcdc de'fuoi Regni di Boemia ed Ungheria Alberto Duca 
Iheithem. ' d' Auflria genero fuo . Se crediamo al Rinaldi ( i ) > ribellaiofi iti 
& aia. que(l*anno a Papa Eugenio Pirro Abbate Calìtienfe , Cartellano della 
(d ìKjynaL- Fortezza di Spoleti.lu quivi afàcdialo dagli Spoleiini . In ajuto di 
luiLEccì chiamato nel mcfe di Maggio trancefco figliuolo di NiccoLò Pie». 

cinino , cofliri a tradimenti entrato nella Città « la mife a faccocol» 
(e) Simonfu la, morte ancora di molli di q'ie' Cittadini. Ma il Simonella ( e J| 
A'/rF'/-j/7i//e. fifejifce quello fallo all'anno feguenie, e con più ragione. 

lem. ai, 
Rtr.hiU 

Anno dr Cristo Mrcccxxxviir» Indizione i» 
di Eugenio IV» Papa 8. 
di Alb£kto li» Re de' Romani i» 



jTcdefì principia nel dì 8". df Gennajo di quert^'anno al Conc?' 
lio Generale- intimato da Papa Eugenio IV, in Ferrara , di 
(f)Ray/jj/</. cui fu Prendente il piinìmo. Cardinale Niccolò Albergati (/}. Nel- 
Anr.aL \^ prima Seflìone , tenuta da pochi Prelati , fi dichiarò terminato 
^^'^^f'ahhc Concilio di Eifiléa , e furono annullali afsar Decreti da e(«> 
Contila falli fenza P approvazione del Papa . Per maggiormente accredi- 
Mn»ii» tar quella facra Raunanza , il Pontefice Eugenio voile intervenir- 
vi in per fona , e però partito da Bologna» fece nel di 27. d'efso 
piefe la fua folcnne entrata in Ferrara , addellraio dal Marcheft 
Uiccolò d'Eilej e pofcia coutinuò le SeQjoni, per diUiuggere ciò, 

che 
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cfie andavano tefscndo i Vefcorì tuttavia oQinaii nel Concilio di 
Baliiéa . invitati avea Eugenio a Ferrara i Greci , che già ft mo- 
Atavano propcnlì ali' unione colla Cincia Latina , perche ne Ipera- 
vano foccorfi centra de' Turchi, i quali già minacciavano l'ultimo 
flcrminio all'Imperio Crirtiano d'Oriente (a). Infatti nel di 4. di (4) Cronìeà 
IVlarzo giunfe a Ferrara Giovanni PaUologo Imperadorc de' Greci , Penar* 
che fu accolto con fommo onore da i Cardinali, e dal Marchefe. j^J;! /^j};^ 
Magnifico ancora era dianzi flato l'accoglimento fatto a lui in Ve- 
nezia da quella Repubblica. Comparve pofcia a Ferrara anche il 
Patriarca di Collantincpoli nel di 8. di Marzo , trattato anch' egli 
con grande onorificenza . Quelli menò feco molti Vefcovi ed 
Arcivcfcovi Greci . Si cominciarono dunque le conferenze intor- 
no agli Articoli di Dogma e di Difcipiina , per li qiiali erano 
difcordf le Chiefe Greca , e Latina ; e furono tenute molte SelTio- 
ni con difpute calde fra le due Nazioni, Nel qual tempo ari diC« 
peito del iòmmo Pontelìce coutinuando i Vefcovi di Bafiléa il lo« 
ro Concilio , giunfero fino a formare un decreto , in cui fi attri- 
buirono l'autorità di fofpcndere T autorità , e giurifdizione di Papa 
Eugenio, ed anche di procelFarlo, Aihmo Duca d' Aulirla , fic- 
come erede del defunto Imperador Sigifmondo , per efsere maritar 
J fateli a di lui figliuola , nel di primo di quell' anno fu corona- 
' to Re d' Ungheria infieme colla moglie { b ) . Sufseguenteraentc (^,) NjucUrì 
dagli Eiettori nella Città di Francofone nel di ao. di Marzo fu Gen.i^z. 
concordemente eletto Re de' Romani ^ e poco dappoi coronato in -^tc^s SU'» 
Aquifgrana. Ebbe de' contraili per la Corona di Boemia , di ^'^^j^J/J^ 
nondimeno reflò pacifico pofTenbre: con che la già grande potenza 
de i Duchi d'Aulirla crebbe di molto, ma per poco tempo a ca- 
gione della corta vita di quello Principe . Mal foddisfaiti li trova- {c\ Simanea 
vana i Fiorentini della lor Lega co' Veneziani, parendo lora, che f^u. Frane 
quelli penfalTero unicamente al loro vantaggio, come era fuccedu- ^Z'''"*» 
lo in addietro , e ne pure avelTero caro , che Lucca venifTe alle //j/i^ 
lor mani ( c ) . Spedirono a Venezia Cofimo de' Medici , ne fpe- jVr« 
diente vi fu per una buona concordia : licchc rafFreddolTi forte la Capp»ni Co» 
loro Lega » Anzi il Sanufo {d) fcrive , che quella andò per ter- 
ra . Intajito il Duca Filippo Maria inviò lettere e melTì iriTofcana ""^j^^^^.^^^^ 
ai Conte Francefco Sforma per ritrarlo al fuo fervigio : al qual fine i^ior. di Fi" 
princ palmenie fu adoperata la pollente batteria delle nozze con lui ren?eLi\, 
di bianca , unica figliitola del Duca medcllmo , non però atta per ^(**^ Sanuia^ 
audic ai mauioionio , che gli fi iàceano credere iuiniancafaili » Ii> j^'^^'^"' 



I 



>7« ^ ^ N ^ ^ ^ ^ iTAhlAi 

oltre il pregò iinerpoffi co* i^iorentini , acciocché lafcialTero m 
pace la Città di Lucca, raooomandau ad eflb Duca: aitrimcnii imni 
poteva dirpenfarfì dall' inviare cela ranni (ue per liberarla da IJo* 

IO infulti . Accordcllj il Come col Duca, e ì Fiorentini , che di 
buon'ora s* eraro accorti del mareggio, e lo rileppero ónche dal 
'Conte , che era 'Signor faggio je d' onote , prclcro «-iidi'cilì il par- 
tilo di levar le .oBèfe da Lutea nel di aè. di .Marzo » « di 4raif^ 
' tar accordo co' Lucchefi;t In liuiì tffièndo intenneouti gli Ajoabdcìai^ 

ri del Duca, ne fcguì pace, con celiare a Lucca il Tolo piano dì 
ffci miglia » e il rclìo delle Ciillella prcfe in potere de' Fioreniini; 
pace perciò molto dirgullofa a i Luccheij , ma necellària in ^ fci'* 
ttàb .ooniuigenze alb Jor iàlvem^ -^^ 
i^Uff^ Mm Vifinue fa Principe profefTore di una fUmmjpmn 
litica. Prometteva cggi per aovicar di fede dumai i . Le vanipe 
della vei. detta e dell'ambizione tali -eraro in iui , che per qualun- 
que pace lio^tnai fi eiUnguevano io Aio cuore. Perciò raaiiiiari {i 
iàjmuà laPMmii ié it cMmie per ofièndece aittui « e per mon 
fltafffi/ ionaoBOiè di quelle oHèfe . 6* «ra ,e^li paciiÌGaio ,€on 
^genio; ma fi vide Ben predo follecitare ed animare per me2zo 
de' tuoi Ambaiciatori il Concilio di fialilca contra di lui . Pe^g^o 
Doi fece, fccome fra poco dirò . Avea tirato dalla Tua di nuovo 
U Coote Eré^efèo Sforma con tale apcarena;» di .voler cOètHiaiit 4) 
jnatrìnionìo di iiia Qgliuola con lui, che iota fio giunto a Sur tsW. 
gliare le yeQì , e a pubblicar T invito per quelle none ; e pure ». 
xa dietro a burlarlo . Si moflrava eziandio in apparenza amicifflmo 
dei Re Aifonfo , ma peu^ il He non av^a efeguito quanto iarga-* 
mpite gli a«iea promellSrlri Milano , i' odiava , « fendmora fofphì) 
rare la di lui rovina. Adunque per foddisfare a quelle lue fegre 
le paflìoni, facendo vlfla , che Franctlco Sfotza folle in fua liber- 
tà, gi'infmuò occuiiamente di pallàre con preti fii Jiel Kegno di 
Napoli a foHcnece il partito del R.i Renato xl*Ai.giò , e pubblica* 
(4 4M mente 41 pregò nel jneddMno tentpo ( 4 ) di non oflèrdere il K*. 
^^^^ d'Aragona , come conlldcraio da lui pel maggiore amico , eh' egli 
/•« i8. a^eiie al Mondo. Fece iiello llefso tempo credere ad Aifoofo d* 
(b) el>ere con lui ( b }, colP inviare Francefco figituolo di IJucoiè Picm 

Fli.Fr4né. cinino con un corpo di tiuppe iii ajuto d«;l Re jmcdefiioo. Ma co* 
SftnUiil^ iìui giunto che fu ad Alcoli , unito co* fuorulciti di quella Citià^n^ 
jf^T .f firff f . ^* pcr^ ^ ^cchcggia^ quel ^^f^t e fé non era il Conte FranGe<< 
' fco , che inviJi,c k)Cf,orlo a q4»e* Cittadini , Aftoli f! peideva,.Teii* 
1^ i. £Ìov9S9 i'ic^iuuo anche f turno ^ ma d^udo iiato Ipediio dal 

4.00: 
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Conte Francefco colà Taliano Furiano , defìftc dall' imprefa . Quel- 
lo , onde lì dolle non poco il Conte Francefco , fu cne per ordi- 
ne del Duca di Milano il Piccinino fuddeiio efibì sì vaiiiaggiofe 
condizioni ad elio Taliano , che lo ibccò dal fuo fervigio « e il 
traile a quello del Duca . Unito pofcia con c'To Taliano , e co ì 
Camerineli fece guerra alle Terre del Conte Francefco . E in ta- 
le occafione fu fecondo il Simonetta , e per atteQato ancora della 
Cronica di Riniini (a) , die Francefco Piccinino col fuddetto Ta»* (a) Crorùss 
liano, chiamato in ajuto dàW Abbate di Monte Cafino , che era af- 
fe'diato nella Fortezza di Spoleti, entrò in quella Città, e la R^^rAiìiit, 
le barbaramente a facco , lenza perdonare nè pure a i Luoghi Sa- 
cri , come air anno precedente ci fece fapere il Rinaldi . Pafsò 
iiìtanto dalla Tofeana neil' Umbria colle fue valorofe milizie ri 
Conte Francefco Sforza ► Venne alle fue mani AflTifi. Erano i Nor- 
cini allora addoiTo a i Leretani j li mife in rotta un corpo di geni- 
te, che elTo Conte fpedi coiura di loro , e forzogli ancora ad in> 
plorar mifericord^a . Era parimeiue ribello del Papa Corrado d^ 
'Jjinci Signor di Foligno. Tal terrore gli mifero V armi del Cot> 
le , che mando immantenente a raccomandarli , e fi foitomife a- 
gli ordini del Romano Pontefice . Marciò pofcia il Conte nel Re- 
gno di Napoli , e fece guerra a Jofia Acquatùva aderente al Re 
Alfonfo con impadronirfi di varie di lui Terre fino al Fiume Pe-« 
Icara , e infieme della Città di Teramo . Gran confufione fi mira- 
va allora nel Regno di Napoli (b) . Era riufcito all' alFennato Re (^) ^'^o^^ 
JÌlfonfo di attaccar di nuovo al fuo partilo il Principe di Taran- ^'^"'^^ 
To , il Conte di Caferta , ed altri Baroni , e in bella pofitura- fi/r^^'* 
trovavano i fuoi afiàri. Ripigliarono poi migliore afp'^tto quei del 
Re Renaio , perche egli fciolto dalle prigioni del Duca di Bor-^ 
gogna col rifcaito di ducento mila dobble d' oro , per la qual 
lemma fu neceflliato ad impegnare Stati ed airvici, finalmente net ',..* 
di ip. di Maggio arrivò a Njpoli con dodici galee ed a^tri pò* 
chi legni , e fu con fomma allegrezza accolto da quel Popolo . ' 
Wa egli era povero , ne ufcendo dalla fua borfa le afpettate ru- 
giade , iì raffreddò in breve la flima e l' amore de' Napoletani 
verlò di lui . fiC fuoi fervigj noi^dimeno lì elìbì pronto con tui-- 
te le fue loldatefche Jacopo Caldora e Micheletio Aitendolo fuo 
Generale anch' egli vigorofamente fi accinfe alla di lui difefa ; 
Ora il Re Alfonjo per indebolire i fuoi avverfarj , calde lettere ira '* 
priQio iuu^o icfille al Duca di Milaiio ^ pregandolo d' iiiterpor-- 
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fé i fuor iiG2j predo il Cme JFrancefio , acciocclic non gli fbflfe 
nemico • E il puca inteiierito non mancò di iarlu , anzi per 
^nclio fcrtflip aiiche a i Fv>reniìni , che p^igavaoo il Cootè , pve* 
jgaodoU di xichiamarlo « gufando eziandio minacele » le noi facctr 
ro . Intervennero apprellò rJtre nnitazionr , per le quali in fat- 
ti ii Conte ebbe da rimai fi dal Regno di N ^pt li . Secondaria- 
mente ii Ke Aifonfo a fìi alicntai^are ii Caldura dal He Ke- 
nato > marciò con %\ivte le Aie forie in Abbnizzo ; ebbe Salniìib 
« na j -e oiife ii terrore per tutta quella Frovinca . Accorfo db^k 

Jacrpo Caldera , fu a fronte del He } e benché egli folle inferro- 
* re di ibrze , il tenne a bada, con fargli crcdeie di volerli accor- 

dar icLO , tanto ciie il Ke Renato C041 Michele Attendolo venne 
ad tnirG feco nel di d^. d^ Agoflo • £m ia loro Ajmaia di dÌo- 
ciotto mila perfone; e'pnò ^nandarooo U giianto della /disfida al 
Re Aifonfo, che lietamente l'accettò ; ma per rifp^ 'la mandò , 
che gli afpottava in Terra di Lavoro , e quivi fai'.bl)e venuto al 
latto d arui; • I^c^po di che , iapcndo , che poca ^ttue d' armi 
fi tiOfiVa in 'Napoli , paftò colà , é nel di 27. di iSeltendiM 1' ^ 
a0ediò per mare e per terra, facendo ben giocare le lue air^ìil^^i/t 
rie. Vt Hcite folto trentafei gicrni , nel qual tempo una palla 
di bonib.irda fparata da i Napoletani , pcrcolfe di balzo in te- 
ila i' infame Don PUtro , /lateilo d' elfo Aifoniò , e il (eoe ca- 
'idtr' mòno con jncredIMi cordoglio del oieditfMa Re è di ^«iè# 
i Tuoi . perdute perciò le fperanze di<^Aicere quella Città , At» 
fot fo fé ne tornò a Capoa f e il Kc Renaio nei di di -Dìoqibi 
Jkq rientrò in rsupoli, 

piede maggiormcnic a, Rivedere in quefì' anno il fempre iti- 
jquieto JhtcÀ dtnililano , qua! foflè 1* anrmo fvo' verfo Paf Ekgt* 
(i\ Cfitie* mo ( a ) Imperciocché , mentre eflb Pontefice era iiitento in 
^ ^ilS^' Ferrara al Concìlio', fpcdi rei di 24. di Var^o fui Bolognete Ntc- 
A^Jk«J^ colò Pkcinino fùo Generale con gran corpo d'armali . Andò collui 
girando per qne' Contorni, finche ebbe con gli Zambeccari ed al- 
ttl amici de' jBemivogli ten concertato d* fnOgnoricfì delia (leflà Citi 
i$i di Bolof^ai In' fiKtf lìelia notte antcoedente al dì 21. di Magif . 
gio rotta la Porta di S. Donato, egli v* entrò colle fue genti , e 
• ' ne prefe il dominio per fé, con aver ben trattati qne' Ciimdinr , 

Fu t:agione queflo avvenimento, cbc anche Imola t Forlì ti ribel- 
(b) jtimdtf laiTero alia Chiefa (b) , e il Umile fecero tntte le CaAeilà di qo^ 
toroiiyunf, Cootadì» ffnii& « ^B#ilìpM|>gtt OMMj^ , « ne^ ripigliò m 
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SJgnorla ; ma nel Cartello fu porto prefìdio dal Piccinit?o . Prima 
di querti falli AJìorre , o Ha Aftorgio dt Manfredi Signor di Faen-r 
2a, uniiofì colle Aie gemi ad cITo Piccinino ( « ) j avea occupato («) ^uhut 
Bagnacavallo ed alire Cartella del Territorio Ravegnano ; nel qual ^yan. 
tempo , cioè nel di 1 6, d' Aprile , il Piccinino rtrinfe d' alJbdio la ^ 'ir'g'itcé ^ 
iìeira Città di Ravenna j e quantunque i Vtne2Ìaiii vi mandairero^/ Riynwi 
foccorfo {b) , pure Ojìafio da Polenta , Signore di quella Ciuà , (at^m.i^. 
collreuo da li a poco , cioè nel di ai. d'ellb mefe , a dimandar ^'•'''f. 
accordo , per cui cacciò di Ravenna i Veneziani , e fi dichiarò a- A^ì ^*nuf 
derente al Duca di Milano . Se di tali novità forte malcontento il ^^^^^ "'*^' 
Pontefice Eugenio, fel può ciafcuno immaginare. Per quanto ^\^^Ktr.lÙLie. 
dagli Annali di Porli ( c ^ , anche la beila Terra , o Ila Borgo S. (c) ^m.aUt 
Sepolcro , fu proditoriamenie tolta in qucfl'anno nei di 25. d' A- foronvUnJ, 
gollo alla Chiefa Romana . Per tali e tante turbolenze e movi- 
«nenti di guerra, che il Duca di Milano fingeva fatti dal Piccini- 
no fenza ordine fuo , e mortrava anzi di lameniarfene , i Fioren- 
tini richiamarono dal Regno di Napoli il Conte Francefco Sforma , 1^ 
che già era accorto d' cfsere bctìato dal Duca di Milano . Se 
ne tornò egli nella Marca , e volendo fecondo 1' iniquo cortume 
de i guerrieri d' allora rallegrar le fue truppe con qualche fac- 
CNieggio , trovali de i pretelli , che non mancano mai a chi vuol 
far del male , andò addofso alla ricca e popolata Terra di Safso- 
ferraio , patria <li Bartolo celebre GiurifconluUo nelle vicinanze 
éi Fabriano (d) , e fenza cercar accordo in tre ore d' alsalto J.^) Cronuj 
etitrò dentro . Quivi ancora fa commefsa ogni fora di crudeltà 
e difonertà nel terribil faccomanno dato a que* Cittadini , e alle Simónei. 
lor Chiefe . Ciò fatto ridufse parimente colla forza Tolentino Frjncì- 
già ribellato a ritornare alla Hia ubbidienza . Anche il Fopo oT^' ^h" iil>' 
d; Camerino fi ridufse a chiedergli perdono e pace; dopo di che ^'"'^^J'* 
mefse a qiiartier d' inverno le fue foldaiefche , atiefe a reclutarle 
per poter nella fegneute primavera comparir forte in campagna . 
Terminò i fUoi giorni nel di i^. di r*ioveinbre Malatejìa òignore 
di Pefaro. 

V Soie ron furono in qticft'anno le imprefe di fopra narrate di 
Niccolò Piccinino . Siccome egli era un inf^icabil Capitano « nè^» 
C dava mai pofa, appena sbrigato dalla Romagna , corfe nel me- 
le di Giugno a Cafal Maggiore , e milè il campo a quella nobil 
Terra polseduta da i Veneziani ( e ) . Non lini il mefe , che (t) Sanutù 
£ renderono que' Cittadini con buoni patti . Pafsò poi 1' Ogiio (/'•^«' 
Fiume , mife il terrore per tutto il Brcfciano , ed arrivato al 
JomJX, Z La* 



Digitized by Google 



tVl ANHALI V ITALIA. 



Lago di Garda , s' impadronì di RivotteHa e dell' Ifola di Ser- 
mioiie . Miniuauiente iòn defcritii c^ueili , ed altri fatti da v^ri- 
' ÌRoforo da Soldo Brerdano nella ftia Storia ( a ) * e dai Platin» 
(a> Iflona ( b ) in quella di Mantova . GÙM Fran:efco da GoniagA „ llaio 
'BrefcUiu, Onora Generale de' Veneziani , [lon fidandoli di Icro , giactiic 
Rer.hllìcar.^'^'^ terminata la fiia condotta , non folamente nel di 5. di Lu* 
(ib) tUùM glio licenziò dal loro fervigio , ma lì accordò anche coi Da- 
nìfi»r, " ca^t Milano , per militare m fairore di lui | ed ia oltre- (àtie 
MmtM\i correre le fue genti fui Veroncfe , pref» No^da ed altri JLno» 
giù , vi fece molli p igioni . Di quella , come fe folle un gra- 
ve tradimento , lì lagnarono forte i Veneziani , intorno a die 
fon da vedere ie ragioni dei Gonzaga addotte dal Platina Pre- 

Srarono- dunque un** Armati navate enei di 28; d^AaoAaJa; 
, edirooo su per Pò a danni de! Dnca , e del Marchefe di Maa* 
tova ► Ed iifiìnciic Niccolò Marchefe d'Elle Signor di Ferrara ooa 
prendelse partito col Duca , iU quetarono con rilalciargli libera- 
niente Rovigo con tutto il fuo Polefme ^ tanti anni prima, dato- 
loro in pegno da els» J^rchefe , quando eri' i» verde età « per 
ièfiania uìila fiorini d'oro. Continuò in quedo mentre i nioi: 

SrogrciTi Niccolò Piccinino , con. inf ^iiorirn di Gavardo , Gar- 
a , Salò , Lacife ► £ colla medefìma prellezza. faltando or quìi 
or là , ridufse in fuo potere Chiari , Pontog|io„ Solicino , ed ai- 
uì luoghi , tutti menitonatì da Crifioforo & Soldo ^. Ma rìtro« 
i. vandofì egli a Roado airimprovvifo gli arrivò addofso- Stefam^ 

detta il Cattamtlata. , che nel di 10. d'AgoIlo gli diede una pe- 
lata con prer.dere circa quatuocenta cavalli de luoi , ed. uccider- 
ne aìtrettanii . Prefe ai^ lucontro- il Piccinino- cento cavalli 
Vene2ÌaDÌ e ^ cento fanti > edi i» oltre èblMr Roadb^e Palazzuo^ 
lo • TrovofTì allori il Gatiamélat» come bloccato^ in firefcia j, 
e perche il Senato Veneto nOft avea efercito- dalla parte di Ve- 
rona ( cofa , che molto gii premea ) il Ganamelaia per quei 
di Lodrcne e di Trento con tre. milat cavalli e due aula fan* 
ti pafsò Gno a Verona > e per rkom|^n& ebbe il baflooe dì 6c* 
nerafe ► Tentò l* Armata Veneta navale fui Pò Sernida > Terra 
dei Duca di Mantova , ma con poca fortuna , e fe ne tornò in- 
dietro j Pietro Loredano Comandante d' efsa giuata a Venezia 
tardò poco^ a sbrigati» da qucUa vita , e fa detto per malinco- 
Bia della fua sfortunata fp edi ai oi fc • Innai» Niòooiò Pìccinioa 
foie raficdk) aUa Giiià di Bwfcia» e intonio ad cfta fabbsici» aV 
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^in(e baftie . Fu gran pefle nelP 1109 piefenie ìa GeMra ^ e 
IKXiò Al iepoiao migtiaja di peifime* 



lUmo ai Ca I s T o MdoccnacDE. fiuBrioDe tu 

di Eugenio IV. Papa 9. 

4i Aj.B£ato il. BkG de' Aomaoi a. 



Ella émum la Fede ancBe nelb dui di Ferma : Tra per 
queflo difordine e pericolo , e perchè il Pontifici Eugt» 
nio non fi trovava afTài quieto in quella Città , da che J^ficcatk 
Piccinino avea jprefa Bologna , Imda , c KaviCiina : ( « ) de ter- (*) 'W'*»^ 
Aìoò égli ,co I Pttdri .di ^asfèrhft jl .Coiidlio 09mn^ m Fiiea* 
se • A quedo cangiamento 4ì acconodarano jancora T Impera- XoM* 
dorè c il Patriarca de' Greci : E però rei di i5. dì Gennajo (b) CotidUcr, 
il Papa imbarcato in una Peota , e fervilo dal Marchefe Niccolò »«• 
d'^Efìe , fen venne a Modena co' Cardinali , e per le moiuagne J'^L^'^'"^ 
fo condotto ficaio dno a Firenze da «flo Mardiere ; gìaccliè iiìuo '^^ '^^y^ 
d*effi fi atienuva di paflàre per Bologna , e Tuo Dillretto , pe^ Mtr»lùu 
che occupato dal Piccinino . U Imperador Giovanni Pdeologo 
c il Patriarca Greco con gli altri Vefcovì .Orientali fui iìne del 
inedefìmo mefe s'inviarono .anch' eHi a. quella inolia , avendo lo- 
ro conceduto il padò per ia Vsdie di- JLoinane il Signor di Faen* 
.li Fu dunque continuato in Firenze il /uddetto ConcHto con' 
gloria immortale di Papa. Euceoio jV. jpccdoechè ivi fegui la tan- 
to (bfpirata unione delle Chiefe I-atina e Greca , benché col ' 
Jempo ix3n meno per gli fpaventoG progre^Ti deVMaomettanr , 
clie per ia perfidia de* Greci )poeo fyato ne ifibltafle alla Chie- ' 
A di Dio • Quella Tanta opera , die dovea calmare gli fpirtd 

filca , fervi 



lizioO xk? pochi Vefcovi .tuttavia raonati in Bafiica , fervi for- 
fè a migqrormente jnafprirgli . E però ia sfrenata loro ambi- 
zione n iaiciò traljportare nei di 2/, di Xìiugno a formare il De- 
creto della depoHzione di Eugenio Paf» iegittimo con orrore di 
tutti i iNioof e di&ppnnrazione della maggior parte del CriAìane^ 
lìmo . Ma non tardò ad entrare ndla ilella Città dr BaGIca la pe« 
He (c) , che fece gran paura a que' Prelati , ed alcuni ancora ne (c^ yf'rcjs 
portò al Tribunale di Dio ^ tuttavia gli altri, benché pochi , ani- 
naù. dal Cardinale i' Arlcs fletterò faidi , e nei di cii»^u e dj No- ^jf^*"*'^ 

-Za. nm- 
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•Tembre giunfero ad eleggere un AntipBpa. QuefU ^ Amedeo Du* 
CA di Saroja, che vcdemtno dianzi ritiralo in fua vecchiaja a Ki« 
paglia nella Diocefì di Genevra , per far ivi viu eremitica « ben- 
ché non lafciafse rotto quell'abito di far anche da Duca. Sotto la 
fua lunga barba nondimeno > € 'Ibtto quel rozzo àbito alloggiara 
tuttavia i' antica voglia di comandare ; e però prefentatagli 1 ele«. 
2Ìone , fi contorfe bensì , e versò anche delle lagrime , ma in fine 
l' acceiiò . Frcle il nome di Ftlicc V, fenza molto ponderare l' em- 
pietà di queiratto , che non era mai fcufabile né Drefio Dìo j uè 
prefso gli uouiini , vttsAo egli rtixmKO neRa Cniefa dì Dio lo 
Scifma , tanto detefìato dalle Leggi divine ed* umane, e riprovato 
allora infino dal Duca di Milano , quantunque genero d'efso A- 
medeo . Da che Papa Eugenio con tutte le fue diligenze 
" non avea potuto impedire quello Scifma , informato i£e fu deiP 
efeaaiHle attentalo de* Prelati di Bafiléa , fiilminò » ma folamente 
neiranno feguente , conira d^ efil la (cooninica , e dichiarò £re< 
tico e Scifmatico lo llefso Amedeo, e per fortificare il Tuo parti- 
to , nel di iS. di Dicembre dell'anno prefente fece la Firen» 
ae una promozione di diecilseite Cardinali di tutte le Naiioni Gat* 
toliche* 

(a) Mai- Nel dì 27. d' Ottobre di queft* anno (a > fu da immatura 
y*»*! morte rapito, e non fenza fofpeito di veleno, Alhrto IL Duca d* 

c!rh^* Aulirla, Ke de' Romani, d'Ungheria, e di Boemia , e l'iincipe 
jinZj SyL- lodaiilBmo da tuui gli Storici . Lafciò gravida la il«giiM -IfoMl» 



^,&4fil»fua BOQglie , che poi diede alla luce LtàulM , riconolciuto per 

loro Re da i Popoli dell* Ungheria (ti) » Connnuò in qued* an- 
' no ancora nel Regno di Napoli la guerra fra i due nemici Re 
tJm^u -^{fonfo d'Aragona, e Rtnato d' Angiò . ManlenevaC tuttavia in 
JBUr.JUéUi* ÌMapoli Caftello nuovo con guariìigìone deir Aragoiiefe • Fu e(> 
lo aftediato per terra e per mare dalle gemi dt Hcuaio | e non 
oflante lo sferzo fauo da Alfonlb per lòccorrerlo di gente e di 
vettovaglia , con aver anche roefso il campo intorno alla flefsa 
. Città di Napoli , quel Caflello nel di di San Bartolomeo d* i^p* 
ito capitolò la rda , e fu confegnato agli Ambafciatori del Re 
di Francia , i quali poi maltrattali dal Re Alfonfb , b diedero al 
Kc Renato • Dopo quefìa perdita Alfoolb iinpadrooìtofi di Sa- 
lerno , ne invefti Raimondo Orfino , Cugino del Prìncipe di Ta- 
ranto , e creoUo anche Duca d' Amalti . Ridufse del pari alla 
lùa divozioae Amtn$ù Smfinrìm Cea» di Caìazza , e tutti gli aU 
«i JBaioDi di fodla Caia t Sul fine d| Scttemnre cficndoG inolio 
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Sacepo Caldord Dnca di Bari coHe Tue genti dair Abbrnko per an* 
darli ad ui)ire col Re Renato, corfe ad opporfegli il Re Alfonlb, 
e il lenne un pezzo a bada , finche elFo Jacopo nel dt 1 8. di No- 
vembre forprefo da mortale accidente fini i fuoi giorni con fama " 
d* eflTere (lato prode Capitano, ma colla macchia di poca fede, e " ^'*' 
di molta avarizia . Antonio Caldora fuo figliuolo prefe allora il co- 
mando di quelf Armata , e fu confermato Duca di Bari , ficcome 
Raimondo luo fratello creato gran Camerlengo. Erano i Caldorefchi 
]a maggiore fperanza di Renato . In quelli tempi il Re Alfonfo , 
che era padrone di tutta la Terra di Lavoro , e continuamente aii' 
gufliava Naf>oii , mife anche TafTedio al Cancllo d'Averfa: il che 
cagionò di grandi affanni al Re fuo avverfàrio . 

Maggiormente fece llrepiio in quefl' anno la guerra di Lom- 
bardia (a).. Avca Niccélò Piccinino, ficcome già accennai , nell' Ot- (a) Cri/iéA 
tobre dell*anno precedente bloccata , e Arena con alcune badie Ja^'" ■^^^ 
Città di Brefcia , con ifperanza di vincerla nel verno colla fame . \r -'i\ 

T» -'i-t 'ii'-r-ì I i< orejtiitnjf 

toco più di due mila dilenlori v erano dentro , perche gran gen- fon. iode»x 
te a cagion della pefle n'era ufcita . Contuttociò que' Cittadini fe- 
dehflìmi alla Repubblica Veneta, che odiavano il governo del Du- 
ca di Milano , fecero delle maraviglie in difefa della lor Patria . 
Più e più alTàlii diede loro il Piccinino , facendo anche inceflrante^ 
ine4ite giocar le artiglierie contro le loro mura ; ma gl' intrepidi ì 
Brefciani foflenevano tutto , provvedevano a tutto ,- e fino i Preti, 
e i Frati menarono allora le mani . Son diffufamente defcritti que- 'ì 
ili fatti da Crifloforo da Soldo e dai Platina . Ora in tali angu» 
llic i Veneziani , che nell'anno precedente sperano mollrati quafi 
fprezzatori della Lega co' Fiorentini , e dell' ajuto del Conte Frart' 
cefco Sforma , mutarono ben mafiìma e linguaggio ( b) , Inviati a (b) ^mnlm 
Firenze i loro Ambafciatori , in tempo che Co fìnto dii Medici^ uo- ^'''i,^^'"^' 
jno faggio, era Gonfaloniere, nel di i8. di Febbrajo riconferma- //^^^'j'^^"^ • 
lono la Lega , alla quale s aggiunfero ancora Papa Eugenh , e i 
Qenovtji . A niun d' effi tornava il conto , che prevalel^ro T armi J 
del Vilconte. Concordemente poi cominciarono a follecitare il Con- 
te Francefco , acciocché portalle foccorfo in Lombardia agli affari 
fconcertati de' Vene2iani . In quello mentre racco mandandofi forte 
ì Brefciani a Venezia per ottenere ajuto , perchè aveano tre nemi- 
ci addolFo , cior l'armi del Duca, la peftilenza , e la fame, ebbe 
ordine il Gattamtlaia di palfar colle fue truppe pel Trentino , e 
pejc Lodroae t;d Arco a c^uella vglu i Aadg ^ ma nei di 12. dì 
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Gennajo ebbe uno fvantagijiolb incontro colle fohlaiefche del Pie* 
cinino , che te{)eano i paffì , e gli convenir "-etiocedere , Inol- 
vacolì aliVincotitro in qtieiie fard f aliano Fur ano con altre Miiui« 
(«) SéiuM PuphdTche (a) , jebbe ancV égli nel di ^2, cflb juefe una lotni 
i^fir*^^* r«W«» Marcheft d'Elle , e éi Pàhfio Cente di JLodrone. Ir- 
JBiri Mi f^^^^^ ^3 qudlo ^tto il Piccinino, marciò in peribni a JLodrooe^' 
■e dopo averlo prefo , tornò fui Lai^o di G la per vegliare ad 
,iin* Armata xli circa ottanta legni ita grandi e piccioli , die la 
R»ubUiqi Veneta fece con imiiieiift ijpefe portare per terra Ciao 
a Toièoli lui htgp roddetio. ftìttàviA, perchè era troppo nemi« 
co dell* ozio , jnd mefe di Marzo fi fpinfe fui Veronele • palàò 
in faccfa a i nemici T Adige , alTediò , e prefe Legnago , Loni- 
go ,\ ed altre Terre. In una parola non pafsò il mele di Mag- 
gio , .che ^uafi tuttp il Territorio di V^ona e Vicenza sì ji pia- 
llo , die ii monte « li lòttomife ;iiranm di lui e jdei |AarclieÌc 
di Mantova , ^ cui doveano elitre Verona e Vicerìiè , Jl]iiik>ra 
fc ne fofTèro rnipofTeffàii . Ritlrofli intanto il Gartamelata nel Ser- 
raglio di Padova , premendogli di non avventurare ad una gior- 
nata la faJute della Kepubblica . Intanto fu rallentato V afsedio di 
eon lómnia confolatione di qneP Cittadini, phe non ne po* 
teano più . 'Quedo inoitrarfi cotanto del Piocioiiip era per oppoifi 
al Conte Francefco Sforma , il quale per le .tamé ragioni , prc- 

fhiere , e promelTe a lui recate dagli Ainbafciatori di Venezia e 
'irenze , s'era mello in viaggio in focrorlo de' Veneziani , giac- 
che fcorgcva non potarfi fkt capitale delie fperajne a lui dlws ^ 

Dopo aver prefo Forlimpopoir il Conte Francefco feii venne 
pel Ferrarefe con fette mila cavalli , e quattro miii fanti ben in 
(h) 'SimòTitt. punto , e fui» principio di Luglio ciunfe iui P.idov.ino {b) , Uni- 
ritaFravci- ^^f, coil* efilfdio dd Oattameiata , in pochi giorni eb^ nit^ 
to il Vrccntwifn ftia balia. Avea fatto in .quello jwcntrc il Pio- 
fitf^^f^ ' cinino a Soave , e ad altri Luoghi fciv itr di gnndi fo'Iè , e ta- 
gliate , laonde fu forzato il ' onte a tenerli per la montagna , fé 
voile andare innanzi , e gli convenne ancora urtar |}iti d' una volta 
ne i nenid • S* indò rìtrnndò il Pioebìno , e paltò andie di quà 
JairAdin » con rhe diede caoipo al Conte' di ricuperar tutto il 
di là . Pertanto (ì ridnfìc la guerra In! Lago di G irda , dove a 
Torbola era la Fiotta Veneta , contro la (jiìale arche il Duca di 
filano fi piemiuii eoa ua' altra ÌAbi>iicé(a a i)ciciiiaiiO. Trovava^ 
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.Veneta a Maderno fui La^o con Taddeo Marchtft d' Erte , e con 
altri Gapiiuni , e parte delie (oldatefclie era in terra (a). Arrivò W Crifloforl 
loro addollb nel di i(>. tif Settembre ìTiccolb Picànino tanto co i '^^.•^^^^0 
Legni Milanell fabbricati fullo- fleilb" Lago di Garda , quanto colle famit"* 
foldaiefche per terra", avendo feca ii Marcheje di Mantova , e Tt- Rer. Italie, 
liana Furiano; e tutta quella fiotta pofe in rotta colla prefa de' le- Sjnuio 
gni. , e con far prigione laddeo Marcbefe ^ i Provveditori Veneir, 
ed altre perfone da taglia. Ineilimabile fu il danno, che ne rrpor ' 
tarono i Vei:eziani . Ma fenza punto fgomenlarfi s' accinfe torto la Rer.La/ia 
Potenza Veneta a formare una nuova Flotta , noiì perdonando a 
/befa veruna , Refpirava bensì Brefcia , perche ne era levato 1* af- 
fedio; ma fprovveduta dr vettovaglie , ne facea continue illanze al- 
ia Repubblica Vei età . Prefe dunque il Conte Franctfco la rilbUt- 
2Ìofie d' incamminarfì colà per le montagne , e per la Valle di 
Lodrone Con difegno d' impedirgli il palio, fi portarono il Piccia ' • 
nino- e il Marchefe di Mantova al Cartello di Ten ; ma eccoti 
nel di p.. di Novembre fi veggono aflàiiti" in que* partì rtreiii dal 
Conte, e fono artreiti alla fuga. Vi reftarono prigionieri Carlo fi- 
gliiiolo del Marchefe di Mantova , Cefare da Mariinengo , ed altri 
Condottieri con cento uomini d' armi , e molli fanti e cernide r 
Ebbe fatica lo flefTb Piccinino a falvarfi , e fuUe fpalle d' uomini- 
fi fece portare ( fu detto in un facco ) a Riva dr Lago. Ma ikmi' 
mai comparve l'arditezza d*ertb Piccinino, che quefta volta. Do- ^ , ' ^ 
po la rotta fuddetia non fi fape\a dov' egli fofse . Da lì a pochi 
giorni giugne avvifo al Conte Francefco , com'egli col Marchefe" ' 
di Mantova avea data la fcalata a Verona , ed entratovi' fe n' era- » 
quafi interamente impadronito , non reftando più in mano de' Ve? 
ncziani , fe non il Calici Vecchio , e quello di S. Felice , ed una' 
delle Porte. Parve cofa da non credere lui sì inafpcttaio colpo,- •/ 
£ra il Conte ali' affedio del fepra nominato Cartello di Ten , e ri- 
cevuta querta cosi Uravagante nuova , non tardò nel dr 17. dei 
predétto mefe di Novembre a' metierfi freitolofamcnte colla fua' 
Armata in viaggio alla volta di- Verona Nelfa notte precedente 
al di 20; ertendo pà'fato per le* vie fcabrofe delia montagna , en- 
trò egli nel Cartello di S. Felice , conira dr cui già s'erano alzate- 
le batterie, e che poco potea- durare , perchè fprovveduto di gen- (^) Sluonet.- 
te e di viveri' {b). Fatto di piombò il Conte colle fue valorofc ^ ^''^'^* 
fquadre addort^o agli artcdianti , e trovandoli in parte attenti abot- tom"\\. 
tinare , li sbaragliò,. Tal fu la calca de' fi^jgiiivi' fui Ponte dell' Rtr.ltalf' 
- - » Adb* . 
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'Adige , clic quedo fi ruppe , laonde moltilìlu^i fi annegarono ^ t 
e da due lìiila perfone pecfone riiuafero prigionieri: . Luii si laUA 
• velocità liberò il Conte la 'Ciità dì Verona. ViBone jiofcia il Pto- 
cioiao' fui Brefciano , dove diede gran Tacco e danno ^ e maggior* 
mente affamò quella. Città . Ando il Conte FraiKelco all' a.icdio 
d' Arco , ma noi potè avere ; e però tornato fui Veronele , mife 

Suivi a quartiere pei verr.o le Tue alliuicate ichiere . Con .tali prò* 
ezae termiiiò .b .campagna di queft* apno in ^mbardia , «vendo, 
il Conte Frangeico lafciata a i Veneziani una perenne memuria 
4el Tuo valore, e delia fua fedeltà. E di qui potò conolcere fi- 
lippo Maria Duca di Miljno il Lei frutto delle Ircg ^laie fuc rilo- 
luzioni . S* egli avef^ie avu;o dalia lua , c non giù ixuuco, lo .^ttoi:- 
2a» cornp .fliaoileflo .perioolo In Repubblica y<a^u di perdete <$uV 
ta la TeiTft>Ìèrma , giaccbc a! foie Sforza fi potè attribuire l'aiVafr 
(») S.^ri' la confervata , .e cf)rt tanto decoro. In qucll' anno [c) il Patriarci 
torun.p.i, yitelUfco Capitino del Papa mifc il campo a Foligno , ed entrato» 
'"Btninfi, per rUradimento (ul fine deli' anng lece prigione C,orrado die" irift^ 
'^tmH. ' Cf Signore di quella Città con >due fupi t^litif>li ,i e .condoitolo «. 
^om. ai. Spfiano, da queir uomo crudele che era » jli ttqe mozzate il 49? 
4Ur*^w^ po : con che la Famiglia de' Trinci , che per più d'un feco* 
lo avea tenuta ia fìgnoria di Foligno, ne jetU» priva, e fe n'andò 
dirpeilà . .Ne il dee tacerle , cl^e il Duca di Mijano per tirare nei 
(b) CmU. CttO f9a^,G0dmiMié» d^àkfifnii Signore di J^j^za (J?) do» 
di Ferrar* ^ AprUe djptt^aqnò piefeqte in^^ fiagn^cavallo^e l|i Malpi 

Cronica . • » 

di Bohgn^ . , ^ ^ 

'/ ,. I ' : ^^imo di Caisto kocccxl. Infime ai. 

di EyOBOTO IV. Papa lO. 



Il flMm jdi 4tt«efi A f>m dT Aullria , « Re dè^RooMi'' 

ni , Fedtrigo AufirÙK» figiiuoio del Dwa Emejio , e Cqnte del 

(c) NjucU- Tirolo f c ) , prefe il governo del Ducato dell' Am'lria , e degli 
. . altri Stati della Tua p>tente Cafa , e poicia nella feua delia Puritì- 

& JSii'^' nazione delia ideata Verdine fu eletto in Fnincotorie ^ c de' lk>- 
mani di comune confenfo degli Elettori, Principe piilTìmo , man- 
ftieto, ed amator della pace. Il reflo delle fue aziuui lo lalcìo al" 
1% Gloria Germanica* Fu AU principio diiàpprovaio il iìio conte» 
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grto, percK6 ndio Scisma cominciato da i pochi Prelati Jr Bafìlcai,) 
egr iniinuò alia Nazione Geratanica la neutralità , ed iiiditièrcn« 
za , quando quali tutti gli altri Monardu e Friacipi ( a ) tene- (») Bbndus 
vano , come ragion voleva , la patte del vero « legruimo Papa, ^^'p'^^' ^s 
Eugenio IK Fin qui Giovanni VittUefco da Lorneto , Patriarca d' ^"^i^^"'"^ 
AlelFandria c Cardinale , s' era acquiliato credito di gran Lapi- ^Her.'l'jJc. 
lano di giuerra preflb gli uooHni , non già preHo a Dio , lic- s. A.uo ùn, 
come uomo più di Mondo , che di Chidà . Più laggi avea eglt ^ ' 
dato della fua fmoderata ambizione ^ crudeltà,. e luilùria nel corV" 
fb delle fue bravure , ed ultimamente avea ricuperata la Rocear 
di Spoleii , con far prigione l'Abbate di Monte Caflìno {b) . f^ì Ftuottl 
Da M fatto uomo volle Dio liberare gli Stati delia , e per- ^'Z''"'- 

xnife , che Papa Eugenio ( non ben -fajipiainp, fe cou veri o fal^ ^ h L' 
fi fondamenti ) prei-d^'lfe gagliardo fo/p^iio di lui , quafìchè egli * 
macchinane d' inipadronirlì delie Città Pomrh/ie ^ e tede: le fegre- 
ta intelligenza col Duca di Milano, e con Niccolò Pìccmmo , dicmy * / ^ 
«lofi , che furono iniercctic alciuie Aje it iicre iciitie in cili d { c ) ^ U) y^màtù-s^ 
Andò diuique ordine del Papa ad Antonio tUdo Callellano di C.a- t^lo'-di 
flcllo Saoi' Angelo ^i farlo prigione , per pofcia formar* il fuo ^'"'''-r 
procelTo . Ma diverfcimenie pafsò la faccenda , perchè voleQ- '^v^,- r. 
do elfo Cardinale nel di 18. di Marzo partirli da HoHia ^ jicl \ 
palTare in vicinaiiza del fuJdetto Caflcilo , allorché vidJe , ciii 
volea fermarlo , fi mife aiJa difefa ^ e guadagnate alcune moria- 
li ferite , fu portato ià..eQtro ( ^ ) , dove nei di due d' Aprile {^) Sonine, 
fini i fuoi giorni o per veieno , o in altra guifa , e vilmente ven- 
Jie di poi feppellito. OOia , Soriano , Civita Vecchia ^ ed altri '^è'rW'^c 
Luoghi ctr pgii tpnjBvj iwiiaronp kivza ^au fatica iu potere del 
Papa.. ..»!., - 

Penfava feriamente Filippo Marta Duca di Miia;)o a levarfì di 
-doflb il fuo gran Hugvllo , (loè il Conte Frange/co Sforma j e per- 
xhè fpea , che i Fiocejvtini li iruvavanp alloia mai prov,v<.duii per 
ia guerra , determino, di poetarla .colà , imniagiuandi>!ì , che eHì ri- 
chiijmert Wbono Uicontinefite in Tofcana ^ Come alla loro dffcia (e). A""' 
Gli andarono p r ia maggior parte falliti i lUoi dilegui. Spedi f^," 
.egli adunque Jit^ Fehbr,.}[p iìiccoio P^uimao lu Kooìugiu cuii lei taZ'ìS. ^ 
mila cavalli-, che giunto a Bologna nel di ^. di Mar/o (f), R'r.It^L 
continuò poi il fuo viaj^gio , e fece lai paura a i>igifnionUo Mala- 1^' ironica 
iejid Signor di Rim ni , e agli altri Ciioi conforti , g a n;j>eijijti f „f ^s"^' "* 
^ia' Veneziani , che prcfc^o accordo coii lui , lui^adiouiiolì p^) h7r. 'jUjiit, 

lomJX» A4 fcia 
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'^ìcia di Oriolo e di Modigliani , ptr h vh di Maradf pafsò fft 
Tufcana , e penetrò nel Caieniino , dov'ebbe Romena c liibbie- 
na. Con tutta diligenza fecero i Fiorentini quella malfa di gente 
d' armi die poterono , e fopra tutto ebbero Mitheletto AiKnddo 
lor Generale , e P'utrù Gian Paolo Orjìno con altri Condoineri d* 
armi . Ordinò anche il Papa , che marcialfero in loro ajuio tre 
mila cavalli e cinquecento lami di fua gente . Ma per quanto i 
Fiorentini deliderallero e pregalFero , non poterono impeti ar da ì 
Veneziani il Conte J^rancefco Sforza, percl»è troppo ne abbifogna- 
va quel Senato per dar foccorfo a Brefcia . Andorsene di por il 
. Piccinino fino a Perugia lua Patria con foli quaitroceato cavalli, 

con penfiero di farli Signore di quella Città . Aveva oltre a ciò 
^ de' Trattali in Cortona j ma fi fciolfero in fumo tuti' i fuoi difcgni. 

Ritornalo perciò indietro , venne colla fua Armata al già da lui 
occupato Borgo di S. Sepolcro , mcitendofi a fronte dell' Elercito 
(i) /fmmtrj- ¥ivit:iil:i\o , il quale s'era pollo ad Augliiari (a). Poca Uuni fa^ 
M hi. di Fi- c^jva egli delle foldatefche nemiche : molta delie Tue ; e venendo 
r*riLì.\. battaglia, li lenca la vittoria in pugno. Volle farne la pruova 
nel d» 2p di (Jiugno , feila foiennc de' Principi degli Aport(>li, 
con attaccar la zutìa. Valorofanìenie fi combattè da ambe le parli 
per quattr' oie , e finalmente tocco al prude Piccinino d' andare 
in rotta . perchè i fuoi vennero Uanchi alla pugna , e fi perderono 
anche a bòttmare . Poco uuìano fangue vi fi Iparfe ; conmttociò 
gli Scrittori Fiorentini fanno afcendere a circa ire mila i cavalli 
prcfi , e fi contarono fra i prigioni Afiorn de* Manfredi, Sagramoro 
Vijconte , ed altri CapUani del Piccinino. Di quella vittoria non- 
dimeno poco feppcro piotìitare i Fiorentini j il Papa folo ricuperò 
in tal congiuntura Borgo S. Sepolcro , eh* egli vende pofcia a' Fio 
rentini per bifogno di danaro. Andato intanto il Piccinino verfo 
Perugia , feii venne poi pel paefe d' Urbino alla volta delia Lonr>- 
bardia , e però anche buona parte dell' Armata Fiorentina calò di 
qua dall' Apennino in Romagna. Nel dì 15. di Settembre tentò 
con breve aficdio , e con alcuni afsalti la Città di Forlì , nè pofc 
averla , Prele bensì Bagnacavallo c Mafsa de' Lombardi , Terre , 
che per bifogno di pecunia il Papa poco apprefso vende a Niccolò 
EJlenJe Marthefe di Ferrara . 

Non fi lìette colle mani alla cintola neppure in Lombardia. 
Per la Ibmma careflìa fi trovava tuttavia in pericolo la Città dì 
Brefcia > nè cefsavano le premure ed iiìaaze de' Yeoeziani per 

. - pot- 
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jiertarTe foccorfb ( « ) . Perchè il pafsagg'ro del Mincio era guar* f») Simjien. 

dato dal nemico Marchefe di Mantova , pativa molle d;{lì:uUà* ^'^^'M'>cifci 
li foio Lago di Garda parca piuuofto ii varco , p*r cui poiefse f/^'^',' 
falsare un gro&o convoglio di genti e di veiiovaglie. A quello Ka.luLU. 
iìne avea il Senato Veneto preparata una Fiotta di varie navi a . ^ ^ 
Torbole , con far condurre colà per terra infìn le galere / il che • 
collo intmenfe fpefe (^) . In fatti nel di 10. d' Aprile riufci ad (b) Sanotti 
elsa Flotta di fconfi^gere quella del Duca di Milano , coman'iata ^ft**^- ^' 
da Taliano Furiano-, e pofcia di afsediare.e prendere Riva di Treij. ^'J,' j"' 
to. Allora fenza badare a difficuità nel di j. di Giugno (c) , paf- (cJVr^j/l- 
sò il Conte Francefco animofamente colle fue gemi il Mincio , ri- r» S^u» 
cuperò Kivoltella , Lonato, Salò , Calcinato , ed arsaifììnii altri U\X:> lli«r.Brefc, 
glii. Più non militava con efso lui il Gattamelata da Narni , per-. 
che colpito da un accidente apopleiico , diede poi line alla fua vi" '* 
ta nell'anno 14^^* in Padova, dove tuttavia Julia Piazza del Sati- 
to fr mira la di lui ilatna equeilre di bronzo alzatagli dalla gene* 
rofità della Repubblica Veneta. Quanto più poi s'inoltrava l'Ar- 
mata Veneta , tanto più fi riiirava indietro la Duchefca , (ìcconie 
, inferiore di forze , talché le convenne ridurfi ai Fiume Ogiio . Ma 
anche lo Sforza comparve colà nel di 1^. di Giugno (d) , e vt* 'é) Stmonett. 
ruto alle mani coli' eferciio del Duca tra gli Orci , e Soncino , ne f^'t.Frj -tijfd 
liportò vittoria , con prendere tutto il carriaggio, e circa mille ^ H*""* ^'.y 
cinq^iecenio cavalli Duchefchi . Buona parte d' efTì era di Borfo^'"^' 
£jicnft figliuolo di Niccolò Marchefe d* Elie , il quale con ni r Ile ca- 
malli era pafsato come venturiere ai fervigio del Duca di Milano, 
^cn foJamente rellò allora liberata Brefcia da i nemici e dalla 
feme , con ricco trafporto di biade , ma in poco tempo tornò aU 
la divozióne della Veneta Repubblica la maggior parte delle fu« 
Terre e Caflclia coli' altre perdute nel Dtflretto di Bergamo : tuU 
)*> to per la vaiorofa condotta del Conte Francefco Sforza . Nè qiie^ 
ile furono le fole azioni fne . Si Ipmfe egli più avariti , e s' impa- 
dronì -di Caravaggio , e in una parola , di- tutta Geradadda , prima 
che terminaf&e il mefe di Giugno. Ne' lègucnti meli continuo egli 
Je fue conquifle si in ricuperar le rellanii Terre perdine nel lire- * ^ 

fciano e Veronefe , che in prenderne altre fui Cremonefe , e in 
togliere Pefchicra , ed altri Luoghi al Marchefe di Mantova ; tan- 
to ihe gitinte le pioggjc autunnali , ed accodandofì il verno , le 
foldaiefche piene di bottino , le l'andarono a goder ne' quartieri , 
Jn fomiua nuove occalloui al certo chb<: ri Duca di Milano di- 
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pemirfi d"* aver bcriàio ed abbandonato FranceTco Sforza , che ft» 
^ rcbbe flato, s' eg;i avclse voluto, il fuo braccio diritto. 

Neppure in quell'anno andò efente il Regno di Napoli dallg^ 
^ ,, .9. àure petilioni della dilcordia a cagion della guerra, continuata fra- 

I due Re, cioè fra Alfonfo ke d' Aragona, e Renaio Angiò* 
Cicrral. vero era Renato , e mancandogli gente e pecunia (a) , cioè i due 
>fi t.xi. n>aggiori requilìti a fare e loUenere la guerra, altra Ipcranza iioa 
^ * avea , fe non in Antonio Caldera Duca di Bari . Ma quelli a quarti 
' . ti MrfTì gli mandava il Re , afBnchò cavalcafse in fuo ajuto , ad« 
duceva per ilcufa la mancanza del danaro, e il timore , che in lua 
lontananza fi ribellafsero i Popoli deli' Abbruzzo . Prefe i^^nato alt- 
iera l'ard-ta rifoluzione di portars' iiKognito in perfona in quelifli 
Contrade, e i'efegui con maraviglia d* ognuno. Raccdfe in efs<*| 
viaggio donativi , danaro e gente , e maflìmamente dagli Aquila** 
ni .Trovavafì egli nel di di Giugno in faccia all' iìlerciio A* 
ragonefe , e mandò ad Alfonfo la dislida della battaglia . La rifpo«r 
fta de ir A ragonefe fu , die trovandofi egli padrone della maggior 
parie del Regno , non fi fentiva voglia di mettere a repetuaglio. 
tutta la fua toriuna in una giornata . Avrebbe nondimeno Renato 
anci\e afsalito il campo nemico , e probabilmente con ifperanza di 
vincerlo , perchè già fi ritirava ; ma V infedele Caldura co' fuoi ri- 
cusò di muoverfi . Per quello efacerbaio Renato il fece ritenere , 
e prefe al fuo foido biu)na parte delle di lui milizie , laiciandolo 
pclcia tornare in Abbruzzo con titolo di Viceré. Ma in vece dì 
tornar colà il Caldera , cominciò a trattare accordo col Re Alfou» 
fo . Dio punì la lua infedeltà , perchè in quello mentre Gian-An- 
tonio Orjìno Principe di Taranto , già tornato alla divozione del 
he Aitonlo , tenne Trattato con Marino di Norcia, Governatore di 
Bari pel Caldera , ed entrò in polseiso non folo di quella Città, 
n a ani he di Converfano , e di tutte l'altre Terre de' Caldoreiclii# 
Tonò jx)lcia il Re Alfonlo colle lue genti all'afsedio di Napoli, 
e pero il Ke Renaio , quantunque avelse ricupeiato Callellu Sani' 
irò o, tornò ad elsere in diijtgio come prima, e ricorle a Pa;^a £tf- 
^rmo per ajiu».;. P'in qui ciano fiate ri fpeiiate le Città , e Terre degli 
Sioizclihi in Ktgi.o di Napoli , cioè qtielie óci Carne Francefco e de? 
lììoì l.iaieil'. il Re Allunfo iccri.do i Giornali di Napoli , le prefe 
neh' ai tu» prcferie , aioirtlìè t«-(se pace tra iul , e il Conte } e tro- 
VoUe rxchitTime-, per aver else gc duto finora c profittalo della loro 
DeutiaLùt Ltaito c^i<clie Beneveiiio , Maiificdouu, Bilonio » ed altre 

.*L • rt non 
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non pocTie ( « ) : danno grave provenuto al Conte Francefco per C») ifi^ri^ 
]a dia ioiuaiianza , avendo egli perduto il proprio per fortenere 1' ^^fj'""'* 
altrui . Verifìmiiraenie fu quello un fottomano del Vifconie , che k". Itll. 
per vendicarfì d'elio Sforza fegreiameiue aitizzò contra di lui il (b; umones, 
Aifonfo. Jl Simonella (b) difterifce (ino air aiiiuj 1^4.2. lo fpo- f^fj Frunci- 
glio di tali Città fatto al Conte. In mano d'elfo Re venne anche 
k Città d'Averla col (uo Callello . Sigijmondo Malattjla Signore 
di Rimini ( c ) per inl^rpofiiione di Niccoli Marckej'e di Ferrara, Rer.lui ^ 
C TÌtirò dalP amicizia dei Duca di Milano e torno a quella de'Ve* (c) CnrJin 
nc2iani : il che fu cagione {d) , che anche Ravenna e i Foieiitani fa- Ftnjn 
centro io ItelFo nel di 1^ d'Agollo. '^.VllU, 

{à) Cronit» 
il Rimi ni. 

Anno di Cristo MCcrcxLt. Tndrzione ir. ««.ij. 
. V di huGBNio iV. Papa 11. ; f^r.iuU 

di F&DERiGO ili. Re de' Romani 5* 



NOrt mancarono affanni ne pure in queft' anno a Vapa Eagmìo 
{e) t percitH:chè tuttavia lo Scifmatico Concilio di fialiléa , JjJ,^^^"^ 
bei. che ccmp<.fto di por he ielle, continuava le fuc felTioni , e T An- ^pg„Jj„„g 
tipapa Fdict V, cioè AìPtdtc di Sax oja , nel di 24. di Giugno i in Ann. Ecc. 
leUa di S.Giovanni Balilla , con gran folennità fi fece coronare ^ntasSyUt^ 
cotta Pi'i.ttbzia Tiara nella Città di fiafléa , dove fu gran concorl<y*« ^/'i/*- 
di gente, e creò anche quattro Cardinali. E benché il Re j^lfonfi ) 
r.vn la^'cìaile riconofcere per Papa ne' fooi Regni il fuddetto Ame- * 
deo i pnre andava trattando col Concilio di Bafiiea , lìccome fde- * 
gnato con Papa Eugenio , perche quelli riculava di dargli 1' inve* 
ilittira del Regno di Napoii. Aiizi nel mele di Ottobre , per far 
p<tara ad elFo Pontefice, proccurò che i Prelati B.ifilienfi inviaflc*' 
ro a fé un' anibafciata, niollrando ancora di voler ottenere dali'Ai> 
tipapa ciò , che il Papa gli andava necardo . Ora Eugenio noiy 
vneno per quefie ofliltià d' Alionlo , che per le preghiere del Re 
Binato , r> volfe a raccogliere quanti arinati potè , e li fpedì iti 
Kegnp di Napoli centra d' 'Xlfonto . Prima nondimeno , che giù- (f) Ciornat* 
gi.el'ero tali loct orlì , erano fucceduie alcune azioni vaniaggrofe al NaptUu 
nitdcl'mo Re d' Aragi^na (/) . ^ ioc accordatifi con lui i Caldo- 
leichi avcano inalberate te di lui bandiere. CalFano . Biccari, C»- ^*\^\'*qiòrU 
fazza^ la Padula, od aiuo Terre eiàiio vouute a Tua divozione (g).^i NjpoU, 



Digitized by Google 



tfQ . A N N A L I P' I T A L I A. 

Ora da che il Conte Francefco Sforma ebbe ragi^iiaglro della gW-* 
, ra inofsa da elfo Alfuiifo alle lue Terre del Kj^ io di « 
inviò colà Ce/are Maninengo , ipon tutore Rangone , e con ili) grof* 
Co corpo di cavalleria , il quale unitoti con altre foidciteichc dei^ 
la Marca , col Conte di Ceiano, con Francefco da San Severino « 
(a) Stma/utt. ed altri Napoletani ( a ) , andò ad opporli a i progreflì del Kf 
yit Frjncif. Aifonfo . Si trovava allora elso Re all' al!>edio dona Ciiù di Tro 
um!iì. * Vennero le genti dei Conte Francefco alle mani con lui nel 

%ir,half ^ Giugno y e dopo un crudel fatto d^ariui, ebbero la 

peggio con loro vergogna, ma fenza grati danno, perchè la magv 
. . gior parte d'effi fuggendo fi falvò nella fuddetta Città di Troja | 

di maniera cfie fu forzato Alfonfo di poi a levarfi col campo di 
folto a quella Città. Nel feguente Luglio Alejfandro Sforma , Go- 
vernatore della Marca pel Conte Francefco fuo fratello , entrò an- 
ch' egli nel Regno con mille e cinquecento cavalli . Per Trattato 
ebbe il Calleilo di Pefcara ; pofcia airimprovvifo arrivò addollo a ^ 
Raimondo Caldora y che afsediava Ortona , e il fece prigione infìe- 
me con cinquecento cavalli. Poco mancò, che non pigliafse anche 
Riccio , e GiOiia di Cafa Acquavi va . Ebbero quelli la fortuna di 
falvarlì a Città di Chieti. Comparve pofcia nel Regno T £fercitQ 
Pontitìzio fotto il comando dei Cardinale di Taranto Legato^ e d<^ 
Come di lagliaco^^o , confidente in circa dieci mila pcrfone ^ ma 
non fece prodezza alcuna degna di menzione. Ani^ il Cardinaia 
.» da li a qualche tempo fece tregua col Re Alfonfo, e fe ne tornò 
fit) Bonine. ùi Campagna di Roma. Quella fu la rovina del Re Renato ( b ), 
^nnal. perchè Aìfonfo mandò totlo Don Ferdinando fuo figlinolo con groC 
A«r /m/ì# corpo di combattenti a lirignere d'alsedio di bel nuovo Napo* 
Vi , Città , che /carfeggrava alloca , e maggiormente feguitò a fcar» 
ièggiare di viveri . Avea certamente il Papa a forza di danari fat« 
to anche un armamento d^ alcuni legni in Genova , per inviarli 
CQntra d' Alfonfo ; ma fpcfe malamente la pecunia , avendo molira» 
to i Genovelì voglia di far molto, con poi far nulla . 

Per conto della Lombardia , veggcndolì Fdippo Maria Duca 
•t^ di Milano in cattiva politura , per avere non fole perduti gli acfi 
,^ quitti fatti , ma parte ancora del Aio nella guerra co i Veneziani, 
(c) Sanuto ^^^^ ^" l' aniio antecedente pregato Ntccolà Eflenfe Marcheje di Fer^ 
plor. di Fc- rsrs ad interporlì per la pjce , ficcome Principe neutrale , e cha 
mtiit^ avea si buona mano in fomigiianii affari (c). Andò il Mnrchefif'' 
V,. P^r ^ eficito a Veuciia , palio acche a Maiuova per uauarne con 
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qwcì Marcficfc; nè folamente tenne filo di lettere col Conte Fran- 
ge/co Sforma , ma con licenza de* Veneziani andò a trovarlo a Mar- 
Bifrolo . Una gran remora a quello aflàrc era lo ftelfo Come , ^ 
laonde per guadagn;irio tornò il Duca di Milano ad elibirgli in 
moglie Bianca, unica naturale (ua liglia, che foco portava. le fpe- 
rar)7e di lima la Tua eredità . £ perchè non poteva il Conte 
predar fede a chi più d'una volta 1' avea dianzi burlato, fi trovò .* , f 
ii ripiego di mandar Bianca a Ferrara in depofìto preilo il Mar- 
<hefe Niccolò • Fu eifa dunque condotta a Ferrara , ''ove come 
gran Principefla fece la ina entrata nel dì 26, di Settembre (a) M Cronica 
folto baldacchino di panno d'oro, e flette poi ad afpettarc l'eCia*'* Ferrar* y 
di fua ventura . Non sò ben dire, fc per difetto del Duca * R^'/j^//, 
Principe incoflante nelle fue ri(blu2Ìonr , e che per la vet>uta di 
l^iccolh Piccinino tornò ad alzare il capo , o pure per le preienfio- 
ni de' Veneziani , anche in quella occafione andalfe a terra ia pra- 
tica della pace . Certo è , che nel verno di quefl* anno fi rico« 
niinciò ia guerra , e nei di cinque d' Aprile il Marchefe Niccolò , 
riconduffe Bianca a Milano ^ dopo aver perduta ogni fperanza dì 
comporre le cofe . Era già tornato neW anno precedente a Mìla^ 
ix> il Tuddeito Piccinino , ma quaO in farfeito y t Tuoi foidatr vett* 
ranì il feguiiarono quafi tutti a piedi , perchè agni for folìanza a^ 
Vean perduto nella rotta Anghiari , ellèndo, come s'è detto al- 
trove, fecondo la dilciplina militare degl' Italiani d'allora, in ufo 
• di fpogliar di cavalli e d' armi i foidatr prefi , e di lafciarli an- 
dare, con ritener folamente le perfone da taglia (b) . Ancorché ^)Crìji>f*' 
fe borfa del Duca foife eflenuaia afl'atto , pure fi trovarono aravez- //i n r'^'^* 
ae, e maniere di /premere quelle de particolari , tanto che il Ptc-rj/n n. 
cimno fi rimife in arnefe , ed incoraggi ii Duca a nuove militari /i</-./*i*//>, 
fmprefc . Eccolo dunque in campagna nel dì 15. di Febbrajo 

dell'anno prefente paflarc il fiume O^lio con circa otta mila cw» *^ 

Valli e tre mila fanti , Quello palfaggio mife il terrore nelle 
Wilizie Venete, che fvernavano nel Brcfciano , e tutte fi ritiraro- 
no alle Fortezze . (c) Mille cavalli del Corut Francefca fi ridulTe- ic)'Sim»rutt< 
to a Chiari • Fu loro addoflb il Piccinino, e li prcfe indcme ^ìf'^!'''"*'^'' 
colia Terra ; e ritcnmr li capi dr fquadra, lafciò andare il reflo 
tn bel ginpponc . Non pafsò gran tempo , che ricuperò tutta U , 
Geradadda , prefe Paiazzuolo , rutta la Valle d'Iseo, il piano del 
•Bergamalco , e gran parte del Brefciano : tanta era ia fua velocità 
lo fiauii azioni . Minui«m€&te ù veggono oairaii quelli fàui da 
#i CriiU? 
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Ci ifloforo da Soldo Storico fircfoiano • Solamente nel mefè di Giù- 
gdo ufei m campagna Framoefco S&na, e pafsò fui firefciano in 
' tptcsi del Piccinino. Mei 4i af* d*eflb jnkè ^ui fra. le Tue genti « 
qiicile d'elTo Piccinino uu incontro adài caldo , ~QoUa paggio degli 
Sforzefchi j e da ii innanzi anda ono poi girando, e come giocan- 
do Je Armate « feiua volontà di prov^ir la loro fuctuna . Il motivo 
^ ' . era , perchè .fi /trattava fboe di pnoe io fegreto j e il ,Cotue Fcaifei 
cefco, die onorata^neme comunicava tutte le propdSzÌDnt ^i Qsum 
■wffàij Ve!ie?iani , era il principale in quefto dibattimeato . - 
V - " Ciò, the diede impulfo a ripigliarne il Trattato , fu rinfb» 
' lenza de' Capitani del Duca di Milano, i quali mirando elfo Du* 
ca già avanzato iir età, e (èuza' figliuoii jnal chi , tutti d'acxordo 
penfavano ad aflìcurar la loro forttina , ooiv diiederglt ipialdM 
porzione dello Stato d' lui . Faceva iflaiua il Piccinino per ave-» 
ic Piacenza in Tua parte ; Lodovico di San Severmo Novara | 
Lodovico del Vermi ^er Tortona > £aLiano Furiane di^nandaya li 
Sofpo.c Fragaruolo nel Dìftrelto Aleilàndfiy . Dìrpiacqiie tat^ 
aienie qiiefla fìnlbnia al ■Duca , die chiamàto • sé Antonio ^uit 
d<Aiiono da Tortona Xuo uomo fidato , ed amico ancora del Coa- 
ti Francefco Sforza , fcgrctamente il mandò a fai p'opofìzioiìi 
cT accordo ad elio Conte , otlerendogli la tìgliuola Btanca , e 
Q|tà dr Cremona con PoMremoli in 'd»e , e con altre efibixiont 
per ^pag» ydhe i Veneziani e Fiorentini . Ando tanto innanzi 
(a) SéHUfi^P'^^* praifca , che effèndo concluufi i principali Articoli , (a) 
di Fenèf. nei di primo d' Agoflo , mentre il Conte Frailcefco a'Tcduva , e 
«0ffl. aa. baiti^va colie bombarde Martinengo , dove i erano chmlì circg 
mille ifc^ >miglÌQri ovailì del Piccinino » .«il' ìmprovvMo faltò foor 
fif^ issó-ti la tregua fra le parti guerreggianti , « celiò queir aTedio , 
do, ìflor. Nel di tre d' eiTo mefe Niccolò Ficcitùno , che coli' eforcito Tuo 
itrtfùMét eia accampalo in t;ue' Contorni , con tutti ì fuoi Uii^iali andò a 
.'J***'*- vifitare il Conce Fratutfco , Ailorii fi abbracciarono e baciarono 
,rf*.^ quelli- due gran Capitani ^ e il ( onte oltre all'onons e -alle ca« 
- Kzae, cbe fece a ttitii. quei Condottieri «T armi , perdonò andt^ 
a Taliano FurloiD , che piani^endo gii dimandò perdono . Elettp 
dalie parli Arbitro pcf condì. uJerc ia fuddeita pace elsk) Conte , 
p( rtoiiì alla ( aiuiana fui Mantovano , dove lì raunàt\>no anco^ 
ta gii Antbafciaiori del Papa , de* Ven«7Ìanl e Fiorentini , del 
Duca di Milano e de' Marchefi di Fcnara e di Mantova. Ffà 

Je o^nd^rfooi acGOcte à»k p.u» fa il gfiUitqfK^. ^ ^an» 

4 . -• 
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lua figliuola In età allora di lèdid anni col Conte Francefco j e 
però prima di pubblicar la pace, andò egli nel di aj. d'Ouobr.j 
(a) (il Simonetta (i) dice ii di 24,, ) con due mila cavalli pref- (a) CVi/»«i«. 
lo a Cremona , e giuiJta colà anche Bianca con uran couipagnia , l*^* fuitu 
ia fposò io Siin Si^ìfmondo , e preft il potlèSò di Cremona ; per VitU^, 
le quali nozze fi fece mirabil fella in quella Ciuà con bagordi , * Cn*t^ 
gioilie , ed altre allegrie ( c ) . Fu poi nel di 20. di .Nove n- a Kimi^i 
bre pubblicata la p^ico , in cui Gian- Francefco Marcliefc di M.i i "»n. ly 
tova , fecondo la diigrazia de' più debili «elle Leghe , lafcio il ^/f'I'^ ? 
peb , avendo dovuto relliiuire a* Veneziaoi Porco , Legnago , if^^'* 
^ogarola , ed altri Luoghi da lui preO , e rimettervi del prò- sjbrtù, 
prio Valeggio , A fola , iLunato , e Pefchiera , a lui tolti da' Ve- tom.^.t. 
neziani . 6j;a^Kle allegrezza fu ^ella di jiulu LoQt^cdia per ({ue> ^ 

Mutazione accadde nelf inno prefénte ia Ravenna { à ) . tom. L. 
Vi era Signore Ojlafio da Polenta , che col fuo governo parea Rer.ltjU 
andare a caccia delle maniere di farfi odiare da' fuddiii fu )i . S^i l'Unni^ 
r intelero quelli col Senato Veneto , il qujle ch'amò a Venezia ^il' /i' 
elio Oilàlìo colla mq^iie, e coi tigliuoio , raollraudj di voler far "J^ 'n'uÌèus 
loro grande onore • Venne egli a Ferrara , e quantunque il Mar- Hi/tar k*' 
chefe Niccolò il configliaiTè di non andare , volle profeguìre il •v'>«.t7' 
fuo viaggio . Giunto eh egli di colà , il Popolo di Ravenna da«- j. p*^'^ 
to di piglio all'armi nel di 24,. di Febbrajo , lì (uggeiio a' Vene- ^'^^ '7*"* 
ziani , che prefero ii dominio e poiroifo di quella ^ittà « O lalìo Hjir*Ma^^ 
lu 4nviato in Candia , do«e irovò non men* egli che il figlitub 
ia morte col tempo : con che in elio mancò la nobìi Famiglia, o 
almeno la Signoria de' Polentanr , die di lungo tempo domina*, 
rono in Ravoitfia . \ Papa. Eugenio difpiacque non poco il ve- 
dtr pallaio quella lua Citta ia nikgui sì potenti . Talmente &' era 
in «(Oeiii tempi aflfezionato ii Duca di Milano a iftcco/ò Bjitafe 
Marchefc di Ferrara , PriiKipe di fommo «cedito , che chiamato- 
lo a Milano , wn lb!o li comuiciò a reggere col fuo conPglio , 
xna in certa guifa dcpofìcc in lui il governo de' luoi Stati . Lorfe 
anche voce , che mediialse di farlo fuo ^cce&ore dopo la lua 
morie . Tana paraiaUtà dei Duca gli tirò toflo addoflb 1* invidia 
ét chi era folito a comandare in quella Corte , e di chi già peo- 
fava a veder fiitcedero in quel Ducato il Conte Francefco Sfor\a m 
Cadde egli infermo nel di 26. di Dicembre, e in poche ore con 
f«ma di veleno, a lui dato, fi sbrigò da quello Mondo , con efse- 
ffc p i p' ixaco a Ferrali ii CBda?eco fuo , e datagli fepoUura nel 

T9m^ Uh * di 
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di primo Jel fegi»cntc Gennajo . Lionello Aio figliuolo bartardo 
ancorclic vi fof.^ io Ercole , e Si^^ìfmondo fuor figliuoli legiti.mi , 
a lui nati da Ruciarda liglia del Marchefe di vSaUrzzo , ma allora 
piccioli di età j per dilpolizione del padre, e dei i^apa, (uccedei- 
te nel dominio di Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo , e Co- 
(a) ^rofl/M macchio . Fu anche guerra in quetl*anno (a) fra SigifmowU PéUh 
a RimuU dffi^Q de Mu'atcjìi Signore di Riinini e il Come £ Urbino j ma per 
^ìer^lìe ^?^^^ Akjjandra Sforma fratello del Conte Franccfco , fegui pa- 
(bj Cronica ce fra loro. E nel mefe d' Agollo i Saneli (b) ebbero gravi mo- 
igae fe , leflie da Sinuntao Capitano di Papa Eugenio » ma in iiiie lo foon- 
fifiero » e il fecero fuggire ferito alla di lui p >tria . I Veneziani 
dopo la pace cafsnrono gran copia delle lor (òldatefche ; e ii bel- 
lo fu , che quante ne potè tirar dalla fua il Pirriivno , tuue la 
prefe ai fuQ fuido, o ik a quello dei Duca di Mi. ano. 

Aimo di C H r ? T o Mcccrxz.ii. lodizioiie. W 

di EuGFNio IV. Papa 12. ' 
di ¥ld£.ìm(ìo. llL ile de' iiComani ^» 



tTà fi godeva buona quiete in Lombardfa , e Fa guerra ittitar 
s'era ridotta nel Regno di Napoli , dove la Caputile flretta; 
d' a^dio da Alfonfiy Rt £ Aragona. > era valorofaiiienie H^ m* 
cof) difiigio , difètàr dal Re RtMtp- Angiù , e d» i Napo* 
^ Simtittt^ lètanr , die molto T aimvai.a ( c ) . EHèndo nttilwKineno in on 
S^niTt^' grave tracollo gii alTarr d' ciro- Renato , quelli nel verno now 
lom. 21 * lalciò indietro preghi re e promelfc al Conte Francefio Sfor^et- 
Rtr»Itaiic per condXulo nel iU;gna alla propria difefa • £ non tr^vù in que- 
flo> > molle dtfficoltà , percfiè ii Conte era ama eggiaio foi te a 
cagion deir oocupazìoi^ delie fiie Città già 6tta dair i<e AU 
fonfo nel Regno . Mifefi dunque in punto colle maggiori forze , 
eh' eglr poic raunare ed alToldare ne' niefi del freddo , ed ebbe 
fra gli altri unitu a fuor diteuni Sigifmonda Vandolf» MalatiJU Si* 
gnor di Kimint , e generò tao per cagione di PoUjItna fua iì« 
gliuoia con lui maritata in queft* anno » Mandalojnnanzt Guvan' 
ni fuo fratello con parte dell** efercito , gli diede ordine d** unirfi 
nel Regno di Napiiii con Antonio Caldora , il quale già s'era parv 
tito diUia div4)uoue (ki Re AUonfo » Pofcia ii Lonie nel pcìiuri^ 

pi» 
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pio cR Maggio (a) iniprefe fi viaggio ioéC egli a qnélla volta fi) f*muÈ 
col rìmaneote ^ell' efercito .. Ma mentre «gli fivolgea i fuoi fmdì ^""V 
e difegni contra d' un lomano nemico , con bene /Irana fcena ira* a!!^!. 
vò d' averne un altro alFai vicino , a cui non avrefjhe mii p^nfa- 
to . Per quanto atteAa il Simotieita, da .che il R.i ALfonfo ca* 
Dubbe i preparamenti 4eÌlo Sforza contri idi In? « fi diede a tem- 
peflar .con calde lettere JFiUppo MàtU plica di MilaiiD » accioccliè 
ThQneflTe il Come da quella fpedizione . Da quello ancora fi può 
fcorgere, die irregolar tcfìa folle quella del Duca . Non erano , 
per cosi dire, quattro giorni > eh' egli nel .vaiorofo Coate fì era 
faiiu .ui^ .geneco, e come un figliuolo 5 e pure non tardò .0 operar 
jQontra di lui alla peggio : Ha perchè gli difpiacedè di yeè^rtó idl- 
tavfa protetto da i Veneziani e Fiorentini, ed unito con loro j ov- 
vero che fi folle pentito d' un accafamenio fatto qua'l per for7a e 
fuo maÌÉ;rado , Fero quello si itiftabile Principe fuicilo .conua del 
Conte .Papa Eugenio , con rapprefentargli d' é(&re venuto jl tempo 
d! ricuperar ia Marca , e con òHèrirglr ancfie le Tue forze /otto il 
cornando del Piccinino, In fatti lìngcnjoegii di aver Ifcenziato dal 
fuo fervigio Niccolò riccrnino , quelli nel di 3. di Marzo arrivò 
con molla gente d armi a Bologna (/j) , Cijtà a lui fottopjfla , fa- (b) jC/ineé 
cendo villa .d*andarfene in Perugia patria fila. Fu egli poi dichia- ^ 
rato Gonfaloniere della Chrefa Koniana da Papa Eugenio (c) , e '^^ j^^^^.^ 
giunto a Todi , polTcduta allora dal Osnie Francefco , con «u Trai- ^^.j " ^^^/^^ 
tato fe ne impadroni. QucHa novità fece fermare il Conte nella Annui. 
Marca, per .accudire a' propri imereffi, e prefe jcoa iJiaoca iua>^<""- 
moglie per t» r^Jdenia Jefì/ - ^ - • Mmt.IuìU. 

Mentre ^fke^ loolè ibcoedeano , Aifonfo Re d* Aragona 9' 
Principe di gran mente e figacità > e di non minore fortuna, con- 
tinuava l* niu-clio deila Città di Napoli , con averla jidotta a gran 
penuria di vettovaglie (à) Da due maellri .muratori Nap )lela u, (d) CiomM» 
^^^rono preti j gii fi] inlègnata la maniera 4* entrare in Napoli, a^'»*/ ' ai* 
dWnàer miello Jlelio acquedotto , per cui tanìi fecoli prima £e- ?r '{'""''S 
hjjano s era nella Citta medelima tiitrodoito . tra eMo ftrettiMi.nji ,,,f„^^ 
il Re Renato vi avea fatto mettere de' cancelli di ferro, eJ altri Ker. lulie. 
ripari , . e faiuvi fare ia giiardia j ma non fu continuata quell ulti- ^Muto 
ma caltela , fetétb nel venerdi notte , vegnpndo il fabbaio '^'"'^ 
jsioroo due di Giugno , per qud co'idotto ibtterranco il Ré Alfine 
IO fpinfe , chi dice qtiaranta , e chi più verifimilmente ticcenio-j»' 
auattroceoto de'luoi foidià «ouo ia Città ; e qudU iioo aU'Mn^ 
^ Bb a • * lit 
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* rir del giorno 6 tenne» nafcoR !n una calSi • Fatto grame onIni& 

h Re, che 0 defTe un fiero afiàlto alle muA di Napoli alia parte 
oppofla: nel qnal tempo i foldati enirnir , iinpolTeflatill d' una Por- 
la , v' inalberarono la Bandiera Aiagonefc . Ncilo Hello tempo 
cjuci di fuori cuiniiiciarono colle icaie a lalir Tu per ie muia i e 
quantunque H Re Renato cpme un iione aooorfeile e facedè i&o^ 
te prodezze per trattenere quello torrente , pure fu in fine fot* 
2aio a ritirarli , per timore d' eflTere prefo , in Caflcllo Nuovo. 
T intraii dunque gii Aragonefi , per quatte' ore diedero il Tacco 

if alla Città , fìnchc arnvaiu anche Aitonio , mando bando pe- 

na la vita ; die defilleflèro dalle ofièfe • Grandi carezze- fece a* 
Napoletani , e ia Città s* empiè in breve di vettovaglia • Ginn- 
(a) Bcrir- (ero in quel tempo due navi Genovefi (a) , che mifero provvi- 
for.i. Annui: fj^pj \^ CaUt'Ilo N'uovo , c fopra d' effe imbarcatofì il Re Retia- 
^ IO , fe n' andò a Firenze a racconur le lue di lav venture al Pa- 

pa, e a UmenUfG di Ini, perchè .avedè impedito ai Come Fran- 
celco il recarli ajuto . Fa oonlbiaio Con una bella inveiliuu-a del 
Regno di Napoli , che veraniente venne a tempo al Tuo bilogno; 
e pero le ne tornò da li a qualche tempo in Provenza , affai 
chiat to della volubilità delle cofe umane w Seppe ben prevaierG 
della Tua fortuna il Re Atfonlb . Da li a pochi di gli ù rendè 
il Caflcllo di Capuana, e il Nuoyo aflediato . Nel di ai. di 
Giugno marciò coli' cferciio fiK) contro ad Antonio Caldora. , il 
quale nel di 28. unito con Giovanni Sforma fratello del Conte , 
\ anìmolàinente andò ad attaccar batuglia col Re . Se non era ef« 
Ib Caidora tradito da* fuoi , forfe dava una naia gbmata s 
{o)Sim»nttt. ma reltò sbaragliato e prefo . Secondo il Sinsonetta {h) , grave 
yU'.Frdnc. fofpeito di tradimento diede il medclìmo Antonio . Pofcia per- 
^"'^''^'chc egli rivelò al Ke le intelligenze di molti Signori del Kcgno 
titr.JuUg. Conte Ftancefco , ebbe falva la viia , e con quattro bicocche 
a lui concedute in Abbruzzo fii rimeOò in libertà, eilèndo palTaift 
fe Tue genti ai lèrvigio d* Aifonfo . Giovanni Sforza, vemno eo? 
là con due mila cavalli , fe re tornò con foli quindici a trovare 
il Conte iuo fratello nella Marca . Non tini T anno , die a ri- 
ferva di Tropèa e di Reggio di Calabria , tiuto il Regno veune 
alia divcntone dei Re Aifonfo , Principe liberale verfo gli amìd» 
ck niente verfo i nemici , e che facea buona giuAizia ad ognuno . 
Ebbe anche le due Fortez?^ di Ciilcllo Nuovo , e Caftelio Sani' 
Ermo , de' quali il Re Renato volle più tollo iaie mercato eoa 
Aiionfo , che difendcfii ttm frutto' alcuno • 

D 
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' n Faps Ifaito In Méuù li (aUb oooCin del Ré Alfeofir , lA 

die il vicidc cotanto efaitato , comÌDciò ad addoldrfi con lui » • 

forfè tin d'allora fi diede- ad intavoiar feco un fegreto Trattato per 
abbattere li Conte Francelco Sforza , e fpogliarlo delia Marca d* 
Ai:coua («) . ISon fi ricordava egli più de' fervigi a lui predati fa) RayndU* 
da qudto infìgne Capitano di guerra , nè deUe fivcflitare a lui "^""^ 
date 0 e confermate neiranno prcfcntc , non credeodofi tolUlO ad 
ofìèrvar patii iLbiliii in danno della Cliiefa Romana , dovendo va- 
ler folamenie ciò , che le c d'utile. Tiovò , che il Conte avea 
preie alcune Terre della iklla Cbiefa, non cotupcefe nella fua Ii> 
veflìlusa» Eia anche mal (bddìf&ito dr fitr ^ e OQft lagidae/ié è 
vero ciò r che poru Nciri Capponi (b) , perchè neUa^ pace non gli (Vf MM 
avea fatto imn^cdiatamente reHiniir Bologna , detenuta dal PicciiM- ^W*** 
no , beijchc ciò fi doveile etloiiuar folamente due anni apprellb . J^^T^** 
£d intanto il Piccinino non era tenuto reo , anzi era a' fervigi del /n,/ /J//V. 
medefiiBo Papa « .Per auellato del Poggio (c) » ÌHraa Fano b Sforza (c) Fa^glm 
il fuo dovere», pei fergli reflituire Bologna, ma il Ouca non voi* a^i^é*. 
le. Pubblicò dunque il Papa (ti! principio d' Agofto una Bolla con» 
tra di Fnin tjco 6jor^a , dichiarandolo privato del grado dr Gonfa- 
lonier dei*a ^..hieia , ribciio e nemico. Dilpiac^ue ciò forte a ì 
VkmuÓDÌ • Ventaani , che proteggevano il ^<Èoòtt« e i ptimidist 
'dcPO anche ordine a Bernardo de Medici di mettere' pace fra edb 
Conte e il Piccinino (d) : il che s' etlèttiiò , con elferiì veduti in- (D Ammi- 
iìeme , ed abbracciati di nuovo quelli due valorofì ijaerrieri , Ma fM.lihr,Fi9*. 
che ? non palso molto , die il Pìccìhìoo occupo ai Couie la Ter- '***»^*»» 

a fìa Onà di ToteMìn» , « iora2^dUe oOilità.* Il Madie» di 
nuovo s' interpofe , e racconciò gft éSm ( ma per poco pempo , per- 
chè appena io Sforza fi fu mofio per paTare nei Kegno centra dèi 
Re Alfonfo, con dare un tìero farro a Ripa Tranfona , cfie il Pic- 
cinino alle illan?e de* Legati del Papa gli lolle Gualdo, ed impre* 
^%$di poi Palfedro della Città d'AQìlS. Alia difefa vi fa Inviata 
tpTXlonte con della- fc(nier|a AUf^mèro Sf6r\a fuo ffatello , ma in- 
ùifno (e). L'avvenni! 3 o difavventura flelFa^che dianzi pr')vò Na- (e) Blond, 
poli, lorrò a vcdcifì lotto AfTid, Cioè per un acquedotto, infe- D«e.^,Lu 
gnatogii da un Fiate, il Piccinino una none iniroduliè entfo qud- 
» Ctiti an migliajo di land , colle (palle de' quali anche Hi redo 
.delle lue genti v'entrò nel di 30.. di Novembre (/). Fu polla a ^ ^!"!*^*/ 
-►jacro tutta 1 infelice Citta, ne li lalcio indietro iniquità, che non ^j^^,, ■ 

cojumelk, ieoza aeppme fojiuce fi^eU9 ai^ua& ^^^erabil in^^ÙsL 
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. Tempio a San Francerro,. Oràn dircredico ^Tenne i Nioco^ Vk4 
fànnia per cpiefla b.%< b^rte , ^ggiuma »\V aver due yoits toni i paK 
ti e giiiramfiitj dei!a irice fatta col l oaie . iie' fne^^liml leinpi 
H Re AlToiifu lini d* p.cudcie tutte le Terre fpeiiadti nel Regno 
|i) SimtKit. ad ^cllo C/j.ie, je JuruiU , hcuuUo l' utlcrzioiie étti òimaiieiia (a^, 
^fy4«<j|& Ariano « Manfredonia Ts^H,tJ Mome Sant'Angelo. Mandò ben»- 
J^*^g* ^ il Come Francefco .uno de* j'uoi priini U Ì2iali , cioè Tr^lo , a[ 
ftMfolut» P^r trattar d'accordo ; nn Aiilxilu T aodo mci.iiid j a fpi'Ij 

con beile paiole , lenza !iui vo'v*r coiichiiidere cos' alciuu j anzi 
induire coii yaiuaggìule DroiiKiic Tioiio ilelK^ ad abb.ii]du:iare il 
ièrvigio dei Cdnte ; il cne , (ìccotne vedrem d ^ fu elcginio a (ini 
fb) J'jffKW tempo* Intanto, fe crediamo al Sanuts) {h) , nei di 16. .d'Otto*i 
ffUayuui* f,rt. ji, concliiufa una Lega tra elio He Aitonfo , il Duca di Mi- 
l^jjjj^ lano, e Niccolò Piccinino coiuro l i Lc^ja do' V^cnezr.im , Fiureiur» 
ni e Conte Francefco , Finjtj^ii» avca ìommafo da. Campojnyjù 
it).. ehi/Un, Doge di Genòvtf lódeydniente gòrernata'queha Cini (e) V ma efL 
■V»'»*' ^* fendo mancato di vita in quell' anno BatiJIa fuo fratello , .che er» 
7 il fuo principale appoggio , ed avendo j Genoveiì per loro nemici 
il Re Alfonfò , e il Duca di Mnano , fi manipolo vnia congiura 
^coiitra di quetìo Doge . Gian Anionio del Fiejco , che ti età il ca^ 
leotrò neHa Ciuà con una frotu <P innati iieiia notte p » ew.i l» # 
al di 18. dì Dicembre, e molee a nitnore il Popolo. Fatio gtep* 
no , perche Tonìmaf.) non fi fentrva vo^iia di cedere , fu dato P 
afsalto ai Fala720 Ducale , in n^ai. era cUe ef^^o Doge U rifugiò 
nella Torre dell' Orologio , e 0 diede polcia a Kahaello Adorno, 
jPurono.aeati gli Anziani e Cap-tani del Popolo pel goy,enié dcixi 
C4nà , la quie iorii6 ^en tollo alia ^quiete prinuein^ ^ 



j/^iino Cristo mccccxlhi. Indizione yr^ 
dì EtJGBMiO IV, Papa I 

di FsDBttlOO 11^ Me de* AomaBi 4. 

^Ercfìè Papa Eugaiio avea trasferito a Roma il Concilio , ed in 
oltre, perchè colla ierveme voglia di nacc|uiflave la Marca df 
ti) H^oria AnoQiB , poooicea « che non potea andare actfoido co^ Fioremini» 
f^l^ ■ impwiall in &vore del Conte Francefco Sforma ; determinò di la- 

fUr,b»lkk km rìceaae pet paiiaiv |i IUmbi (i)» Mjlefi dusque k viaggio 

nel 
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nel di 7. di Mar?© , e giunfe nel di feguent? a Siena , dove im- 
mcrfi oKori ricevette da quel Popolo, rermofTj in quella Città fi- 
no al di cinque di Seitcmbie , nel quai tempo venne a tributar' 
gli il Tuo oficquio Niccolò Piccinino Uonfalonicre della CHiefa , a 
cui fu fatto un magnetico incoMtro. SuìjJcj quivi Eugenio , comin- 
«ìò ( fe pure non avea cominciato molto prima ) à tener pratica 
di pace , c di lega col Re Aifonfo , per valerfi del braccio di ini 
a cacciar dalla Marca Francefco Siorza . Era Aifonfo efperto traf- 
ficante ne^ fuoi politici affari. Nel nicdenino tempo avea tenuta 
Trattilo col Conte Francefco , e col Piccinino fua avverfariv) , e 
lilialmente concfrufe con chi più vantaggio gli promcttea , cioè 
col Picciniro r Simiimcrtc nel mentre che maneggiava concordia 
con Papa Eugenio , facea di grandi efìbizioni all' Antipapa Felice , 
o Ha ad Aintdco , e al Coni ilio di C* flanza , a lin di otlencre 
Inveflitura del Kcgno di Nijpo!» per fc , e per Don Ferdinando 
Aio figliuolo ballardo, già dicfiiaiaUi Duca di Calabria ^ Mollo ait* 
Cora a lui prometteva- si di privilegi , come di danaro il fuddetto 
Amedeo^ Cosr facea finezze e paura nello ftelTo tempo non nicnc^ *. , 

ai rapa, che airAnt;p;pa. Fiiialn^ejite il Pontefice Eugenio, do- 
po aver fatto il riiiolo un pe^zo , fi acconciò con Aifonfo , e gli 
accordò tutto quanto egli feppe dimandare, purché egli impiegallè ^ 
le forze fiie per liberar la Marca dalle mani dei Conte Francefco.- 
Nel di 14.. di Giugno da Lodovico Patriarca d'Aquileja, e Cardi- 
rale furono (ottofcriui a nome del Papa gli Articoli di quella Con- 
cordia rapportati con ahrr Alti dal Rinaldi (a) . Partito poi da (\3\ l'etroni 
Siena il Papa , arrivò felicemente a Roma nel dì 28. di Sciteni- //for. /. 14. 
bre {by y e nel di rj. di Ottobre diede principio nel h^ncvzno R*r. Italie. 
al Concilio. Guidantonio Come di Montefeitro e d'Urbino venne ^(^)^'''""^'* 
a morte nelPanno prefenie nel di 2 ir di Febbiajo , e gir tom'/od * 

dette, fecondo In ironica di Ferrara ( c ), nel dominio il Con- (jj 
te Antonio fno figliuolo , o pure fecondo gli Annali di Forli {d) ..ForoUvien, 
Taddeo parimente chiamato luo tìglio ^ Oddo Antonio egli e appel- ' 
lato ,. e credo con più fondamento , dall' Ammirati (e) e dj al- /^f'^^^y^, 
tri. Grande novità fuccedettc qucfl' anno in Bologn.i (/). ^Q^ti\ ijior. 
precedente era venuto in quella Città Frùncefco Piccinino per go- Fiorentina 
vernai la a nome di Niccolò fuo padre .- Efièndo infermo' , 6 fe- 
ce portare a Caflello S.Giovanni , ed accompagnare da Annibale J^^^^^''''^^ 
Bemivoglio e da Gafparo ed Achille de Malvmi . Giunto là fe-,^^ .g. * 
fe prendere quelli tre nobili Bolo|^oefi , e mandò Annitiale nella Rer.ItMie^ 
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Rt)cca di Va«tt» (b quel dì Parma , Adhille neHa ttocóa di Mckm 
piano fili Gencnrefato « e Gafparo nella Rocca di Pellegrino nA 

Piacentino . Per quante premure f;icelTèro i BologneG prelFo il Du- 
ca di Milano , e prellb Niccolò Piccinino per la liberazione dì 
quelli loro Concittadini , altro non ne riportarono , che le belle 
parole e prorocflè . Si moflèror perciò regreiamente da Bobg.ia dna* 
valcroil giovani , cioè Galea^xo , e laddeò ài Marefcotti con tre al* 
tri amici d'Annibale Bentivoglio per cercare le vie di liberarlo; 
Giunti alia Rocca di Varano , ebb*jro tal* indù Uria e fortuna , che 
lina none fcalarono il muro , e mifero le mani addolTo al Cade!" 
laoo, e al Tao famiglio ; fìccbè toiratì nella prigione , e limati t 
ceppi Annibale , poterono poi nella notte ieguente fuggir fa i # |y 
menando feco il Callellano , finche furono in lalvo. Vennero a 
Spilamberto fui Modenefe , dove dal Come Gherardo Rangonc eb- 
bero conliglio ed ajuio > e mandato innanzi T avvilo delta lor ve- 
MSéaa» ^ cinque di Giugno ( « ) > nella feguente notte facon» 

taT'* da^i loro Jimici lirati fii par lé mura con delle corde. PoTciafeB'* 
jt^T iiafff, ^3 perdere tempo , tiunati i lor partigiani , e facendo fonare cim» 
pana a martello a San Giacomo , col popolo in armi cor fero fa* 
riolaaienie al Palazzo dei Pubblico , dove abitava Francelco Pio* 
dnino , che indarno ioce refillenxa colle Aie genti d* arni . Entrai 
nMUd nel Palazzo , vi fu prefo il medelimo Piccinino colla Tua brii^' 
Ita; e diedell fubito principio airallèdjo dei Caflello dì Galieo^, 
teneva in freno ia Città. * 
Accadde > ciie in quel xempo paTava ii Come Lodovico dd 
yvmt ^MUbgiiefo » ineamonnaio alla volta deila Mirca oiiS 
• ' molta gente a cavallo ' e a piedi , per unirG a Niccolò Piccinino f 
Per quella novità cl;1ì fi ferm.),ed unito con Guidantonio de Mm^ 
fredi Signor di Faenza , tenne l'aldo , e prendiò molte Callel'.a 
del BoU'gnele , e cominciò guerra colia Citta . r^on tardarono i 
^fiulognefì a fpédip> Heifi a Venezia e Firenze per focoorfbj 
di 6. di Luglio fecero lega con quelle due pubbliche . 
ro ajuto furono fpediti da Venezia il Come Tuerto Brandolino 
Porli , e il Conte Guido Rangone da Modena , valenti Capitani 
di queiii tempi con mille cavalli , e ducento fanti . Anche i FiO" 
' ^Rndnl V^iiivtertjoi» Simomtto U CàfiéU H Pigro con ottoemo 
(t> Anr.aUs cavalli , e dooeoio pedoni (A). Nel di 14. d^ Agollo , venuto a 
for*ùvi€n. B, ,ioMnj T nvvifo , che il Conte Li>dovico del Verme sV-ra levato 
daila iiiecardiaa per paliate Pieve* e a &u) iiiiovaivjt «wi. tre 

mi'? 
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'mila cavalli , Anmhde dt Benùvo^i , meflo in armi il popolo di 
£ulogna , andò a trovarlo a Ponte Polledrano , e con tal furia 
1' aliali , che dopo breve combaiiiinento il mife in rolla . Vi rf- 
. inalerò prefi da due mila cavalli , undici capi di fquadra , e lut- 
to il carriaggio . La miglior arma , cfie adoperarono il Vermp 
e gli altri Capitani , furgno gli l'peroni . Per quella imporrante 
vittoria tornarono alla divozion di Bologna tutte le Terre e Caftel- 
ia di quel Dilìrcttojc nei di 21. fi r<;ndè la Cittadella di Galle- 
ra , a (pianar la quale immediatamente G accinfe il Popolo . Fu \- V4 
cambiato Franccfco Piccinino con Cajparo ed Achille Mdve\^i eoa- 
•biotti dalle Kocclie , dove erano prigioni. Così tornò in Tua iiber* 
-cà la Città di Bologna. Grandi poi furono in quell'anno le appli- 
cazioni del Pajja e del Ke Alfonfo per togliere la Marca d'Aoco 
fia ai Conte Francefco (a) . Era ^ià entrato elTo Re in Napoli fu fa) GioméH 
carro trionfale nel di 26. di Febbrajo , precedendo luita la Uorita ^''P*^^"' ^ 
Nobiltà di quel Re^no . Andato da ii a qualclii tempo Niccolò r^*/,^^^ 
Piccinino a Tcrraciua , o pure a Gaeta a trovarlo j fu riccvuu> \.) >«i 
con gran diflinzionc , ed «norato coi cognome della Cafa d' A- ^\u&,^^ 
ragona ( arca già quello della Cafa de* Vifconii ) e con lui con- 
certò r imprefa della Marca . Avea il Conte Francefco pr<;fa e 
iacchcggiaia Santa Natòlia nel Territorio di v.amcrino^ e riciipe* 
rato Tolentino ; ed allorché &' avvide del nembo , che gli lopra- 
^ava dalla parte del Ke d^ Aragona e di Napoli , coaiiiKio a 
iclleciure gli ajuii de' Vcnez ani e Frorentini , che tardarono di 
4coppo . Intanto il Ke fana di tutte le parti gran malfa di ^entft 
xl' armi , venne nel mefe d' Agollo in perfona verfo Norcia , ed ••^ , 
andò ad luiirfi con Niccolò Picciniivo , il quale allèdiando la Ter- ' 
ta di VilFo neir Umbria , la colli infe alla refa . Se vogliamo pre^ 
iiar fede a gli Annali di Forlì {b)^ afcendcva l'Armata del Re ^«f*!*» 
e dei Piccinino a trenta mila tra cavalli e fanti . Forze da refi- i^^^^""-^' 
fiere a 5i groflo torrente non avea il Conte Frai cefco XOi Pffò Rer. Itjlìe.1 
*^pofle buone guariugjQni nelle Piazze più importanti , cioè AUJfan- (c, Suuonet* 
W^o fuo fratello in Fermo ; Giovanni altro fuo fratello in AIro- 
Ji i Rinaldo Foltgnano (uo fratello uterino in Civita j Pietro Bru- ^"'""^ ^ 
§ioro in Fiibriano j Fioravante 4a Perugia in Cingoli ; Giovanni n/r.hdL 
éda ToUnihìo fuo genero in Ofmo ; Trailo da Rojjano in Jefi j e 
•Roleno da San Set' ermo in Rocca Ccntuda : lì ritirò egli con 
•carte del fuo cfercito a Faiio , . Città ben forte di Sigifmondo ' » 

-^alatcjìa liu> gcntro , per quivj c)fpeitare i foipiraii foccoriì de* 
CoUt^ati , co' quali poieUc far fronie occorrendo a* nemici . •* 
iom./X. Ce Ma 
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» 

Mt roHe H Tua dìfavvennira , cTie oltre a Mnaéf BtKÌte , «if 

^uale fui principio di qiietì' anno I* avea obbatidonaio , audio al- 
'tri fuoì p. incipali Condottieri d' armi in si grave congiuntura il 
Iradillèro . Entrato dunque Alfoul'o coi Picctuinu oelia Marca , 
^ ìfftlbmie ie/tendicft (Mh CIriera , fi voOèfD aUa 4i 
'•lui ubbidTenTa $• Severino , Mateiica « Toltntino , « Macera" 
ta » Fietro Brunoro gli diede Fabriano , -ed acconciofTì con lui 
(a) SaauM ( a ) . Altrettanto fece Trailo , benché cognato del Coiuc Fran- 
'^^'f' cefco , dando{»li JeG , « paifando ai fuo lervigio coli* lue irup- 
*£*ÀiuUt. P^ '* ciò 'venneio meiio ni Conte FranoeSo pià di ^ 

* la de* Tuoi cavalli ^ e molte fcbierc di fanteria » che andarono 
ad irgroiFar maggiormente V cfcrcito nemico . Pofcia andie Cin- 
goli lì rendè al Alfonlo , e il pt>polo d' Ofimo levato a runiore 
ebbe forza di fpogUare Gìovmrì da ToU^fim Anioiù» Trivulii^ 
(h) Oomkm pcdìSdh> C*)^*.^ofiiaA«lbi'ad AéquapMMa^ «barano anch* eilè 
di Himini^ ie' tnregne detta -<5l>flaft/> fa ibililM ^«od 'pili^ ^raa tempo » càé 
•''S* «n'ta la Marca a rrferva dr Fermo , ^fcoli » e di Kocca Corira- 



MtnligiU- vciu.e in potere del Re e del Piccinino, che ne pttie jì poi- 

fcilu a noiiie del F^^pa . Sbiigato dalla Mojrca Re Alfunlò uci 
éi '19» di .Setteihjbfe vanne a menere il ctmpo-'aUa. Chià ilt -Fa» 
no , dove fi trovav» il ■Cóitt€ Fnauef€ù atn gran ^nie ; nu coao> 
fcinto , che poco onore polca guadagnare foKb si fono Città ^ 
fiel di 18. ie ne tornò indietro, e portò le fue armi centro quet- 
h. di Fermo > alla cui difesa fi trovava AUjfattdr» Sforia con buon 

f^ddìo^ » Ftt jn-fjiaéJti o€i«fkxict»'^e rimaitro paniti 
niend Pìam*Btun0r», e JircUiy GOg|iatb d«L l onte Francefco (cf^ 
^N^let, Furono intcrcette , cioè fatte cadere in maro del Re lettere fcrit- 
tom.»\. te {uro da elio Alcfì'andro con ordine crcgnire quanto era Ajto 
iici^synt'mt ^oiifelTa il SirooHciia elfere ilato quefto uno ilrau» 

Fit.FrIZ geolnu <feft iBcédfoia Conte 'FraM5e(c&»<oÌie- -kxwt. >al fìiaieUo di 
Sfitttst^.i" cìdsì òpciaté » per mettere in diffidenza preflo il ofaiéùic 6^ 
»»»^^ doilieri , d:i^ quali egli efa Ilato- tradito. E. tw fegui l'efìèftojjg 
Fu dunque collantemente crediiR>, che colloro con intelligenzà'^Jf 
C onte follerò pai Iati nella Regale Armata , per poi afu(?Hiar« il fi^ 
E' perciò U Re, 'melae in almi il» Aia" tropi», 'IMìwr fBÈxétéf 
amendite , e legatr gl' inviò a Ntfp^ , e^i À lf*ìBaBdò m talk 
Fottc27a del Repno di ValeH?a , dove Heltero per dicci ar>» 
ni » Secondo il Simonetta , furono anche fpopjintt- tuue le geo- 
ti d' aimi de i ftidd^tti due ^ oia i' Autoie de Oi«iijali Èi^po» 

■ mf 
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letam vuole , cìie il Re le prendefse tmie al Tuo foldj . Ne i 
da tacere una curìofa pariicolariù , di cui non io , un Grill jfaru^ 
da ( oda ne gli /Elogj delle Donne iliuliri farà m jlley adare . Ci^6 
<rlie Pietro Brunoro da Parma , trovata uaa fanciulla , p^r noine. 
Bona , nativa della Vaìteliina , di ipiriio non ordinario , feco, 
ia condiiceva v>lbta da uomo , con avvezzarla ai mjilier d^'la^ 
guerra . Dappoiché Brunoro fu melso prigione , ella atido ai 
tiittt i Pridc'pi d' Jtalia c Francia , <; ne portò lettere di ract 
coinanda?inife al Re ^ifocifo per ia liberazione; di quollo fuj Pa- 
drone , di maniera che egli o(ci dalle carceri . Git prxciKo ef- 
fa in oltre una condotta di milizie ài i Veneziani colf als^'^no 
annuo di venti mila ducati ; per li qu ili benelì/j e^!i p li la tpi> 
so . Militò ella finahnenle col marito , fece di nuite prodezze, 
« con elso fu inviata contro i Turchi alla difefa di N^gropjnie , 
Quivi terminò i fuor giorni Brunoro , ed ella tornanJj jn Ualia 
jte\ 1^66. per viaggio amnialaiaiì diede fine alla fua vita . Do- 
• po avere il Re Alfonfo tentato invano Alcoli , /e prefo Teramo 
« Civilella con altri Luoghi , che erano dd Conte Francefco , me- 
nò a quartiere le fue loldaiefcbe nel Kegno di Napoli . 

Era intanto rellaio tra Pefaro e Rimini Niccolò Piccinino ìii- 
fj eme con Federigo Come d' Urbino , e con Malaiefta Signor di 
Cefena , e facea guerra or qua or là alle Terre di Rimini eoa 
rtdurfi in fine a Monteloro . Int into in foccorlo del Conte Fran- 
cefco arrivarono ^1 Come Giudo dandone, Simoneito , faddeo Afar- 
thefe d' Erte , ed altri Capitani jcon cavalleria e fanteria , Ipc- 
diti da' Veneziani e Fiorentini > Coti sì /atti rinforzi il valoro- 
fo Conte Alenando feco Sigifmondo Ma'atejld Sig lore di Rimi.ii , 
e genero fuo ( delia cui fede li dub tò Jio.i ^jco , allorché il 
Re Alfonfo fu folto a Fano ) andò nel di 8. di iNovembre in- 
fìeme coti Alejfandro , fuo fratello e con gli altri Capitani , A ' 
-Movare il Piccinino ^ <e fu con lui ^lle maiii , ancorché il yti- 
àdefsc pollalo in un lìto afsai difficile e vaniaggiofò . Per m )ltc 
ore duro 1' atroce battaglia , e quantunque il Piccinino facefic 
del'e iiiaraviglie , più ne fece il Conte Francefco con dargli 
. una gran rotta , prendere circa due mila cavalli , c lutto il rio 
chiHlmt) bagaglio de' jiemici ^ Col favor della notte fi falvò eoo 
pixhi efso Piccinino a Monte Ficardo , pieno di confufìone e di 
dolore . Spefe poi il < ^iite xjualche tempo per le impoitunc 
iftanze di Sigifmondo Malaielìa intorno a Pciuco , ftgnorcggia- 
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fo allora da Òalea^^» UémtfU • • Di !à pafsò nella Marca , db< 

re trovò , che il Picci.niiìo avca rinforrato di gente ie priacipa- 
iì Città ; e però dopo ;ivere ridotte alla Tua divoiionc alcune 
poche Caftcila , fe n' andò a Fciuio , e quivi Ivcriuj con parte> 
tféUe -Aie' milltie . Or mentre queOe oofe fiiccedcano » • t:ticr 
Vide Filippo Maria Duca di Milano , che gii aAri del gener» 
Aio , cu è del Conte Francefco , andavano alla peggio nella Mar*, 
ai , ficee me Pnncrpe non mai ferino ne' Tuoi proponimenti , co- 
minciò a pentiiTi delle fregoiate o balorde lue rifeiuzioni , e 
a deHderare , di* egli non perdelse il Tuo Staio • Perciò nel di 
(a) Sarfuto g. df Settembre fpcdi fnoi Ainbafciatorr a Venezia (a.) per collo-^ 
^or. ktntia ^^^.p^ quella Repubblica e co' Fiorentini in favore de! Coii- 
K0r»itdk» j ^ ^^^^ anche fapere al Re Alfonfo di dcfillere dall' Difender- 
lo . Si maravigliò torte li Ke di queAa inarpettata mutauon di 
tolere del 'Duca ; kmèr a lai ed anche a Venezia Aoibafeia^ 
tori ; niuna grata Mfpofia ne ricevette . Secfiroao qae0i 
fi del Diir:5 , e il Trattato di Lega fra lui , Venezia e Firenze , 

Ìb) AiuimU* a fare ( h ) , eh' egli poi fi riiiraire da Fano , e fe ne tornaf- 
^oniiHtnf, fe nelle Tue Contrade . £d intanto nel di 2.^, di Settembre 

totidiufa la Lega- lìiddeKa in Venetra ìi> coi ancora, eotrd Si- 
gifmondo MalateAa Signore di Kimini . beffino Ir queH' anno 
(c) Ciufii- 3 ^' Gennaro { e ) i Genovefi pacificamente per loro Do^ 

mani ijior. ge Rafotìi» Adorw t di Fainigiia aUre volte iàiita a q|Delia.>digiut#., 

di C«itoy*» ' . * ■ ' 

' Anno di Cristo Mccccxuw^IndKaiotieTn» • . 

di EuGrNio IV. P.ipa 14. 

di^ FLDEìkiQO UL He de' HUMnaoi 5» 



TRovandofi fn Fermo Bianca Vifeófat moglie dSel Conte Prm» 
cej'co Sforma ^ quivi nel di di Gennajo diede alia lu-» 
(dì Simontt. ce un llgliuulo { d ) ; del qual pano fu immediatamente Ipcdita 
yitaFrjnci- |a nuova al Duca di Milano , padre dr lei , per lapere qual no- 
fci òjoftitL ^ g do^reflfe porre al nato Hfeliuolo . GH lu poAo qocUo di G#t 
Btr.!»!"' MarU ' Fra le fiie ctìfavveoinre ebbe almeno il Coni» 

'Frar.ceffo qtiefla confcla?!! ne . Ma trovandoli fenza danari , fpe- 
dì per ottenerne Sigijmondo Maìatepa fuo genero a Venezia . c 
ne ricarà' qutiU buona Icmuìa , e la i>iaggior parte ancora hc eì- 

'ifeiine per lè 9 conto dellé lite paghe , Ali* incootn» MIccotò Picei- 
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ìilno fu ben rinforzalo di gente e di danaro dal Papa , e dal 
^Ifonfo : laonde cmrò in campagna per lempo , e cominciò le fcop 
lerfe pel Territorio di Fcrinb. Dall'altra parte anche le milizie 
dei Re Alfonfo ricominciarono la guerra . A Monte Mtlone fi por- 
lo H Piccinino , ed avendo palTato il fiume Potenza , fu quivi col- 
lo da Ciarpellione , uno de* più valenti Condottieri d'armi, che fi 
avelfe il Conte Francefco , e ne riportò ma buona pelata colla 
prigionia di molti de' fuoi . Si falvò egli miracolofamente, rìiiran- 
dofi in una Torrlcella , che rimafe intatta , per non avervi fatto 
mente Ciarpellione . Perchè poi gli veniìe ordiue dai Duca di por- 
tarli a Milano, e di fare intanto tregua col Come Francefco , efe» " * 
giii Niccolò H primo comaiidainento , ma r>on già il fecondo , a- •• • 

vendoglielo impedito il Legato del PajM ^ Però iafciato il coman- 
do deli' Armata a Francefco Piccinino fuo figliuolo , volò in Lom- 
bardia . Trovolìì intanto il Conte Francefco in gravi anguftie , per- 
chè Sigismondo Malatella T avea tradito , con ellcrfi raeilò in viag- 
gio <jollc (ue truppe , per andare aJ unirli con lui , ma con aver 
poi trovati de' precedi per tornarfe<ie a Rrmini . Dall'altro canto < 

Francefco Piccinino univa la fui Armuta coli' Aragonefe , noiì- • <- 

vedea modo da poter foftencre la Città di Fermo contra di tanta 
forze . Ora per impedir si fatta anione , con quella gente che a- 
Vea , prefe lo fpedtenie di andar a vifitare elfo Francefco Piccint- 
ro, che s'era ben portato a Monte Olmo. Secondo ;l Simonetta, "^'^ 
era il di di Venerdì 25. d' Agolìo , quando gii fu a fronte, e col- ^ 
ìe fchiere in battaglia T aliali. Ma non battono r conti tècondo ii * ' 

Calendario. Negli Annali di Forlì è fcritto , che fu il d4 ip. d' 
elfo mefe ( a ) , e lo flellb vieii confermato dalla Cronica di Ri- (a) y^^njUs 
mini (b) , e dal Sanuto (c) , che per errore dice di Maggio. Ne ^''^"^'vien, 
di ciò n può dub'tare , lìante iMia lettera fcritta nel m *de:ìmo di ' 
fi5>. d' Agorto dal Conte Francefco a Bolog^ìa , come s' ha dalla (b) Cronkm 
Cronica d'ella Città { d) . in quel conHitto certo è , che fegni ^< Rimini 
di gran valore diede Francefco Piccinino colle fue fquadre ; ma ff'"" . .-A 
egli combatteva con un Capitano, che in fatti d'armi fu miravi. ^ 
gliofo.nc fapea elfer vinto. Mentre lì coinbmcva , /llejfandro Sfor- iftol.reMi^ 
\a ocoipò le tende , e il bagaglio de' nemici j pijfcia fe^uitò ad iom.it. 
incalzarli dal fuo canto , nel qual ten>po ii Conte Francefco fuo R''*^'*»'* 
fratello con eguale attenzion ed ardore facca lo fteifo dall' altro. ^f'^^'J^'*^^* 
In lòinma rellò sbaragliato l'efercito di Francefco Piccinino colla ,^;„. j'g/"'' 
f)erdii» di ^ualì ir« mila cavalli, ed cgU coi rifugiarli in un» pa (Ur.UMtar^ 

lude 
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Iiide cercò di (ahv.rCi , ma da un fuo fame tradiio fu condotto 
prfj;ione al ( onte Fi.iiKcfco . EbI)ero farica a riUnrfi in irflvo il 
Cardinal Domeruco Lapranica Ledalo dei Papa , £ AJalateJla a C e» 
fera • Nel jdi lègiiepte j^iiwt* .Olmo* fi jenoè ai Cpnw Franosfco v 
ed ivi fu ritrovata gran copia d' utiziaii , e A>liliili 4"^ Piccinino « , 
che vi fi erano rifugiati con aliai cavaili , e roI>e prciiofe . Ciò 
fatto marciò il vittoriolo Sforza a Macerata , e (en/a fatica fe n« 
ùnpodef^, iiccome ancora di 5. Severino. Cn^goii voile a'pcitai 
di' TtndgtB i t ^opo otto gioriM fé g\l /«itMOMlA 
con altri piccioli Luoghi «.' latanio.eiro Conte ìms tàttar f^ae^ 
Papa Eugeni , .che fi trovava allora a Perugia , conturbato non 
pcxo per jc di lui vittorie , dopo aver fulminate le (comunicha 
nel iprecedeiite Maggio conua di lui , e di Sigismondo ^aiat«Ua« 
Alle iflanzr jC o w e jdiedero^ ira^ior pollo gli Amb^k-^fion di 
Venezia^^ FiiCfne , di maniera che l' accordo iéguì nei di lO. 
Ottobre , con avere il Papa lalciaie al irifderuio Come in Feudo 
con titolo di Marrliefe tutte le Terre da lui polledutc , e ricupe- 
rate prima dei di i^. o pure i8. del mefe iuddeito . A rilcrv4 
d*OCmo, Rfic^HUl • Fabriano , ed. Aocoaa , il. jwflo dell» ^yfarqi 

Era venuto a Milano NiccoU Piccinino , cliiainatovì , coo^ip' 
diflì ( ncn fi fa bene il motivo ) dal Duca. Non gli fipattivadal 
fiuotc r alìàiino per la perdita .di Bologna (a) , e per ^ fconlùtA 
ì^^^*^.' • Ini daiik dai Copie Pianodco . Sfona. A qóefli ptn0tn, «b« Il 
laceravano di dentro , lì aggiinfe T altra dolorofa r4)ova ncn folir' 
delia rotta di Francefco fuo figliuolo , ma d'elfer egli anche ca- 
duto prigione lìelie mani deir emulo « o t'a iiemico Sforza . 6oo- 
combè in iìnc alia malinconia, ed inferniatofi germinò il corfo del 
(b) CHfiefhr. fiK^ vnr«M fiel di ij. o pure %4m. à^Oofibr» (^) : con dm inanc6 
lirffcianJ"^ wio de^ pìà voSgfà fìènfinAi jf Amiaii , cKe s'a^edl; V Italia . a cui 
tomxu^ niun altro fi porca anteporre, k non Francefco Sforza. Nelle fpe- 
^U/* iiolft» dizioni la lua attività e preilezza non ebbe pari j ma egli fi pro- 
metteva molto della fortuna « e però aizaidav^. J)eue ipellb nelle 
. file iroprcre : laddìove io Sfona jimpt^ /operava «ob làvica , e iàr 
pei ceika» e leinporcggiare , qmii% k> richiedeva il bifogno, né 
temerariamente mai procedeva in ciò , che in»prendeva . Per la 
n.orte del Piccinino iomnìameme fi afflilTè il Duca Filippo Maria, 
rimaflo privo di si valente^ onorato ^ e fed^ Capitano» ne p^^ienr 
jh ùat 9ÌVÙ, fi lìfdfe a b^a^kats i (di kà figluioii Srput^ca . ^ 



\ 
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ìacflpo , con aver ottenuta la libertà del primo dal Conte France- ' ^ 
[co, e con cluavnaili aiiiefvJiie a Milano. Accadde ancora ncll'aii' 
no prerciite (a) la morte dr Odda-AMonìo Conte di Monteleliro , (*) -^"njlts 
c d'Uibino, pcrfonaggio di collinni s renali , e d' infortribil lui- f"^''^'^-':'^- 
furia . Per cagione di quelli Tuoi vizj fu egli nella none del di l'tjne, 
22. di Liìgiio da molti congiurali uccifo , e in lujgo Tuo procla- OonUa 
malo SigtTore Federigo fuo 'fratello ^ e tìgliuolo biliardo di Guidati' ài Kimini^ 
ionio già Conte , ancorché comu'iemenie cjeduio foifc figliuolo di 
Bernardino dalla Carda degli Ubaldini . Quelli e'Tcndo ito a Fer- 
Jiio , per vifiiare il Conte Francefco , llabili toflo coiv efk> lui le- 
ga difcnfìva, ed olTtrnfiva , Venne a mone anche in qudVanno (é) (*>) C/ontca 
•nel d't 8, o pure 24.. di Settembre Gian- t'runcejco da Gonzaga f"'^f-» 
iJSiarchefe di Mantova , afsar invecchiato , ed eb >e per fucceliore KrAi/.K'iV. ' 
•Lodovico fuo figliuolo . Fu parimente chiamato da Dìj a miglior 
vita nella Città dell' Aquila a dì ao. di Magiaro (c) Frate ^Birnar- (c) Rjy^ia/- 
■dino da deir Ordine de' Minor r , celebre Mirfionario di que- £ ^1?""'*'* 

(li tempi , che per le fue lumincfe vrrtt» venne poi aggregato ai ' '■'* 
ruolo de' Santi . Similmente lini^ di vivere ( <i ) Lionurdo Aretino,. SonìMc^ 
Scgreiarro della Repubblica Fiorentina , uoma celebre allora per ^g^'^jf^^^y' 
la Tua letteratura , e per^/ia delia Lingua Greca • Si ammalò nti 
•dì cinque d' Aprile ( c ) di si .pericolola maialila Alfonjb Re d' A- (*) Giorni 
racona , e delle due Sicilie - che corfe inHn voce, che era mor- 
•lo, bran bisbiglu) e movmiento lu ne iiaronr del Keguo, di mo- 
do tale che guarito il Ke bcrv s' avvid4e del poco capitale , che V******^- 
.poiea farft della fede de' Regnicoli , Diede «gir io quell'anno (/) j^^njL^"'^^' 
per moglie a Don Ftriirhanda Y)\\ca dr (>alabria fuo Hgliuolo ^j'"'^' ton,.xl,' 
btlla di Chiapamorut , nipote d» Ginn Aniónio Orjìpo Principe di Rtr. Italie» 
Taranto. Maritò e? iandio Maria fua ligliuola col Marchcfc Lionel- 
lo d' Efit Signor dì Ferrara^ Modena , c Reggio^ Fu pertanto 
fpediio Borfo Elie fcatelia d* cl"So Marrhcfe con due Gaìee Ve- 
'neziaiie a levar quella Principelsa , che accom|jagnata dai Principt? 
di Salerno arrivò a Ferrara nel di 2^f. d'Aprile (tf) . Memora- (^ì ironica 
•h'iì fu la niacjiilìcenaa di quefte nozze per la quantiià delle l'elle , '^[ .^r"''"^* 
■e de' vai I loliaz:» , che duiaron» quindicr gionit coir interv«»io iCi,<//*Vt, 
<iegtì Ambafciatorr di tutti i Principi d^fcaiia.- Fece guerra in Ijè.JiGen09, 
•^eiV anno il Re Allbolo ad Antonio Samiglia Signore di Coirò- Sanui^ 
fx , Caunzaro , ed ;iltri Liujghi in Calabria , e gli' tolfe tutti ^>^'''^* *^** 
quegli Strili . Corxlifcefc anche a far pace co' GeiKtvefi ( h ) , "'^"/t. 
jfo'^uah ef« ÌQ^uerr» da ^rao- leiu^o , e gli obbligò 4 pa^rgli Kir^ulua^ , 



'» 
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ognr anno a titolo di .Gi»(o UD bacile (Taigeoio, con iflCGciaflo^ 

IO varj privilegi . 



Anno ^ Cristo mccccxlv, Indmoat'ijtìu 

di Eugenio IV. Papa 15'. 

.cU FfDf&iGO ili* iie de' BLo^nani ^. 



FRa fl Ohm ìì^JIIìIm9 , e Frtnufco Sfirfa fb» if^nero « 
parve nel precederne anno refìituita buona armonfa , per 
• * ^ qnaino abbiamo \eduio . Ma intervenne accidente , che a»ìatlo 
la guailo . Dappoid^è mancò colia morte di Niccolo Piumino ad 
cflb Duca tm raro Generale ddle fiic «mi , nijje egli il guardo 
'« • ibpra Ciarpeliione , cioè fopra il più aocrèdiCKO Capitano^ «he 
(a^ 'Simone;. G aveflè allora Franccfco ( /i ) , e fegrctaoiente cominciò a trat- 
Vu.Frarc. tare con lui , per Iorio a! Come , e farlo venire a Milano. Tra- 
"ftì'e^* P*^^^ quello Traiiaio , e ic i-q crucciò iurte ii Loute , il qiiaic ii» 
dandoG poco éd fiwcero Duca perchè aflSiì ne conoiEceva- iSitno- 
Jbf.lMffA fcf » temeva ancl^e de i malanni , fé lafciava pantrè» chi «a Qft> 
- ' to partecipe di lutti i fuoi fcgreii . Fece pertanto mettere pri- 
gione nella Fortezza di Fermo Ciarpeliione , e proceffarlo per 
(b) Croni** varie Tue iniquità ( ^ ) . Dopo di che nei di 2^. dì Novembre 
di Rimini aolEMlenie anno H ftce aoche irapiccafé- cm iCpargerc <ro- 

^Sitr.'Édk* ^ ,-4l*iaVer egit maccbinato fontto la vita del med«6niO' OmìC 
' Altamente fi chiamò ofìl'fo per quoflo Fano il Duca , e proie- 
flò di volerfeoe vendicare . Francefco dì tutto informò i Vcne- 
ziani^'e Fioreiit'mi , a* qxiali piacea più di ved«trlo jieuii^o ^ che 
mcsy-id iTuoeeco-.- Si pani ancora dati* amidai^ ^ eflb Cónte^ 
SUgifmmdg Malaiejla Sonore di Umioi , tuttoaiè genero del 
medefìmo . Vagheggiava egli da gran tempo Pefaro e FolToin" 
^' ^ ' brune , goduti da Calea^^o Maìattfia , cioè da chi età privo di 
' » ^nzi i era già provato colla forza , oia* indarno , d'iin» 

jjt. àt Fini?, padroojrène ( c ) ^ Avvenne , che per Imerpofiiione 4i Mirè» 
mÀ. ai. go Com- MffW feodè Galeazzo a! Cmi Francefco ella i ittà 
ÌUr.ltai di Pefaro per venti mila fiorini d' oro , con die /ìleJJ andrò Sfor" 
yCiMùca fratello del Coiue fpofallè Cofian^a fua nipote , e tlivenif- 
teif.*\j^^ ìc padrone di quella Città • Follbinbrone eziandio fu venduto ai 
fliwilMtfi Come fcflerigo per j^edid al^ mila fiorài* ^ già per var 
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^ motivi mil fodJisfaito k> Sforaa *di Sigifin ■)'^JJ f\io ff^cra ^ 
«luiiia èliche pct alito conto di coicieiua guaUj » c {>;:ì'0 A:a^ 
■temi- rigowMo wmf^ é» Im lèae il fuo negoxio • Glia di/de^iio • 
ral)br'a per quefto provatfe Si^ifniiondo « non (ì può a-&i dire « 
Al )'i'e da li i:i;i:iiìzt Ciei j e Terra contra òsi Conte Francefco , 
t:^tìt() prellò jl Poijtetice , quanto prclu) d Re Alfonfo , c il 
Duca di Milaiio Spc^iaUneme quello iuo ideano piactjiic al 
Diicà , per poteri Miarfi dt kà «enira 4eÌlo- - SS>ru • KM% A* 
iifp^ ihria co' iuoi inanelli Jtmto . Séce , die Po^a Eit^mè$ &, 
prefe .Si^ifmorido al fuo luido , c farendo fperare coli' «j'ito 
prio , e d' elio Sif^noie di Kimini , aliai iacde al Papa il riacqui- 
ilare Bologna^ a poco a poca accefe H fuoco d' una nuova ^uei> 
fa . Né peiK) molto a tiram anche i( Bit Alfonfo , pereiià Ja. yJi^ . 
kà 4i Teramo s' era d^ta d Coóte Francpfco ; e Gi9iia Acquavi' 
ra , ed altri dei Ino Regno tibetiatiG a luì , s' erano Uiiiii coi 
medefuno Conte . Mentre qnefli concerti di «guerra fi andava- 
no facendo . uao iirepitofo accidente avvenac in JB >lagna ( a ) » Crpnie* 
Eira in qudia Ottir-^ alia. HfiM AMé^ M fitiuivogli , psr^ .^ ^«W» 
che rtgaaiiili .gune gtorìofi» liberatore delia liia Htti* ^ Ma V j^;^f;^ yv 
invidia , nata per cosi diie col Mondo , H facea mirar con oc- . ' - 
chio bieco da Bjìdajart da Canedolo , da i Ghifelfen , e da al- ■ y 

cuiii altri Cittadiiu • Ando unto innanzi fucila ci^-ca paUìone « > , 
che dmoéa^mio di Margit la ' yiu . fu inviuio il 

Bentfvoglio nel di 2^ 4i .Oiog^ feAa dì S. Giovanni Balilla >da • . ^ 
Frmetfco Ghifeiieri a tenergli un fiio figliuolo al facro Fonte * «* 
Finita la funzione , ed nlciii che furono di Cliiefa , BaidaKìr- 
re , e gii ^itri congiurati , avventatiG addoiio ai Bcutivoglio , 
tmt vM&#rpi 4o M #ori» a mn (by . JPolcia ^m&tbno Sf^"*"^ 
In traccia d' alcuni lakri aastafr ^iidt W » « gli ^locifero. Per quella • 
enorme indignità iì levò a rumore tutto il popolo contro i mi- K<f>, 4k4 
cidiaij ; diede il focco alle iòro cafe , e le biuciò . Buiijia da 
CaneioU , benché i¥>n jniervenuto a ^ucli' uiiido latto , 4ndaf« 
no fece «tiìftinia ali' indiincito popolo » jcki .fcowaiolo il jugli»^ 
Ipeni ( e^)^ e .quanti amici de' Canedott vennero in mano d elfo f<1 CronuM 
popolo, rima(ero vittima del loro furore . Che tal novità foiSt^' 
fatta con nncliigenza d<;l Duca di Milano , lì conobbe lofio , 
perch' egli iì^^i«hiarò protettore .de' Canedoii , ,e nel di 26. di 
Citigno Tafàiil'' FurUno Capitano d* eflò |>iKa » die flàniim 
in Komagna con milk ,e cinquecento cavalU « e cinquecento fjii« 
fà Duchelchi ^ «0»^ mÙQ |HÌ jStÀOljpek rn ajuio ^* C^oodoii ; 
fomdK* i .D d . ma 
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ma ritrovali!} o morti o sbandati , da U a poco cominciò la 
L ' ' . «liena ai Bo:ugneie , e prciè mj l.uoglu . Aiuetti^ito ancou 
£oero Luigi da 5» StPtrk» , • Cmrh 4» Goa^^ akri ^^apiaiM 
daH medeliino Diica . Ora i Fiorentini , ftcomwMU^Hi di^ fi»* 
• lognefi , nei di 27 di Luglio Iptd irono in lorvì ajiito Simemm 
con cinquecento cavalli e ducciao fanti . Ai.che i Veiieziani in- 
viarono colà Jaddto Alarckefe d" Lile con altra ^ente . S' ingro^V 
fmanò intanto fen^pie piò le mliait dd Duca 41 UOmm Ud'ÈiQ^ 
Iogn«Ìe , e corièro fino aUe porte della Citiè ; a» n«|P alMN» 
di conlìdcrabile accadde in quelle parti iielP anno piefente , fuor- 
ché la prefa di alcuni Cailelli , fra' cjuali il più importarne lu S. 
Giovanni in FerficetOi , occupato iiei di ^ di Seitcmbrc da Luigi 
da S» Serafino • 

Abbiamo veduto poosr ^ rimeflo in g|raita.df P^&ifmia-il 
Come Franctfco Sforma , e debilito accordo fra loro . Pure que» 
fto ^ ontetice , quafi che i patti durar dovellero , tinche eli loroa* 
va a coino.il non roinperli , appena lì vide animato ed afliktiio 
' dal buca di Milano, clie ripiglio acnd cemr» di IhI* «'-feeo fii 
^Siimnm, wvdht il Re Mfomfr . Ora U Conte (a) /giaccliè S^iiifipaiido Sa* 
Vu Frjnctf. gnor di Ritmini »' era dichiarato nenrico Tuo , dopo avere ricevu- 
^ftrt.i.^ IO da' F o crtii i foccorfo di danaro , andò a mettere i' aTedio al- 
jI^/*'^ la ricca Verrà di Meidola ^ che gii collò molto tempo e fatica . 
^) Anr.aUs ^ <^ * fc'^za d* arml'iwl dì 17. d para sa. Luglio {h) , e 
F»f9ti9iem. coi farro crudelmente ad ella dato s* arricchirono tatti. ì fuoi foU 
trm.n. dati. Ma nel di 10. d* Agollo ( c ) la Città d' Afcoli nella Marca 
^Ooik ^' ''^^"^ ' ^ tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano, fratello meriix> 
JuK^imni" Come Francelco ,• iV diede ai Pontetice . Così per le forù 
tom. w Mlaiiae d' bigifmondo ctìmpmvKto dìpot \m ■ Aio -ajmo Tidkm Rap- 
MMf^itétìa Ub9 ; Malaufia. Pgnor di Cefena ^ ed ahri GapHani con ifchioet 
^ nun cKic di ravaiicrìa e Éat terra die (eco ^ unirono. Finaluìei>- 

te anri c il l'. pa e il Re Alfonfo mandarono le lor gcijti nella 
{ Aiarra per impadronii Ione i liaiio* In mez20 a quei! t due fuochi ìi 

itiov«Ta il Cor.te » e cm foiae tfoppo dift^uaU Tiit«avia cooo- 
Ibmdo in .nr^br pt r'colo la Marca , ia{<^a pane delle (ile mi- 
lizie li'ito il comandi^ t'r Federigo Come d Urbin»^ colPaltra roairiò 
colà ; e air art ivo (no fi iitiian .0 tc-lic Louot ico Patriarca d* A* 
qui cja Caro >i>aie Lettalo Pdpa « c Gm^untu da yemimigii» 

49eneiale del Re Aluìnfo . Ed eecoti arriwwe m «ifa Inarca ai^he 
Haiimié , creato Ctteible jdci 1 uca dr Milano eoo Sigj^fimmdo 
Uujh , con Mabmjtt SigfiM di Geleaa , tkn Opituv ^ dm 

co- 
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eomìndò a (Irignere daU* una parte lo Sforza , e cercava le vie di 
unirfi dair altra alle foldatefchj del Papa e del Kc . Iniaiiio tiL'l 
di I/. d' Oiiubre Kocca Contrada , una delie m giiori Forie2/e , ,*" 
cKe (ì avelTe ii G^nie in quelle Contrade , ribLÌiaia!i venne in aia» 
no di Sigifmoodo , o fia del Poni-*tìce . Il perchè p^g^iorand;> 
ogni di più gT intereftì del Conte , piefe ({ucili ii p.irtito di fal- 
Vàt la gente con ridurfi di nuovo a Pelaro , do^-e avea lafi-iaii 
Bianca Vilconte lua luoglie . Kaccomandate aduuque ad AUjj'un- 
dro Tuo fratello le Citta di Fermo e di Jefi , che reltjvano a iui 
ubbidienti , fen venne fui Territorio d'Urbino , da dove col Con- 
te Federigo fece guerra a Sigihuondo Mai.ìierta , toi^Jendo a lui 
atainc * aHella . Ma nel di 2.6. di Novembre il Pop<3lo dj Fer- 
mo , avetxio prefe i' armi , i>e cacciò ii Prelìdio del Cutiie , e Q ' 
fijt(OB»ffe ali' anni dei i^apa ; e da li a qualche tempo lì rendè 
loro anche -la Kocca . appellata ii Girofalco , venduta da Aieifan- 
dro Sforza , per »h)m poterla follenerc . Sicché iu fola Città di 
Jefi reilò in potere del Lqìuc , con effe' li perdute tutte V altre 
Terre . Nel di 12. di Marzo di quetl' anno pufìo all' altra vita o 
(a) Gian Giacomo Mankefe di Monferrato , e i liioi Stati perven- f») Betiven» 
nero al Marchefc Giovanni fno primogenito . Un altro Aio ligliu >- t^/"^^ 
Io nppell to GugUlmo , t < ndottier d' armi in quelli tempi , era ^ , tj![ 
» fetvigio del Ì>uca di Milano. iUf.haut. 

*» . . • 

Anno di Cri«!TO mccccxlvi. Indizione ix* al • - 

di fcuOENio IV. Papa 16. " • 

di FEDERIGO IH. Re de' Romani 7. 



Fulminò di nuovo in quefl' anno ne' m fi d' Aprile e di Lii- '^jynjt- 
glio !e (comuiiiche Papa Eugcn/o contra del Conte Francefo ius y4'u 
bfor^a , e di lotti i fuoi Icgnaa ( ^) . E per veii(itc:rli d.-' F.o noi. tce/tC 
rntiini , che loHa protufione di nìolto danaro cagioiie ti.uio , ^ ^""^ 
eh' efio Conte non andail'e a gnuìbe levate , iiiiavolo un Trattato (^^^,,, 
coi Ke Alfonfo , per muoverlo coinra di loro , Ccconie po. lece ,on.. rt. 
rcir anno (egucnie . intanto il Conte eia coi»i'»itato da Cojimo Hrr itJ. 
4/t Medici , e dn alcuni ^.ardinali e baroni Romani a nitnnaie SiMQ'.ert, 
alla volt.i di h'oma coli' armi lue , perchè aviobbe faciiuientf ^u',„t'aT^, 
indotto per forza il Ponte lice ad un buon arcordo ( c j . C>ii 3, " ' 
^omettevano aiicota la ribeiiioue xii Todi , Narui , e d'.Orvie- Her.ùjUe. 

D d a lo, . 
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é& , con altri adcreiiH . Ma egli pei» a meiierfi in viaggio | 
ed 'aiicorclìc lì movelle fui lìuc di Maggio , psr pallare coia , ed 
arrivalfc fifio a Moiiieiiarcoiie , e a Viicibo ; pure per laancaiua 
di TcMiovaglre , e perche Todi , ed Orvieto non corrirpolero ai^* 
le Tperanze dategli , gli convenne turnare iiidietro . intanto il 
Papa lì provvide di gente, avcjdo chiamato io iiio ajuio un cor- 
p> di (jiielie del Ht Aifonfo , e Laliano Furiano , ed aitii Condot- 
tieri, che erano nella Marca. (Quelle Truppe^ dipoi , tomaio che 
fa indietro il Conte Francclco, (è andarono aJdoiIò ai Ancona^ 
Città , che dianzi avea fafta lega- co' Veneziani , per noi) vciwc 
nelle mani del Papa , t là colit infero a ioitcxiictierii . l^aifarono 
dipoi alia terra della Pergola , dove era Gujrnii»iooc di Fc«i««gtf Come 
d'Uibino, e in poi hi gii<rni l'ebbero ubbidiente a i loro voleri. 
Andarono pofcia a poilarfì folamente circa cinque miglia lungi dal 
Campo , in cui colle poche Tue truppe s' era toctidcato ii conte 
Fradcefco fu quel di Folsombrone ► Trovavalì allora in Pefaro ii 
Conte Aledandro Sforia fratello dei Coiiie Fraiicelco » e Signore 
fa) Cnnlem di queUa Città (a) , c vcggQndolì cinto da ogni intorno da'.i'arait 
di Rtmt/u, nemiciie , g'udico meglio nel di 29. di Lugno di venire ad un 
Ker ùitiù col Cardinale L»doi>ko Legato del Papa : rifoluzione , di 

cui (on>manìeirtc il Conte Francclco 11 delie , come di fiera in- 
.. .< gratitudine, da che egli col fuo proprio danaro avea acquiilaia 
quella Ci;ic^ ai fratello. Ma Aiellandro lì fcusò colia nccedìta, af* 
fcur.iixlo il Conte delia fua non interrotta iedelià ed amore .* in 
fcgno ui che mandò Bianc» Vifconte di lui moglie ad Urbino ^ 
contuttoché fé gii opponeilè forte il Cardinale, ru ridotto in que» 
, fli tempi cosi alle lirette il Conte Francelco Sforza , che lì vide 

forzato a niirailì tiiio alle mura d Urbino , mai.candogli forze da 
poter fermare i progreHì deli' -Armi Pontilìcie e Diichefdie , che 
• gtialio davano a quei Territorio, e prefero varie Terre» Noi» 
contento fUtppo Maria Duca di Milano della guerra . eh* egli fa> 
. cca nello Stato della Chiela contra del Conte Fraucefco fuo ge- 
nero , lì laiciò cosi tralportare dalla pa/za paiìtone , che credcn- 
(h) Sanuf do venuto il ten po di potergli aiiche togliere Cremona { b ) ^ 
Ijlor-diTt- quamunquc Città a lui ceduta cor> titolo di dote ^ fi oailc 'n\ 
"MUr!kiU, P""^o P'^f efeguir quella imprelà . Era ciò elpredànicnte con- 
tro i Capitoli della pace fatta co^ Veneziani e Fiorentini : no» 
. importa : fopra ogni altra rifltlTìone andava lo fregolato empito 
dell odio fuo . Però nieiro in piedi un elercito di ciiiqiie iiiii« 
cavalli e mille fanti fouo ii comando di Erarutfco PisciiuM^ e di 
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luigi dei Vtrme^ lo fpedi fui principio di Mai»gTo contro Cremo ^j*»'' ' 
na , di cui OrLindo Fallai icino gli avca faito Ip.rar l acqui rto per " ' ' 
• una fegreta cloaca . impiego quella genie i«U(uania tempo in 
prendere Soncino ed altre Terre del Cremoiielc: nel qual uienire . 
? Veneziani , veduta rotta la pace dai non mai quieto Duca ^' ■ 
ebbero tempo di potere fpingere qualche foccorfo d' annali in ^ 
Cremona . Arrivato colà il t'jccinino, vi trovò p.ù di quel che 
credeva gente di (polla alla difela i laonde lì accampò intorno .id 
effa Città , fperando di coftrigneila colla fame alla rela .Li " < 
quello tempo ì \'eneziani , giacché con un* Ambafciata non avea- 
ro potuto rimuovere il Duca da quello difegno-, ordinarono a 
Michele Attendalo da Coiignoia ior Generale dt mettere infiemc 
tinta I' Armata , e di marciar contro a i Duciìercfit . Aveva iu 
oltre fpedito il Dtica per voglia di togliere anche Pontrenwli al 
Conte Tuo genero , Luigi da Stn Sevtrmo , e Pietro Maria Rofji^ 
na altro non poterono far quelli , che mettere a lacco il Paele , 
perchè ì Fioreniini coli' inviare per tempo a quella Terra un rin- 
ror2o df milizie r la falvarono . Ridotto a tali termini Ibva il ** ' 
Come Francefco nel Territorio d' Uibino, quando avvenne novità , 
che il fece refpirar non poco» 

Guglielmo fraielio di Giovarmi Marche/e di Monferrato dimorava 
in Caflclfanco del Boiognefc con Aìberio Pio da Carpii e ccmi dii* j- 
brigata di quattrocento cavalli , e di cento lami in fervi^ro dei 
Duca di Milano (a) • Perchè palpavano fra lui e Carl0 Gon^agOr (al CrankM 
de' dilgufli a motivo di precedenza, lì lafciòegli guadagnare cbt- tì»iogna 
le proferte df più Iticrofì» condotta , che gli fecero r Vcnewani e 2^*^ 
Èolognefi , e r intefe con Taddeo Marckefe , e con Téerf Brart' ** 'g'^^^g^ 
dolino Capitani de' primi, Per'-iò nella notte del di cinque di Lu- f^ita Franai 
gliOy diede la tenuta di Callclfranco a i Bolog teli , ed unito cotr f/^ì sfrt, 
effi* e co' Veneziani , nei df feguente cavalcò a S-. Giovanni in 
Perftceto , nella aii Rocca egli teneva prefidio , mentre nella r^^'/^X 
Terra alleggiavano Cario da Gonzaga con un gro'lò corpo di Gen- 
.ic Duchefca . Vernilo alle mani eoo elfo Gonzaga , lo fcontìllè, 
e mlfe a faccomano tutta quella gente d' armi , c prefc anche 
la' Terra ; per la qnal vittoria tornarono poca apprellb ali' ubbi- 
dien?a di Bologna quafi tutte l'altre Cafleiia e Terre di quel Di- 
llretto . Parirfienie a^-renue , che i Fiorentini fecero largo par- 
dito a Jaliano Furlan& Generale del Dura di Milano contra di 
Ffanctkg i»fof2a , ©flcreudo^l» ìi Ceucraiauy dell* efcrcita \om . . 
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(a) Ctiftofo' (j) , Foffè acridenie , o un irro mMtziofo d' eflì Fbrcnilnf , f 
'^Itlo^Br^r' "*'^i'P® Traiiato , ne ci volle di più , percbc Faiiaiio d' or- 
tòm. -Lu ^'"^ Duca e del card "iile Legato , folfe prefo nei ii^w'fe d' 
Uef.Itjl. Agollo , e condono a Rocca Contrada , dov'è t^li fu rccifa Ja le- 
Ammirati l^a . Pcl niedelìnxo motivo ebbe dipoi mozzato il capo ^ncho 
Ijhr. di Fi- jicopQ Qaibana , altro Condoitiere d* armi . Naccjucro forti lof- 
renii .xi. ^^^^ Puca di MJano , cbc anclic Bartolomeo Coleone luo C«^n- 
dottier A armi icnellè delle intelligenze co* Veneziani ; e furono 
\ quedi cagione , cb' egli veni Ile prefo , ed inviato nelle caicc;a 
T , di Alonza . Si fatti accidenti iconcertarono alquanto i felici an- 
* damcnii dell' Annata Poiuitìzia e Duchelca , la quale intanto fa- 

ceva alla peggio nel Tcrniutio d' Urbino . Unironù poi coli* Ar« 
mata Veneta le genti d' armi di Taddeo Maichefe d* Elle , di 
(bì Simon t.^^^''^'° BrundoUno , e di .Cuglulmo di Monferrato (b) , ed allora fu, 
yit Ffjrtife.cUc Michele da Cojignola Generale de' Venez ani marciò contro 1%, 
Sforria, l,Hich. Ica , accaiupf<ia intorno a Cremona . Fece quello efercito 
ttm.7i. pQj^ lolamente ritornar moUe Terre alla divozione del Conte Fraih» 
Ker.lul. cefco , ma anche riiirare fraacefco Piccinino dall' alTcdio di v re^» 
mona , con portarli a Caialmaggiore , dove fece fabbricare ua 
ponte fui Po per aver viveri e Urame dal^Parmigiaxio . Era ivi 
usi dume un Mezzano o lìa un* Ifola , dove la di lui Armata d 
ftiefe , e foitificoflì con faallioni e bombarde : Ora Michelttto \t* 
tendolo colie lue genti arrivò colà col ^n'^ero di dar loro la 
_Ti r** mala Pafqua , 14 Simonella ferire , die ciò avveune Terno K<t- 
(cì Anaales lendas OQohris , cioè nel dì 2p. di SrVembre , L' Autore de 
Syroii¥ieof. Annali dì Forlì (c) , nel di primo di Ottobre . Ma Criftof O 
'^rhaiic. da Soldo ( d ) e ie Cronidie di dimmi ( e ), e di -Bologna (/)»' 
(d. Cnfiojfo- e il Rivalla negli Annali di Piacenza ( g ) , ci danno quel fatto 
r» da Sotdo armi nel dj a8. di Setiemb e . Non polendo le Qeiiii Vene- 
"('/"cro u penetrare i trinceramenti fatti alla iella del Ponte , trovarono 
di Ri^'i" per avventura , non eHere tanto alta 1' acqua del Po , che noa 
tpm M. ' potellero arrivare al Mcz/a^^o Uiddetio , dove come in u ìa 
K/r 7/j/rV. (^iità s' erano fatti forti i Duchefchi . A quella volta dunque 
{f) Croaicj animoiamenic s invio la C avalleria Veneia con fanti in groppa 
ir Bologna ^ arrivava tino alle felle de cavalli , ed attac- 

tétti' io« r , t • II I -r • j' * 

Rfr. Ifjfie. careno la milchia con tal bravura , che mil<TO in poco d o ' t 
(g^ AnnaUs nemici in ifcompiglio . Se ne fuggirono i * apitani Dnch. >. u 
t/acentin. p,^ . perchè non v'era le non il p vite , per cui po- 

»7, i!!//, icfli telvaiii la IcoiJuu ^eiac , c quello »ucora per p?u.ra d>. 

J^r. Udite, ^1^^ 



» 
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XTere infegniii, fu rotto d'ordine d' etj Capiìani : perS lì iaàf>^ 
giur parie di i^ue' loldati rimale prigioniera colla perJiia di tURé 
big.ij^ljo , uiunizioni , e cafria^gi , che fn d' immeiilo valor». 
Scrive Marino banuio ( « ) . che in (iw parte toccarono a M»- (*) Sjiuto 
cheiciio Cieiicrale cavalli onoccnto , a Guglielmo di Monferrato ^''"'i* 
cento a Taddeo Mart hefe lece to , a Gcniiie figliuolo di Gatta- 
melata ottocento , a l iberti Biandoiino quattrocento , a Guido 
Kangone quattrocento , a Crilk>l'oro da Tolentino , e ad altri al- 
tra parte , di maniera che più di quattro mila cavalli vennero /r 
aiie lor Riani . Gran iella fi fece per cosi fegnalata vittoria in Ve- 
nezia , e per tinte le Terre della Repubblica . 

Or quella gran percolFa fece rientrare in fé flefìb il poco ^ . 
/àggio luca di Milano , clie nel di cinque d'Ottobre fpedi per 
Bn (uo Mcflb legreta lettera alla Repubblica Veneta diiedendo 
pace , ed edbcndi lì pronto a cedete ituto quanto egli avea pre- 



fa nel Cremonele colla gjunta di Crema . Tardo poco a com- 
prendere, ellcre beiisi in mano d'ognuno il cominciare «na guer* - 
ra, ma non elFere poi cosi il Hnirla . I Veneziani , che aveana 
il vento in poppa , e ben conofceano la debolezta , 3 cui era 
rìdono il Duca , {prezzata ogiii propofizion d' accordo , ordina* 
roi o al loro Generale di profegnire innanzi *■ Pertanto egli do- 
po aver ricuperato Soncino , Caravaggio , e tutte le Cartella del 
Crcnionele , palsò il fiume Adda , c ruppe di nuovo nel di fei 
di Novembre ( * ) le milizie del Duca , che gli fi vollero op- (b) Cri^o^ 
porre , con prendere circa fecento cavalli , e far prigioni cir- f"'''' 
ea n>ilie e ducenio fanti . Coriè di poi fui Mtlanefe , (àccoma- 
rat do il pade j ebbe CalTkno colla Kocca , e mirabilmente (ox- toSlu*' 
tifici quella Terra i finalmente andò a quartiere d' inverno . Se Ker hai. 
(Ielle bene allora^ lo fconPgiiata Duca , non occorre , oh' io ne ^J'^tto 
«vifi il Lrttore . Da che egli ebbe la fiera fcontìlta di Cafal If/f;*^^"'^' 
iri;ip5 ore , Ipedì al Papa , e al i<e Mjcnfo le più calde preghie- " ' V^, 
re per ottener foccorlo . Cominciò ancora con più e più lettere f'i.-.t.M.^ifc»' 
a pregare il prin»a tanto odiato e perfeguitato fuo genero , cioè-*/'^'^. 
il «.onte FVameJco Sferra , accio<eiiè non i' al^bandonailè in si pe-'^™'*'*, 
rirtilofa coii^uii tura . tra fui principio d' Oitobre arrivato ad 
elio Conte up buon rinforzo di milizie , a lui inviate da' Pioien* 
tini"* , e ciò ballò a farlo ulcire in campagiìa rontro le Genta^tPon- 
titizie comandate da Lodovico Cardinale e Pajr'arca . Mai r-oa 
poivhdo a ki tirarle a biiuaglia , impreie T aùeUxo di Giadsra in 
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•iquel di FdàrQ , T ri fo-tc ocfAfpaia già da Sigifmondo SigMOft 
«di Kimiiù. ÌSe'.. Ait^anàro iyfor^n i^igouf di PciiU<|, 

ptx Impera di tedmga L»nu ci' Uibiiav . f iineti«^ in grazia dtl ^ oCH»' 
te Fraoccfco ìmo Irau- llo , voluta calacoi lifiTgiiò i* aruù coiiira di 
i' SigifuKMido , e de' Pontifi^j . Per uiarìcanza di polvere da luoco 

^ non potè il QjfUc iufiynorirlì di Gradara; e (>ercijc n un loccorro 
' di danaro gii veniva con luue le lue. ilìan2e ne d4 Veiu-zia , ne 
I da tiienze, fi ritirò in fine a Pdaro a dar ripoio alle iue iroppo 

iianclie guili . linaiuo Papa Eugenio , il He Aijonfo ^ e Sigtjmond» 
JiiJalaieJla, avendo coDfemiio il v twue a-i una iicgua ( per cui en- 
trarono in grande Xolpeuo di iut i Veneziani ) Ipedironj circa 
' quattro mila cavalli in ajuto del Duca di Milano nei mele di Di* 
cembre. .Cefare da AJarunengo, uno de' Caporali di quella gente , 
(t) Cronìej jjolla a fvemare fui Parmigiano ( ) , abbaglialo dalia loriu ta de* 
^ ^«"g*^"* Veneziani , pafsò di poi nei Febbrajiì fuilèguente , fe non prima , 
Ku.ltàlù. ^^^^^ fchiere ai loro fervigio. Aarciianto fece colle lue anJiC 
Rinaldo da MomaLbono • 

1 •» «L .Anno di Cristo mccccxlvii. Indizione x. 
-w*4ifu di Niccolo' V. Papa i. 

F£D£KiGo ili. Ke de* Romani 8. , 



Vea fin qui menata Tua vita , pien di penfìen di guerra , 
tormentato da adànni per cagion delio Scìfma di Badléa , 
il Pontefice Eugenio IV. quando Iddio il chiamò a fe nel di 2'^, 
J(y^ Partni di Febbrajo in Roma { b ) , Città da luì beneticata dopo il iuo 
Jlifior. ritorno colà , perchè vi rrflorò le principali Chiefe , che eraix> 



„ r in rovina , vi mantenne Jiuùna pace e giuilizia, c la fua mano 

Viu }^ tempre aperta alle nidrgenze de poveri . Fu Pontctice di ra* 
Eugenti ly. re qualità } e benché alquanto sfortunato negli aBàri si ipirituali , 
B3. r 5. che temporali , pure di gran cofe operò si lìclT una ; che nell* 
fi.tr> luUe. pa|.|e ^ Memorabile rellò la fua ricoi danza , per aver uniti 

alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed altre Nazioni ^ri« 
fliane d' Oriente , e teotato di unire ìrillno gli Etiopi . £ pu- 
re ebbe la difgrazia di iafciar la Chiefa Latina in d. fot dine per io 
Sciiiua nato in Bufdéa. Fa uomo di teila dura , di raggiri politi* 
ci > né alcun menomo ecreflo 0 mirò in luì per ingrandire i fuoi 
parenti , come ebbero in ufo altri kioi Predccetrori • Tutto il fug 
Hudio ia conleivare , o ricuperare gli Siali delia Chiefa Ro- 
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mtrttL , n«! che impiegò molti tcfori j ed ebbe anche (ingoiar pre- 
mura per reprimere la Tempre più crclcenie baldanza , e potenza 
de' Turtlìi ; nel che profitto poco per la diAimoiie , e guerre del- 
le Potenze Lrilliane . Ciurati i Cardinali iiel Conclave ^ ed accor- 
datili nel di fei di Mario elellèro Toniniafo da Sarzana , Vefcovo 
di Bologna , creato Cardinale da Eugt'nio ncll' a «no precedente . 
Di balla jiafcita era egli , ma qucrilo imirugìnario difctt^j era ietfr 
23 paragone compenfato dalle mirabili iue belle doti si d^ animo , 
che d' mgegno , e dal fuo uiiiyerfal fjperc i di mjJv> che pjrfo- 
naggio non lì potea fcegliere p ù degno , e più a'to al Po niticato 
di lui. Prefe egli il nome di Niccoli K,e nel di iS, d'elfo mi- , 
fe fu folennemente coronato. Appena era niat)C4lo di vita Papa 
Eugenio , che il Re Alfonjo folto pretello di vegliare alla lìcurcz- 
za di Roma, fen venne a Tivoli (a), e qyivi fi pianto. U u dei- («^ R^y «j//, 
le prime cure del novello Pontelìce fu quella di fare slog:»idre dì £-<^f» 
là ii Re, e di elHnguere lo lc:sma dell" Anupafn Aimàt) di Savo- 
jj : al qual line iiop.'giio Cirio Re di Francia. , prom;.ut-.Mid>^gli dì " 
Contiicare liuti gli "itati d' e lo Anu-deo , le non ubbidiva , per 
(Concedergli al^mcdelano Re. Adoperoflj ancora per ricuperale af- 
fitto la Mirca d" Ancona (b),. Quivi non riteneva pu il Conte i\>) ^imctere, 
Fruncejco Sforj[a , fe non la Città di Jefi , che gli era lempre ila ^'^-'^ '■•»"<(/*? 
ta ,fcUele . premure del Duca di Milano , angullaio in quelli Jf"'"^^,'^ 
tempi lieramcnte da i Veneziani , fecero mutar niailìine al nude- ^r.U^Uu 
timo Conte , e ai Re Aifoufo , perchè il Puca xcovandolì in gra- . 
ve pericolo , implorava quotidianamente il (occotlo del genero . 
Pero non fu difficile il tirare in IÌìjC ad un acc(.)rdo il Conto , che > 
in si ui^eiixe congiuntura fi trovava iiecemiolo di p 'cnnia. Tren- 
lacinque mila fiorini d' oro ben pagati al Conte 1 indù fero a riia- 
fciar quella Città al Pontefice, e a richiamirne la faj Guarnigia* 
ne. Similmente non tardo elio Papa , l'ccon.u d' genio paci lieo , 
yOd inierpoifl tallo per ismorzare il terribil incendi ) di gj:^rra na- 
to in Lonìb^rdia fta i V^eneziani ^ c il Duca di Milano ; ma cuta- 
il accidenti occorlero di poi , che reilaiokiu va li tutti i paterni de- 
Cdcrj , e difegni del buon Pontefice. 

,La profperità deirAimi Venete, che dopo aver fabbricato uri 
Ponte Uiil' Adda , non trinavano r tegno airu io , e pjriava >o la 
delblazione fino a i Borghi di Mdano , avea nie^b in tal roller - 
Dazione f anluio del p».to Ta^^i^io Duca Filippo Maria , che a ma- 
ni giunte non cclfava di rac omandarfi al Re Aifcnfo , a Papa tu>- 
gtnio allora vivente, e dì Fiorentini , Ricorle fino ai Re di Fia»i- 

JmJ^ £e da. 
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eia , con efibirG di refliuiirc al Dnca d* Orleans la Città d' Aflf» 
Ma le (uè maggiori fpcianze erano riporte nel credito , e nel va- 
lore del Coato Francefco Sforia , cioè in quel medelìma > eh' egli 
sì laiigaaieiite avea pcrfeguiiato , e ridotto co* fuoi tnaligni ma- 
flieggi, e coH*arair« € co* danari» a perdere Pintefa Marca d*Aii* 
Colia i e con volerlo anche fpogliare df Cremona» A Iv 'lettere» 
a lui Melfi andavano di tanto in tanto, pre^u^dplo, e fcotigiuran- 
dolo di faccorfo , e follecitandolo a venire , fen'za lafciar indietro 
oiltua , e promelfa alcuna > che il poiellc muovere , e fopra tut- 
to mettendogli damanti la focceflìon de^ fuot Stati, Perché a que- 
fll andamenti teneano ben P occhia aperto i Veneziani , aneli* efli. 
gl* inviarono Pafquale Malipieri por tenerlo falda nella lor Lega, 

.; • con fargli aneli' t ili delle larghe elibizjoni . E perciocché il Conte 

. noa dava categoriche rifpoilc , &*avviddero ben per tempo que*^ 
làggi Signori , cK' egli era pec anteporre alia, loro antica amicìzis. 

(ai Crffiofcr. la nuova ricoodliazfone CoL Uiocerò- ( <» ) . Prefero dunque la ri> 
"r*- letluzione di not\ afpeitare . eh' t gli fi diehiarairc , e di lorgii in-. 

tori 1 , """^ lii'^to Cremona, fé veniva lor fatto» Ordinato prima ua Trattato 

Mer.l/jae, coti alcuni Gucltì di quella. Città' , Abekdt Auendol<y lor Generale 
Cèfi», nel di 4. di Har^ fi prefentò fegreumente con qtiattr»*tmla ca- 
va.!/ , e ^r>ITà fanteria alia Porta d' Ognifanif di Cremona., cre- 

ài MiÌM§» dendolì di tiovarla aperta. Gii andò fallito il colpo. Fofchino At" 
tendalo da Cotignola Governatore , e Ciac ornalo da Salern» Capi» 
tauo de' foldaii dei Conte Firancefco fiirono toflo in armi ». lad* 
' doppiarono ie guardie alle portc> àUe mura , alle torri > cosi die* 
hè i Cittadhù ofarono di far movimento j e i Veneziani, dopo a- 
vere fc( peno il loro DuoiV animo , fi ritirarono colla ix>cca afciui- 
ta . Quello tentativo > oltre ad altri motivi: , che aveva^ ii Conte- 
Francclco d^effère poco contento de'Venezhmf;. per averlo efli^ib- 
bandonato nelle pallate fue d i (a v venture- , e la fegreta inditnazione 

(V) ^irmi/a. da lui Tierv capita de'Fiorenifni (b) , acquali non piaceva , che i 
Veneziani s' ni^randillero di troppo col mettere il Duca in carni* 
eia , fervi a lui di icufa per ilUignerc ii Trattato col fuocero , a 
condizione >.cbe gli fbtfè pagato anmialniente-tant» éifiriaricr,quaii> 
to gli davano i Vetìezia^iù aicendente a ducento quattro mila fio- 
rini d* oro i e che gli folTe data col titolo l'autorità dei Generale 
d'Armata per tutti i di lui Stati, Pertanto alcune fomme di da- 
uaro gii furono mandate da Milano , altre pagate in Roma : col 
quale f iofbrio coiiiiiiciò a neticte fa. oidioe «. e ad* accretee le 
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fiiC Tnippe . Ma mentre fi crede di marciare a dirittura a Mila- 
no , alcuni de' Cortigiani del Duca , e i due Piccinini Francefco , 
c Jacopo , invrdiofi dell' innalzamento del Conte , iparfcro lai fc- 
tfìi di diffidenza nel debolinimo Duca , che più danaro non cor- 
fé ; e il Duca andava ordinando al Conte dj pailare o nel Pado- 
vano , o nel Veronefe , a motivo di fare una diverfìone , dando 
con ciò affai a conolcere di non volerlo in fua cafa : tutti inibro- ' 
gli , che ritardarono la mo'fa del Come , e maravigliofainente gio- . 
varono a i Veneziani per tentar cofe maggiori contra del Duca^ 
Venne V Armata loro pel Ponte di Callano nel cuore del Milane- 
§é , -fcorfe tutta la Maricfana , e andò lilialmente ad accamparfi ju^^V^*- 
(òtto a Milano, per le ipcraiize date da alcuni di que' Citiadioi 
al General Veneziano d- introdurlo a iradiiuano in quella Città, «' 
Chiari'.o Micheleito , eflTcr «juclle parole vane , palsò alle piarli 
ótì Monte di Brìanza { a ) ^ dove fconfìlfe FraiKefco Piccinirjo, fr>/f». 
ed altri Capitani Milanefi , e le loro brigate. Mife di poi.failc ^-^ 
dio al forte Caflello di Lecco , dove Ipcfe circa quaranta giorni 
con ilìrage , e grave incomodo di fua gente , fenza poterlo far tjm \'^*''' 
piegare alla refa'. Rtr.UaL 
.. ^Conofceva intanto ogni di più il 'Duca T infelice fuo flato ,p 
r imminente pericolo fuo , ma ricercalo c voluto, nò el'èrvi altra 
fpcranza , che fajuto del Genero Sforza . Pertanto gli fpedi allret- •. v . 
tandolo a venire , e pregò il Papa , e il Re Alfonfo di provve- 
derlo di danaro . Altro non fecero tflj , fe non ciò , clic $'è de(- 
to di fopra , dell* avere carpito dalle mani del Corte la Città dì 
Jefi per la fcinma già accennata di danaro : con cui egli alleili . 
la fua Armata , e da Pcfaro lì mife in viaggio nel di p. d' Ago- 
fio ( t ). Aveva egli dianzi nel di undici di Marzo infìemc col ^) 
Conte Federigo d'Urbino fatta tregua con Sigismondo Signor di Ai- f^^,'^''^"" * 
mini , e con Madaufla Novello da Cefena di lui frale. lo . CoiiC- jier.hàue. 
fleva Tefercito del Conte in qu iiiro m ia cavalli, e due mila fan- 
ti , co* quali venne a ripofarli aiqxianto a Cotigr.ola. Ala eccoti 
un'improvvifo cambiamento di leena. Circa il di fette d'elio » 
' mefe d' Agoflo cadde infermo Filippo Maria ì/^ifcomc Puca di Ali- 4 
lano., e nel di jj. diede compimento alia vita prefente rei Ca- 
ilelio di Porta Zobbia , lenza ialciar dopo di fe prole mafchiie. 
Portato il fuo corpo con pcKa pompa al Duomo , potò allora quel 
Popolo mirarlo morto dopo averlo potuto veder si poco , quando 
jCra io vita, tu creduto, che gii ailànni /s pericoli , ue' quali fi 
' fica tro- 
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trovava involto , e cf>' cgii s'era <ir)lla fua Balordaggine tirair ad- 
do; Po , il cotìducc!lt'ro al lepolcro . S'egli avelie laputo prevaicrfi 
dei rcga'o , die la toi tuna gli avea latto di un geiieio , qual' era j 
il Conte Frana/co ùfor^a , cioè dd miglior Lapitano , che folle 
àllora in Italia , e fors' dndie i» Eun^ , poteva egli fperave » di 
^atterrai: tuu*i iuoi nemici . Con fare lì /cioccaiiiente tulio il 
Contrario , era rìclrttu al'a vigilia di perdere colla riputa7Ìone 
anche tutti i Iuoi Stati, h qual folTe T ànimo iuo . Vcfio Bianca 
Aia ti^Ljiiola • e verfo il Come Francefco fuo getterò , cbe ioio 
?emva per afTillergli in- si gravf ttrgensfi , 6 diede ancora a co*- 
'nofcere nel fine di fua vita , Te pure è vero , ci^Vgli dtdiiantiSl 
crede de' f\Joi Stati ron già il C c tne Francefco Sioiza , ma berh^ 
^) Boni/}- sì Mfonjo Re d Arngona , e delie due Sicilie ( a ) , i cui Utizia- 
9ont* Annat: jj ^g^j^ ^ ^ ^lie prelero tofto.il poflèflò dei CallcllOv di Milano , 
Mff.^jlàd, 9 àcì\^ Rocpheita • Dfoiorava il Conte tn Coiignoia , quando 
liti di ij. d* Agortò da Ltontllù d' EJlt Marchele di Ferrara gli 
giurile legfeto avvilo dcliT morte del Duca ; colpo , che flrana* 
meiite Iconcertò le Tue mifnre . Crebbe multo p;ù la co(lcrnazio> 

- ne lua , da che intefe , che ii Popok) di Milano , troppo Uanco» 
e tlisguflató dei' grarolb governo del Duca defunto , , avea gridalo 
Viva la LAtrtJ^t e prefa la rifoluzionc di reggerli a Kepubblici> 
Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stati il he Alfonlo in vi- 
gore del tellamciito iuddelto , le pur fu vero i .e Carlo Duca 
Orkatu per ragione di VdattùuN^onu . Quei che era più , eoa 
tante Ibrie H trovavano I VttiUàuA 'addedb allo Staio ; di MH». 
no, fenzn che egli aveOe ne danaro, nè gente tMilaine a^fitf gran* 
di imprefe . Oh qui si che v'era bifogno d'ingegiìo. Conitt* 
tociò nel dì ieguentc marciò aHa volta del Parmigiano;, per quivi 
ipeglio confidcrare , qual piega prendeilèiro le oofe e* quai volto 

• 'UtoHrafllè la fortuna a'fnol incereui in m» ai ftrepitolà mutaiiaa di 
còfe. 

Incredhilc allora fti la rivolinion dtMIo Stato di Mì\2ì- 
nfiPLuina oo j tutto fi riempie di lediaionr , ed ognuno prole l'armi (b), 
w*'' Ci mo t Alcrtandria , e Novara aderirono alia Repubblica Mila- 
S^*'^^*- ifefe • Pavia fi rimife in libertà Teiiza voler dipendere di Mila- 
no . Parma- (ì motlrò anch' eifa inclinata al medelìmo partito » 

- e diede fòi buone parole al ^ onte Franrefco , che tentò d'aver- 
la • Anche T rtv>na negò ubbid oivza a i Milanefi . Aii'incortro i 
ycoctiani icppero coù bea piofiuare di ^udi' uiìiveiidi difoidiue, 

' ' ' ■ che 



. " ANNO MCCCCXLYir. »2t 

che la Città di Lodi loro (ì diede. Ebbero pofcia il forte Cartel- 
lo di S. Culombano , lìtuato tra Lodi e Pavia . Regnava allora 
gran dilcordia Ira i Ciuadini di Piacen2a ( a ) . Nel loro Con- (a) Rlp4lt* 
Ijgiio la Fazion più potente la vinle , ed avendo fpcdito a i Ve- '^''Z'*'"* 
ntviaiìi per loitomeiiern al loro iinp>erio , non durarono fatica ad . 

* ' .... -. , fom. io. 

Ottener qnanto delideravano • e con patti i p;u vantaggioii del Jitr.u^i. 
Mondo ; per la qiial cofa fecero poi gran fella e faio . Nel 
di 20, d' Agollo laddeo Marchejì d £tle a>n mille e cinqiiecen- 
10 cavalli Veneti pi eie il poilofo di Hiacenza , e nel di aa. ar- • ^ 
rivo con più genie Jacopo Anionio Marcello Provveditore de* Ve- ^ 
neziani . ntCimio 1 M ianelì timi d' aca;rdo , con avere per lo- 
ro Capi Anionio rrivui^in , Teodoro Soffio , Giorgio Lampagnano , 
ed Innoctn{o Lotia { b ) , la prniia cola , clie becero , fu di ca- 
var dalle mat-i <le gli Ulìzialr del Re Ai^fonfo il Cartello e la (b) Siimntu 
Rocchetta . Col regalo di dìcialette mila liorini d' oro ebbero f^ìt-Fraac, 
quelle Fortezze , e torto le fpiauarono da' foiidamenil . L'araba* ^f^'^"" * 
iciata da elTi inviata al v_ain|xj Veneto per ottener pace , e far Her.Iilne. 
lega , fa quali accolta con rilo . Si tenevano allora i Veneziam Cono IfiU 
quali in pugno tutta la LonYhirdia . £ però lì rivolCero i Mila- ^ MiUn»* 
neft al Lonte FrartceJ'co bfor\a , che era palfato alla fua Città 
di Cremona, pregandUo di voler a^nuiTire la difeia della lor Li- 
bertà nella gu.la , eh' egli era per fevvire al defunto Duca , of- -.^ 
ferendogli il comando della loro Armata col titolone con gli ono- 
ri di Generale • Non era io Sforza foiamente in(igne p^r la lua 
perizia e bravura nell* -anni j po'Ièdea anche un' ammirabil accor- 
tezza ne' politici atlari ; e però quantunque gli pote'lè parere r! Ci\ 
Urano di doverli loitomeitere ad un Popo.o , per comandare al 
quale egli era venuto : pure accettò T omertà , e lì accordarono 
le coiidizioni del luo Generalato . Ebbe anche forza la fua linr- ^ 
gua dr trarre nella fua anìicizia Francefco e Jacopo Piccinino , noa "^^ 
olla» re r antico odio , che palfava fra le loro cafe e perfone • 
Ciò latto ulri egli in campagiur , ed iiiirte le fue (ruppe coii 
quelle de' Miianelt , alle quali aggiunfe ancora Banolomeo CoUonc 
fuggito dalle carcerr di Monza dupo la morte del Uu<:a , avendo- 
lo affidato , e guadagnano al tuo fervigio , andò all' alfedio del 
Cartello di S. ^ oicmbai.o . Mentr' egli qoivi d morava , erano 
in coniii na d'Iìerl < ne i l'avelì , alpnando alciMii a prendere per 
loro f^rir c;pe Lodovico Dura di SaA'uj.i , n'tri GnA anni Mardicje 
di Monleira»o ed aitri Liondlo dì tjìe Marchele di Ferrara • 
Ma uon VI mancava il pai tuo di coloro ^ che anicpoacvano il 
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darfi Cm/c Francefco , .paiJronc di Cremona , e sì celebre nel 
(a) Smkiù incfiier deUa guecra j o fia al -di lui ^gliuoio, Gakaii9 Maria (a), 
Ùm'^*"'^' ^ ^^vol del^te , fhe fi iroviOte Cafitillano in Pavig ' 
ÌHtkitdiu Maueo^'Btlgfimti fiologriefe \ e eh' egli per le ilianze di Agnefe 
dal Marno , parente di Bianca Vifcomc / irattaife ^ègretamenie di 
cedere ai Come t^uelia Fottez/u . Perciò ai v onte da il a poco 
fi diedero la Città e Ciuadeila di Pavia , con cKc egli arsumeise 
II dttito di Contft di Pavia « hk ^uel popolo fofsè fuggetto a 
Milano • ISA ancorché prcfetnita cotal intenzione de* PavidU, fof-" 
fero venuti gli Ambaiciatori Milanelì per iamentarfene , e per o- 
fjgere iccondo i patti , che le pitia prd'e dal Cotue fi fottoniec- 
telisero' non a lui , ma alla Joro Repubblica : taii fciife ^ Jbellti 
fiarole , e promefte «Mecò 'A Coma cW eglino Mieocfiè omI ìcob* 
Moti,» Ss he tofiiaioiìo a Milano , ne credettero ben fatto il iitigir 
oltfe« e lììolto meno il rompere la buona armonia col loro Generai- 
» giacché non riufcì loro con nuova fpedizione ^ i Veneziane 
d^ indurli a verun accordo • Trovò io Sforza nella Cittadella di 
C^vfo dimari > gio)e 7 afiaiflìaio granó''e fale , e gran cqpia d*M? 
• - trecci militari , lutto con gran fedeltà a lui confegnato. dal Bofo- 
gnìno . Nè perde egli punto di tempo ad ordinar ia fabbrica di 
quattro galeoni , e d' aìiri legni , col djfegno già cooceputo di 
foroMir ,r afaedÌ9 di Piacenza . intanto il CaileUo di S. Coloin*^ 
Mo nòn poieiido piò reggere , é difjpeitado il lòcoorlb , (è gU' 
pendè . " \ 

Sul principio d'Ottobre imprefe il Conte Francefco T arsedÌ0 
\) ÌUfoIté di Piacenza per terra ( ^ ) , aflìiiito nel Po dall' .Armata Navale ^ 
^amA bea provveduta di cannoni e d'altre macchine militari^ e coudoc* 
/^'«/^r//,. ^ it;.Btm»d0 é FUiffo £ì;/Mì dp Pavia • Neil* èfimùto fm 
BénUdk, ^ conuvano i due fratelli PiGcinini FranoafcQO e Jacopo , Gaid^ 
' \Ant0m9 , o fia Cuìdaxxo Signor di Faenza , Carlo da Gonzaga ; 
AUjfanéro Sforma iuo fratello , il Conte Luigi dd /erme , il Com* 
u Dolct dair An^MÌllara , ed altri «ralenti ^Capitani . ' AUa ditele 
di PiaoKBA fimyftio plm»i$ D^mMa Prorrefliiore da* .Vw^àni ^ 
e Taddeo Marck^ f^EÙe lor ' Capitano con un' mufterolb prefìdio'* 
Molli alTalti furono dati a qnella Città , giocavano ince'r,intemen* 
» . te le artiglierie ; ma rHuiia apparenza v' era di fuperarc .cosi gran- 
de , co&i periata , e ben^ difefa Città . I Veneaìanì , jx>ichè 
.mtticiKrà loro ìnàniera' di làie fin jionie- fui fo ', pa recar loooorf 
£> alla Città ittddeita , fi accinferu a fabbricare una potente flot* 
tt di gitali , ed i»itfi kg/M da mdmfi fcc Po a ^nelk voi- 
^ 'la. 
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ta , E ìntimo Michele Attendalo lor Generale coli* efercilo Tuo 
dava il guailo al Territorio di Milano' , prendendo anclie varie 
Cartella , per veder pure dr dillorre lo Sforza da queli' alledio . 
Ma qiiefti dopo eflère ilato circa lei felliniane follo Piacenza , ed 
aver fatto co* fuoi grolTi cannoni una larga breccia nelle mura , e 
fatto cader due Torri , determinò di dare un generale alTalto al- 
3a Città ;'e tanto più perche udiva , che s'era giii porta in cani-- 
mino r Armata Navale de' Veneziani per venire a Uurburlo . Seri-' 
ve il Simonetta (a) , clie il gionw di si lìcra azione fu ad Jex- fa) Simnttt, 
tumdecimum KaUndas Dccembris , cioè, nel di 1(5. di Novembre ^^'^y^cjci 
Cosi pure ha 'la Cronica Piaceniina del Rivalla (b) ^ Crilloforo da tiZ^ 'u^'^' 
Soldo dice nel dì ly» di Novembre (c) , ma foggiugnendo , che Rer.ltj/ie. 
fu in Gfovedr , li vede , che qu;l numero è fcorrctto , e vuol ib) Kipalts 
dire anch' egli nel di 16. che cadde in Giovcdi . Frerirtìnao fvt^^'^- Pi't^enh 
wp.\cW artalto , crudelifTIma la- battaglia , e durò molte ore , aven- 
do anche i galeoni del Conte dalla parte del Po che era allora- (c) CrifUfir, 
grortlfKmo fatta gran guerra alla Città , Finalmente verfo le dj Soldo Ijl. 
ore venir il vittoriofa efercita del Conte Franccfco entrò nella' ^rtjcUnA 
mifera , anzi fopra ogni credere infelicirtima Città ; imperocché JJ*^ > 
fu fafcrata in preda a' loldati , e dato il facco a lune le cafe e 
Chiefe j non vi fu falvo T onore delle Vergini e delle Matrone t 
di modo che non parvero Criftiani , ma Turchi coloro, che tane** * 
iniquità commifero , colla defoiazione di quella- nobil Città /• 
durò querta barbarie , fe crediamo al Ripalta , molto tèmpo ^ ^ . • 
fcnza che il Cortte vi mctterte freno per queil' empia martìma di \ 
tener contente le Soldaicfche , e di animarle ad akri iìmili falli 
d' armi . Dieci mila Cittadini riniaf^a prigionierr , e convenne • » ■ * 
rifcattarfi a chiunque fu creduto capace di pagare II Simonet- ^ ''-^^ 
ta- , parziale del Conte , confelFa , è vero le inuiieiifc iniquità' 
in tal' occafione commefle j ma aggiugne avere il Conte France- 
Ico inviate perfone a làlvare i Monalleri delle Sacre Vergini , ed 
aver comandato folto pena della vita la rcl&tuzion delle donne , 
e fatto impiccare chi non ulibidi , E veramente Antonio Ripal- 
la , che fi trovò in mezzo a quell' orrida tragedia- , e reftò pri^ /^a Cr«nU^ 
gione , i3è pur egli parla de' Monaflerj . Perciò refto io dubbio* di Bol^gnm 
IO, fe abbia a prellar fede a Crillofaro da Soldo, allorché feri- /.m. ig. 
Ve , che le Monache tutte furono fvcrgognaie ^ rtraziaie', e" mal- Rf-^'^f- 
menate. Con eflTo Scrittore Brelciano nondimeno s' accordano l'Au- ^^^il^l^^^ 
tore dèlia Cronica di Bologna (^i) , e lo Storico di Rimini (<). ,<,/n. i?. * 
^\ rifugiarono nelià CiuadeiU Gherardo Dandolo Piqy vedilo» Ve- Rtr.ltjiù.) 
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wio , Tfliieo Marche/i , ed Alberto Scouo Conte df Vfgoleno ? 
con aliai loro gemei "la "on trovandovi provvilìone di viveri che 
per due giorni , nuu tardorono a renderli piigionieri , eilèi^' 
nondimeno rìnfcìto ad. Aibeito di /uggiciène ^ e di acrìvar làt«| 
fili Reggiano ; Perriiè fioi di iquella gran perdita fu incolpata 
( non io fe a ragione o a torto ) efso Mar.chele , riinelso che tii 
ìa liijertà , e tornato ai Cainpo Veneto , nei di ^th di Giugno 
fMT anno feguénte d- improwiib cadde uiorxo , ngn /!^"2a lotpct« 
to , die gli fo6e ttaca abbreviatar la vita ■> Scrjye $»9to Aiito^ 
M '^no (a) , efserfi tien*erpugQazi(Ma jdeila Onà di Piaotnza il Ciaià 
tomhùp.i, FranceJ'co tro*'ato in mezio alla grandine delie p^lie e de i loffi 
tité^àf • nemici , dì ;njniera che parve prodigiofo 1' ?ver egli faiyata la 
. .- .vita • Con quella impiefa , cb^ gii lece grande onore pi elio i 
Rettori delia 'Repubbiica' Alilanclé, terAtoò ^«i I9 cait^pagnd pre* 
-jiraie'/e fi ritirò a Cremona', anguBuu non pa$o ti p$r terra 
come per Po dall' Armi Venete. 

•Ne fi vuol tacere , eh; avendo Carlo Duca «T OrU4nt dopo,- 
«mòrte del Duca Filippo Maria ricap^tdU ia Città '^Uf » ni-ii^*, 
- " Idèi colà un gran corpo dt cavaUeria e fàineria, forfè tre mùa per^ 
iòne I concedntu^gli dal He d^ Fra<icia lòtto d coniando di titifé^ 
do di DuJrejh^y . K perch' egli preteiidu-va §11' ered.tà del Da^a 
de&ioto , Uccoine H;»Ì!uoìo di {^dentini ì/'ijcQnu , pei ciò qaeilo iaa< 
GoMcimorà tfortò la gu;;rra full' Aie laudi,! no , pi<^le tn^f^ Ca«^i 
flelb , e a ««de ad alTeUiàr la Terra del B.>lc9 , Vet^M '"«^ 
tf<r Ottobre &i colà iqiviatti ida i'Beggenti d> M 'ano Èitn9ijffiui(^ 
Colt»nt , cfie con circa inHle e cii'qnt.'cenio cavalli dieJe batu- 

di Btlog^,^<^ con prigione lo iklTo ior Condoit&re i^ma^o i vittoria 
tom e«d. nondimeno,, chtf còAò-4Mi «Bn anche 9 i vjncàon. (?) • £ A]^ 



(^^^""«"•"''Ifirahdfint , perci»è i Fraiii^G n.M aveano dato quartiere alla loc 
Sfirf^n'Yio 8^'^^^ ' trnr'tdarcìno p^i quanti, d* dìt aveano filli prigioni . PalsQ 
tom Cù * d >poi Bartolomeo a Tortona , e €oUrinle t^uel pispolo a piellar^ 
Her.ltjUc ubbidiènza a Miiano . Non 4^iltd in quell' anno )Ì4 novità 1« 
U\ ,9»'/^''. fcmpré inmiieta Otià di d ciiWiyitf 4 ^JP-m .Doge RafadU 4^ 
Z^'ÌLT' dorna , Ad iftanza di molti Tuoi emuli riouoajp eg|i il governQ 
* •- nel di quattro di Gennajo . Vcune luitituiio a Iwi Barnaba Ador^ 
no , ma per poch- g'orni , peidit- nel di JO, d' e^I^ mele entra» 
lo in Qwoyà Q.ano da Campofregojo , bencht "con .poca gente | 
V ebbe tal fennd e IV>rM , che dcirirfiizaato -Bàrm^ , fr fece proc|i|r 
iiutf Doge di' ^neib Ciiti • V ajuUwio • fodli iupr.«^ ^ ^rao- 
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2efi , con aver egli fatio credere loro di rimettere. Genova fono il 
loro doni ni», ma lì trovarono poi beflaii . ^ioggiacque alla guerra 
in qiidranno anche la Tolcana . S'era, meatre vivea il Dura Fi- 
Jippo Maria , trattato noii fKxro di pace in Ferrara colia mediaeio 
ne dei Marchefe Lionello d'hlle fra i Minillri d elfo Duca , e del 
Re Alfonfo , e i yenexiuni e Fiorentini, Parca condotto a buoii fe- 
gno il negoziato , quando per la mone del Duca , avendo i Ve- 
neziani cangiata MalTima , andò per terra ogni fperaoza d' accorda 
(a). Ora il Re Alfonlo , da cl»e vidde iiup.'miati i Veiieziam nel- (a) y^^m/Vj. 
ìa guerra contro io Stato di Milano , o fla per difegno di fare u,ia '* fi- 
potente diverl'one a>n afTalire i Fiorentini ior Colie^^jii , o pure '^T^**** 
per voglia d' inl'gnoiirTi della Tofcana , ali uiciia d Ottobre coti • • 

curca quindici mila tra fanti e cavalli venne in p^rfona contra d' 
eili'.f forentu j , in ajuto de* quali accorle il Conte Fedtngo d' Ur- 
brno con Iccento cavalli , e milie fanti (b). Per quanu^ faceiPe il (^) ^ftri . 
Ke afiine di (muovere i Sancfl dalla ior Libertà , o dall' amicizia ^^""^ •. 
de' Fiorentini , altro non potè (iitenere , che provvifìone di vetta- 
vaglie . JEnirato in quel di Volterra , vi prele alcune Callella , ed Ker l/jiu, 
altre nel Filano . Simonetto , che dal loldo de' Fioreirtini era pa'Pa- l*o>^iifs'' 
to a quello del ite . per forza ebbe Caitiglionc deiia Pefcaja. oiio- 
forte : dopo le quali poche prodezze il He Aifonfo ridu Te le 
Kie genti a quartiere , alloggiandone la maggior parie nel Patriin> 
rio, o fia negli Stati Pontitizj, Tornc boiogna ii quell'anno (c) fc^ Cto'-Um 
all'ubbidienza delia Chiefa , perchè i Bologneli am ivano m.ìlio Pu f^^^'^"*"* 
fa Niccolò , che poc'anzi era Italo lor Veicovo-, Ne ripurtarouj r^^./,^/, " 
vantaggioli Capitoli . Siccome già accennai , avea il Come Federi- 
go d'Urbino comperata la i-itta di Fo'Ionnbroiie , e paciùco pjf- 
l€ Ior d'cllà qnivi lìgnoregjiiava (d) . Per tradimento d' aicu li di (à) fmnìté 
que' Cittadini Sigijmondo Mal^icjìa bignor di Rimini verfo il pnii- ''^ Kmii t , 
Cipro di Scttembic v'cntio dentro , e comincio l'alscdio di l!a Koc 'f(^\f^ 
ca^ Ma eflCoti giugtiere nel di j.di quel mele il Conte Federigo 
con tuite le liie forze, ed attaccar la battaglia. Fa rotto il Signor 
di Kiniiiii , e Federigo per gniVgo de' traditori niile a facco tutta 
ia C iiià , ravt'Igcndo nel medelmio eccidio tanto i rei , che gl' iii- 
nocenii. Nella Hate deli' anno prefeme la pelle fece non poca I [ra- 
fie nella t itià di Venezia (e) . Mira^jil cv^la pnre , che con lauto ^/"f^* 
J3» llore e mifcuglio di guerre non fi diflondclse quefl,> malore p»r tom.-t"^ 
luna la Lciiibaidia . Ma ue vedremo gli eficiii ticii' au:i0 ic^uctiic. Hti.lnUc. 
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Anno di Cristo mccccxi.viii. Indizione xi. 
di Niccoi-o' V. Papa 2. 
di FtDEjiiGO IJI. Ke de' Romani 



ABIxjndò più die mai di firepitofì avveninicnii V anno prcfente 
per la guerra de' Veneziani centra dello Stato di Milano. A- 
vea quella potente Repubblica fonunamente accrefciuta di gente 
la Tua Armata di terra , e Tpezialmente colia giunta di Lodovica 
da Gonzaga Marchefe di Mantova, che in loro ujmo conduTe mil- 
(a) Simonet. le e fecenio cavalli (a) . Teneva in oltre a Calai Maggiore una 
yit. Frjnc. formidadii Fiotta fui Pò , da cui veniva iìreita , e continuamente 
^ifr'u * infcflaia ia Città di Cremona. Riufci a i ior maneggi di Ibccare 
toM.z\. da i Milanef) Bartolotneo Coleone da Bergamo. Se ne fuggi egli 
Rtr.Udic. nel di ly. di Giugno con circa mille e cinquecento cavalli, e aiw 
dò a rinforzare i' Llèrcito Veneto. Dall' a'tra pane il Conte Fra»- 
ctfco Sforma provava non pochi afìànni , perchè dovea dipendere 
dal provvedimento ,,e dalle rifoluzioni del Governo Repubblicana 
de'Miianefì , che e^no fra loro difcordi . Sotto mano ancora i 
due lìgliuoli di Niccolò Piccinino Franccfco , e Jacopo y si per l'o- 
dio antico, come per l'invidia prefente , attraverlavano tutti i fuoi 
difegni , conrgiiando rpezialmente il Governo di Milano di accor- 
darli co' Veneziani , e di far pace. In fatti più , e più Ambafcia- 
tori furono fpcdiii'da Milano a tentar di quello i Veneziani. Ma 
in Venezia il medefimo chiedere pace , facea crclccre le preienfìo- 
nì di quel Senato . Tuttavia lì faicbbono indotti i MHanelì ad in- 
goj.ir delle pillole amare , piM-chè legni fse accordo : tanta paura e 
diffidenza cacciavano loro addofso i malevoli del Conte Francefco 
con far credere , ch'egli faccf&c la guerra col danaro di Milano > 
per fottomettere poi Milano a fe Ael'so. In fomma fi iiipbbè prò» 
{h]CriJirforo bahilnjc.ue ccnichiufa pace, ( benché Crilbforo da SofOT (t) ere» 
MrJcur. ' ^'^^ '^"^^ quelle fofscro Knzioni ) fe mi di gii abitanti di Por- 

ta Coinafina in Milano non avefsero fatta una lollevazionc comra 
chi ia proponeva : laonde fu ripigliata la rifoluzione dì continuar 
la guerra. Ufciio in campagna fui princpio di Maggio il Ccr.ta 
Franccfco , tolfe a i nemici Mozancga , Vailaie , e Trivìglio ; e 
fi^pva inno fu cnnndcrcLile Tacquillo da lui fatto di Cafsai-o, per- 
chè Lucgo di nioiia importanza pel pafsaggio dell'Adda. Venne^ 
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ro alle fue mani anche Melzo , e Pandino ; e quantunque Cre- 
mona fi irovaljc in molte aiiguftie , e pericoli per le coniinue 
nioiellie dell' Hrniaia JNavaie de' Veneziani : pure prenu'nJj più 
a Milanelì i-odi che Cremona , gli convenne pallar coli'cleict- 
to lutto quella Città . Nulla quivi avendo fatto , andò a Cafa!' 
mnggiorc , dove s'era ritirala, e fortitìcaia la fudJeiia Floua Ve- 
neta , comandata da Andrea Querino , e da Niccolò Trivifano . Nè 
perchè venille a poftarfi in quelle vicinanze Michtlz Aiteniolo , 
General Veneto dell' Armata di terrai , iafciò egli di alfalir la lo- 
ro Flotta . Fece a quello line dilcendere per Pò i' A minia de' 
Galeoni Pavefi , e dopo aver la notte fatto piantare dieci can- 
roni lulla riva del Pò , lìel di 16. di Luglio cominciò a far gio- 
care le artiglierie , che faceano grande fìrage de' Veneziani . Non 
poieano andar innanzi , ne retrocedere i Galeoni Veneti , ed ef- 
ier.do durala quella tempelia tutto il di , nella notte il Q.ierino , 
dopo aver liitie trafpoitare in Cafalmaggiore l'armi , e le robe 
delle nav i , con Icue galeoni , e una galea fe ne fuggì , aven- 
do prima fatto attaccare il fuoco ai relto delle navi : il clic fu 
una perdita , e danno immeiifo per li Veneziani . Arrivato a Ve- 
nezia iu niello a ripofar ne' Camerotti , e coiidennato a tre anni dt 
prigionia . 

Andò pofcia nel dì 25), di Luglio il Come Francefco ali* ai^ 
fedio di Caravaggio , e lurono a villa le due armate nemiche; 
anzi vennero a tald'lTìme miichie ne i di ly. e 30. d' Agallo , 
che celiarono molto fangue all'una e all'altra patte. Scava forte 
a cuore a i Vei.eziani la cotilcrvazione di Caravaggio , olti e al pa- 
rer loro di perdere la riputazione , fe lo jafciavano cadere folto 
gli occhi delia loro Armata , cjlie tra fanti , cavalli , e reini(.lc 
aicencieva a circa veiui quat,tro mila perfòne . Benché foffero di- 
verfi i pareri de' Capuani , pure appigliatili a qiKslo del Conte 
Tiberio trandolino , comandatuuo al loro Generale di venir ad un 
fatto d'armi . All'Alba dunque del di ly. di Settembre, o.'d'na- 
le le fchicre , improvvilametite diedero principio alia zullii in tem- 
po ». che il Conte Francelco afcoitava Me'la , o pure pranja/a . 
Pallata per una palude molta Cavalleria Veneta , cioè per dt.)ve 
non alpeitava il v^onte alcuna molellia , arrivò (ìnp al di lui pa- 
diglione , e quali milc in rotta la di lui gente • Ma fi caiigiò 
dopo ^ran conibaitimenlo il vifo della fortuna , Due mila caval- 
li Ipedjii dai Conte per un bolco, nè Iccperii , arrivarono addollb 

. Ff ;i alla 
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alla retroguardia del Campo Veneto , e la sbaragliarono : il che 

(a) Simonet. Icfvì a uieiicre in fuga n rellanie delle loro brigai^ (a). Fu Ipa- 
F^t tiaic* yentola qiiella fconliiia , e delle più memorabili di quello iecolo, 
Sjiu^i "3- Di j-jf^.^ dodici mila cavalli Veneti, lecondo l' aitellaio di CrUlo- 
Jitr lui. loro-da Soldo { b } , appena ne Icainparuno mille e cinquecento; 

(b) rryfo/iro gli altri furotx) prelì . Molto mcixj c licriiio da altri. Vi runa- 
Soiéia Jji. jj-ro prigionieri Robtfto da MomaL oito , Condotireie di miile e du- 

um tjdtia cavalli j il Contt Guido Rangone (L\ Modena , Capitano di let» 

tecento cavaili ; GenùU da Liomjjo , Capitano di miiie e lecento 
cavalli , e due Provveditori Veni ii , Aimorò Donato , e Gluiardù 
Dandolo dopo la perdita di Piacenza ritnellò in libertà , con una 
gran torma d'altri Uii?iali , oltre all'acquilo del cicchirmio ba^ 
gaglio , per cui ar ricchi ogni menomo f'a.naccino . Queiia inG- 
gne vittoria porto lo fpavento a tutto il Territorio di Drelcia , e 
di Bergamo , di modo che il Conte Francefco , dop > aver pre- 
io Caravaggio , ed elferc palfato nel di 20. di Seiiembre oltre al 
'Fiume Ogiio , vidde poi tarli le cliiavi di quali tutte in Calteila 
di que' due Contadi , l'erchc ne' patti da lui ilabiiiti colla Comu- 
nità di Milano v' era , die foife iua Brelcia , fe per avventura L' 
avelFc prefa , a quella volta marciò egli , ben fapendo quanto ef- 
fa lolle mal provveJuta di guarnigione , di viveri , e d.i tortiti- 
cagioni. Ma ecco attaccar leco lue gli Ambafciatori di Milano, 
che volevano vincere Lodi , e non Brefcia . Non potè egli im- 
pedire , che i due fratelli Piccinini con quattro mila cavalli , fe- 
condando le iftanze de* Milanelì , e pariendon da lui , pafTairero 
airailédio di Lodi, Quella difcordia co' Milanelì , r quali, fofpet- 
tavano , e ivhi a torto , che ri Conte penfalTe a farli Signor di 
Milano y e I* aver egli fcoperto , eh' elTi erano tornati a trattar di 
pace co' Veneziani ; coli' aggiugnerfi ancora, che gli lledì Vene- 
ziani con incredibil prontezza e ipefa rimettevano in ordine la lo- 
ro Al mala , ed aveanu rinforzati i Luoglvi forti » ed afpcttavano 
da' Fioreiitini due mila cavalli condoni da /nonio S 'gnor di lii- 
mini , e mille fanti comandati da Gregorio da Anghiari : tutto ciò 
milé a paitito il cervello dei Conte , uomo di fomma avvcdiitezza, 
c di rari r'p'eghi . Mandò egli fegieum-*nie a pjojX)rre accordo a' 
Veneziani , e fu non (olo a. coltalo . perché ad elTì parca di tlar 
male non poco , da che aveano perduto lame Terre e Callelia del 
Bielciano , e Berg.imalcoi ma fi concertò anche nel di ib». d'Ot- 
tobre (le pur i^n fu nei di i^.) ccixoidia e ic^a Aalvio* Do- 

vea 
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rea 11 Corte rcflituir tutù t prigioni e le Terre prefe nel Bre- 
fciaiiO , e BergamaLco . Ci(.(nd li dovca cedere aù ellì • Tutto 
.il rimaiteute delio ^tato di Milano ave» da cllere dello Sforza , 
con obbligBffi i Veneziani d* ajutarlQ con genie e danaio a tale ' 
aoqMBo . La, pubblicazione di quello accordo fece rìmaoeie efla^ 
tìco ogf'iino . Ma (|uaDdo il Lonie fi crtdea di comi i ci .ir a go- 
derne 1 piimi frutti culla conicgna di Lodi ^ che gii lì duvt-a da- 
re da' Veoeziaui , uovo , che nel di lunai>zi , cioè nei di 17. d* 
Ottobre » quella Città età rendala a Braurfc» Pùcinàn per or- 
dine delU Reggenza di Milano » £iegui prontamente il Conte 
tono qiianto egli avea pioine'To . col ieil:iiiire og'ii Te.ra e pri-» 
gfone • Fi ggi lui 111 quelli leippi Carlo da Gonzaga con cip> 
ca milie e ciucemo cavalli , e cinquecento -fanti ; ma nei di ^ri',. ^ 
BK> éi Novembre («) tirò il Come al Tuo fervido GugUtlm tra* 
fello di doifami AUrchtfi di Monferrato , che lì obbiigu di fer- i/tdeijUH^l 
Virlo con fettocenio lancic da cav illi tre per lancia , in tutto cà'ferrjt. 
valli due aula e cento , e con cinquecento fami per otto moli . ta>n,i.\, . _ 
^eila capitolazione fegu ita fra loro , Fraiicefco Sforza, fecondo 
Ir mb di coloro , cbe premenono inolio per efeguire poTcia poóo 
e miila , non vi 61 r-orìduione , che non accordalse a Ouglieimo* 
Cioè di dargli la Città d' Alefsandria , e in oltre quelle di To-« 
lino , e d' Ivrea con una gran copia d' altre Terre Ipeciticatc , 
fe pur venifsero alle mani d' efso v^onte . Lodovico Duca di S»> 
iroja attcb' egli in quefl» tempi làepa guerra allo Stdto di Milano^ 
ed a. ea o ccupato varie v ailelia . 

Quanto alia Toscana , infellaia in queft* atma dall' armi del (b) PTtti 
Ri Alfonjo (b) , i F'iorentini (i Hudiarono di ritiforzailì col pa*n- ^W<'«« ' 
dere quat ta gente poioiono al loro loldo . F»a gli altri a se tira- ^^^'^ 
refio 3t(^fi»iondo Jj4édéufta Signor d» Kimini , uomo abbondante ì{gr. iÙl 
di vàl|9i^, ma più di vi;^ . Coflui s*era acconciato col Re /\Ubii- Ammira 
io , menando fero lerento laficie da tre cavalli- per lancia , e '"^ 
qoattiy'iretiio Idnii . N avea anche ricavato trenta n.ila icuJi , ^''"''■f'^** 
Ma tatit-gk p:ù vAOtaggiole oiierte d.i* Fiorentini , la4ciando bur- ^ » yinnjUs 
lato # tte, <iì*¥ i dliifca al lèra» forvi^ioie per opera loro fi paciricò pìra/iviffi/l 
col Contt Ftdiait^fl d UibiiXD nen irò liio ^ Fu préfo anche al lo tom.w. 
ro loldo Tdu(it0 tic* Aian^ed' da Faei 7a con n>:ilc e .ducento R*r.Itdl. 
v.iiii , e ch.cci to tanti . M'm i apniiutj in qn Mi' anno a di '^'O^^^^j^ 
pure 2 2. di G:ugiK) (c) Guuiamonio , o fia Gutdai^o (no padre, 
e i hay^in di i-«tffiolé M Sanalo , con iaiisi4ie eisu laddto , ed Ktr.iùu», 
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AJlorre o fia JJlorgio figliuoli Tuoi fucceflbri nel dominio ." Faen- 
za pervenne sd Altorgiu i Imola a Taddeo . Oia il Ae /iLfoih , 
fi andò s mettere T atiedio alla riguar4evole Terra di Piombino « 
poITeduta allora da Rinaldo Orfino per ie ragioni di Cauarina Ìm 
Appiano fua moglie . lira tgli raccomandato de' Fiorentini , e 
quelli non miincaiono di fpcOitgii per mare qualclie liiiforzo di 
gente , e di munizioni da^ l^;K;^a da guerra . Cunfttiuó il Ke 
(•) Bénittt. t^tta intorno a Cleidèiao ( « ) « con iacre4ibìl valove di- 

Mun^ feib da Rinaldo , che fpezìalmenie foAenne un furbfo ailàko da- 
»om.%i. to nel Seitembie a quella Tena : tinche la caiiiv* aria dì quel 
Kgr.Itatìft paefe fece tal guerra colle m-iaiue alia gert^ d' e'Xo Re , che fa 
forzato a lavare il campo , e a ritornartene a caia ; minacciando 
nofldÌBijeno i Fiorentini di yendkarli di loro alPanoo iniovo • Ac^ 
tefe in quel)^ anno ii Pontefice Niccolò V, a* riipettere la pace neli* 
(b) Léhi* ^^ Cliicfa di Dio (b) , e ad elliiiguere lo Scifma d' AmefUo , o Hi 
Conii/ior, di Ftlìce V. Antipapa . La Germania , isfciam andare la nciitra- 
tm,i3' iita , retìdè ubbidienza al iegiuimo Fuiiorc deiia Greggia di Crì- 
^ ; e Girb Vlf* Rt di Francia vigorolàoieiite eucMO oàS^ ^ 
iwe delia pace della Chrefa, ridufle a buon termin* le cofe, tai|» 

10 che ncU' anno fcgtiente vedicmo roinpofle le differenzi' tinte • 

(c) Jt0nalejìie\ prefente a di 4,. d' Apollo (c) Antonio de gli Ordetajp Sigiio- 
F^»ii9lea, di toni compie ii corlo di luj vita , e gii fucccderouo nella 
'i^.Jui. ^HP^ : * Pino rupi ficlfpoti . Era afima in quelli tenil^ 

'Cf0*iiai P^ ^ ^0^^ Città delia pelle , cne portò al Popolerò circa Tei niìls 
t/l Ferrarj , pcrfonc . lo altre Città d' Ijalia lo HciTo malore fi provò eoa- 
toro. ^ grnndc mortalità di perlbne , Ci richiama di nuovo ii Conte 
X^.JSM0r^ tranccjlo SJor\a , Colle cjai imprefc voglio terminar i' anno pre» 
lènte • Nòn voleva egli flaai perdere tempo » e fapea reoeodart» 

11 buon vdio della fortuna > Da che dunque fu accordato 
neziani , ed eblxj fatta una fpxlizio ie a Firenze, a Ven^izia , e » 
Lioneìlo Eflenfs , per aver fcicctjrfo di danari , s' inviò vecfo Pia^ 
ccnza , con far calare per Po nello fteTo tempo i galeoai ,4^ 

via . Awegoacchè i Piacentini forièro ben rroordevoli ddi* Idm^ 

(d) Mnatet lo damib recato loro nel jMrecedenie anno , pure non mano» Aà 
Piacentini t Jq^q ^ ^\^\ cotifigliò di prenderlo per Padrone ^ e a quello confi» 
fl^rluL diede magi>ior pelo la di lui Ai mata di Terra e del Po {i) • 

SJmoaH, ^'i fpedironu dunque di concorde volere Ambafciatori ^ ed egli 
r?/. Frànel' nel di aj. Ouobre v' entrò oon far grandi carene a quel pò* 
fci sforr lib. pQi^ ^>«fiBniarlo per quattro anni da ogni triiniio e gravezza , e 
IUam '^ concedere a ^ijan^ue er» bandito il lìprne aliai Patria^ fra' quali 
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ftì j^lherto Scotto Conte di Vigoleno . Pafsò dipoi Io Sforza a 
Novara , e nel di 20. di Dicembre quella Città gli piefeinò !e 
chiavi . Ne icfcninò il prefeiìie anno , die anche Aleirandria . 

dKedè eoa tmie le Aie Caddla . V aoquUb di Piacenza , 
dove rt Omu Lmggi del Vtrmt pol1ede?a - molte CaUeila e beni , 
fervi a maggiormente a Tjdarlo colle file truppe nel fervigio d^I 
Conte . E in vigore poi della convenzione itibiiita da Guglielma 
ài Monferrato , io Sforma , benché contro cucire , gii diede ii 
pofleflb d* Aldnnìdrìa , n {koio nondimeno di Feudo * Benvc' - 
noto da San Giorgio ( é ) riferi fce lo finimento fatto da quei j] ^'J*^'^ 
Popok) con efso Guglielmo , VcnrTcro ancora al fervigio dello Crorì'dtl'^ 
Sforza da Milano tre fratelli da San Severino con circi ottocento Monftrrtu 
cavalli . Per ifvernar le fue milizie , il Cotite Franoefco ie ri- tom.xy 
parti nel Territorio ^lla Città di Milano , dov' egk s* «ni impa. R*'*-**^ 
dfooifo di Binafco , fiiagradò , Bullo , Legnano , Cantù y « d* si* . -.a. 
tré Terre . Mancò di vita nel Dicenìbre di queft' anno ( 4 ) Jr^. 1^ 
Ciano da Campofregofo I>oge di GcDOfa ^ ÌB «lì lu^ fl» TuÀìtlli- dTcei^l 
, to Lodovico ilio iraieilo • . i^y 



Anno di Cristo McccczLas.>Indinai]eXit« 

di Niccoto* V. Papa 5. 

di FBDfiaiGO III. Re de'KoiDani 10. 

• • ■ . * - ' 

EBbe m qrteft* anno ?I buon Papa Niccolò V. la confolaaiofie A 
veder eflinto lo Scifma formala j^tà da i fediziolì Prelati del 
Concilio di Ba(ìiéa (c) « Per finir quella fcandalofa briga , la d"i (0 R^xW- 
kii prudenza non ebbe diificuUà di accordar vaotaggiofa Capito- '^Jf^ 
Ikiione ali* Ant^affg Fktkt K AmcedendogP^ Cappetb Cardi. laià* 
'malizio , il grado di LegpRo e Vicario in tutte le Terre del Du^ èoanL 
c^ito di Savoja , e la preminenn fnpra qli altri Porporati . Com 
lèrvò ancora la lor dignità ad aicutu Cardinali creati da ini , e 
riniife ne* primieri o<;ori chiunque nel Concilio fuJdcito avea of- W Ctó-fc* 
iNà to' Santa Sede IU)inan». Edendo poi incornato il non piU An- 2\uM^1 
lipapa /fmidii al' rifilo «fi ftipaglia , quivi attefe a paffare il fin L S^' 
9k> de* fnot giorni in opere di pietà , tinche fecondo il G\\\chc\\o. voye . fom. u 
Tiv ( d ) nel di 7. di Gennnjo dell' anno 14 fi. Dio il chiamò •Oonine» 
air altra vita, mcnir' egli 0 trovava in Genevra (e) . Già viven- t^*'* 

le Ini cn faccedato oti Ducato « Saroj» e Fnncipaio dei Fi» tu^h^tt,. 
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monte Lodóvic» unico fuo mafchio figiinoio . Avea quefto no* 
vello Luca nelle imbolenze dello Suia di M'Kino ocaipaio K©* 
(«ì Simonet. magnano , buona Terra del Novarefe ( ) , nò avo jd jio voluta 
yuuFrjnci- ^eft mire , il Comt Franrefco inviò colà il Conte Luigi del ^tmit 
i^. Iotn.iu pane del Ino ekiuio , il quale còsi ben coniJu.ie la fdcce«i- 
ker.IuL » che fece pi i^ionicri tutti i Sav' j.irdi , e gli abitauti d«ìl- 

ia Terra , Se vo kro la liberta , convenne loro nfcàiiarlì , e fé 
ne ricavò tal lomma di danaro , che giovo non poc :> alT Ann ita 
(h) A"rral«s del Conte . Negli Annali di Piacen/a ( è ) è attribuita quella- 
tUtti.un. iuiprela a Banolumeo CoLeone , inviato qon altri Capitini , c con 
'jCr uìd* ^'^^^^^ Iqiiadie d' aimjli in ajuto del Conte Francelco da i Venc- 
ziani . Eia lacerau m quelli icinpi da gravi diircniìoni la Città 
di Milano per le fa/ioni contrarie de Gueiti e Ghibellini . i 
primi era unito Carlo da Gonzaga , e quelli non laicio indletra 
arte e trama alcuna per indurre il popolo a dargli il Pruic»pai- 
to della Città . Ma non mancavano tautori del Conte France» 
fio , e n' erano i ^^,apora.ii il Conte l^uaiiano Borrcneo , Feod^- 
To Bofio , e Giorgio Lampagna.no . In si falli torbidi vedcuJoGI 
Francefco Fucinino decaduto dalla primiera autoriu , prele la 
riloluzione di palsare al fervigio di Francefco Sforza , e di coa- 
durvi anche Jacopo fuo fratello , il quile poco pruni a^eva im- 
pedito ad AUJjandro Sforma 1' acqu lL> di Parma . ' l Conte , 
quantunque lupe lè quanto quelli due fratelli iu addietro avelle- 
rò operaio contra di lui , e che non per elezione , ma per ne- 
cefTiià fi gittavano nelle fue braccia i e qaal fofse \* od.o aiiir» 
(X) della ior Cafa contro^ fa propria : pure fìccotn.: uomo , chft 
fapea ben maneggiar le carte , ^^enlando , che p;.r qualche tcm- 
|X) gii potevano eifer utili , colle più villofe carcv/e gli accet-* 
tò , promettendo dt tenerli come tigtiuoli , e p* omifc in fo- 
glie a Jacopo Dri/^jna fua ti^iu1)la naturale , um ilia poco fat 
vedova di Giano da Campofregofo Doge di Genova . Gli nnalc 
Piacentini dicono , che i due Piccinini vennero a lui nel di i j*« 
di Gennajo con tre mila cavalli e due mila fanti , gagliardo 
(c) Criftofy- rinforzo alia di lui Armata . Crillofoio da Soldo ( c ) ci dà que* 
to da SoLào idxio al (li 1^. di Dccembre . Ma non tarderemo, a conolce- 
^^^m 2i"^ re , qual folle la loro fede . Sul jjrincipio del fuddeito mefe 
Hfr.luUc. Gennajo anche la Città dj Tortona con tutto il fuo Diftret- 
to inalberò le Inlègne dt-l t onte Francelco . La Storia del Si- 
monetta è dilettola , pt^i.chè di Vàtki ailt^iia i tempi delle ii>i* 
prcfc, • . . - ♦ 

Sue* 
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fSacce^erono in queftf tempi in Milano non pocFie crudeltà 
Carlo da Gonzaga , e de' Guelfi fuoi adcrenii , conira di chi 
proccurava o delìderava di dare ia Città alio Sforza • Tagliato 
<u il capo ad alcuni Nobili , deprclfo il governo d-' Giiibciiiiif , 
moiri de' quali furono mandati a' contini , ed altri chi qua e cIéì 
ià fuggendo ti mifèro in falvo . Andò tant' oltre i' odio di co* 
floro centra d* efso Sforza , che pubblicamente diceano doveri 
fpendere tutto , per non averlo per loro Signore , e che in iine 
meglio era darfi al Demonio , o al Turco , che a lui ( « ) . A.- ^a) Simomtt. 
vcano finqui follenuta i Parmigiani la loro Libertà , e contuttoclic f^n.Frjnufà 
Jllejfandro Sforma fratello d«l Conte Francelco , unito con Pi<r- ^/^"Ui.t^, 
Marta di' RoJJi Conte di S. Secondo, gì' inquietane forte con un Laif, 
Corpo di Milizie , e tentaiFe anche un di di prendere la lor Cit- ' 
là per iradtnìenio ^ il che collo la vita a molti di que' Cittadini 
autori del Trattato ) nondimeno da che il Conte Francefco ebbe 
inviato colà Bartolomeo CUeom con due -mila cavalli e cinquecento 
fami , cominciarono a sbigottirli . Si vollero dare al Matchefa 
di Ferrara Lionello d' £jìe i ma perchè quelli iie fu diiruaio da i 
Veneziani , non accudì all' clibizione . Perciò in tìne fi diedero 
nel mefe di Febbrajo ad Aleifandro Sforza , che ne prefe il poG» 
fedo a nome del fratello . Per tutto il mefe di Genoajo avea it 
Conte Francefco già prefa la maggior parte delle Cartella del Di» 
flrctto di Milano . Per ifperanza dunque , che anche la Città di 
Milano gli fi dovefse rendere , giacche non mancavano a lui deK 
le penonc benevole in quella Città : determinò di accollarO alia 
medefima. e di fioccarla , acciocché fe non valeva i' amore e ii 
buon conOglio , la forza riducefse i fuoi avverfarj . Pofc a que- 
llo fine il campo in più (iti lungi dalla Città , per impedire , che 
r.on v' entrallero veiiovagiic . Nel qual tempo anche i Venezia- » . ♦ ♦ . 
ni , de' quali dovea efsere la Geradadda e Crema '( b ) , ufcirono (h) Cifté, 
in campagna di buon' ora , cioè nel Gennajo dell' anno prefente ^«t-- 
con fommo aggravio de' Brefcianr , e loro difagio per la cattiva ''^^J^"'^' 
ftagionc . ^bbero nel Febbrajo Caravaggio ed altri Lu. ghi , e i, 'tod.^^* 
znelso pofcra il campo intorno a Crema , drizzarono le batterie 
contra di quella uobil Terra . AvQp il Conte Francefco anch' egli 
durame il verno inviati Francefco Pucinino , Luigi del Verme , ed 
altri Capitani con un buon corpo d' Aiinati ad afsediare 1' inlìgne 
Terra di Monza . Carlo da Gonzaga , che faceva allora il Gene- 
rale de' Milanefi , Su fpcdito con iuidatelche al foccociò . £n« 
jtiò.cgli una notte fenza eisere ofseivaio in Monza , e la mattina 
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fegiiente diede loro addofso , in maniera die li fconfifse > con 
prendere alnien treceiuo cavalli , i cannoni , e tuuo il loro ba* 
gaglio . Fu oircrvato , clic Francefco Piccinino non fi voile muo- 
vere colie Aie truppe per foccorrere gli a (sali ti : fegno ch'egli gi« 
ordiva un tradimento . Per tal vittoria alzarono forte la tella i 
Miianefi i e molto più , perche efsendolì collegati con Lodovico Du- 
ca di Savcja , era loro data fperanza , che calerebbe dah' Alpi 
' un nuvoi« di cavalleria contra dello Sforza . Venne ni falli V Ai- 

mata Savojarda , ma non mirabile , come era creduto , con- 
fa) Simonit. tro Novara ( a ) j ne avendo jxituto forprendere quella Città , s' 
^fonUt'lì '"^P^^'^^"' ^' 1"'''' Callella del Dillreito , commettendo 

toHulu * immenfe crudeltà e faccheggi . Erano circa lei mila cavalli . Cti- 
Rer.lulU* iloforo da Soldo li fa il doppio fecondo le voci fpelso favolole 
de' leirpi di guerra . Contra di loro ii Conte Francefco fpedì 
Bartolomeo Coleone , e fi andò badaluccando fra loro per molti 
giorni , lincile pulsati i Savujardi con più di tre mila cavalli ad 
assediare Bor^o Martiero , Bartolomeo benché inferiore di gente 
fu forzato nel di 2^, d* Aprile a prendere bjitagiia . Fu quella 
afsai fanguino(a sr per T una che per Tainra parte : tuttavia rima» 
fero in Hne fcontitti i Savojardi con prigionia di mille cavalli e 
prefa del bagaglio . Bailo quella vittoria , perchè ii Duca Lodo- 
' vico dclìrielse dai dar più moleilia allo Stato di Milano . 

Circa quelli tempi il Conte Francefco , venuta già la Prima-r 
vera , era ufcito in campagna , ed avea ordinato a Francefco Pic- 
cinino , e a Guglielmo di Monferrato di tornare all' afscdio di 
iMonza . Allora fu che lì palesò i' infedeltà dei Piccinino , e dì 
Jacopo Aio fratello , perchè amendue nel dr 14. o pure ly. d' 
Aprile , fatto prima fegreto accordo colla Reggenza di Milana, 
(b) Hip^Ut* {^) > ^ aperte loro le porte di Monza , con tutte le lor truppe 
Atin*L \ entrarono . Ciò faputo , Guglielmo non tardò a ritirarli di 1» 
tlacentiait qqx\ buon ordine , e a ridurfi all' Armata Sforzefca . Con ire mi- 
'Rtr^Uali$ cavalli e mille, fanti pai'sarono dipoi i Piccinini a Milano con. 

gran fella di quel popolo j e perchè Crema afsediata da i Ve- 
neziani era Oramai ridotta all' agonia, ebbero ordine di /occorrer- 
la . Colà s' inviarono ellì infieme cor> Carlo da Coniuga , e con* 
«ali forze , che Sigifmondo Malatefla Capitano de' Veneziani a* 
queir imprefa , giudico meglio di non afpettarli , e fciolfe 1' afse- 
dio nei di 17, o pure 18. d'Aprile. Andò intanto il Conte Frarr- 
tefco ali* aisedio di Marignanó , ed ebbe la Terra . Capitolò di' 
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poi anc^e la Rocca di renderfi nel di primo di Maggio , fe no;i 
ìe fofse venuto foccorfo . Per darglielo ulcirouo riiì tinc d' Apri- 
le di JVlilano i due Piccinini , e Cario da Gònz^iga . Oltre alle 
loro truppe conducevano feco verni mila giovani del Popolo Mi- 
ianefe , armali di fchioppi , armi per la lor novità allora molto 
temute . Ma quefle tante migliaja ai Giovani MilaneU in aru^i 
fi pofsono ben credere una fpampanata de gii Storici adulatori , q 
poco cauti . Certamente grande era ia baldanza di quella Anna-, 
ta , e fi fparfe anche voce , che afcendeva il numero di quelle 
milizie a fefsanta mila perfonc . Gli afpettò nondimeno di pie 
fermo il Conte Francefco , ed ordinò le fue fchiere per ben ri. 
ceverli , fè aveano voglia di combattere . Ma quelli non s' iiìol- ' • 
trarono , e intanto la ftocca di Marignano venne in potere del .%V 
Conte . Perchè poi i Vigevanafchi , rinforzati da mille foidaii '^^.* , !. 
inviati loro da Milano , mettevano a facco e fuoco la Lomeilma, •* '««••:■ 
ed altre parti del Territorio Pavefe: a quella volta marciò torto il ^'S' 
Conte coir eferciio fuo . Nel viaggio avvertilo , che Guglielmo '-"^ 
di Monferrato meditava di abbandonarlo , lìccome dirgullato per 
fofpetti , che ad iftigazione fegrcta d* efso Conte ia Xerra del 
Bofco non fi volefbc rendere a lui fecondo i patti ; il fece ritener 
prigione in Pavia , dove per avventura avea chiefta egli licenza 
d' andare . Per attellato di Benvenuto ( <» ) , ciò avvenne nel dì (a) Se 



renvi» 



primo di Maggio , o più tolto come vuole il Ripalu (b) , nel di ^• 
i j. d' efso mefe . Fu egli pofci a tenuto nelle carceri di Pavia '''^ 
un anno e dieci giorni , fenza che il Conte facefse per allora no- tom.z ".^^' 
.vita alama per conto d' Alefsandria j anzi egli efortò quei del Rer Irliu, 
Bofco a renderfi a Giovanni Marckefe di Monferrato ( non lo come ^ ^ > ^'pj^f* 
chiamato Bonifacio dal Simonetta (c) ) fratello d' efso Guglielmo. 
Durò qualclie tempo T afsedio di Vigevano , valorofamerue dife- 
fo dal Prendio e da que' Cittadini j ma iìoalnienie lì reiid.rono , R^r. //j/zv. 
dopo aver corfo un gran rifchio di efsere medi a facco , nei ^ Simof^tr, 
5. Giugno . Avea in oltre il Conte inviato AUffaniro fuo fra ^'^'^""'"rt' 
tello ad occupare Cartello Arquato , Fiorenzuoia , ed altri i-uoglii, /^'^'^'* ^ 
che erano de' Piccinini ; il che fu ele^uito ; ed egli torno nei °Her, Ititi, 
Territorio di Milano j e dopo aver prelo Varefo , e la Valle di ' ^ ' 

Lugano pel Comafco , andò fotto a Lodi , cioè nei line d' Ago- 
flo . Nel qual tempo Antonio Crivello Cartellano di Pizzighiitone, 
fniporinnte Fi)rtez7a full' Adda , gliela diede , fomminilhandogli 
"~chc il comodo di prendere cintiuecento cavalli e ireccnio faiitt 
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de' Piccinini , che erano ivi di guarnigione . Ebbe dipoi anche 
CafTano . Mnncarono di vita per un' epidemia entrata celi* £fer- 
' cito sror2crco , o per iltie cagieni , io gueft* anno vai) mfiafù 
4Moitierì d* arme , àat Mam» BariU , il CéKtf Luii/t 4A Vm^ 

Mlhn* , e il o»n{e Dolce dalP AnguiUara . 

Era ftit principio di Seiicmbre , quaodo Carlo da Conjaga ; 
uomo di icdc Tempre iliabiie-Y dopo aver fatto ii Padrone di Mi' 
-ÉBb , per difgui» infiirto fta'liii e i Bieoinifli , e mollo ftà 
•Ì|Ér%iOliro d' interede , fegrctameote trattò accordo col Cmm 
Frartrefco , promettendo di dargli la Città di Lodi e di Crema , 
AH* incontro io Sforza a iui promife Tortona con yltri vantaggi 
{a) Oifiofihf é 4% Fu efegnito il Trattato nel di undici di Settembre , cpQ 
iJ'J'^'étttn eniratt ffi'Lodl^ie foklaiefcbtt dd Come.. Fin ém 
ma'\\ i Veneaiarù con ottima fede verfo lo Sfbcza , ajuian» 

^fr ,it0il dolo d' armati e di danaro {b ) . Ma avendo avuto ordini re<^ 
pitcati Arrigo Panigarola Milanefe mercatante in Venezia di pro« 

rrre un aggiuilamenio i ed avendo ajcuni Minjiin miìiiua^ 
^queflt «Rep qi h iic i y die -fé - iafomBO -prendere a queflojs* 
comparabil Capitano mtio I0- Sialo dr Milaiio r andava a rirchio 
r antica loro Libertà , perchè egli avrebbe anche voluta dopoi la 
lor Terra ferma , e ninno gli avrebbe potuto fare rcfiflenza : 
andò tanto innanii 1' iflanza de' Miianefi , e i apprenlìone di 
ì^SIP^^avi Signori , diè in qnefli medefimi tempi rpedjrooo.^«^ 
qualt Mdi^tro , ed Or fato GiuJUmm»' 9d animare al C^iNai^ 
che dffiftctlc dair imprefa di Milano w Ma avoi^do udito qtieftì 
Ambafciaiori per iftrada , che il Conte s' era isupoiìeTato di Lo- 
^ di > fi fermaiono , ienza più poriarfi ad cfporre uueil' Ambafcia- 
m Rj>rfM ,a ^ per nuaiNO mm GrilMòro: da Soldo • 11 %itaQm^^ ì 
fu^ùn, '«^"^^ ' andarono prima ancor* ah' egli itvsffiSiSmm m 
lom, 10. I-cdi : il che non fembra credibile . Si può ai certo dedurre , 
Tker.hétUt, eh' egli nnlla fapcITc dell' intenzione de' Venezia-ìi , al fsjiere , 
fc) Simmeuf}^^ trattò onoratamente co i ior Provvediiori , atììnclic vcuiir* 
i&^T-*"'^*'"! Ior potere, leeondo* i pMir, Grana, die Carlo da Gssnzaga gli 
M j'.' lecé avere . Non Mtièa fjik «pK yerifìmilaiM»-;^J|^xorte- 
M/H*bd» fé , fe mar avelie penetrato ciò , che fi tramava contra di lui 
in Venezia . Stabilito dtmque che ebbero i Ve; eziarii un accordo 
co' Miianefi , inviarono ai Conte , facendogli iapcrc d' elfcre ia 
concordia col popeio^A Milano » vottodo- di» JlrConte rit^ne^ 
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e cTie Milano reflando libero ritenefle Lodi , Como , e tutto il 
di qua dall' Adda . In fomma T iniercire fa ic Leghe , e l' iniereP» 
fé anche le guaila. 11 Simonella vuole , cKe molto più tardi i 
iVene2Ìani fi levalFero la niafchera . Cerio c , che il Come fenza 
plinto fgomentarfi per quefto , marciò con tutte le fue forze da 
Lodi , e andò ad accamparfi intorno a Milano , Ejcnchc poi ad i- 
flanza dell* Ambafciator Veneto facelTe una tregua dt venti giorni , 
e fi allontanale di là . Modrò ancora di voler pace oolle paro- 
le , ma il contrario apparve ne' falli . Perete quantunque avelie 
Inviato a Venezia AleJJ andrò Tuo fratello , e queftr per le minac- 
ele de' Veneziani avelfe foitofcritta una Capitolazione , egli non 
ia volle raiilìcarc • Palfato dunque un certo tempo , volendo e- . vJ«i 
gli piò torto efporfi ad ogni pericolo , che cedere al concerto fat- 
to da i Veneziani e MilaneH già uniti contra di lui , attefe ad af- 
famar Milano , Città allora mai provveduta di viveri , e trattò 
di pace con Lodovico Duca di Savoja , cedendogli molte Terre e 
Caiieila da Ini occupate in quel di Pavia , Alelfandria , e Nova- 
ra . Lo Strumento- d' clTa pace fu flipiilato nel dì 20, di Gen- 
rajo dell'anno feguenie . In quello mentre avendo Franctfco Pie^ 
timno terminata fua vita in Milano nel di 16. d' Ottobre", Jacopct 
fuo fratello , che col tempo fi meritò il litob di Fulmine della "^^^^^^JJ' 
guerra , fii accettalo da* Milanofi per comandare alle ior armi r -♦i»^ i 
ÌSon fini r anno prefente , che nel di a8. di Dicembre Io Sfor- ' "W^ 
2a mife in fuga il n^edefimo Jacopo , e Sigi/mondo Malattfla Ge- 
nerale de' Veneziani ne' Monti di Brianza ( « ) , e fece prigione ^'P^lu 
non poca gente , e molti lóro Uriziali . Ebbe anche nel di 15.^'"''*. e. 
di Dicembre per danari la Fortezza di Trezzo , acquifto di fotvì' tom'Co 
ma- importanza per lui . InHxfe guerra nell' anno prefente { b ) Rer. itilìe. 
fra il Rt AlfoTìfo , e la RtpubbUca di Vtnt^ia , La cagior> fu , (*») Sanmtm 
che il Re era in collera co* Veneziani per la guerra da Ior fatta '^^'^^ ''^ 
allo flau) di Mi Lino , e bandi da' fuoi Regni ia loro Nazione . Per- ^J/i.//^^ 
ciò formata da i Veneziani- un' Armata di trenta- galee , e di- fe^ ' ^ 
navi , quefla recò non pochi danni a i legni d' Alfonfo nel Porto 
di Meflìna , e in Siraeulà. Intanto pareva difpofto e(|b Re a veni- 
re con un' Armata verfo Milaix> . Enirò neJl' anno prelènte la mo- 
ria in Roma (c) , e cominciò a farvi ftra^e . Per paura d'ella nel- fé) CronUt^ 
wefe di Giugno il Pontefice Niccolè V. fen venne a Spoleti , dove 
diedero fine alla Ior vita molti de' fuoi Cortigiani. Andò poscia- a '^^/^^^j^^'^*^ 
Xoieuuno> e quindi alla iànu CaU di Loreto , e fioaUnente a S. '\ «ci 
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fieverìna . Nei Dtcein&re ancora di quell'anno fi foìlevh il Popolo 
4Ìi Qàm^àno 4ÌUnSa ia due Faxiooi . Chi voleva ia Chi«ÌA , ohi ia 



Jj^imo di Cristo mccccl. Indizione mi* ' ^ 
M Niccolo' V. Papa 4. • ' 
tf^BltM ili. Ik^Mwir lif ^ 



.{z)Rjynaléi A Vea già il Pontefice Niccolò V. inviati i Fedcii ni lacro GiuBi» 
j\. ieo , che ia queA'aono 9* ivea da tenere ia Koma , e che fu 
S.Aniotiin, ''^ ccÌe^(9tO' COR iiifigM il^jf HNK , 6 oonboefo .di perfoÌR ^ 
^«Mm/Wì tutti i Regni Crtftiani al dffpetto della pedikOB » che regnava iit 
V-P--ì-rt,. Italia (tf) . Dopo il primo Giubileo dell'anno i ^oo. forfè non fil 
Cr k^fr da ^^«^11^ SÌ gran fluflb e nflallo di gente in koaia , di modo 
sJtdo;i/l.di^^ M maelhe d'Italia pareano tante Fiere. Accadde <bia* 
Brefchy ' aienie otn'dHàfvénittni r che M m ceno giorno ( .1' lnf«.T«rsi di» 
Mnr, if. ce (^) nel dì ip. di Droctabre , e fòco •'accorda 1* Autore ddta 
r ftir Cronica di Rimini (c) ) tornando T innumerabii Popolo dalla bene» 
JDiar. * dizione del Papa data in San Pietro , nel pa'fare per Ponte Sant* 
f*M»Li, Angelo , a ,cagioa dello llrepito fatto da 'una mula , divenne s| 
^tr.iuÈtte: grtMdv^lÉi cdht'Vèhé «piM peifrono più ^ éamm fékm^ jm» 

{c) CronitM te Ibfibcate dalla folla , e parte cadute nel Tevene : "del che fom^ 
AjtMpMiM» inamente fi affline il buon Pontelìcc , il quale canonizzò in qne(^ 
Ker hllie. 3nno Bernardino da Siena. Di gran tefori lafcrò la pietà de' FeJelt 

(4) ^mmir fn Roma per T occalìone di quefto Giubileo , e d' elTi poi lì fervi 
MiMarifU-w faggio Papa , non già à Ar 'gaertfe/ma bensì a- ristorar le Ghìe* 
lc]'clra]d. ' 'i"^^^^ ' Povercllr , ad abbellir fempre p'à fa bella Città 
ff^gfgf'^^' di Roma . Adoperoffi egli ancora con premi ra dc'gna del fuo fu« 
r0m:3K brimc , e facro carattere , affinchè fi te» 'nini Te la i^uerra viva tra 
Rir. iuUc. il Alfonfo , e la Repubblica Venua {i)^ Ne andarono a voto. Ì 
lA '^'"dl'W^^ «aneggi , eiftndofi éonehhiil ii' pax» fnl loiò* nd df dp. M 
Mfu/ GìVgcio , per cai fa obbligaci Aiffoti» ùrfino Signor di Piombino^ 
lom.li. ,che poi morì in quell'anno di pelìe , a pigir da lì inrianzi T an* 
g^.kèUe* nuo tributo di cinquecento fiorini d'oro ad elio Alfonfo. Nel di 



ji^TT**- due di Luglio ebbe anche fine la difaofdia del medeiìmo Re co 
ZJSr* > Venenanì (e) , etièadofi per opera M Mk»^ UmO^^ Signor 
90r.Wk> ^ 9mmM, baaSedi»' fa^ftoe te Ìm; db- 1 cmmé Aaiiuffiwnif 
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«WWforfi alla medefima Città di Ferrara . Contribuirono molto a 
feria i catigiamenii delle cole di Milano, de* quali parici ò fra po« 
co . Sciolto così il Re Alfonfo da i penOeri di guerra , fì diede 
poi tutto a i piaceri , e ad una vita poco convenevole alia fua fa- 
vie72a . Fu queRo 1' ultimo anno della vita del fuddetio Marchefi 
Lionello , eflendo egli Rato rapito dalla morte nel di primo di Qt* 
tobte nei Tuo dei iriofo Palagio di Belriguardo , Principe d' immor^ 
tale memoria , perche fecondo la Croiiica di Ferrara fu amatore , 
delia pace, della g uliizia , e delia pietà, di vita oneftiflìma , ftu-, 
diofo delle divine Scritture, liberale maffimamente vcrfo i poveriy 
nelle avverfià paziente , nelle profperità moderato , e che con granf 
fapitnza governò , e mantenne fenipre qureti i fuoi Popoli , di 
me do che fi meritò il pregiatinìmo nome di Padre della Patria * 
A ini fuccedette nd dominio di Ferrara ^ Modena , Reggio , Ro- 
vigo , e Ccaiacdiio , il Marche/e Borfo fuo fratello , che quantun- 
que illegittimo , fu antepollo ad Ercolt , e Sigifmonào fuoi firatelic 
ìcg;tiimi r Era Generale de' Veneziani Sigismondo Malatejìa Signor 
di Rimrnf . Fu caifato in quell'anno pe' fuoi dejiveriti . Fra l'al- 
tre cofe a lui fu auribuiio il rapimento feguito in^ Verona di bel- 
iifllma donna nobile Tedelca , che con accompagnamento degno* ' 
delia fua condizione paflTava per quella Città andando al Giubiia0t 
di Roma. Piuiiollo che conlentire alle voglie libidinofc di chi lar 
zapi , fi lafciò ella uccidere: cafo , che fece gran rumore per tut» 
la Italia , S' egli veramente folTc reo di tale eccello , non faprei 
dirlo , perchè per quanta inqoifizione ne facellero i favj- Vene- 
aiani , non fi potò fcoprirne 1' Autore . Certo è , che la voce co- 
tt^iinc addofsò ad eflb Malatefla quella injquità , e ne parlano' fino 
i Giornali di Napoli. In si cattivo coniietio era elio Mai«rella , . -, , • 
che fe non fu , certamente degno era d' e*lère creduto reo di taof > 
la fcellcraggine . / 
Per tutto il mcfe di Gennajo , e di buona parte del Febbra- 
Jò dell'anno prefente (a) confiflefoiio le diligenze dell'invitto Con (aj Cri/la. 
tè Framefco Sforma in fempre più anguftiare la bloccata Citrà dt/-""*' Sci- 
Milaiìo, e in ben difporre le cofe , acciocché 1' Armata Veneta j^^'/^"'' 
da cui continuamente i Milanefi imploravano foccorfo , non giù- lo^.g^"'* 
gncfle a condurvi vettovaglie. Crebbe perciò a di&mifura la ùime Ker. itaL 
in quella gran Città , con elTèrfi ridotti i poveri a mangiar cavai- Simomn, 
\\ , cani, gatti, forcr, e infin Terbe, cioè ad ingojarc per un zX- ^'J ^[^"f'f*^ 
ITO verfo la morte , che cercavano di fuggire. Se ufciva gente f^''^' *" 
fcr licovcraifi altrove , ordine ^ i Capijuoj delio Sforza di KaAtdu* 
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ricacciar ognuno in Città . Intanto i Rcitoti con beUe fpcranze 
di preflo aiuto kifiugavano ii languer.ie Popolo , c verameuic >i- 
• * rismondo Generale allora de' Vcicziani era in qualche movimen- 

lo alia volta di Milano. Ma quciìo foccorfo dovea venire , e 
mai non veniva . Pero nel di 2;. d, Febbrajo Gajparo da 
mtrcaio molle a rumore qualche cinquecento uomini della nepo , 
che con alte grida andarono al pubblico PaUzzo , da dove luro- 
DO refpinti . Tornati colà in maggior numero , ed ulciio i^ea- 
nardo Vtnitro A.nb^fciatore de' Veneziani , che tinor avea contor- 
Uii i Milaneli a llar (aldr , .con metterli a Igridace , e minacciare 
i fediziolì , inunediaiamente fu dal furiofo Popolo tagliato a 
Scnint.ù ( a ). A quello Ipeitacolo fuggirono loilo i Keggenii , ed efc^ 
JnnJ. ii..ndo rettati padroni del Palazzo gii ammutinati , che a vitta d ooj 
chio andavano crercendo,coriero ad impadroniili delle Porie. Net 
fiu.ltaU,. g 26. di Febbraio , raunato in Santa Maria della Scala 

H Popolo , fu prefa la determinazione di chiamar p>:c loro Signo- 
re il Conre Franufco Sforia , e gliene fu incontanente fpedito Uy, 
vifo a Vimeccato , dov'egli llava in procinto d. m.^verli contri» 
P Armata Veneu , la quale era in moto. Jacopo Pifcimno oji^ 
fua gente avea prcfo fervigio in queir eferciio . da che v.dde I» 
rivolta di Milano. Volevano i pr.mar, Qttadmi . che l. flabilifse • 
prima una Capitolazione i ma il Ca..te a»umato da i"9«J^'|f,voli, 
fenza perdere tempo marciò alU volta della Ciits i e benché eoa 
qualche fatica, piire v'entrò, incontralo fuor, d' elFa da copK^lTi- 
mo Popolo , Cd accoUo dentro dagli alui , unti gndaiuio , $for^ 
7U , Sforzai , iTiva il Come Franufco . Ando puma a ringraziar 
Dio nella Meiropoliiana . prefe U polFeOb delie ^^^^J"^* » « 'i^"* 
P^te , e lafciaio Carlo ia Gonzaga al govejnp della UlU con 
• • buoni regoUmenii per la quiete del Popolo . fe ne lorno tolìo a 
V.comercato per vegliare agli andamenti dell Elercito Veneto , 
Nello ftelTo t«^mpo fpedi ordini a tutte le Citu cirfonvicme . af- 
finché provedelTero di viveri T alfamato Popolo di Milano : il che 
si puntualmente efeguiio , che in meno 4; W ^ho^ào 1* 
. ^ -Rrafcia in Milano , come fe mai non vi folTe llato ailedio . S/g/^ 
* • y^ondo Mdaufta appena ebbe intefa quetta «nutazion di cofe , che 
. : 'fe ne torno di là dall' Adda , e fe<e tolto rompere U ponte . Da 
- . 1, a due giorni Como. Monza, e Bellinzona , Terre llaie hn qui 
• r forti nel partito della Repubblica di Milano , mandarono a prellaf 
. l^b#v!t alloàfo/za. Vc^ium pot la Fella dell' Aanunziaz^ 
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della Vergine , cioè il di 2f. di Marzo ( che non fo cortifiT" vicn 

dcdo dal Simoncita ( a ) Scirro KaUndas Apnks , e Criftoforo da (a) Sìmonett. 

Soldo (i») Icrive , die fu nel di 2.2. di Marzo ) fece quello gran f^"- Frj,uif. 

Capitano inlìemc colia Conforie Bianca Vifcontt co'ligiiuoli 

lea^o Maria , ed AUJfandro , la fua magtiilica entrata nella Cilià ^.tr.hìi. 

di JViilano , e fu aQclaniaio Duca di Milano . Per molli giorni da- (b, Cnjiofo- 

rarono le giolìre, le danze , i conviti, e l'altre felle per la di lui '^f ^^^^i' 

allunzione ^ e da lutti i Principi d' Italia vennero a lui Anif)afco- ^^"^'^J^'^-^' 

rie per congrauilarfi , fuorché dal Re ALfonfo , q l/'ene^iani . RaU 

legraronlj piincipalmente del di lui ianatzaiuento i Fioreiitmi , pec- . 

che vedeanp cu wai' occliio iJ tentativo fatto da i Veneziaui per 

alforbire la Lombardia. Ed allora fpirò ogni loro amiilù &>n elG ^ \ 

Veneziani, taf»to più cbe in Venezia furono polli nuovi aggravj a 

i Mercatatiti Fiorciuini , e fi ytonc di poi a fapere , che elTì Ve» « 

neziani erano entra-ti in lega coi H,t ALjoi\j'o , il cui odio contra • 

de' Fiorentini non inai il ellinfe. 4) 

Poco indugiò Franceico Duca di Milano ad ordinare , che (I *< %ì^<^^ 
TÌmetielie in piedi il Caikllo di Porta Zobbia .-già demolito dai 
Popc<lo Milanele , e teneva còntinuamcitte quatti o mila pcrione 
impiegate in quei lavoro . Stava tuttavia prigione in Pavia Gu<- 
glielmo fratello di Qiovanni Marcbefe di Munfertaio. Se volle ria* \ 
vere la libertà , ^ii convenne nel di 26. di Alaggio venire ad una 
Capitolazione , rapportata da Benvenuto da S. Giorijio ( c ) , in (e) Benvenì 
cui cedette alle fuc ragioni fopra la Città d' Alellàndt ia , e fuo Ter- ^-^ ^- O'org, 
riiorio , a ciferva del Bofco , e d' alcune altre Callella pervenute 1'^ AJot'. 
alle mani di fuo fratello . Di quelle poche avea egli da eilcre fier.'ltJut.^' 
padrone , con obbligarfi ancora io Sforza di pagargli annualmen- 
te due mila ducati , o fieno liorini d' oro , in coutracambio dell' 
entrate , ch'ali perdeva di Alexandria . Ulciio di prigione aa- . ^^^^ 
dò a Lodi f dove ratiiìcò la Convenzione ; ma non ^si tollo fu ia 
libertà , che giunto in Monferrato a di 7. di Giugno giuridica-* 
mente proteflò contro qneli' accordo , fatto , fecondo lui , per minac^ * 
eie e paura . Siiuilmcnio nel di ly. di Novomhcc il Duca Frati- 
celco ordinò , che fblfe ritenuto prigione Carlo da Gonzaga , altro 
Condottier d'armi , dal quale era flato alTillito ixjn poco nella (i) Simrfien! 
conquilìa di Milatwj. Il Smionetia { d ) , che fa dare fecondo ^"-t Frand- 
V ufo degli Storici parziali un bel colore a tutte le azioni del 'u^|^.j^ ^■^^'^'* 
Eroe , fcrive , che per avere lo Sforza fermata lega coji Lodovic^\^^ 
Marchejk di i^Lali^àva ^ e Uabilito il n-iairiiooniq del lUo piiiuogc». Ktr, iu{. 

Jom.lX, . Hh niio . 
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• r.ì,.„« mJ^ con ■nna Belinola d' ero Matchefe , Carlo, fio 

■> - ^po'^r^^orn-, p"r le prehiere -e. M-he(e 'uo "-fj',^ '^^J 
fciò. con obbligarlo "«"^""''-J, "l"^ = JX,"e al ora fofpet- 
av„.o il do.n,n,o ■^^'^^^'^Z all'ari de' rud- 
tare , clic lo Silorja , auorcnc cu r- ,it „eiero per 

detti due Capitani^ accordalTe loro H"^ ' '^^^ il 's,. 

viirana , perche ^ J-fX^ f^^n: ^cì.i rdlarono ia 

ljl«.r<«.i. lano perirono feilania P"'°"* " , „,,3,-, ,um l' lulia : cofa 
/«"..•«• vita. Si llefe ancora quello malore P"J1'='' jelG.tt- 

r.MM- 2(5. Agollo no a trovarlo o^^eiuie. che fof- 

«ini ( e ) . tu onorato . e regalato da Papa «itenu ^ . 
U) Cronic* V"'" ,^ ; fuor tiet uo i balbrdi Rùbtm », C iMOiaiy.». 

doTn,ere d* Luglio . ;;^:P:'^p,^^^^^^^^^ 
ff) Ciujiin. àa Cawpofregofo ( / ) ' * . » fcufatofi cgi» per 

rnf^:.e:.rcre rere,rtr Jl tA^^_^ 

■ t4^"^e^^rii;^ca''dTM^r;'^^^^^^^^^^ 

Slùo! Te^va il Uuca la potenza . e ricchezza u.age.ore^e^ 
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é "Veneziam ; e i Venezianr flavan in riguardo pel fingolar credito 

dello Sforza nel meflier della guerra . Tuttavia giacché il Due» 
t- non era ben alsodaio nel nuovo dominio , i Veneziani andavano 

*j . -disponendo le cofc per farli guerra. 



Anno di Cristo mcccclt. Indizione xiv, »iy, 
<li Niccolo' V. Papa j". • . 

ài FfDEKiGO III. Kc de' Romani 

BBiam veduto per tanti anni lacerata 1' Italia ora fn «na or» • • 
- in altra parte dalla guerra- Parve miracoluPj l'anno prelcn- 
te , percliè dappertutto tu , le non concordia d'animi , almeno ' 
pace . Di tempi cosi fereni fi prevaife il PonteHce Niccolò K fio- ' . . 
come dotato di gran mente , e d' un animo Regale , per lafciar 
di belle memorie alta Città di Roma [a ) . Sua cura fti di ri- 't) Mjnut. 
mettere maggiormente in fiore le buone Lettere , che già erano ^ir. AJcoìjì 
cominciate a riforgere in Italia, si con richiamar a fe , e premiar ^- J>- '.3. 
le perfone dotte , si ancora nel radunare da tutta V Europa , e dal. "^''•.'^•^ 
r Oriente Manufcritti di tutte 1' Ani e Scienze : perche la Stampa *' "*1 
de' libri non era peranche nata ^ o fé nata , era fegrcta . Formò 
con quello teforo un'inlìgne Biblioteca. Ordinò , che fi comiuciaf- ** *^ 
fero a tradurre dal Greco i fanti Padri , ed anche gli Storici , c 
Poeti di quella Lingua . Fabbriche parimente infigni intraprefc in 
Roma , tanto di facri Templi , come di ornamenti , o lòi iiiicazio- 
ni alle rare memorie di qudia , e d'altre Città , con avere fpe- 
7lalmente flele quelle fue grandiofe idee alla Bafilica Lateraiicnfe, 
c all'altra di Santa Maria Maggiore^ e de' Santi Paolo , Loren?o, 
c Stefano. Tutte quelle, ed altre fuc magnanime imprefe fi veg- 
gono diligentemente defcritte nella di lui Vita da me data alla lu- 
ce , e compolla da Gianozzo Manetti Fiorentino , Letterato infi- * ' 
gne , perito delle Lingue Ebraica , Greca , e Latina . Sldano itv- ' *A 
felfura anch' egli attefta {b) , avere ^uefto Pontefice nell'anno pre- 
fente rilìorate le Mura, le Torri, e le Porte di Roma, acconcia- J-fiJfur. 
to*ìI Campidoglio , accretciiHo il Torrione di Callelio Sane' Angelo .toifuèod. 
con altre Fortificazioni ; fatto un Palazzo a Santa Maria Mjggiorei ' ' * 
c la Canonica di S. Pietro , e la Chiefa di S. Teodoro», con altre fab- 
,briche, f b' io tralafcio . X)f quello p.vTo canuninava ìì buon Nic- 
^ \ a colà 



« 



ANNALI D' ITALIA. 



coiò Papa, non cercando la dubbiofa gbrra de' Papi , cFie profe* 
•lèro tnnti tefari in guerre, ma bensì proccurando di mantenere i 
« . 4uoi- Popoli in pace , e di far loro jgodcr quelle rugiade , che Dio 
gli «vea mandato ni oongfuntucft dd GkSàimy* . ; 

Non fu , ficcome dilli , io qiieft* anno guerra in Lombardia | 
nondimeno la Repiib[)i:ca Veneta mirava coi> ocdiio bieco il mio- 
(t) Cri/fofiro vo Duca di MHano (a), e macinava penfìerr di guerra , elFendofi 
^ So/do Iji. coliegata per quello con Alfonfo He d'Aragt^ja e delle due Sicilie, 
gl^^'y con Lodovico Duc^i Savoja, con Giovanni Marchcfe diMonferra- 
tltf Irà/ft, ^ * ^ CcfSamfi . Iba fnaggKir loro fperanza m « che trovandoti io 
Sforza non pe ranche iien aflbdato fui Trono , difficile non folfe il 
Tovefcrarlo. Per io contrario non defìderavn guerra il Duca , fio- 
come bifognofo di quiete per rimettere in buono Ilato il conquì- 
iìaio paeie r troppo fmunto e maltrattato dalie pallate rivoluzioni . 
CHtre di che egli non godeva queil^'fa niai ie di danari t delle <iu»> 
ii'ìlbbondava ailoia Venezia sì per V eflinfiònc degli Stati a lei 
• . fpftJanti non meno in Italia , che in Dalmazia e in aure Contrade 
del Levante , come ancora perche Venezia fi ripmava alloia il p ù 
ih) Sanut» rìcco en>porio dell' Italia , anzi deli Occidente . Il Satiuto ( ^ ) ci 
^.dtt^eiui* fa vedere una parte d» qoe* tefim cbe H traffico portava in qtict» 
Ju^i/i/e. Sgc(^^ alia Piana* di Venetta . Ora il Duca attendeva a pre» 
9^1* ""'""''■^ > e fece lega co"* Fiorentini diigudaii forte d^'' Veneziani 5' 
ficcome ancora co' Ociiovefi , e con Lodovico Marthefe di Mantova. 
Conduifero i Veneziani al loro foido Carlo da Goniaga , eneifao; 
Ito fcgucntè anìcié' Ong ImiiHo .-A'Maiftnktù i <i<iè due Capiiaoit^ 
divei uii amcndue per le ragioni fopiadeÌÉe nemici del Duca <S 
Milano. Nel mefe d'Aprile dell'anno preferite crearono Capitan 
Gciicia'.o delle ior nrmi Gentile da Liomjjay uomo 'aggio e p^ode. 
Ma perchè Bartolomeo Coltone > che militava ai. loto ieivigio eoa 
sniUe e cinquecento eavalii > e ^ctroeento 6ntt , pretendeva c6* 
tne dovuta a le quella Dignità , fe ne adirò non poco , ed oltrt 
al chiedere licenza col pretefto dcHle paghe , che non correnno , 
mollrò a<Tai la fua difpolìzione dt pillare all' Armata Dutliefca : 
fu prefa la rii<>luzione di mettergli k mani addotio ^ e di tagliar- 
gli il capò . Data qiidia oommraiooe « Jacopo Ptcckùao , egli con 
sfna marcia sforzata di notte arrivò addodo ai Cclcone , lorpAfii- 
tutte le di lui gerti , e poco mancò , che non reilafie prigione an- 
dic elio Bartolomeo. Ebbe egli la fortuna di faivarfi a Mantova, 
e reiiò in . potere e al loidu de' Veneziani tutto il corpo de' fuoi 

«avatti e làiiiit Acde egli poi adi' Eksàm Dmabdeo, om 
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*'arèr promeflb di grandi vnntagqì allo Sforra . Lo rpogìio fatto 
a Ini e alle fue truppe lì la a^ecHdere ddi Sanino acl ottanta in 
cenio mila fiorini d' oro . Fu ancKe pnbblicamente decretalo rn 
•Veneria nel di primo di Giugno , efie tutti i Froreniini non pri- 
vilegiaci ulcillcro de gli Stati della Repubblica (a> , ed aliretran- rito j/tÌ^'' 

10 fece anche il He Alfonjb in intte le lue Terre : il che mag- F<>r«^./. 
gif)rmpnie irritò i Fiorentini , c H confermò nelT unione col Du- f'og^ius t. 8. 
ca di Milai.o . Premeva non poco a i Veneziani di tirar nella lo- ^""uta^ td 
ro lega anche i Bolognefi , e molte furono i|||||oro iflanze, e cai- *^fC\'^ 

df i loro maneggi {b) , ma fenza trovare in qiiel Popolo voglia J ij/io"ft" 
d* impacciarli nelle brighe altrni . Tentarono dunque per altia i<,m. rs. 
via d' ottenere i' intento con dar braccio alla fazion de' Caocdo- Krr. 7/^/ 

11 fuoruiciri . Afiìlliti quelli dalle brigate de' Sig- ori di Carpi e ^'P^^'* An-^ 
ét Correggio , nel di b. di Giugno venuti a Bi)logrKr , prelero ^j^' ^'^^^"^ 
la Porta di Gallerà , e una parte d" elTi giunfe fino alla Piazza . i{jr,ù]du, i 
Sante de Bemivogli , che i Bulognefi , benché fo'fe creduto ba- 

flardo , aveano latto venire ptr T muore , cIm? portavano alla Cafa 
de' Bentivogli , giacché Gioì'anni de' BtntivogU tìglittolo dell' uccifo 
Ercole era in età non iufficieme a f«flenere la fua fazione , allora 
fu in armi co i Malvezzi , Marefcoiti , ed altri fuoi aderenti * 
Segni un combaiiitnento , in aii furono coftretti alia fuga ì Cane* 
doli, con iakìar ivi multi del loro feguito morti o prigioni. 



Anno dì Cft^tó MCcrrLif. Indizione xy. 
I di Niccolo' V. Papa 6. 

di Fedekigo lil. Imperadore ly 

f A Vendo rell' anno precedente Federigo Uh Re de' Romani rifo- <^ 
J\. luto di calare in Italia per prendere la Corona Imperiale in 
Iberna , e mandali innanzi i luoì Ambafciatori per difpjrri; il Pon- ^f^) Smuu. 
tejict Niccoli, e i Principi italiani al Tuo ricevimento (c) : fui prin* 
C'pio di Genrajo dell' anno prelente entrò in Italia , conducendo Jj**^" y^^^ ' ' 
feco LaJislaa Ino niptue , eletto Re d' Ungheria e di Boemia , ivÀucUrm 
che allora era irt età di dodici anni, ventidne Vefcovi , m >lt' ah PUtinM, 
Ira Baronia , e circa due niiia cavalli , tutti ben momati , ma ^ • 
mal velati. PafTando pel Friuli e per altri Stati della Repubblica J^^^^^^^^'"'" . 
Veneta, ricevi diliimi onori. Allorché entrò nel PoIeHne di Ko tom^^s"^* 
Vigo à ) g fu inconuato da Borfo d' EJlc Signoi di Fnrara con Ktr.luUh* 

accom- 
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accompagnamento mapn-fìco , e con lui nel dì 17. del mefe H 
Cetinaju .etneo in elfa Ferrara . Quivi fi riposò otto giorni in ikh 
bili firfbnt t dtvenUnentt ; e regalato di quaranta corfieri e 41 
-doquanta falconi ben ainmueiirati^ alla caccia.» comtnuo poCcia ti 
(i) Cronita^^o viaggio alia volta di i^ohigna (a), dove arrivò nel di 2y. coti 
M'fioiogas gran fella e folennità di quel popoio . Non fu meno magnifico l' 
./««. accompagnamento a iui fatto nel dì 30. dei fuddeito mele {b) dal* 

(Sf^ljémtp^^ Repubblica di Firenze , ailorchè' entrò in quella Citti , cb do* 
poi pa^sò a > e quivi fi fermo pi^r (niaiche ^empo. Seoii 

,èra Enea Silvio dc^iccoloniini Sanefe , Vefcovo di .quella Città ^ 
e Segretario fuo , uomo di niirabil ingegno e di gran Letteratu- 
ra , che fu poi Papa Pio X[* Mei di ^, di Marzo con incredifaiii 
magnificenza, &oer ui fm.fckmt Entrata Jn Koma (c ) , dove 
iàggio' Foiitt/lE'et flucoté^ per ogni buona precauzione aym raiuatt 
.{c) iff-furM lune le fuc milizie, e ben munite le Fortezze .'O fia pei;chè Fo- 
Ar/ ffti/if^' derigo non avca voluto ricono(ccre per Duca di Milano prancefié 
.^ur. . ^jQf^^ ^ Q pyp^ perchè lu Milano durava tuttavia ia pelle , certfi 
è| egli non andò A Milano , pe^ prender ivi la Corona Fan 
iva •! Jorio iieiisi lo Sferza il Tuo prioiogemto GdUxxo Ma^ 
a Ferrara eoa jpan comitiva ad atteHargU il (Uo oilequìo e fil 
fua ubbidienza , ma punto non (ì cangiò per quello V animo 
elfo AugUllo yerfo di lui . Ora giunto a Roma Federico lèM 
iftanza ai Pontefice idi riceverè (lalle mani di lui la Corona del 
{A) jEHt0s Regno Longobardico . Per teftimonianza di Enea Silvio ( i ) ì fk 
S^lv.Hift, quefto punto meflb in confulta e tuttoci^t ,rec;lama(ft|iÉ non po> 
^t^,iù^ co gli Ambafciadori di Milano , il Papa procede oltre , e nel dì 
ij. di Marzo in S. Piarò ii coronò' come Re di Lombardia «' 
dichiarando nulladimenò eflere Tua intenzione , che ui' Atto noa 
4c) K^AdA/. pr^'udicade al diritto^ dell* Aréiyiefeovo di Milano \t) . Nello 
fieno ffiomo avea egli prima congiunta in matrimònio ooil cflb" 
Augtiib Federigo Ltonora figliuola del Re di Portogallo , ed ar>- 
eh' ella fu per confeguenie coronata , Pofcia nel di 18, del m&», 
delìmo pefe riceverono amendue dalie mani d' elfo Pont^ 
ce la Corona Imperiale co t foliti -riti , e con inerédiiiil J^m^ 
del JtofsAo Romano , elTendo paflàta tutta ia f;ran fmàsmW 
perniancnza dell' Imperadore ìri Koroa fenza dillurbo , e coti 
iomnia pace . yogliofo pofcia 1' Augnilo Federigo di vedere il 
iKe ^faij^ » Principe cel^b/atilTtmo di quciit tempi , e Zio (kU?> 
IpitfWnliiiiii-^' iè li* andò con lei a Napoli.;' Gli onorf qmHX 



Digitizeò by Googl 



ANNO MCCCCLIJ. 2^7 

' \. ' ■ 

Di colà fe ne tomb egli per mare nei cR 2j. d* Aprile , ed al- 
loggiò in S. Paolo fuori di Roma , da dove poi parlilo nel dì 
26. arrivò nel di p. di Maggio a Bologna . 

Nei giorno feguente pervenne a Ferrara: (a) , ed accollo con fa) Tronic. 
ogni maggior onore dal Alarchefe lìorfo , prefe iv i ripofo . Coni* f'^^fjrj 
parvero colà gli Ambafciatori de' Veneziani , di Francefco Dn- 
ca di Milano , e de' Fiorentini , per pregare e(Iò Marchefe d' iii' 
terporfi apprciTo 1' Impeiadore , acciocché iraiiafse di pace fra 
loro , giacche era imminente la guerra . Ne dovette , come è 
credibile , trattar 1' Impeiadore , ma con poca fortuna ^ Ebbe • ' 
fpez'almente in quelli viaggi occafìone Federigo di megiio co- 
iiofcere i meriti Angolari d' elio Bor fo Ertenle Signor di Ferra- 
ra ( ^ ) ; e volendo lafciargli una perenne memoria della gene- ^L^""**^^'* 
rofa Aia gratitudine , determinò di crearlo Duca di Modena C ^^^jj sa-» 
Reggio , e Conte di Rovigo e Comacchio, Cina, clv^ gli '^iilen- Vi MS Hiji, ■ 
lì riconofcevano dal Sac!ro Romano Imperio . Quella inlìgne fun- -^ufir. ^ 
2Ìone fu fatta nella Feda dell' Afcenfionc , giorno ip. d' Aprile > 
con incredibil concorfo di popolo , ed incelfaiue plaufo de' Fcr- 
rarefi , e de gli altri fuddiii della Cafa d' Elle , Era V Aquila ^ 
bianca l'antica Arme della Cafa EUenfe. Carlo VII. Re di Fran- 
cia le avea dati i tre Gigli d* oro Borfo cominciò allora per v 
. privilegio dell' Augufìo Federigo aJ inquartare elfi Gigli coli' \ 
Aquila nera Imperiale da due ielle . Nei giorno feguente Fe- -4^ 
derico , fupcrhamente^ regalato e fervilo dal novello Duca , iì ' 
rimile in viaggio , e andoirene a Venezia ( « ) > dove qucll' in- ^^^^ dTì^'ém^ 
dita Repubblica fece mirabili sfoggi per onorarlo . Di là poi • ^ 

pafsò in Germania . Lo flclfo giorno che Federigo iì inolfc da toin. tx, ^ 
Ferrara-, fu quello , in cui la Repui>blica di Venezia fece dar K'r.ùalit^ 
fiato alle trombe , con intimare e ricominciar fa guerra contra 
di Francefco Sforma Duca di Milano . Furono , dico , e(ll ì pri- . ^ 

mi a principiar la danza ;'ma nello flello tempo anche Lodavi- ^. 
co Duca di Savoja , e Guglielmo fratello di Giovantìi Marchefe di * . 

JVTonferrato , dalla ior parte moircro l' armi aJJoifo a gli Stali 
del «ledelìmo IHica' . Similmente il Re Aifonfo (p'm^c in To- 
fcana contro ì Fiorentini Ferdinando Duca di Calabria fuo figliuo- 
lo con otto mila cavalli , e quattro mila fanti . Per quel- che 
Biguatda a i Ver cziani , la guerra da ior fatta fi iegge minuta^ 
niente dcfcritta da Porcello N.ipolctano nella Storia da me ^^^^ Commen7*^' 
atla iucc f d ) , Autore a cui non manca 1' adulazione , e che nj^ io.' 
fi nuova- fempre coli' incendere in mano per eiàitare i fatti an- R^r. haU4> 
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cbe mene mi di Jj£0^o Piccinino , da iui appellalo Sci^iooc , <| 
del Conte likm MramioUfw Capitani ailora delia Hepubbliqi §■ 

e valenti fenza dubbio nell' acie delibi guerra . Perche nimia I|r9» 
*" ' pitofa imprefa fu f^ita in tju ila guerra , dirò io in ijreve , che 
i' Armala Veneta , confillentc in quindici mila cavalli , e fei mi» 
la fanu , Jaiio il colmando di Gemile da JJoneJJa , paifato i' Ugiio, 
cnirò ip ^Gcradadda , jcon prender i?i yvade Caltella » e .rr«t gli 
altri jSoQcino , facendo fcorrecie -dapertiuto . Per levai il di [k , 
il Duca col Marcliefe di Mantova eniiò cu.P efcivlio !io nel Bfe^ 
fciano , e s' impadroffi d'aldini Luoghi, li p'u imp xtaiuc de'qwdli 
fu PonievÌ£o , L percioccbc i Veneztf»iii Jaiio un Punie luif J^bdk 
da , fpedrrotio ' il-CfliMi'CM(i> da MMtianc .con due miia cavalSiv. 
" per danneggiare il Lodigiano e Mil J i' !o > auche il Duct /pedi 
- . ^ colà AleJJandro Sforma >ignor di Pciaro fjo finrcllo con un bu>^a 
corpo d' armali pej difendere il Paefe . Ma ve.iuio egii alle ma>H 
{n)CnJtofir9 CotUe Catltì nei di o rpiire a6. d' Luglio ( « ) / 

dm Sou» ìfi,Uk mt/bM ffO^^ omMemo cavalli » h fug^ 

Mrtfciari. a Lodi • Seguirono ancora yarle &afapuaccie ed incontri fra la 
AmA*. nemiche Armate , che campeggiavano fui JSielcuno {b) , xrOk 

iimonei. ^^^^^ impegno Q coiìieguenza degna di nicnuuia ^ Per ^uio pg| 
FfMftti- ài Gtigiielmo di Monferrato, con circa quattro u)ila qivalU e d^ 
fi SfbtiJa^ liiifai filli tetraio odi* Aiellandriiip , moire afich' egli guerra ^ 
MSntonuttx, D.ica di Milano, ed occupò Ja maggior pane di cjuel Tejrcitoiiiq^ 
(h) ^iUpjita ruddctiodi 2y. o pure 26. di Lujio eileuJo flato fpe(Ìc«^ 

cL, '^^ comra di lui Sagramoro da Parma u>n due tpiìà cavalii » 

lwiB*»o. verifimilinente anche oon aUài fariteria , gii <j[iede tal '/otta 909 
9^ Hff'i» prigionia di naolti , e pi«(a del bagaglio -, ch^ gran teippp A^MC^ 

^QMB^'^^ ^ penne • 

Fu anche in Tofcana , ficcome dlfli , guerra per la venuti 
, . dì . FerdtnAfiiio Unca di Calabria , inv.iato dal Rp ^tfoajo fuo Pa»\ 
ToJA^rt dc^Fioreoiini ( c ) : ma ne pure io lali fatti % 

niueàà,xìi. fàodQ , chc meritino lut^go oeila preloiie Svoria . Di alcùnt fq^^ 
' • • li laccioli Luoghi s' impadioni Fcrdmar, do , D^ll' altra parte f 

Fiorentini , che avenno prcfo per lor Gene.raJe Sigijtnondo M-i-n 
Utefia Sigcu.tr di Runun , e ai loro fotdp il Signor di ^Cefcu^ 
fraeilo d* elfo Sigi (inondo , e Taddeo ^« i^4nfr§d^ Signore d* I«. 
mola , e Mich^i da Omenti» cgn' altri Capuani : i r iórentini ^ 
diflì , miiero inlieroé tale Annata , e la fecero cosi accortamene 
le campeggiate , che tenntro forte ce tro 1' Armata Napola* 

■ V ^ ^^^^ 
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fcnz* aver fatta conquida o combattimento di qualche rilievo , AU 
trettanto fecero dal canto loro due nemiche Annate , che erano 
fui Brefciaiio , giacche i Veneziani slidaii dal Duca Francefco fui 
principio di Novembre ad una giornata campale , accettarono ben» 
«i la siìda , e furono in ordinanza di battaglia ; ma poi (ì ritiro* 
rono , fenza far altro , fpargendo V(x:e , che elio Duca non vol- 
le il guoco . Confeira Porcello ne' fuoi Lommcnurj (a) , b^n (^) Ponfrn 
che parziale de' Veneziani , che quefli , e non già i) Paca di Mi- Cammfm L», 
lane , quei furono , che rchivarono 1' azzardo del fatto d' armi . '^^'']'. » 
Sapeano , che ia fortuna audava troppo d' accordo col valore , e ^ 
colla militar maellrìa di Francefco Sforza . In quelli tempi il ^ 
Conte Tiberio Brandalino , valoroTo Condotti«r d' armi , èlfendo 
tertiiinata la Tua condotta co' Veneziani , pafsò colla Tua gente , 
cioè con mille e duceiuo cavalli , e cinquecento fami , al fervf- h 
gio del nrjedenmo Sforza . Poco efatto fi fcorge Lorenzo Bjnin- 
contro ia ifcrivendo (h) folto ii prelènie anno , che venuti a hat- Bonino, 
taglia i Veneziaiv collo Sforza, e con Lodovico Marchefe di Mi i- ^^'/"^^///J^' 
tova , rimafero fcontìui , ed efscrc reflaii prigioni ìq quel conHii- " 
io fette mila cavalli , Giovanni de' Conti , e molli. altri Capua- 
ni , A ppartien quello fatto alP anno feguente , e fu di gran luti- 
la meno il danno dp' Veneziani , ^ 
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* Anno dì C K I s To jvicccri.in. Indizione u t 
4 di Niccolo' V. Papa 7. ,^ . 

di Fi:D£KiGO m. imperadore a. 

i i 

TUitocfiè Francefco Sforma fofse quel grande Eroe , die coji- 
vien coiifefsarlo , e già fignoreggialse tutto ti Ducato di 
Milano , pure fi trovava in illaio da uoa poter competere , nè 
'durarla lungo tempo colia fuperior potenza deila Repubblica Ve- ^fmìrj' 
reta , sì perché troppo iiideùolKo a lui perveiuie lo òtato di Mi- 
iano , e si percljc nel medeluno tempo gli conveniva foUtiiier la òimonet. 
guerra anche centra Lodovico Duca di Savoja , e contra di Gu- rit. Frjnc. 
glulmo di Mcnfcrraio . Anclàe 1 Signori di Correggio dal caigo Sfarti* ^ 
ioro faceano kuerra a gli Stati di Parma. e di Mantova . Unita- *' 
mente dunque tagio egli , .come t h lorentini ( c ) li rivolfero a /f,;. juHiJk- 
'Carlo VII.. Re ii Trancia , prcgai^.dolo d' ajuto , e fecero gli oc- Po-gius 
correnti inaneggi per urare in Italia Renaio Duca di' Angià e di -ai" • 
TomJX, li i-ore- 
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Loretta , cfie tuttavia ufava ii titolo di Re di Sicilia , facendogli 
credere , che sbiìgaii dalla guerra cu Vetieziani , i* ajuitrebbo(>o 
colle lor armi a cu:.quillare ii Regno , ed intanto anniialoicntc 
gli pngherebbono cento venti mila Horiiii d'oro . Accettò egli ii 
partilo > obEliigandofì di calare ia Italia con dne niila e quaitr> 
cento cavalli . Mentre fi trattava di quello affare , fui principio 
fai SoKuro^^ Gennajo (a) vollero i Veneziani , non oftame il rigore del ver- 
</i A*/,<-j. "o , fare una ipedizione contro il Marchefe di Mantova, per lor- 
lom.ai, gli CaRiglione delle Stiviere» £ in eOetio elfendo deputato a que- 
Her. itolic. (lii iijipcefa Jacopo Piccinino » dc|>o varj afsalti , che collarono la 
So'ìio '^^^'^ Parecchie ceniinaja di perlbne , colUinfero quella Terra a 
///.A/f/uj/?a''cnderli , fai va la roba e le pcrfone . Ma non fu a quel mifero 
tcin. 1 1. Popolo mantenuta la fede . Andò a facco tutta la Terra ; graa 
Urr.Ljùey bottino vi fu fatto; e niun riguardo fu avuto all' onore delle doiv 
CvLmtm^ * vituperio grave di chj piirmife tanta infedeltà e barbarie» 
iom.io.' Venuto il Marzo » acquilìaroiio elPi Veneziani alcune Caileila j ma 
Ìitt,li*U folto Manerbe toccò a Gemilt da Uonejja. loto Generale uiia feri- 
ta, pct cui nel di ly. d' Aprile cefso di vivere. Fu dato ii E>a* 
(Ione del comando di quelT Armata a J]eop:> Piccinino , perfonag« 
«o^, che dopo Francefco Sforza era in qucfli te, «pi il p ù pro- 
de , attivo , ed accorto Coudoitiere d' armi ^ S' impad onirono i* 
Armi Venete di alcune altre Cartella con ricuperar aiìclie Pontevi- 
^ co . Per l' ufcitA m campagna del Duca di Milano , che tornò fui 

Brefciano » celsarono le lor conquilte . Intanto i Veneziani per 
, derire a le brame di Carlo da Gon\aga , vogliolo di ricuperar al- 

cune fue Caileila , tultegli dai Maichefe di Mantova fuo fratello > 
eli diedero tre mila cavalli còn cinquecento fanti. Dalla parte del 
Veronele entrò egli nel Mantovano , c faceva già de* progreflì j 

Sitando nel di 1 y. di Giugno il Marchefe airidico da Tiberio Bran- 
òlino il venne a trovare » e fu con lui alle roani . L' afpta e dura 
/ battaglia durò cinque ore , e 6 ni coli» fconfitta di Carlo e de' Ve- 
' ceziaui > che vi ialciarono più di mille cavalli , ed alcuni C::pi di 
fquadre. Andò iu quetto mentre ii Duca di Milano ali? afscdio di 
Cedo » o fìa Gaido , e tanto vi licite folto , che fe ne impadro» 
" ■ DÌ. Diedero anche le fue genti lotto Cailiglioite una Lucca pcr- 
• <<o(sa a quattro mila r.emici nel dr quindici d' Agcflo. Avea oc*" 
''^ HMdeiuuì tempi Ftrdinamio Duca di Calabria per ordine ót\ A# 
0*^ -^atmi' /ìijcafo fuo padre nacceta ia guerra in Tofcaia , ma con far po- 
'd'iFu^r^ chi falli {b) . 1 F icrci tini coli* l«r gemi il lerieaoo ^orioie r:pi- 
ili.ziu'^^ gliaroBo akutùlof Liu gii ki.u>ia. i cicfaè ii Duca di Miiaoo abbi* 
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fo^^nava forte di danaro , avca mandato in loro ajuio il Come A- 
Itjjandro Tuo frateilo con due mila perlòne , c da loro avea rica- 
vaio ottanta mila fiorini d'oro. 

Ma eccoti ia do'orofa nuova , die Maometto If. Imperador de' 
Turchi , il quale neil' anno precedente avea melso 1' afsedio ali' 
Imperiale Città di. Coftantinopoli , nei prefenie con un furiofa af- (<») NjueUr, 
falto datò nei di ^p. di Maggio {a) ie n' era impadronito , con ^■'^i^nJyij, 
lagliare a peni Cojìamino Paleologo ultimo Imperadorc de' Greci , ^^"^^/'j 
e più di q\iaranta mila Crifliani , con profanar tuue le Chiefe * t>iu'^'^ Juì. 
■e comnìettere i più orridi ecceffi , che fi ulìno in tali congiun- 
ture , e rr.aflìmamente da i Barbari ^ Tutto ,con perpetua «ifa- 
«nra del Nome Qrifliano , c d«' Principi del Ciiftianelìm.» d' allo , 
n , folameme applicati a fcannarfl 1' un 1' altro : dei qual fallo ,i 
parvero nell' opinione del Mondo fpezial mente rei il Re Alfonfo 
e i Veneziani, che jpiù degli altri a portata di foccorrere i miferi 
Greci , amarono più loflo .di far guerra in Italia a chi defidera- '^^^ 
va la pace • Ed ebbero bene a peniirfene ^li (ItiTi Veneziani , 
perchè molti lor Nobili e Mercatanti ximalero involti in quella «« 
9i deplorabil rovina , c P^gg'o dipoi loro avvenne . Ora tralif- * 
le il cuore d' ognuno , e principulmenie di Papa Niccolò K que- 
lla ai maggior fegno funefta e lagrimevole nuova , si per ia per» ^ . H 
4<ta di co<:ì nobile e importante Città , come ancora per le Tue 
pcfTlme confeguenze , le quali poco fi flette a provarle j perche i 
Turchi tolfero -Pera a' Genoveu , e cominciarono a Ilendere le ior 
conquirte pei Mare Egeo con danno gravi Aimo ed incredibil ter ro- 
te de j^li altri Popoli Crifliani . Allora fu , che il Pontefice 
(b) più che mai accefe il fuo zelo per ilmorzare in Italia , ,Ger (h) ^jynsl- 
inania , ed Ungheria i' incendio delle guerre j e fpedi a Vene- '^"^ 
2ia , a Milano , a Genova , e a Firenze , acciocché ognuno in> «•''•^"^ 
viaf^e Ambafciadori a Roma per trattar della pace , minacciando 
ia (comunica a .chiunque r ipugnafie ad opera di tanto bifogno per • * 
la Criflianità . Allo JlelTb line fcrifTe caldilTìme lettere a gli al- 
tri Re e Principi Crifliani , .Sollecitando lutti a predar .ajuti per 
firuperar Coflantinopoli ( cofa peraltro oramai difperata ), o per ' " 
Impedire gì' imminenti progrcfll de' Maomettani. - • ^ <t^. 

•""•a- Spedirono bensì i Principi d' Jtalia j lor Miniflri alla Cor- ^ 
te Pontificia i ma intanto fi continuò a guerreggiare fra loro . S' Sìmtwtu 

utT3 provato il Re Renato di palfar 1' Alpi con circa tre mila e s^róm^'*''/l 
«inquecento cavalli ; gli fi oppofo Lodovico Duca .di Savojd (e) . tiZ'iu 
Coflrctto a pafiàr ^gii pw .li)iu:e a .V^Utiuiigiia ^ e ^k^aid Afli ì^r.udu* 
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tanto fece , cTie Lodcnmo Deìjìno di Francia prcfe !' arrwi in filo 
fav(M C , ed ohb!!p;ù il Duca di Savoja , benché Suocero fuo , a 
lafciar paiFare la di iui gente nel mele di Settembre . Giunto ii 
Renato in Monferrato , la prima imprefa , che fece » IImiiìNé 
dt pacificare GugUdmo fratello di quel Marchefe col Ducà FrOÌ^ 
cefco : ne' qual tèmpo Bartolomeo Cnleone fpedilo dal Duca occu- 
po ij tìor.L'O , e la Rocca di San Martino nel cujre del Nlonfer- 
ratp . S' interpofe dunque Renato , ed operò , clic Lfioi'anni 
Marckefe , e CugUelm^ìiÈb fmt^h compromeiteflèro in lui tutte 
!e diticrenze fra lóro e Francefco Duci di Milano . il Gimpro- 
mcìTa dei di qirìndicr di Settembre c raj^oriato da Beneveifto cb 
a) Senvdn. S^n Giorgio (a). Co?! ccfsò da quelle parti ia guerra, e lo Sforra 
Z^f'/^JI^-' "^'chiamò di ia quattro juila eombaitenii , che veiuiero a tinfqf* 

- ^ ancl« lo Ajilfw 

tante brigaté 
fsedio di Fon* 

(\>iCriftoforo tevico (t) . Per for^a fu prcfa qnclia Terra nel di 15? da gl'lta- 
da^^olac Ijt. liani^ (.[jg diedero tulio ii lacco . V'eiararono fulleguenieine^ 

iJm 2T.' ^ ^ ^itòMa , e vedendo già Sf^mtltìmmm"' 

M»,tuiic» tavola ^ conuncitl-ono ad infierir oooira di qiie^ poveri abitami ^ * 

ammanando uomini, donne, e fanciuUT. Erano i Franzefi d'aU 
Jora gli ftefTì , che quei d' oggidì per quel che riguarda Tanioctt 
de' piaceri , divertimenti j e gozzoviglie j e però giunte a MaI% 
no fé rqnadre di Renatto i 'db#e tfoMrano delitie , ^non bf¥m^ ' 
fnà^^atirfene . Ma direrfi.^-^tro conto da quei d' oggWiii|l|) 
rio i Fraiirefi d'allora , perchè crudeli oltre modo , e di manìèi^i ' 
Tuiclieite nel far la guerra , non volendo dar Cjuaniere a i vin- * 
ti , che io chiedevano , e commettendo altre fimìli barbarie : lad- 
dove gP Italiani di quelli tempi non Ibliiincnte davano cm»tieaft'« 
ma fpogliati che avcano i prigionieri , ficcome altrove ho delio, 
li lafciavano andar con Dio * Della criiliana moderarion de' Fran- 
2efi d' ofcigidi r Italia e ia Germania ha veduto frequeulì jB|;ii efeoi»' 
pit anche a ^i noftri. Ma cosi orrMa> cradeità iifaca da'io^danzefi 
A ddetti , M maggior parte Piccardi , fparfe un tal i^nfoit-ftef Ì« 
(c^ Sénuto Terre ubbidienti a i Veneziani ( c ) , che mandavano innanzi le 
Ijì. retti, ff^iavi fen/a voler afpettare 1' arrivo dell' tfercito Sfor2erco .*Ca- 
Aéf.àùùu '■''ivaggio , Triviglio , e tutta la Geradadda , a riferva di Soncino 
■i - ^ e Romanengo , torn8ronÌf%i ''p»sléltn<déNur la , -^Om in JW<* ;^ 
temp^ quafi tutta ia pTifmtra det Brefciaix): fi i^ttcqpofe 4dM| ^ 
ilii armi * Koad« > iafanuoio -, Chiari ^ totfl|M* ill iÌÌ>tinen- 
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go , Manerbe , ed aflaifllme altre Terre , e molta parie della pia- 
Dura di Bergamo Tennero alla divozion del Duca di Milano* Po^ 
(lo poi TaRedio agli Urei Nuovi nel dì 12. di Novembre , lo isfor- 
2Ò egli nel di 22. alla refa , e Soncino anch' e\To tornò alle Aie 
mani . A tanti progreflì contribuì non poco 1 eilcrlì precipitofamen- mk: x fi} 
le ritirata a Brefcia l'Armata Veneta per trovarli troppo inferiore 
di Tórze alla nemica . Cosi terminò la campagna dell' anno prefen- 
te , e le foldaiefche furono dillribuite a' quartieri d' inverno. Avea ^'^i^.!!^* 
il Pontefice Niccolò mandato a' confini in Bologna Stefano Porcaro 
Nobile Romano per forpelli del fuo umor torbido (a). Trainò co- (*) Cronics 
flui una congiura con alcuni Romani contro la viu , e lo Stalo f^J^'^g^"* 
«iello fleflTo Papa ; e nella fella di Santo Sicfai>o dell'anno prece ^'^r.ìtù/ù. 
«ler.ie fi parti airinvpTOvvifo da Bologna fenza licenza del CardimU M*neu. 
BtJJariont Legato di quella Città. Cotj tutta fretta ne fpedì il Car- y'U, Nic»Ui 
dmale per un Corriere l'avvifo al Papa , il quale avendo toflo mef- C*'''?','^* 
fe buone fpie m campo ih) , fece nella Vigilia dell' Epifania pren- /[j'f' j^uijr^^ 
óetc elfo Porcaro in cala lua con alquatiti de' fuoi partigiani , cbe /^^r lo.eod, 
già erano in armi . Formato il fuo procellb , fu nel di p. di Geiv Rjx«j/- 
tiajo impiccalo per la gola . Soggiacquero alla medefima pena al- ''«^ ^"'^ 
tri de' fuoi ciiugiurati , ed altri furono banditi. Intenzion di codo* '^^'^hh 
ro era di ridurre Roma all' antica fua libertà . Ma per un Papa , 
che facea tanto di bene a Roma , fa tanto più orrore ua così rie- 
ro attenuto. 



#f Anno di Cristo mccccliv. Indizione it 
Ir di Niccolo' V. Papa 8. 

di Federigo 111. Imperadore 5. 



SUI princip'o di quefl'anna il vecchio Rt Renato , impazTcntaio- 
li ( non ne fappiam bene la vera cagione , della fua dimora 
ÌM Uaiia , lì congedò dal Duca di Milano (c) , e fenza che fi tro- (^1 Sìmonìt. 
valle maniera di riienerlo , volle lonurlene colle fue gemi in Fnn- ^"jfj^/"''^ 
eia, datogli il palFo da Lodovico Duca di Savoja. Lalciò in a|. r^m.'ai» 

dot anni ivo figliuolo, che portava i\ titolo vano di Duca dr Ca- Rer.IuL 
Ij-hria . giacche i Fiorentini voteano per loro Capitano , aflin di 
oj i ( ire quello Princ'pe Angioino ad Aifonjo Rt di Nap ili. Con 
tutu poi gli ufizj premuroti adoperati dai Papa per intavolar la 
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pace ff» le Potenze guerreggiami in Italia , niun buon fucceflb fia 
qui avea avmo il (uo zelo p^r colpa d' elfo Ke Alfoiilo , il qua- 
li; guadava tutto , e fi opp.Mieva ad ogai oncHa propodzione . Mm 
Iddio dtipofe , che un lemplicc Fiate divenilFe lu Urumeiita di il 
fai S.^n- bella imprefa , c la conduccife a line ( a ) . Fu quelli Fra Si- 
tcninus , moneito da Camerino dell' Or«.imc di Sani* Ago Hi uo , Religio(b 
^morettJi abitante allora, e ben voluto in Venezia, cSe moiU) dai 

^Cr^ofor. fuo buoH genio , o più lofio da (e^^reta tnfinuazione de' faggi Ve* 
Sola», neziani , andò ^iù d'una volta a Miiano , proponendo la pice <l 
^mM, q^,el Duca , e riferendo a Venezia ^uel che occorreva . Erano 
^ flanchi di quella guerra i Veneziani , e maggiormente poi per la 
v^jr perdita di tanto puefe nel BrefcraJio c Bergatnafco : nel qual teni» 
po ancora per aiteflato di <Jri(l.)tbro da Soldo j il Conte Jacopik 
Piccinino lor Geiìerale , alloggiato con groflo corpo di gente in Sa* 
lò , lafciò divorar dalle (ue foldatefche tutta quella Riviera e ÌjO* 
, nado , c commettere ruberie e dilonelìà fenza numero. Si ag* 

giugnera la paura della Potenza Turchelca , accrefciuta a dismilu- 
•W ra dopo la prefa di Coftantrnopoli , e d'altri Paefi Criftiani . Pali* 
**• -* altro canto Francefco Sforma Duca di Milano fi femi va troppo fnaiiHf 
to per la guerra fuddctia , p.'(iuriando fpeiialmente di pecunia , 
cioè ddr alimenio più necetìano a chi vuol mantener Armate • 
Gli pungeva anche il cooie T edere fui principio di Marzo palH^ 
to dal luo fervigio a quel de* Veneziani Bartolomeo O^eene , infi» 
gne Capitano di quefli tempi colle fue iquadre . Però trovata 
quefta buona difpoHzione in amendue le parti , il Religiofo pre- 
detto con fegrciezza e prudenza difpofe un buon concerto pjr la 
• concordia . li Duca di Milano onoratamente confido a' Fiorentini 

fuoi collegati ogni progetto , i quali inviato colà Dioiilàlvi Nero- 
ni , accudirono anch' elfi al Trattalo . Ma i Veneziani , irritati 
conira del Ke Alfonf» per aver egli colle fue ripugnanze ad ogni 
accordo ridotti gli /*. mbafciatori a pariirC di Roma fetua concliiu- 
fione, non gli vollero far confidenza alcuna de' loro particolari ma* 
tsì^^""'" "^88^* "O"^ pareva allo Sforza Fra Sinioneiio ballante a 

^^j,"^'* sì grande afl'are ( forfè non doveva egli avere per 6Ì grand* opera 
Her.Itll. maiidato autentico ) la Repubblica Veneta fpedi con e'To lui raft- 
Crifttfor. lo Barbo Cavaliere ( ^ ) . che travelliio da Frate Minore lì por- 
ìa Soldo JJl. ,^ 3 3 tiatiarne colle facoltà occorrenti. Fu dunque nel di 

Zmx\"* 9' Aprile in cfla Città di Lodi foiiofcritta la pace fra i Vene- 
Rtr. iialù, «ani I c *i Duca di Milano , con iafciar luogo ad entrarvi al Re , 

a' Gfr* 
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Genovefi « al Marcliefe di Mantova , e ad altri Collegati ( tf ) . («) 
Rrteune in quella pace il Duca la GcraJadda , e relìiuii a' Vene- ^°''! f"'^^' 
ziaoi liuto quanto avea p<cro nel Brerc'ano eBergamifco. Il Mar- 
chele raidc a Carlo Coniaga suo fratello le Calle! la , ciie gii avea 
toito r Per un articolo Icgieio rellj in libertà ii Duca dr ricupe- 
rar per amore o per forza le Calieila a lui occupile durante la » », 
iuddctta guerra da Lodovico Duca di Savoja > da Giovanni Marchi- -A 
fe ài Monferrato ,e da Guglielmo fut> fratello, e le tolte da i Cor- JJh 
leggefchi al Marcl'efe di Mantova , 

Sdegnalo il Re Alfonfo contra de' Venezianr , perchè fenza cu- .ieà.^ 
var di lui fi folfero accondat» collo Sforza ^ ricu>o per un pezzo 
«l'accettar quella pace. Vi lì accomodò , come la uecedkà por- 
lava, il Marchefe di Mantova. Ma perchè era fucceduto a i Cor- ^ 
reggefchi , al Monferrina , c al Savojardo , qiH:llo che è ioierve- 
nuto uì altri tempi ^ che i Veneziani aveano penfato più a i prò* 
ptj , che agli aiirui interefH { h ) : io Sforza poco :dopo la pace {^)Simooen. 
ipcdi Tibei o tìrandolino colle foc armi contra dt loro , e gli ob- ^'^'"'f"/**^ 
iligò a rendere il mal tolto • Cioè pafsà Tiberio contra de' Mon- ^'^^ 
ierxinr,e G fece rendere varie Terre pervenute alle ior mani, ia Her.lùlu- 
concordia (labilità fra loro nel di 17. di Luglio , fi legge nei Cor- 
po Diplomatico del Signore Du Moni , Contro al Duca di 
voj.a furono medelìmamente inviati da una parte eSlo Brandoliuo , 
e da un' altra Roberto da S, Severino , i quali cominciarono^ a H^p- 
dere le loro fcorrerie fino a Vercelli , Nel lern^ine di tre gior- ii»^L.*}H 
DÌ fece si buon effeito il terrore delle lor arinr , che tornarono 
alla divozioo del Duca Bafììgnana , Biandrate , Valenza , Bremi- 
de y e tutti gli altri Luoghi occupati nel Pavefc , c Novarefe •> 
Borgo di Sella fu ailediaio , e coilretto alla refa ^ Pertanto (ì foU 
lecito Lodovico Duca di Savup ad inviar Ambafciatori , per chie« 
dere accordo , Qiielìo fu ftabiiito , e il Fiume Sefia fa da U io^ 
Danzi il contine de' loro Stati. Il Guichenone ( c ) , ( io non (0 Cuicfun. 
come ) , con ho avuta difiìculià a negare , che Fcancefco Sforza ^^Con^de^ 
fiiccflc per quello guerra ai Due* di Savoja , e giugue a chiamar sùvqyl. 
adulazione del Coria il dirli da lui ( d) , .che colla; hrifk furono {à} Cari^^ 
licuperate quelle Terre , adducendone per ragione l'elfere ftato ^fi^^-^ 
CGin|>f)relo \i Duca di Savoia nella pace di Lodi , cóme Collegato ^•**** 
<lc' Veneziani , e del Re Alfonfo # Però fecondo lui- ii Duca Fran- 
cefco riebbe ic Terre iuddctjie , foiameiue per u;i Trattato ami« 
sbevoie-4li Accomodaiueiuu , fotlofctitio ìxX dì ^Or d' Agollo di 
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queft'anno , e pxjbblicato dal fuddetto Si<jnortf Dii Mont . Ma il 
Corro altro non ia ne' raccomr di quelli tempi fé rioii copiare il 
Simoncua , li quale ne fapcva ben più Gtiichenone , e fcif* 
vcva ciò , che accadeva luoi giorni , e chiarain nte parla del» 
la guerra (iiddcita : il che viene ancora confermalo da Crilìofo» 
(i) Cri/lo- ro da Soldo ( a ) , Autore non parziale , e vivente in quelli 

^d"^* in ^"^P' * ^ P'"''^° ^'^^ ^ ^'^ dubitar d' elHi guerra , a cui fu porto 
bLi'iVS. coli' accordo fopra accennalo. Intanto , perciocché il Rt AL" 

jonjo Itava renitente ad accettar la pace di Lodi , i rioreninii, e 
fi Duca di -Milano uatiaiono , e coneliiufero lega co' Veneziani . 
nel di jO.d'Agofto dell'anno prefente , come apparifce dallo Stri*» 
mento riferito dal fuddetto Signor Du Mont {b). Alla qual Lcgs 
DT'omau' a<'erirono di poi Borfo £ EJìe Duca di Modena e Reggio , e Si- 
rm.}. ' 8"°^ ^ Ferrara, e i Bolognefi . Fecero anche pace i Veneziani 
ncll' Aprile di quert' anno con Maometto Imperadore de' Turchi • 
Fu poi fpcdita la fuddciia Lega de' Veneziani , e Principi me^izio 
nati , e portata da i refpettivi Ambaiciatori alla Corte bLomaaa ^ 
, ^ acciocchc il Pontetice Niccolò fi adoperalTè per ridurre alla paoft 
(e) E^y/tdl- anche il Re Alfonlò , e farlo entrare nella Lega medeHma (cìm 
dus Anr.jl. jsj^ pg^j tnancò d' inviare a Napoli con effi Ambafciatori il Cardia 
^''/y* nai Domenico Capranica , uomo di gran dcllrczza ed abiliU pet foa 
Vit. NicoUi oiiglianii afiari . 

F.p.x. /. 3» , 1 
^r*lt§L ^.i -é. .. ti. »• '% 

' Anno Si Cristo mcccclv. Indizione cu. 
di Callisto HI. Papa i. 
di FfDEKiGo ^IL Imperadore ^ 



(b) Du 



ERa già da gran tempo malconcio per la podagra e ciiiragrt 
il buon Pontefice Niccolò K. , e da qualche tempo ancora 
(^l^R^yW- era familiarizzata con quelli malori la febbre ( d ) . «Non la du* 
dus An- xò egli in mezzo a tanti nemici . Prima nondimeno di palFartt 
rtl.EftU ygjg Patria de' Giufti , ebbe la confolazioo d* interldere , 

che era riufcito al Cardinal Capranica d' indurre il Rt ALfonfo nel 
di 2 5. di Gennajo dell' aiuio prefente a ratiiìcar la pace fatta ia 
Lodi ki i Veneziani , e il Duca di Miiaix} : cofa unto branu- 
ra , e proccurata da eflb Ponielìce . Motivo di maggiore alie- 
jgrena fa appreiiìp 1' av.viip , che Lo .fleilo Re era entrato m^I* 
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Lega Je' Veneziani , Fioreniioi , e Duca di Milano : per la quale 
Q poiea fperare unione di voloiuà , e di forze . per opporli al tor« 
ipnic dell'Armi Turchefche , minacciami oramai T liana . In ella 
jt'Cga ebbe luogo il medefimo Pontelice ; ma daiia ilelFa Alioufo 
volle erclufi i GenovcC > Sigismondo di MaUiejii , e Ajlorrt de Man- 
fredi . Ui quelli Tuoi maneggi non potè poi cogliere alcun fruito 
il Pontelìqe (a) , perchè nel dì 24. di Marzo la morte il rapì , /«) M^tnHt. 
mentr' egli facea de' preparamenti di genie, e di navi per inviar- 
le in foccorlò de' Crirtiani contra del Turco. Sarà fempre in be- tìlr.hjìùl 
^edizione la memoria di quello infìgné fomino Pailoie della Chre> 
Jb di Dio , per averla egli governata coji prudenza , per eilère 4'> a* 
(iato Pontefice dilìnterellaio , lontano dal Nepoiismo , limalìnierc , ^ 
c promotor della pace , e delle buooe X-etiere, e per le fue ma- 
gnanime idee in lami ornamenti accrefciuti alle Lhiefe , e alla 
Città di Roma , de' quali co&i il Manetti , che il Platina ( ^ ) ci (b) PUùnf, 
Ivui lafciata onorevol memoria i Hccgme ancora ultimamente 1' Ab A^*** 
bate Qiorgi i>ella di lui vita. Mt)lto di più era egli per fare , e '"^'^ ^' 
fopra tulio avea già difcgnaia la mignitica fabbrica delia Bafìlica 
Vaticana i ma venne la morte ad interrompere il Hlo de'luoi gior- 
ni , c de' fuoi gloriofi penfieri. Entrati i v..ardinali nel Conclave , » 
nel di 8^ d'Ape ile .^leìlèxo Papa, AJftmfo Borgia Valenziano, V*. » >■ 
fcovo della lua Patria j uomo attempato , e dott lTìcno nelle JLeggi " ' " 
civili e canot iche , il qual prete il nome di CoIUJÌq iH. (e) , iic (0 Coielim. 
tardò a moflrare un ardente zelo per far guerra ai Turco , con ^"^""'"'^ 
ifpcdire Leuati a tutti i Regni della Crillianità , si per muovere t"j^'^ *' 
I monarchi e Principi a coiatico neceilana nnprela , come ancora H'arin^', 
per raca>gliere danari , e predicar dapperiuiio la Crociata. Ma y£n,jsSylv» 
a cosi bel raaitino del novello Po». iciice vedremo, che non corrif- ^ 

ppfe la lei a. Cnfi.ft. 

Dopt) la pace e lega di fopra accennate , s'avea oramai da ).], s.»/^ 
godere un' iuvidiiibil c^iete j nè quella farebbe mancata , fe Jaco- l,t ttrtfcUn» 
fo Piccinino non V avelie in qualche parte turbata (d) . Era egli to'n.21. Rer. 
Cenerale de* Veneziani , che gli pagavano cento mila ducati l'aii- ^"/^^''^'^^ ,^ 
no. I^on abbifognando più il Sciato VencHo di tinta fpefa , ed jjidit^erun, 
eiTèndo terminata la fiia condotta nei (ine di Febhrajo , il cada S 
rpno : e ben volentieri per le innumerabili ribalderie de' fuoi fol- ^"'« Italie. - 
dati , che egualmente 11 attivano nemici ed amici ( «). Jn fuo ^""'^^ 
luogo fu crealo Generale de' Veneziani Bartolomeo Coltone . Ab ,0!^*^^ 
Jll^amo Scri(^ri , e uiaHkDftuienK Porcello r^puleiaiiQ (f) , c.h^ iUr.kaHt, 
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cfàltano alle flelle qurfto Piccinino , cfthiniSndolo rperiafmemc FiJ(?' 
mille tlclJa gucira. Ne può giìi mciterti in dubbio, ch'egli lolle 
uno de' piìi prodi guerrieri , e Condottieri d' armi , che ù avelli 
atiora IMtalia i ma vero c altresì , ch*cglr fu poco diverfo da r 
Capitani deUc Ccnipagnie de' Masnadieri , da noi vedute nel pre- 
cedente fccolo. Viveva egli alle fpcfe di chi non era fudd.io iuo, 
3* e fi guadagnava 1 amore de^ foldaii funi ^ con dare i' iuiptuiità a 
*\ lune le ruberie, e forfanterie , e a quallìvoglia altro loro cccefib. 
. . Ora il Piccinii.o licenziato da' Vencziam , fi parti da i iora Sian , 
ed avendo prefo in fua compagnia Màtteo eia Capoa , formato ikt 
u) Cronica corpo di più di tre mila cavala , e di miiie lami ( a ) venne a 
^0 ^fg'^"'* Ferrara , dove grar de onore gii f\r faiio dal Duca Borfr , perchè 
Hcr lùl. politica infegna\ a di non disgullare , anzi di aver per anìici 

perfonaggi di ta^ falla , che andavano in traccia delta buona veiw 
y tura con forze da ikm> ilprez/afe. Ntidriva ^copi Picrnimo fpe», 

(b) Bonìn- ranza di far rivoltar Bologna {b) ». Città già figrunc ' Nic-- 
cor.t. Annoti (.qJq padre.. Ma preveduti per leui^j i df in i , ri 
^R^erAi'jL Pontefice Niccolò , aik>ra vivente , area pregno r . . ^ o -j 

Simrnttf. Duca di Miwiuo , che invialTe genie colà per iivotitare ijM.uuiwjne 
Fii tfu'cijii ttiiiativo , che poieife far que(to. vcr>nj fiere . Vi f^dl egli i orra» 
hjoriia, Fogliano Imo tratcilo utcriiK) , e Rjobtrto da San feltrino eoa 

tcm.iod. ciiipo di gente p^-co inferiore a quello del Piccjntno : il che 

9'^'^ fu cagione, die quelli no« o<a!ìe di far novità, e che ì Malatcftì 
e M;ii;<redi , i qiwli dianzi per paura erano in (ègreto accordo Colt 
lui , fi ritirairero da ogni promella a lui fatta . i crctò H Piccini- 
no ccr.t iiuò il Ino viaggio verlo la Tofrana , e andò a fermarii 
• fu quello di Siena. Mveva egli de' cor t» paificolaii co i Sanefi » 
O tre a CIÒ Porcello Napoletano avea intronala la tefla del Rt Al* 
^« . fonfo con tanti elog'f della bravura , e mirabii prudenza milita- 
,N t , re del Picciiiiro , die il Re cominc'ò fc^retamente , e pc» pub- 
u\ ' blican ente a favorirlo , e a defiderarc d'averlo a' fuoi lèrvigj . 
' ù -'^ ira arche il Re disgnWaio de' Sai efi , perchè nella guerra co* 

^" Fiorentini l* avearo btttaio $ e però non gif diipiaceva: , che it 
„ Picciiiipo facefTè loro del male . In fatti egli molfe lor guerra , 

(c) Animi- ed avtrdv/li trovati Iprcvvedwi ( c ) , impadroni dì C eiona , di 
T*io IfioT. di Sarvif»?© , e d' altri CMlel'.tttr , con iflendere dappertutto le icor- 
^"Jf \K\\t . Kar€( niardiironfi i SanHi al Papa , a Vcuezia , a Frren-» 

ze , a Milano. Tutti mandarono gente in loro ajuio , e fi venne 
.Ak^ poi ad iui fuuo d' 4Jmi ^ lenza che alcuna delle pani cantalle la 
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▼ìttorìa . Tuttavia il Piccinino , llcconie iiiforior di gente (a) , fi (») ^tfi 
ritirò a Caftiglion della i'eicaja , che era del Ke A1/ji)Io , ed ei> C^p^^ t) 
be anche a tradimento Orbiteilo . In qucDa picciola guerra non \ 
men le lue rnìlizie , che quelle de* Collegati rimalcjo disfatte , ed /j^'^'/,^^ ' 
egli fi riduifc ad avere non più che mille pcrione . Se non era 
ii Ke Aiibnfo y che gii inandallè vettovaglie per mare , quella «i 
nianefco guerriere nofi poteva più iuHilìere . Sul principio di Lu- 
glio i^ b) Giovanni (P /Ingiò , Duca di Calabria di folo nome , .e (hytrvnlet 
tìghuolo del Re Renato ; veggendo* ciiinta ogni fua iperanza di en H^lagnt 
Uare nel Regno di iNapoli per cagion della pace fatta da' Fioren- ^^'^''^'^^ '^ 
tini ,cq1. Ke Alfonfo, rinunziò al Generalato di qtiella Kepubblica^ A-.* s«4 
e (piendidamente regalato da cffi Fiorentini , fe ne tornò in Fran* ^ 
eia, e pafsò per Bolo^a . Gtbtrto da Correggio , che con ciuqtie- ^ " , ^ 
cento cavalli era ito al fervigio de' Sanelì , e prefo da loro per \ 
Generale, fcoperio , che teneva fegrcta intelligenza col Piccinino, ^ 
qual traditore iu in Siena uccilo. In quell'anno ancora il Ke Al^ i» v>^ 
fonfo per l' odio che por uva a' Gcnovdì , fece loro gran guerra 
per .mare ( c ) con una grolTa Flotta fpedita lotto il comando di (cf Cìu^ìn. 
Bernardo ViUamarino , ed anche per terra co' fuorufciti Adorni , e Jjf^r. jt Ct- 
del Fielco. Pietro da Campofregojo Doge di quella Kepnbhuca con- 
tra di tutte quelle forze lì leppc cosi ben foUcaerc, che andaronp AnnaL^' 
in fumo lutti gii sforzi de' fuoi nemici • tom. ai. 

> . . '.«♦la ÌLer.hiL 

Anno di Cristo Mcccctvr, Indizione tv. > 
^ di Callisto IH. Papa 2. 

di FfUERiGo 111. Imperadore v . - 

FU queno finalmente anno di pace . Reftava tuttavia Io Stato <K 
Siena involto nella guerra per .camion di Jacopo Piccinino , che 
**era afiòrzato ad Orbiteilo (d) . Inviarono bjnsi i Sanefi Jc Jor (A) Cohlit, 
milizie colle poche de* Collegati fimalle in ajuto loro all'alledio Commfnt. 
di quella Terra j ma apparenza non v'era di poterlo cacciare d( i'^^H'^^'* 
là . Pertanto i Sanelì inviarono Ejtea Silvio celebre lor Velcovo a 
Koma a pregare il Papa , che intcrponcfle gli UHzj fiMìi patcrr»f 
prelPo a Re AlfonfOy acciocché fi metieire fine a quella briga, clw 
irc ppo li fmiigne^a, e pefava lor Tulle fpalle. Accompagnata du». 
que da i MinilUi Pouiibzj pa&ò Enea a Napoli , e eoa :ule eio- 
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queiaa e dcAmza fi maneggiò, che il Re fi accordò, e comi-^cfò 
(a) Ammùttf ai Piccinij» di lafciar in pace i Sanefi (a). Verni mila Horint pa- 
*%J!!?'!?* §^'' ^ ®^ FicciuinOt fervirono a fare^ ch^«gii redtiutile a i Sa- 
'^-^'^ noG Ir Terra \ éofo éì €Ìm fe l^tdlb ^M-t^m^imi^ 

^-Vfervigi del Re Aifonfa nel dì 8. di Ottdbte^€Ì& Tupo* 

fio a quartiere in Civita di Chreti in Abbru77o colla paga dr mtl* 
le e dticcnto cavalli , e fecento fanti . Atiefìa in olire Neri Cap- 
^) AVri poni aver avuto ellò Piccinino certa provvifione d^i Pajpa , ^ 



^/>o'«^ dtlsiméS : tnto ^ «elea per cfHetar qucAo iiMhaéieie r 

mente poi fi firinlè ncU*anno pefente ramicisia ed imione dbi 





ì^er.ìuL fuddeiio Re Alfonfo con Franctfco Sforma Duca di Milano (c) , 
{C) Gioraéi. flante T avere il Duca promeffa ìppolùa Maria Tua lìgliuda in mo» 
Sfjpelm w gjjg Alfonfo , primogenito di tcrdinanào Duca di Calabria , • 
h7r.)!siu f^ipote deUa Mfe Re. ' ^imilmenie ft'-eoiiclihifeTO gli fp gu fl i M y 
(dj ìimottit. JdfMla ( c i» « come vuole il Simonetta (d) col Lorio (e) , Leo- 
Fit.Frant. nora ) d' Aragona figiiuoia d' elfo Dtica di Calabria con Sforma M» 
Sprua , terzogenito del Duca Francefco. Imperciocché Gdta^^o Maria 

Loria primogenito avea già coniratti altri iponfali coii SufamuL , 
aiui appetto Dmvmi » figlràoh^dKsiMbvi» AM^ di «ÉMr 
Jfi^M*». e al fi^condogenito , cioè a Filippo Maria era ftata obbligai» ìài 

glie Maria figiitsola di Lodov ico Duca dr SavojT . Cosi Francefieo 
6for7a penfava a oooltiplicare ^ ed aliodar la itfii eoa mm 

naritaggi- ^ ' ^ - -.-^ 

Armò in qudl* anno H Pontefiee Catttg» IM. alquMlÉ^ ^ 
ff^M^fiMid. lee per la fol^int8^ :^«lliÌDafr'V>nfra de* Turchi ( / > * ma a 
^a^SuitJ. lui veftnero a poco a poro marTando gli rjiiti degli altri Prin- 
cipi Crilliani . li Ke di Francia neppur volle , che fi predicafr 
fe la Crociata nel Tuo Regno . I Veneziani « eflendo in, pace col 
Turéo , fi Tcorarono. Avrebbooo f Xjenoirefi vigorofauiaMÉ «1^ 
ibdàd a qvicHa irnprefa , fe il Re Alfonfo non avelTè pc»(egOt* 
ta centra di loro la guerra . Avea luì le prime efTo Re fatto cre- 
. ' dere di voler egli in per fona andar contro a i Turchi , ^ eliè- 

ve Ammiraglio delle forze Crifii»ìe . Si rìdullè in fine MMia 
- ^lefb fp^rata a rivolgere ixxitra de'Geoovdi la Flotta ém VA 
l^reparata lo Cata'ogna e Valenza , con protefiare di voler pri- 
ma domar T alterigia de' Genovefi : il che fatto volterebbe le 
prore \trlo la Turcbta • £ per quanto s' adcperalie Pupa Ca^ 
iiito y itn potè wuoverlo oa qtvflo pr(^x»»mento : t ' 
|K}i k 6» navi 'A aii« Ritrin^ di Citoova te» 
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meno far paura per quefto alia Città . Provvide Iddio \n altra 
maiHera al bifògno della Crillianità , perchè irovandoiì T Unglic^ 
ria in evidente pericolo d' eflere ingvijtU da' Turchi , in quetl* 
anno gli Unghen riportarono un' inOgne e miraculofa vittoria coa- 
ira dell' immenfo loro efercito verfo Belgrado . Spedilo anche 
Lodoxiip Scarampo Cardinale di Lorenzo in Damalo colie Ga- ' 
ìee Pontifizie nell* Arcipelago , ricuperò ire ifole dalle mani de' 
Turchi , e recò loro altri danni . Nel Febbrajo di queft' anno 
Papa Calliflo promoffe alla facra Porpora Rodrigo Borgia fuo ni- 
pote , che poi fu AUjjaniro K/. Papa . E nel Dicembre fece un* 
altra promozione di Cardinali , fra<' quali (ì duimfe Enea Sdvio 
de' Piccolonaini Sanefe , Vefcovo delia fua Patria , uno de' più 
felici Ingegni , che fi avelie allora 1* Italia . Dall' InfefTura (a) (a) hìffffum 
f riferita ral promoziione ali* anno feguenie . Parve , che Iddro ^'•«'■•^•«•'•i» 
mcftraffe il fuo Idegr-o in qiielV anno conerà del Kt Alfonfo . fe , 
pure 0 lecito a noi di facilmente mierpretare cost i giudizj divuM, jvjpaia. 
allorché non fopra ì delinqueìiii Ke , ma fopra gi' innocenti pò- iom.it. 

E>ji fi fcarica ri- flagcUo delle calamità (6) . Nel di cinque di ^r.hjtie, 
irembre , e in altri fuircguenti giorni , un si lerribil tremuoto ^. 
frofse la Terra nel Regno di Napoli , che fu creduto non efserfì ig/"* 
da più^ Secoli indietro provalo un fom-giianie eccidio in quelle Rer. halic. 
contrade . Caddero in Napoli molte Chiefe , Torri # e cafe col- -^ne^t 
la morte di moire perfone . Benevento ^ Sani' Agata , Brindifi , h^^*'"' 
^Ariano , Afcoli , Campobafso , Avellino , Cinna , ed altre Ter- sAiùonL 
Te rimafero afiàtto diroccate e ditUuue . Ad Avcrfa cadde il Ca- G aia, 
ftello , la Chiela dì S. Paolo , il Cam|>anile , e varie cafe , e (c) l'Utinn 
fe Torri dtl paiso . Nocera di Puglia , Gaeta , e Canofa per la fjf 
metà furono rovefciate (c)- . Tralalciò i danni di tant' altre Tee- ^'^^ 
re e luoghi . l e pei fonc morte fotto le rovine chi le fece afcen- 
dere fino a reno mila, con clsernc perite nella fola Città di Na- 
poir , per atiellato d' alcuni , verni o trenia mila . Probabilmen- 
te non VI peri tanta gente ; contuttociò fu quella una delle mag- 
p»rri calamità , che mai toccafsera a quel Regno . Nò fi dee «ca- 
cere , che ne' precedenti mefi di Ghigno e di Lu'^'io {d} s' era Ann^it» 
veduta 'n Atalia una grdu Cometa , che fu creduta dalia buona l'iétcenitni^ 
■gente fioriera della fitddetta fpaventofa difgrazia . Anche in To- •»'»•*-»• 
fcsrn fra Firenze e Siena nel di 22^ d^ Agollo f e ) un lerribtle 
^frop^crro nell' aria aweiine . ^uvoli neri , dtecr loie braccia al- ///*|. ^^^4^ 
*le da tt-rra , li rannarono-, e |Xjlcia fcoppiando in baleni , e fui- rtnieUx\, 
Diiiii t niulwiO vfiiuu ù iin^iiioiQ^ die podò via i leui delle ca- . 
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fe e Cfiiefc , molte ancora ne abbattè , sbarbicò dalle r*3Rcr gfia 
copie aUxii'i , ucciic animali , e t(4Ì{>g>r.to uoiuini e carra coi^ 
WiNb bea, kriMM ifo im kxìgi^ ^* Muqi'^ m iMgjtìi^^ 
ijpeitaaolo , inferiore iiuIlad*rHa«Q- ai>»^r(j|ww(|ninfa i phe a' g^ if i 

jiortri accadde ncìia Ueisa gii ila , ma coila giunta del fuoco , al 

4i Cristo Mccccx.inb lidnìm n - ' , % 

di Callisto IlL Papa 3. ' . ^ T , 

idi FjkiUkiuGo ili, iwjperadon. j$» • f . 



On Tafdò il Ile Alf9nfo fursare qVilP '•mio /enza teneii» it #i 

fercizio 1* armi lue . Accanito contra Fimo da Campofrtg^m 
Jo Doge di Genova , a lune le niametc il volea atterrare , e ri- 
intuiere in Genova gli Adorni , cu' quaii proòabi unente era la 
' fiooettto di difceir poi egli ptdrom di quelia ti •importanif Gi^ 
là • ' iScgiiilò dunque a rfaìiaéggiare i GenoyeG f- e qoefli lenta 

rrdere il coraggio , armarono anch' elTl molli leG;ni per ripuliate 
for?a . Ne per quania dice&e o lacelse il Papa , volle Ai- 
< tonfo defiAcre , allegando feinpre , fhc erano in colpa i 
' iwvtC -ia«dcfiiDÌy Ma hi qbetti Mpi la-Sfeocia di Gkaim«> mm* 
mnte di Scrittori : laonde poco lì ià di quegli arvienimeuti . 
quella gii ballò . Era egli in collera anclie contra di Sigifnond0 
jìfu/axe/ia Signore di Kimini e Fa^io (a) , perchè queiU , iiccoine 
Jf Bologna già acoènnai , p*efi> Jd /ua ibido nella guerra co* ^lorentiui, V »- 
tcm. it. ' burbtto con pafiaie ai larvtgto de gli Aaffi Fioremini » « ttoi^ 
p^nkd» fargli trenta o fieno quaranta mila fiorini d* oro , Ordinò dun* 
que Aifonro a Federigo Duca d' Urbino , foldato Tuo , che attac« 
calse lite ccm pbo Sigi I mondo . Fu jdbbidito . lì .&e poi ^ 
mapdò ia aiato hmfo ^i e tim im colla Ina iri^ (tt ^joavàdiail» • 
hwiiBria . Cominciarono efll le oflTefe nel iMfir di 'Novembre « 
tolfero al Maìaiella alcune Caflella, e ^li recarono molti altri dan- 
ni . Non poca apprenfione a gli altri Principi d' Italia diedero 
quelli ;tioviuientl dì Alfonfo , temendo eh' egli aviiive dciie nuae 
' vià Taàe f^nùfio Ftfimi Poga di Vaseria «aa giè pcrrnmao 
(i>) Séfiiml^jj^ età decrepita (b) , Prima ancora di quelli tempi avea dovn* 
tom^it^""^ to inghioitir varte amare pillole di diljLj;«rti a lui dati d.illa NohiU 

Sstnkdìt» là tompayia oet.floyciap » » <^gj[a»e 4Ìi> iaMjf» iiiO figliuolo, 
rr- . . teivci- 
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cèrvello torbido, e che l'i metteva folto i piedi le !cg<»i della Ha- • 
iria . Più fT 11 a volu per quello egii avca clrieda licei^za di rt- 
riinziare la (ira dignità , ma lenza etlere cfàudito in cofìliUerazionc 
de moiit nierili luci colia Kcpubblica , Tcinpo anivò , eh' egli ' . • * 
fontano d<iir adbandoaare il Trono , fu forzato ad abbaridonarlo i 
Sotto preiello , eli' e^l^ a cagion delia ina età non lo'lie più atto j^is^'^jÀ 
al governo , gì' iniimarotio di riimaziare . Krcny^ ben egli di . . - J\ 
farlo ; ma ciò non oliai ite il Conlìglfa procedette innanzi , e di» • 
chiaratolo depoflo , nel di 25. d' Ottobre il rimandarono per for« W -*>V 
za òlla Ina cala non fenza grave mormorio del Popolo , con ailè« 
^no fattogli di due mila ducati d^ oro i' anno lincile vivelfe (a) . (z) Annètta 
.Vilfe rondimene poclulTìiìio , perchè all' udire il lieto fuono del- foroUvitnji 
ie campane per la creazioo del nuovo Doiie , taf affanno di cuore r *■.• 
il prefe , clic gli crepo una vena nel petto , o pure per altro ma- Cnjiaio- 
Jore terminò i fuoi giorni , Fu dimque in fua vece eletto Doge ro da Sa/Ja 
Pa quale Afalipitro , Proccuratore di San Mai co , ornùto di gràvi- ^A^'^'f'^'^* 
là, dotalo df bella pielenza , ed anche nnniiio di non poco amo '^"^'f- 
vt tffefb giutlizia • Per la di lui creazione di grandi felle furoiX) ' " ^' 
fatte in Vci ezia.- 

he maggi, ri applicazioni del vecchio Papa Calliflo Ut cranof . ' ! • 
in qutfli ten>pi , per commuovere i Princìpi Crilliani , ed anche ^ 
! Ferf^ani conira del Turco , che fempre piìi andava tlendendo le « 
ali (b)* Il Cardinali Lodovico fuo Legato colla fua picciola Fiot- 
ta diede hi quell' anno delle bulle folto Meielino a qae' Barbari ; Annui. 
piccolo rimedio a male si grande . Ma poco o nulla li sbraccia- EctUf. 
vano i Re e Principi della ^rillianità per fecondar le idee e pre- 
fihiere del Papa j ed elTèndo mono Ladislao R§ d' Ungheria e di 4 
lioemia , que' popoli , e V Imperador Fedtrigo , in vece di accudii. • ViA 
re alla guerra centra il comune nemico , la cominciarono fra lo*l 
ro . Intanto andava ogni di più crefccndo la difcordia fra PapM»- ■ 
Callìfto , e il iic Alfonfo . Si credeva il Re di poter fare il pa- 
drone addolTo a quello Pontefice, perchè uato fuo luddito , e fpar* 
lata anche di kii . Cali ilio ali' incontro non voleva elTere figno- 
reggiato , nè polca ft ffiire , che Alfonfo dopo il prefo inipegncr 
ddia Crociala centra de' Turchi fi bifflalfè di hii , con avere più 
lofio rivolte le fue armi conira de' Geiiovefi e de* Malatelìi • 
Però gir negò V Irwelliiura del Regno di Njpoli per Don Ftr- 
dinando Duca di C alabria fuo tì^Uuoio balVirdo , benché legit- 
timato da r Papi precedemi : il che irritò forte A.ltoifo . l ire- 
mmù deir aunc> aniccedeute ed altri provali iii Calabria anche 

nel 
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nel prefe;ite , e ii turbine già accennato della Tofcana , e la pe-^ 
fle , che luitavia andava giraiidc? per 1' Italia , c raiciendo le vi-; 
te de gli uomini , dovettero ellcre i motivi , per li quali un Fr*» 
te Gian Bdiilb deh' Ordine de' Ptedicaiori , che portava una bar*, 
ba iuiighìITima , e camminava a pie nudi > pubblicaxnenie predicò 
(a) AnnaUs Piacenza nei jdi fei di Luglio { a ) , che s' avvicinava ia ve- 
tUcemio. nuta deli' AniicriHo , e il hne del Mondo , allegando una llmi^ 
tom. IO. predizi(^ne , fatta da S. Vincenzo Ferrerò . AH^ pi" «unga lì do- 
^r.ItaU vea verificar quella predizione nell'anno 14^0. fe lì fia verificala, 
ognuno può lendeine buona ttUimonianza . 



Anno di Cristo MCCccLviir. Indizione vi* 
di Pio il Papa 1. 
ài F£U£Rico III. Imperadore ^• 



TAImente avea il R« Alfonfo anguftiata U Città di Genova ; 
pretendendo Tempre , che Pittro da Campofrcgofo Do^e di- 
Tuettelfe ii governo, e clie a fuorul'cìti Adorni to^Ie reilitu tj ogni 
(b) Ciu/U- iibectà , e diritto ( b ) '• che elfo i^c^e non trovando chi tra* 
nia/ti ìfiw. Pj^incipi voielle alzare .un dito in Tua difela , nel Febbrajo di quefl^. 
Ctnort^ .\ 2Xix\o per difperazìone lì appigliò alla rifoluzion di d^re più toflo 
Smonti ^ ' ^ BLc Aifonlò Ulo nemico , ia Città di Geoova • 
yit.Frmne. Trattò dunque per qualche .tempo con Carlo Vii, Rt di FraiKia , 
sforti* l a6.^ iinalmente conchiule ,coi confenfo dc^ priiKtpali Cittadiiu di 4<iC 
fom. ti. eilà Città a quel Kc con var) patti e privilegi del Popolo Geno* 
fi.er.ltal, ygfg ^ Pertanto dopo aver eglino fpediii Ambalciadori ai Re Car- 
lo , arrivò a Genova Giot^Anai 4" Angiò figliuolo del Ae Renato , 
quello flello , che poco fa abbiam veduto in Italia Generale de* 
Fioreniioì . A lui fu coufegnata Genova infìeme cpl Caflellettp ^ 
e coir altre Fortezze di Genova e dei Qenovclaio nei dì t <• dji 
Maggio . Con queQo Contratto, s' era immaginato quel Pupjio 
d' aver comperata la quiete « giacciiè non fi fapca perfuadere , che 
a Ke Alfonio voledc da li innanzi cozzare con un de si polfente^ 
quai era il Re di Francia loro Sigoore . Tutto il contrario avvenne» 
AUònfo qiaggiormente irritato, perchè s'avvide ellerfi quel Popolo 
' privato della Libertà , per non cedere punto a i di lui voleri , e |;>er , 

■ fargli difpetto^ più che mai acQefe di voglia di foggiogar quella CiC'- 
• là ; 
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tà : al che continuamente ancora T incitavano i fuorufciii Ador- 
ni , Fielchi , e Spinoli . Avendo perciò inviate venti navi ca- . • ^| 
riche di (oidateiclie , e d' ogni Torta di munizione ^ ed inoltre die* > 
ci galee ben' armate , al luo Ammiraglio , cioè a Bernardo Vii' ^ 
lamaritto , die con altre venti galee era fvernato a Porto Ucltino^ 
ordinò di procedere contro la Città di Genova . Nello llelTo tem- 
Ipo unite altre lue milizie a quelle ^ che poterono mettere infìem^ 
gii Adorni , e gli altri ^iorufciti , volle , che ^nche per terr^^ 
ìe ne forma<re V alfedi» . Per la lunga paifata guerra fì trovava^ 
no allora non poco inticvoliti i GenoveO : tuttavia atìimaii dalla' 
natia loro bravura , e dall' antico odio contra de'» Catalani , fi ac-» ^ 
cinfero validameiite alia direfa . Nò il Djca Giovanni Kegio ior 
Governatore , nò FUtro Fregofo ommifero diligenza e riparo alcu- 
no per refiilere a tauta tcmpeUa . Dio fa nondimeno come (àreb^ 
be terminata quella tempella . Onde meno fé T afpettavano veu* 
ne loro il loccorfo j e quefto fu la morte dello lleif» Re Alfon- 
fo . Appena ne fu giunto 1' avvifo, che la nemica Flotta fi fcioi- • 
fe , chi come fuggendo a Napoli , e chi tornanJo a Barcellona , r 
Nè fu men prello a xitirarfì \ efercito di t^rra ; ed efiendo da li 
a* qualche tempo mancati .di vita Barnaba e Raffaello Adorni , fa 
creduto , che 1' ecceflìva doglia di aver perduto uelT amrco Re 
iui gran protettore , ed infieme il vedere andata in fumo la fpe< * 
nnza di conleguir una vittoria , eh' elTi fi tenevano in pugno , 
fervilTe ad abbreviare i lor giorni . Tuttavia la Città di Genova, 
ancorché liberala dall' alfedio , rimafe in cattiviflìmo ftato , per* 
che le fatiche foilèrte , e la careftia patita dal popolo in queir af- . . 
Tedio , furono feguiiate da una grave epidemia , o fia pelle , che 
fece flrage di nllaiffime perfone. 

Giunfe dunque ai iìtie di fua vita Alfonfo Re d' Aragona , 
Valenza , Sicilia e f>*apoli nel di 27. di Giugno dell' anno pre- ^ 
fenie (a) , Principe di graii fama a' luoi tempi non meno per la (t) GiomA 
felicità della Uia mente , e delia fua rara prudenza , che pel va- Napol t.ì.\, 
lore , per ia liberalità, per l* amore delle Lettere, e de i Lette- ^l^^'^*J^ . 
rati , che non' mancarono di efaltar le fue iodi , e fra gli altri s^raj'* 
Enea Silvio , Antonio Palermitano fiio Segretario , Bartolomeo i\,ieiius^ - 
Fazio , che fcrilVe la fua Vita , Giorgio da Trabi fonda , e Loren- & W«. • 
20 Valla . Ma cota/ue fue belle doti non andarono dilgiunte da ^ 
una sfrenata ambizione , da una fcandalolji lafcivia , e da un^ % 
fmodera'a indifcretezza in aggravar di taglie e gabelle i fuoi Po- 
poli , oltre ai voler fare da Papa fle' fuoi Regni , con veudcr an- 
. 4 Jom,lX, L i che * 
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cfie f Benefì?) Ecclefiaftici , fc pure è vero ciò , che narrano al* 
(a) SLjé'ito- cuoi . Racconta il vivente allora Santo AiuoiMno (a) , eh* egli 
aìmu p. 3. prima di morire oonngliafTe Ffnlbiani» foo figliuolo a tenere ui| 
governo oppoflo al Tuo ^ doc • levar tatti i dazi ed 4|gjnwi dt^ 
kìi agf]riunti a gli antichi , e che onorallè più i Kegnicoii » e gl* 
Iidliaiii, cfi(? gli Aragonefi e Catalani; e che in Hne manteneiK; ia 
pace da lui Jatia col Piipa, e coir altre Potenze» Perchè era pri| 
vo di Hgiiuoli legittimi , lafbib U Regno di Napoli « come Ai^ 
oonquifla, Dm- FMituuida^ , afia. Fcitmm v Ino HgliuolD fpn* 
rio USI fegHtimato da i Papi . Gli altri Tuoi Regni di Sicilia « 
Ar.ìgona , e Valenza , fecondo la difpollzion di terminando Tuo 
padre ^ a Giovanni Re dt Navarra , ino fratello . Per la mcwte 
dì lui « e per la fiiccefllione dd Re Ferdinando , niun movimeoe; 
io » fitana novità iègui nei Regno di Napoli ^ Ne avvenne 
si ia Roma . Papa CalUfio III. nei cut animo fi mtif , rl|ffi iàÌ|h 
gnaffe uiv vecch'o odio centra Aifonfo , benché nato eglr fof^ 
ui Valenza Città d* elio Re- , ma cbe in. vita- di iut non osò df^ 
prorompere In: forili» pob&tic» 6 dichiarò lofio ooiKrario a Ffi^ 
dinando, con pretendere devoluto quel Regno alla Sattta.Stla^ 
e c;n vietare a Feicltnando il prendere titolo di Re. Comincio^ 
. . in oltre a muovere Cielo e Terra , e a tener pratiche nel Regno,, 
e co Prìncipi d' Italia per fargli guerra * SpeziaUneme di iarghév 
cfièrté fnvrò' a -P^mcefco Sfotia Ducar di MHano« per averlot daiia^ 
firn y ma ritrovollo tutto favorevole m Ferdinando • £ l|MÌ com* 
battono p}\ Scrittori fecondo le loro parzialità » cercando alcuni' 
'. di ginllihcare e far coniparirc buon zelo ia rifoluzion di Cnlliflo> 

' in voler fuicitare nuove guerre ia Italia » ed- altri aggravando 

fisrte la memoria di lui nel preparamento di qndb guerra » QuaOf. 
do foflè vero , che Callillo ad altro non penfaTe , che atl^ LafMi* 
^^^^^J^' dimento de' (uoi nipoti , nciramor de* quali dicono, eh' egli er* 
F../ perduto (b) , avendo anche pt oniolTo alla lacra porpora due d'ellf 
J/mo/ir//. non degni di si riguardevole Digiiità , e creato Pittr» aiiro ^ 
^r.Fr«//ci/£. nipote Dtict di Spolett , Generale ddP Aroii Poatifiiir i VréSt^ 
Sforti» Ron»^ e CadcUano di Sani' Angelo, uomo ancb^ éflb piiil^*: 

Mtr.Lj'iie. ^'■'i ' co*"^ anche furoDO altri fuoi nipoti per atteftato di Ene% 
Suriuy Silvio (c) : quando , dico io , fofse ciò vero » e le mire fue an- 
PoatMìus , dafsero a far paisare la Corona di Napoli in efto Pietro fuonipo* 
^//"l te , come ficrìHe ti Stmondurrlodl chi può «a fetR»jfffaaiilìaa«« 
'\ì fin , eh' egli potè penfare a fefieoer le ngioni del A« <««.^ 
I^u^ vmmt Sraidb éA, dtfiiMo AiiìMafo* o pn fMttt di Rtam. Am- 

■.fi*: 
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un dir nulla , perchè CaHido nulla mai paH?j di loro ; nè 
il Re Giovanni lì prelè cura alcvina di Nap )li; e ncppur vi poiea tr-^^ 
pretendere j e l'avere il Papa elibita ai Duca di Milano u;»3 parte 
di quei Regno ^ toglie il luogo di credere , eh' egli penfaJc ai4' 
cfaitazione degli Angioini . 

Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e fegretamente 
operava Calliflo contra di lui, fu vicnio a dar di p g!io all'arni. • *• •-••^ 
Tuttavia fi ritenne, p cercò folaniente di placare il Papi c j i A «- 
bafcerre e Lettere , che tuttavia niun.buon etfjtto pr>d'in!ro in 
un Pontefice , benché vecchio , pieno di fu )CO , il q*nle <blea di- 
re (a) : EJfcn proprio folamtntt degli uomini dappuo V aver paura fa^ CoM. 
de^ pericoli i e che i piricoLi fono il campo , onde ji raccoglie la g'o /r asfom- 
Tta . Ma venne la morte a difilpar tutti quelii liU oli . Citic «el 
di otto d' Agoflo ( r Infelfura (b) dice nel di lèi ) mancò di vi- ^[,^"'^^1'^ 
ta Papa CalUjlo III. iodato da >^oggio , dal P atina , e da alti i , J]^^* 
maflìniamente per la lua gran liberalità verlo de p neri : con che (b) J fff. 
Feidinando reilò libero dal pericolo di una jjrave teinpv.'ft.i . Da/-"^*' 
I Cardinali entrati in Conclave rellò pofcia eletto Papi ii Card^ 
rale Lnea Silvio , nato in toifignano , Dillrtito di S-ena , .ilia 
qiinl Terra diede col tempo il titolo di citiate il nome di Piei»- 
2d . Era egli Vefcovo della Città fiiddctia bande, e prefc il, no- .««Q 4| 
me di Pio IL perfonaggio d' eminente Letteratura , e ^ia celebre ^ «^4 
non fblamenre per li luoi ferini, per la lua eloquenza , e!iidj7Ìo- 
re , e vivaci'à d' ingegno , ma anche per la lua abilità negli af- , 
fari del Mondo , .ne' c^tialr da gran tempo fu impiegato : int .rno a ^ 
che fi può vedere Giovanni Gobellino ne' i om menta rj di l'io I'. 
( fe pur d'eflì non fu Autore lo JleMo Pio il. ) il Platina , e (c) P/jtìna 
Gian* Antonio Campano nella di lui Vita. Sommamente applaudi- 
fa fu l'eleiione di quello infiijnc Uomo, fucccduta lecondo •! Pia- ua^Q^'^r 
ima ( c) nel di ao. d Agolto , ovvero come ha la Stona di *>ie- tom.io. 
ra (d) nel di 21. o pure come ferirono .1' Int'eirura , e l'Autore Ktr. it^L 
della Cronica di JBologna («) nel di i^-. d' Agollo , e non <»ià nel /^ronirt 
di 5. di ^Settembre , come pare , che vogl'a il Kinaldi (/; , nei ^'J^, 
qua! gierno bensi fu egli coronato nella Batiiica L. i^ranenle. Al '?,r /J/zw'' 
tri hanno fcriito (g) nel dì 23. ovvero 27. d' Agollo , intortio a J(i) Kj^r^àt- 
che io lafcerò dilputar ad altri , eire;)do nondimeno in-rablle que- '^"^ 
l?a dilcordia in un fatto si colis'aio deijli ultimi fecoli . LiC prime, ^[^^'^ 

: ...... 1 n • r 1 (e) /fmirurM' 

Me maggiori applicatiom di quello rontcnce furono la guerra con- j"^ jj^^.r, 
'Irò al Tirar.KO d'Oriente: al qiiai Hne intimò tulio una Dieta, da at tu^ri. 
^' LI a «e- V 
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tercrfì in Mantova nelPanno profTìmo dagli Atnbafciatori di lut- 
{i\Rjjrf>*U la ia Kcpubbiica Crilìiaua (a). Per di porre a c:ò aiichc Perdi' 

nando Re di Napoii , condilccfe nel mele d' Ottobre ad annuiiar 
•C9h»UnMs ^ Atti , faiti dai foo Fredeoeflore «antra di ijui , e formare 
€^mm»f.t» con elfo Re una Capitolazione ad elio lui vailta|^idil «-Avea 

fl.ti' j copo Piccinino Capitano di Ferdinando occupate oopo la morte di 
yi4.tulL Papa Caliilìo le v ittà' d' AfTìlì e Nocera , Uualdo , ed altre Terre. 

In vigore d'ciro atxordo furono quelle di poi relìituiie alia Ghie- 

fil Romana , ficcome anooia la Città di Benevento , già occupati 

dal Ke AUbofo. 



Anno di Cristo mcccclix. Indiafont ym « 
di Pio II. PaM «. 
di FfiOluiiGO IlL Impendore 8. 

Tarerà T ardore del Pontefice Pio lì, per promuovere i* unio- 
ne de' Principi Griftiani coiitro il Nemico comune , cbe il 
vigore del verno noi potè impedire dal meuerfi in vkiggio nel di 
(b) CoitlL 22m di GenKitjo (b) alla volta di Mantova ; fcelta per luogo del 
tljtir.a-f CopgrefTo , a cui erano fiati preventivamente invitati. Vedefi de» 
Atm^ld ^^'^ viaggio dai Gobeilino , e daii' Autore della Croniica 

(c Crlùka di Bologna (c). FcrmoBì a Perugia tre feuimane , avendo quivi 
A' Bohgnm ricevuto oncMrì ìmmenfi . Palsò a Siena nd dì 2a. di Febbraia , 
um. \8. accollo ivi ancora con fomma magnificenza da i fuoi Concittadini, 
Agr.Iiéiiea/. ^^^0^ i quali volendo cfercitare la Tua gratritidine , erelTe in Arcì- 
veicovato la Chida di Siena. Arrivò a Firenze nel di d A« 
l^iie con gran fella di quel Popolo , nel qiial tempo pafilò a mi» 
glior vita Amomno Aràvefcovo di quella Città , riguaidevc^e Lette* 
rato del prefentc fccolo^chc per la fantità de* fuor coftumi , e del- 
le fìngolari Tue V<riu meritò d' e (fere regiflrato nel ruolo de' San- 
(J) Ammi- li {d) , Prima ancora d<:l Papa , era giunto a Firenze CaUa\\o 
"^"^aJ!"'^**" Sforza , primogenito di Pinmtfeo Duca di Milano , fpediw 
■ et» poropofo accontpagnameino di Nobiltà , guardie* e famiglia, 
a fin di baciare a rome del Padre i piedi a fua Santità . Per o- 
norar quello giovinetto Principe, non lafciarono indietro i Fioren- 
tini alcun follazzo, e rpeitacoio , anche di grande Tpefa : tanta era 
r amicizia ed iattaoBaBoento^cfae cflì pBofeflfavanò al Ducai .Pervea- 

^ ne 
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ne Pio IT. da Firenze a Bologna nel di ^. di Maggio, prevenuio 

colà dallo flelìb giovane S^or^a nel di lei d'cllò iiu'fc. Fu ricevu* > w 

to il i'apa con lìngolar pompi da quél Popolo , e prcfoniaiegli le 

chiavi delia ciiià , le reiiiiui agli Anziani. Fulda nel di i6. del 

niefe fiiddeito , parlilo di là in barca , arrivò fu jri di Ferrara al 

Moniftero di Sani' Antonino , dove prefe ripofo lino al di 1 8. in 

cui fece la folenne Ina enirata (a) nella Ciiià , fervilo da iunume- f») Joielt* 

rabil Nobiltà , e malTimamentc dal Signore, cioè da Borfo £ EJic . 

Duca , il quale proccurò colla varietà e niagnilìcenza delle felle , j. p^^^^^ 

c degli apparali di fuperar ogni altra Città , per dove era pallaio tom.a^ 

il Ponietìce : giacche dal lato di fua madre fi gloiiava d' eircre fuo K<r.liaUu 

parente. Colà pervenne ancora il prelodaio Principe Galeazzo 

Maria. Fu nel di 24. di Maggio la Fella del Corpo dól Signore, 

c volle lo ftelib Ponietìce far la funzione della facra Procellione. 

Forfè non s'era mai veduta Ferrara si luminofa per T imnienfa 

quaniità di Nobili , e di Popoli accorfi per vedere , o per onora- , 

re il Vicario di Cr'fto. Pariitofi poi nel di fegijenie il Papa , fu . 

accompagnalo con vaghi Buceniori fino a i coniini del Mantova- »»% m - 

Wf., da dove pafsò a Mantova. In quella Dicia cominciò Pio a i*Wil mm, 

iar ufo delia fua eloquenza, per muovere V A'Iembléa ad una po^ ..^ 

deri;lìfljma fpcdizione contra de' Turchi , folieciiando intanto i Ke 

e Principi ad inviare colà i loro Auibafciatori , die tardavano liioi- ' 

4»ra venire. , , • • " 

»: Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a provarfi la ^ 
guerra inforia fra il Ke Ferdinanda , e molti Baroni del Regno , . 
i quali , quantunque p^ r ordine di Papa Pio , Ferdinando foflc lìa- 
to coronato Re di Napoli dyl Cardinale Latino Orjino nel di undi- 
ci di Febbraio in Barletta (i>, pure avrebbono più voleziiieri ve- (b) IJIarij 
duto fu quel Trono Giovanni Duca d" Angiò , Governatoi'e allora ^^poUt, 
di Genova a nome di Carle VII. Re di trancia (c) . Il primo a JJJ^; 
sfoderar la fptida fu Gian-Antonio Orfino , Principe di Taranto , il GiomaL 

potente e ricco Principe aliora del Reg io a cagion di laute N'jpoUt. 
Terre , ch'egli poflèdeva , e di cento mila ducati d' oro , che fo- 
leva pagargli, la Camera Regia pel mmicnimento delle fiie truppe. 
O fia che il Re Ferdinando folTe il prinw a lafciar trafparire un 
mal' animo vcrfo la di lui grandezza, ed occupa'Te alcune Caftclla 
di lui , o che il poco fa mentovato Giovanni Duca d'Angiò, fi- 
gliuolo del Pii Renato movelTe T Orlino a ribellione i o pure che 
Clio Gian-Antonio , ed altri Bàioiii R,cgnicoii miiallèro di xiial' oc- 
chio 
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chio Ferdinand , Princrpe di mente e d'animo , c più di nafcì» 
\ ta , didbniigiiatiie dai Rt Aifonjb Ino Patire: ceno o, die Ira efr- 

io Principe di Taranto , e ir Ke FerdinaojJi> in quelì' anno li die» 
de qualche priiicipio alia guerra , dittclainente narrata da Gioviaw 
DO Fontano , celebre Letterato Napoleiaiìo di quelli tempi ì ma 
che da nrìc vien fol toccata di paliaggio. Celso quella tra poco 
^ mercè di ima convenzione ; ma non celsò l' odio conctpuio da 
'.* ' <7Ìan«Anionio contra del Re . Era , Occome dirti , Governatore di 

A Genova pel Re di Francia il fiiddeito Giovanni Duca d' nngio , 
t • c credendo egli venuto il tempo di tentare f iniprela di Napoli , 
• prima che Ferdinando lì aiiodalic lìti Trotto , e tanto più , per- 
thc teneva buona intelligenza con alcuni Baroni del Kcyno : a>» 
fi) C/<i^r- minciò a preparar gente e danaro ( a ) » /»\vvert itone Fcrdinarap" 
Ce'ov ^° Francefco Duca di Milano , contra d' elio Giovanm lùiciiò 
"^"sìmoHett. P'^^'"'' Campofregofo , già Doge di Genova , che lì trovava mal 
^/r corri rpv'flo , e perciò malcontento de' Fraiizetì , a' quali avca cedu- 

Sforùa l.i6. 13. Gciiova . QuclU per terra andò all' al Iodio di Genova accou» 
a*"*/''/ pagliato òs quelle forze , che potè rannar co' fiioruiciti nel mefis 
/jif. Fehbrajo. Ma da che avviode , andar ben d accordo i Citv- 
' taclìni co i Franzefi , fi ritirò a Chiavari per alpeitar tempo pià 

propizio. E il Kif/izmarino invialo nei Mare dal Re Ferdinando, 
accortofi anch' egli d' ellèrfì annate da' Genove i d;eci galee per 
dargli addolTb , fé ne ritornò indietro . Verlò il Hne d' Af^Ùb 
. » arrivarono a Genova dodici galee , mandate dal ile Renato Signor 
di Provenza al Duca Giovanni Tuo iìgiiuolo , colle quali uniteli 'ie 
' ^ dieci de'Gcnovefi , e tre loro vafcelli fecero vela , e andarono a 
. Fono Pifano. Allora fu , che a Pietro da Campofregolo parve 

più propria 1* occalìone di alfaltar Genova , rimalta alquanto sfop- 
fb) Cronica nita di gente {h) y e però nel di i j di Settembre improvvi#b« 
ài Bologna, Ji ^ accoHo alia Città , e data la (calata alle mura 

Rtr.haUt, ^' i>' inirodulfe con alcune fchiere de' fuoi . Venuto il giorno, an- 
corché fi rrovafle deiufo dalla ccncepuia Tperanza , che quei del»» 
la fua fazione fi foilevaflèro in ajuio liio'', ptr venne coraggiola- 
jneme alle mani co' Franzefi ; ma vi lafciò la vita , .e quei che 
erano entrati , furono o morti , o prefi ; e al rifto di fua genrC, 
(c) Crifiofo' infeguita da f vincitori , toccò la (l^i^a difavventura . Scrive Cri- 
/*/ ^B^r'" ^^^^i^C) da Soldo (e) , che il Duca di Milano avea mandato in a- 
tom\\ r^*° FfPgofo feitecento cavalli fotto il comando di Tibtrt§ 
ÌUr.hÀ BrandoLino , e che anch' cflfì andarono via fcoi>tìtti • li Siinoner- 

--^ . * ■ - - - ^ • - ■ • . u 
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fB Teppe ben difTumiIar quello fallo . Sbrigato da queflo nemia^ 
il Duca Giovanni , volò a raggiugnere la iua Fiotta , con animo^ 
di irasferirlr in Calabria , dove icnea corriljpondenza con Anioniù 
SuntigUa Marthele di Cottone r il quale j^li avea fallo Tperare l* 
accjuiilo di tutta la Calabria. Ma Ferdinando , fcopeno 1* aliare^ 
prevenne il colpo , con far prigione lo llelso Marclicfe , ed efsetK 
do poi paf&aio in Calabria a mettere i'afsedio a Catanzaro , ivi, 
iafciò morti molti de' Tuoi fenza poicrfene impadronire . Nel di 
ciiique d' Uitobrc arrivò colla lua Atuiaia navale il Duca Giovan* 
ni davaiui a Napoli r La Regina: IJ'ahtLla , donna prudente , efsendo- ^ 
il He in Calabria^ tnoise ii Hopoio alia difcfa , di maniera cbe^ > 
Giovanni non vedendo movimento alcuno le non nemico nella 
Città , fe ne andò a Callclio a Mare del Volturno , dove fu ben 
ricevuto da Marino Mariano , Principe di Rolsano , e Duca d^ 
6elsa , che alzò le bandiere d'Angiò. De^Aioi fatti meglio^ parle<^V 
renio- ali' anno feguenie ^ ' 

Aleiiire quella briga era nel Regno di Napoli ; ffando il Pon> 
tefice Pio IL in Mantova , arrivarono colà gli Ambafciaiorì di va- 
rj Principi , e di molte Telle coronate e in perfona vi comparve' 
Franctfco SfoT\a Duca di Milano , menando feco un grandiofo ac- 
compagnamento , e fu accolto con diftinto amore ed onore dal • / 
Pontence , e da Lodovico Marchefc di Mantova . Per lui recitò ia 
«jut'iia pubblica AlTembléa un'Orazione Francefco FiUlfo, lujo allo* 
ra de* primi Letterati d'Italia , che rifcolfe l'ammirazione d'ogmi-, 
DO , e liti dallo Aelfo Papa , il quale nell' Eloquenza Latina lìon . . 
cedeva- ad alcuno. In quelli tempi tuttavia Federiga Comt d'Urbi* 
DO » e Jacopo Piccinino erano addollo a Sigismondo Malatejìa Signor 
re di Rimini colle male parole (a)' Cinquanufeiie Callclla gli (t) CranU^ 
aveano tolto , de' quali ne mifero a faccoraaiio , ed abbruciatone)''' Bologn4, 
trcnialette . L'avrebbono for*' anche ridotto agli ultimi ^o^plri j ^^'^'^J^.^ 
ma fu creduto che il Piccinino guadagnalo lottomano con re- 
gali , non gli volede far quel male che potea . Sigisiuondcx tro«« ^ ^ 
vandofi a mal partito , altro rifugio non ebbe , che di ricorrere ^ . 
a Mantova per pregare il Papa d' inierporfi , a line di ottenergli 
pace , O lìa che Pio , come vuole iL Gobellino (b) , arbitraife (b^ GohelUa,- 
^ir , o pure , come ha la Cronica di Bologna , che folFe rimelTb 
r aliare per ordine del Ponielice al Duca di Milano, fuocero bea-/'^*^* 
si d' elio Mti4atclla , ma con ragione disLjuflato di lui ; certo è , 
tlaiC iu pioiiUnziaio ii Laudo , pcc cui reilo obbligato Sigismondo 
^* • a te* • 
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a redimire ai Conte d' Urbino h Pergola , ed altre Terre a lui 
tolte, e a pagare in varie rate ai Re d( Nap>ii qiurajua iniladu* 
cali d'ero , eh' egli avea truffato ai- Re Aitònio , e di dure per 
iìcurez2a di tal pace al Papa in depolito la Citta di Swiigd^lia , e 
il Vicariato di Mondavi© . Dura fu la legge , ma la neceiììta l'ofa- 
- . bligò ad accomodarvid . Cosi ricuperate le fue v^allella , ebbe pa- 
ce , ma pace comperata ben caro . Merita Poggio de BracàoUni 
Fiorentino , Segretario di quella Repubblica , e Lietterato inlìgtìe 
di quefti tempi , che fi faccia menzione della Tua morte , accadu- 
(a) Fìta ta nell'anno picfente a di 30. d'Ottc4>re (a), con lalciar dopo di 
P^SS"* le molte Opere , e gran nome. Mancò pure di vita in iSapolì 
flur. luUie, Giano^^o Manetti , parimente Fiorentino , Letterato non iiifertore 
all'altro per la fua molta domina, e cognizione ddle Lingue» & 
f>raica » Greca , e Latina . 

' Anno éR Cristo hcccclx^ Indizione viir. 

dì Pio II. Papa 3. . * ■» -i- 

dì Federigo ilL Imperadore p. 



(Ontrnuando il buon Papa Pio IL il ftio foggtomo m Mantovt; 
impiegò tutto il Tuo zelo per i' efecuzione del fuo dileguo in- 
torno air unione de' Principi Criniani , gli Ambafciaiori de' quale 
(h) C*ielL etano concorfi a quella Dieta (b) . Quéi di Firenze, J>icna, oe- 
foptmtnt, jjQyg ^ g Bologna promifero fóccorfi . Berfo Duca di Modena , e 
^a^HéU. Signor di Ferrara , chiaramente efibi trecento mila ducati d'oro. 
^Qf^ficel, I Veriqziani anch' eflì fi moftrarono pronti a far guerra , ma vo* 
leano il comandò dell'Armata , e delle genti degli altri Principi, 
^ Più larghe erano le offerte del Re Ferdinando , (e non che egli fi 

, • trovava involto in una pericoloTa guerra coi Duca £ Angiò , e co' 
flioi Baroni . Nulla fi potè ottener dal-ia F rancia . Poco ancora po^- 
tèa fperarfi dalla Germania , perchè per la morte di Laàiiiao Kt 
d' Ungheria e di Boemia l' Imperador Federigo pretendendo a que* 
' Regni , penfava più a fé fiellb , che a i Turchi . Cofa promettef- 

fe Francefco Duca di Milano non apparifce . I fatti fecero vedere, 
ché i Tuoi molti coUoquj col Papa furono di ajutare il Re Ferdi- 
nando , e non già di guerreggiare in Levante . Furono nondime- 
no nella Dieta di Mantova ^abiliti varj punti intorno ai forbire 
pasi poilenie Flotta per mare , « un puderofo eferciio per terr^ 

da 
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da inviare contro a i Turchi : iiiue belle di(pofiziom , le qua- 
li dove andailero a terminare , non tarderemo mollo a veder- ^ 
lo. Ciò fatto , fenza badare ai rigore del verno , moTe da MarH; • 
lova il Pontefice Pio nella metà di Gennajo , ed arrivò a Ferra- 
ra nel di ij. ( a ) ierviio Tempre nei viaggio per Pò 4i\ Duca (>■) Croik* 
Borfo , con apparato di fella anche maggioro del preced jnte . Nel *'* 
ài 22. arrivò a Bologna , e di là paiso a Sic ia , dove li fer- li^r.itju- 
jnò fino al di lO. di Settembre : nel qiial tempo andò a i Bi^ 
gni di Macerata , e di Petriolo . Egli era luaiiratiata dalla got- 
ta , c lì facea portar dagli nomini in lettiga . P«;rchc vedea Si- 
gismondo Malate/la , uomo torbido , e malcontento delia pare fat- 
ta , prefe ai fuo foldo Lodovico Maluccio (^) , Condoiticrc d' otto- 0>) Tr^iV* 
cento* cavalli , c ducenio fanu . £ non il prefe iiidamo , perchè ^o^ognM, 
Sigismondo nel Novembre ruppe la guerra alla Chiefa.e andò aiJ' ^J^']^^ 
alledio di CaHetlo Moro ; uia ne fu cacciato con fuo difonore da 
dio Malvezro . 

Crefceva intanto 1* incendio drlla guerra nel Regno di Napo- 
li. Già Marino Mariano Principe di KolCano , e Duca di Se i a ve* 
demmo , che s'era congiunto con Giovanni Duca d' Angiò , o Ha 4' 
'di Lorena (c). Altrettanto fecero Smonto Cddora , e gli altri Cai {t)Sìmf>mtK. 
^oiefchi molto potenti nelV Ahbruzzo , e Fur Gioranni Caatelmo Du y" fr-mdfci 
ra di Sora, e Nicc ola Conte di (. ampoballò . Penetrato poi il Du- ^f^^ 'J^-^^ 
ca*(jÌL>vannf in Afabrtizzo , trovò ubbidiente a'iuoi cenni la Città Htr. lUitc. 
deir AquHa. 'manto dal fervigio di Ferdinando lì levò ancora ^r- Jovi^ms 
caie Ejienfe , fratello <iel Duca Borfo , e colla fua brigata fi g»tio ^onunns. 
mi paitito dell'Angioino, aprendogli le Pone la Citta di Nocera t^^^Y"^ 
dc'Paganf. Ma quello, che maggiormente rinfor/ò Peferciio dei t.xi itti' 
Duca Giovanni, fu la venuta al fuo foldo di Jacopo Piccinino , già IjL 
fiaccato dai fervigio degli Arjgonefi , si perche egli era gran Ca CohelHius^ 
pMafio d'armi, e si ancora , perchè feco traili Uti bum cjipo di ^ 
foldaielche { à ) . Partitoli egli da Celena (ni line di Marzo , p:T (d Cronùa 
la Marca d' Ancona andò in Abbi uzzo, accrelcendo con ciò 1 ani- liofoi^tA , 
nx) agli Angioini , in poter de' quali vennero di poi Foggia, San y^'i*»^. 
Severo , Manfredonia , e mnlte altre Terre . Allora fu , che Giaiv- ' 
Antonio OfJ'tno Prinripe di Taranto, levandofì la malchcra , fi di- \ 
chiaiò del partito Aogioino , ed imi coi Duca k; fuv.* forze , che < 
erano ben nwite . Con tale pro^pjruà caicninavano gli aflàri del ' ^**^ 

Diicai e già pareva, ch'egli fo:Iè p.r far balzare dal trono il Ke ' 
Ferdinando ; Kicorfe il Ke a i Veneziani e Fiorentini j ma niun «klijti' 
Jcm.lX, M m . d* eiG . 
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d'eflì volle prendere impegno alcuno in favore di lai. II CdloPit^ 
fa, e Ftanccfco Duca di Milano furono in Tuo ajaio . La maggior 
^ apprenfione , che fi avelie lo Sforza dopo 1* acqiiillo delia iiuio 
di Milano, fu fempre quella de' FranztTi per le preteniioiii del Do- 
-* ca d'Orleans al Ducato di Milano a cagione di K«a/e/ifwia Vifconte, 
Malvolemieri fi vedeva egli vicino efla Duca d'Orleans , padrone 
della Lillà d'f\ni. Gii (lava apche fui cuore il dominio du Geno* 
va dato al Re di Francia . Se folTe riufcito. ia olire a Giovanni 
Duca d* Angiò di conquilìarc il Regno di Napoli, , unta potenza, 
fa') f/mo/!/-;. de- Franzeiì ia liaba potea^ far tremare un Duca di Milano {a) ^ 
ViuFfur.c. PeKiò Fcancefco Sforza diede circa due mila cavalli a Hno^ù iìfor»^ 
ò^ofiUib.ìj. luo fratcilo nel Marzo di queir anno , con ordnie di a ndare 7ì,<X 
'^r^lt'ulic* ^^eJj<indro Sforma Signore di Fcfaro altro fuo fratello, 

e col Conte Federigo d'Uràina^ per inapedire ìL paifàggic- del Fìccì- 
. . nino alla volta del Regna di Napoli U non voliera», o non pote^ 
. , . , rono effi tagliargli la t'.rada ; e però gli tennero dietro pt?r la Mar- 
ca, e giumr anch* cfTìi in Abbruzzo coiuinciarono a fir guerra alle 
Terre di G/o//* Acquaviva, Non meno del Ducj di Miunu avca i 
fuoi niotivi ^10 II. Ponti^tìce d' d'H^lere al Re Fe.'diuaudi> . io «i 
grave bifogno ; ne egli potea foffrrire i- Fcj-wv , t mio più* , che 
nei»ii^ gli ave ino ogni fulTìJiO contra d.f''Tu. chi . Pertanto inviò 
a Ferdinando in luccorfo limonato da.. CajhUo dt Piero, e Rinaidù 
Offino- , con molte fqitidre di cavjileria in q\ì:(iì leaipi voiendo 
. , il Ke Ferdiiwind.k tirare nel filo piriit :> Mjirino Duca d[ SelFa , CI 
lafuò condurre ad un abboccamento con lui , accoiupagnato dadua 
foli compagni ► Era venuto il Duca con due altri per ailàffinarlo; 
ma eglr cosi ben leppe dsfenderfì colla fpada che ebbero tempo 
i fuui d* accorrere , e di ripuKare i traditori ,^ 

Col Pontiiìzio rìnfi)r7o elfo Ke Ferdinando ufcì di poi in cam» 
pagna , e giacche il Duca d' Angiò col Principe di Taranto era. 

(b) rr//fa-con' efcrcito fuo pervenuto fino a Nola , andò a trovarlo , e la 
faro dj i*'*- a fronte de' nemici al Fiume Sarna fui principio di Luglio. Sic- 
ArrOijnj conie fuperiore di forze , gli avea. già ridoni a tale , che li po» 
iom.2i. * tea vincere colla fame" ► Ma da giovanile baldanza mollo , coa- 
Her.hul. tuttoché Simoueito , e gli altri faggi Capitani il diiruadellèro ^ 

(c) irijÌA- yoUe joro battaglia nel dì 7. dr Luglio ( t). Andò in ifcoa- 
#fW Oci'i/Ì L* Armata lua j Simonetio vi lafcio la vita ; moltiflimi 
loaj.ii.kJr. fi»fo»Jo g'* uccifi ,. più ì prigioni, Ferdinando con foli venti ca» 
itélit^ vaili fi litiiò ialvo a Napoli (c) » Ma citroyandofi lenza danari ^ 
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iéon ébhe fcrupolo la Regina IfabeUa, Tua moglie faggra , di anda^ 
re colla buliòla in mano per INapoli , cercanJo come per lim)1ns 
Ibccorfo ; e con ciò rauno una fooMiia d'oro , tanto che il Re fi 
rimrfe alqiianio in a me le . Ma queiia vittoria fi -tirò 4'Otfo favore- 
voli conregiicn2e pel Duca d' Angiò . Nola col circotivicfno paefe 
fe gli diede. Roberto Come di San Severino , e il Duca di San 
Marco , con gli altri della Cafa di San Severino , non potendo di 
meno, vennero alla di lui ubbidienza. Cosi par m^nie fece Cofen- 
za in Calabria , a riferva della Rocca , e i-allellamare in Terra di 
Lavoro , e moliilTìme altre Terre , e JBaroni del Regno , di mo- 
do che a poco oramai 11 flendeva ia Signoria del Re Perdi <ai)do. 
Se il Duca d Angiò marciava a -dirittura a Napoli , fu conTine * 
credenza , che vi avrebljc inelTo dentro il piede , perchè seppur 
ivi mancava a lui una grodà l^'azion d' Angioini . Mj il Prnicpe ^ 
ór Taranto , che non volea finir si prelìo la ^jueira, ,0 oppole , c ^tKti. 
condulfe il Duca centra d'alcune Terre , e Baroni tuttavia difub- 
bidicnti (a), in Napoli poi col if n po fu dello , che la Regina'») C'omtl, 
JJatella , nipote <!' elfo Prìncipe di Taranto , velliia da Zoccolante, ^'""/" ' *'* 
folle ita a trovarlo, e gitiatalì a'di lui piedi, il pregallè , che giac- 
che 1 avea fatta Regina , la lafcialfe anche morire Kegina ; e eh' 
egli perciò inenalTc a fpalTb da li innanzi il Duca d' Ang ò. i\on 
andò molto, che anche a S. Fabiano in Abbru 20 /tifo/xi P<cfi/jino * , 
Venne alle Tirani con /ìlejfandro Sforma, e col Conte d' Uibmo nel •- 
dì 27. di Luglio (b) . ku quella una fanguinofa , ed olimaia bai ft»^ ^ronìté 
taglia, che durò dalle venti ore del giorno lino alle tre delia m)i ^'^^'g**^"* 
te , con gran perdita di cavalli da amendue le pani , ma m^g^J.>- iltti€» 
je da quella di Alcfsandro « il quale nella della notte tacitair.oote 
levò il fuo campo , e fi riduile in falvo. Non Teftjndo dunque 
cppoffore in quelle Contrade , al Piccinino cadde iii penfìero di ' 
•far guerra al Papa , per dilìorlo dalla Legi col Re Ferdinando . 
Calò dun(iiie nelT Autunno ntl Territorio di Rieti , dov«i prefe 
aicnne Terre degli OrGni, Jacopo Saveilo , che jioli* altre ne p )f- 
fedeva nella Sabina , s* accordò follo con lui , Per quella novità * !^ 
s'empie di terrore Roma llelFa. Di ciò awilati AUjfmiro Sforma, 
e Federigo Corate d' Urbino , valicato 1' Apeunin'» , len veniiL-ro fu 
quel di Noicia , e l'arrivo loro fervi a fare , che ritornaiPe Jaco« ' * 
po Piccinino colle fue milizie a Ivernare in Abbruzzo. Tuttavia 
il Papa pregò jFrancefco Sforma Duca di Milano d'inviargli alquaih 
'le dctle fuc tmppe per maggior Ina ficurezza. Aveva aiiche io 

^ Mm 2 llef- 
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flcfTo Duca fpedito ai Re FerdinaBdo dopo la rotta di Samo , oI« 
tre a buona lemma di danaro , due mila cavalli ben in puutu , e 
mille fdnti , co' quali » e colie lue truppe ricuperò molli i-uoglù 
intorno a Napoli, fece tornare alla fua divozione i Sanleveriaelciù, 
e ricbl)€ la nera Città di Lulènza , capo della Calabria , che tu 
barbaricamente alloca melsa luua a facco , Per guadagnare alla par- 
ie lua Roberto da S. Stvenno , il Ke Ferdinando gli dtcde li à'riu* 
cipato di Salerno, con ilpogliarne Felice Or/ino» Liran tribolazione 
pati in cjueft* anno Venezia per cagion della pelle , la quale ajuu- 
la dalla negligenza degl' Italiani d'allora , troppo Ipefso s' introdu- 
ceva nelle Città, e dall' una pafsava all'altra con facilità mirabile, 
fa") Smuio ìson parimente il Sanato (a) , cbe in quelli tempi la mirabir/Vr- 

ì/iof di j^jj^ Stampa fu portata a Venezia , e cominciò a diirondetli a 

%m^ri. poco a poco auche per i' altre Città Italiane. 

Anno di Cristo mcccci.xi. Indizione nt, 
' d» Pio li. Papa 4.. 

di Fediè^igo ili. Jmperadore IO* 
■ . . . - ' . > 

(h)^éjrf>jlj. -rrO nm fo , comc il Rinaldi (b) , ed altri Storici, riforifcano fot- ' 
Situai. t(U.^ IO il precedente anno la rivoluzione di Genova , che cerumci>- 
Vn.FiAntllì. avvcniie neli' anno piefente . Per le gravezze Imoderaie , che 
iftium^ aiìdavano mettendo i FianzeG a quella Città, erano eCTi venuti la 
lem. ai. odio a non pochi ; olire a ciò la Plebe non fapea digerire , che 
Cfi/h oro i P^^*^ principale delle coniribuzioni fdse a lei dddofsato ,^ con go- 
S^^^^"^^^. derne iiitanio efenzione molti de' ^k>bili , « de* più ricchi. For»* 
JfftfcLy anche un (egrcto verno ipirava dalla parte dell'accorto Duca di 
t.f.'d. MilaiK) , a cni difpiaceva quel nido di Franzelì . Ora nel di j). dì 
M ^^'c^ ' '"^''"^^ Pube fi levò a rumore , e crebbe nella none il tumulto 
vd"td lUiri.^^^^^ cfserlì fatta nel di feguente tal malàa di gente armata, the il 
* ' i Uv p( l'.'ncnie Keg'o trotandofi lènza forze da potere relìllcre alla 
mcltitndiiie , fi ritirò nel Cailelietto . filtrarono allora in uenova 
Vaolo Frep^nfo Arcivefcovo , e Prospero Adorno , amendue feguitati 
da una cc^piola fretta di vìlìani anniii , i quali forzarono gli altri 
Fraii7cfi a liiirarfi aneli* cfTì nel Cailelietto . Segui poi gran dilcor- 
dia Ita i Fregoli , e qli Adorni . Furono Ipinti parecchi d' effi 
fuor di Città j ma accot datili fra loto , venne di poi eletto Doge 

di 
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di Genova Profpero Adorno. Dopo di che fi diedero a V'gorofa- - . 
niente alsediacc il Callclleiio, e ricorfero per loccorro a Fruncefio . ^ 
Sforma Duca di Milano , il quale at'pedava a maoi g.UMie i' occa* 
ijone di cacciare di colà i Fraiuelì , nè.Iì fece molto pregare ad 
inviar loro più mìgliaja di fami , ed inlìeine una grofsa ruaima di 
danaro , nutrendo Hn d'allora la ipetanza d' impadroi ufi egli di 
quella Littà . L' Arcivelcovo Paolo tu per foip^'tii inforti obbliga- 
to a ritirarli i ma percliè guinlero nuove , che Carlo Re di Fran- 
cia inviava lei mila combaiiemi coiiira di Genova per terra , e il - 
Re Rtnat» Signor delia Provenza incamminava anch' egli a quella 
volta fette galeazze piene di gente : il Duca di Milano fece tor- 
Dar r Àrcivefcovo a Genova, ntandò rinforzo di pecunia ^ ed ope- 
rò che Marco Pio Signor di Carpi con fua brigata marciafse in , 
ajuto de' Genoveli . Arrivaroix) iìnalmenie per terra e per mare i v - > 
Franzefi , e v'era in peribna lo Uelso Re Renato. Non feppero 
icrvirti del tempo: altrimenie potevano lulle prime entrar' in Ga- * 
va. Afscdiaroiio dunque la Citta, e legturono vari afsalti , e mol- ^* 
ti combatiimenii , con difenderli valorolamente il Uuge , T A rei ve- ^..«4.^ ' 
covo, e i Cittadini, ii|uiaii dagli Sforzefcbi , finche nel di 17 di v >^ <\» 
Luglio (fl) , mentre fi taceva una general battaglia da ambo le par- fa^ Cronit* 
li, arrivali a Genova ire Capitani dello Sforza, cioè Cario Cada- ^'^^^^o* 
mojìo d» Lodi , Giorgio Dalmatino , fopranominato Targhetta , e y*" J " 

. lìiculb Epirota , i quali fecero credere imm'uiente l' arrivo d* un Cohelin, 
gagltaido rinforzo di geme, inviato dal Duca di Milano: prorup Commtau 
peio in si alte voci d'allegrezza i Genoveii , gridando viva Sforn^a^ ^'^-y 

. w a il Duca , che i Franzelì atterriti diedero toUo a gambe . Fu- 

. tono inleguiti dal furiofo Pc'polo di Genova , e pane da ef:>o , 
parte da i contadini fama fu , ciie ne rellalsero uccilì p ù di da^ 
mila e anqnecento (t), fra' quali circa cento Cavalieri a fperoni (W1 Crìftafrr* 

■ d'oro . Il Filello, ed altri dicono fin quattro mila. £ ciò, per- 
che i Franzefi , allora uenle beli i ale , non davano quartiere acl' f- V .. <' 
taliani , e pero dagi lialiani furono p-^gaii deila uol <a moneta. Vi 
rtllarono rondinieiio anche moUiirimi d' ellì prigioni. Dopo cotal ,. j * 

. vittoria inforle nuovamente lite tra gli Adorni e Frego'ì . Preva- ' . 
]end<ì gli uUin.i , voccè a Projptro Adorno d'ufcii di Città , e di ' ?• 
perdere il govciuo . Coi conlentimento deli* Areivefa-vo fu eletto 
Doge Spmeta Fregofo Tuo cugino . ma da li a poco entrato in Ce* 
. '. nova con molti aimati Lcdo^ico Fregcjo già Ibto Di ge di quella ^ " , 
^Cilia- » fi Ì€C« eleggere di uuovo Duge coli' abbaiiàaicnto dj Spi- 

|icu. 
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;ieta. Qucflr ottenne il pcrsefso dei Cnfleiletto dal Rt Rttuttè , i 
<)uaie fé ne tordo a SavoDa, tuuavia ubbiJieiite a lui , e poTcia. ■ 
,' MariìlfB , portando r«cd jona ^ran doglia per .vn Imprtlì' ceni- otti 
.terminata . Venne poi ^ morte 4ìel di 22, diXugUo Carlo Kili. 
gìoriofo Re di Fi ^ncia , e però dalia di Ini collera e vendetta rh 
malcro iJx'ri j Ucnovefi. Succedette io c|Uv.'l lU'gno Lodoyico Xt 
ilio primogenito , Principe ,d' umore .Arano , flato iìnota ^n fkiQjf: 
.dia col padre. • ' * ' • • 

jPfer ^eoolo 4el R^nò dr Napoli «appena coir arrivo della Prii- 
fnavera poterono ufcire in campagna gli emuli Princ pi , che tutti 
furono in armi. In quattro luoghi era nell'anno prefeote la guer- 
ra. Sigismondo Maiaujia , acconciato^ con Giovanni Duca d'Angiò, 
faoea guerra al Papa. ' Era queiU jenoio - tn iwiglia da ft o mv im 
(z)SimoMtt.Malvtx\o , e da Pier fad» ài ìhràm (a). Fuiono amenoae atsa« 
sl^^7"t^^^^ nel dì 2. di mqiio a Cartello Leone dal Malalclla , e durò 
tv!^'iì * • 1^ ^uffa ben cii quc ore. Lbfjcro la peggio le Truppe PontiHzie , 
Rtf.JtmL vi morì ì\ Nardiiii , il Malvezzi vi perde tutto il .siedilo, perciià 
■ Cr»mi€é iKNi avea la gente, clie era obbligato à genere- « Bij^iuitohAi 
ji Boiogn» ji^^f^ padrone -^I Campo. 5e non 4ugglra Piailiatliii: Vefopyo 
ìL/ Cor !eto , Comnvjnario del Papa con qoattro " fqtiadre di gente d' 
Cohelùaiu armi a Rocca ( t tiiraùa , foife era differeme il ime di quella bat- 
f9mm,i,y tè^L* Mifelì poi Sigismondo a di i^. di lAtgiio in viaggio pec 
|MMàre in AfobhKfO«'"cd tiiM ^eol'Coiité Jacopo >Bimmim§ -Ma 
.*^b» <}fr ^1^^ n ptjlpg mandava Mipo/ione Or/ìào eoa aftai g^te ndla 
'Nbréa, fé ne fomò indietro alla difefa dei proprio paèfe, Intaft"^ 
IO non fi può elprimere, che sdegno ed odio concepì t se il Ponte* 
fice Pio contra d'elsO Sigistnondo $ e però diede mano aiie A^o* 
inihiiìieVie rottòpofe airintMetto citttè te di Mr Cili* e T«rt«\^ 
^ " * e il Ssoe diprgnere qual traditore per gli Stati della Chiefa . AI*- 
tra guerra fu nefb Sabini, perche s'erano ribellati i Savelli. Ma 
. , inviato a i loro danni Federigo Conte d'Urbino colle Milizia Pon- 
titìzie , ridufse nei mefe di Luglio Jacopo SavHIo alia aecelTuà di 
tiiiedere aoea^,«e'1 oinemw* Gaerregqiavft ia^ihpétiRéiù tempi ii» 
Abbnizzo Jacopo Piccinii» td avca nv fso rt £aMpo ad un CaReU 
lo. Accorfero in quelle parti AleJJandro Sforma, e Matfto da Capoa 
p»r dargli foccorfo , e Icoitraiifi per accidente in viaggio con An- 
tonio Ceddora , che colle lue genti andava ad ai>irri al Piccinino « 




aipJaé CùuiMl ddl'Afuiia. 
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tencnJogli Jiclro Alefsandro e Maiieo , tanto fecero , cTie il riduf- . 
/ero ad u !ci re d' Abruzzo . Se n^ andò eglr s trovare il Duca d' 
Angiò , e il Principe di Taranto , che allora fi trovavano in Pu- 
glia. Poco mancò , che non prendefse piede la d fcordia inforta 
fra il Pciuefice ì?io\ e il' Ke Ferdinando in quelli tempi . La Città 
di Terracina era allora fono il dominio di Perdi nàr^Jo » Fece ru- 
inorc quel Popolo , e Pro IL mandò a prenderne il pofsefso, \' V ^ 
Acquiflò ancora il Conte d' Urbino molte Terre net Regno di Na- ^ ' 
poUj e fliano parve, che le prendclse a nome del Papa , il qua- 
le veramente le ritenne in fuo potere. Fece il Re Ferdina/iJo 
molte doglianze per queflr atti j ma^ sì grave era il bifogno , eh* 
egli avea dell' alìiftenza f'apale nel iubrico fuo lìaio , che gli con- 
venne lagriHcar quelli piccioli interelFi al maggiore, in fatti Pio- ^À>^ 
IL gr inviò un polsente foccorfo di gente lotto il comando d( i^o- 
t«rkto fuo nipote , tigjiuolo d* una fua- iorell^ » adottato- nella Cala • 
Piccolomirii. is perciocché efso Pio non volea efsere da menodc»- 
gir altri Papi,, che avcano già cominciato, e feguitaroix)' por lun- 
go tempo a tenere per uno de' ior principali pcofìeri , e dclìderi 
quello d'ingrandire a dismifura i Ior nipoti , dopo aver eglr inve- ^ 
itilo di vane Terre delia Chiefa quello ino nipote , proccufò , che 
anche il Re Ferdinando- il promovef&e a gradi più alti (à). Ora U) Iflotié 
dopo avergli datar efso Re in moglie Maria fua figliuola baftarda , ^' A^jpaii, 
nel di 27. dr Afaggro il dichiarò ancora Duca d' Amalfi , e gran f.^'"' J^,. 
Giuflizicre del Ucgno ; e cavalcando per Napoli il tenne a' fianchi '"'^ 
coir far portare davanti a lui un* infcgna , c un pennone . A luf 
parimenie nel!' anno 14(^5» donò la Conica di Celano. 

Coir eferciio fuo ufci bensì Ferdinando' in- campagna , ma 
non avrebbe forfè potuto reliftere al Duca J' Angiò , e al Princi- 
ge di Taranto- , cìie calla* giunta delle Truppe <feL Piccinino 
gli erano^ fuperiori di forze , e il tennero anclie con»e aliediaio >w^o. */) 
in Barletta: per alquaj.tr giorni , le Alrjfandro Sfarla' non folle 
anch' egli arriv*^ colla fua gente a rinforzarlo . In oltre ecco- ,.''115?! 
li all' improvvifo sbarcare a Trani , ed- impadronirfi di- quella 
Città Giorgio* Cd/?rioU j> appellato Scanderbech , potente Signore 
in Albania- , o celebre per le vittorie riportate contro a i Tur- 
chi , che con circa ottocento bravi Cavalieri venne in-' aiuto del 
Re Ferdinaiido . La veouta di queflo Principe , che lalciav» e 
guerra contro il comune nemico , allora minacciante i fuor «''v*'**^*^ 
&taù ^ pes coaejce. a. ^udU dd Kegno di Niipoli^ diede cicca- ^vCL^ 
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fiòné'a Tìiolri di fpaHare di Papa Pio : quafi che tutti i fuor moi 
vimcnti per incitare i Crifliani a militare in Oriente , e per rao 
cogiiere tanta copia di danaro con Decim* , ed Induigciue da. 
tutta ia CriUianit«i , andaHero poi a tìnire in una guerra contra de 
Frarizcfi , per loUenere la Corona fui capo a Ferdiuando . Cena* 
(*) Cronita niente T Autore della Crojiica di Bologna {a) con poco vantaggio 
di Bologna t parla del danaro aniinaflato per far gtierra a i Tuichi , ciic /ii poi 
*Rtf huiic *J '^'P^^o il» altro Aifo . Co i rinforzi luJdetti il Ke Ferdinando ciiin- 
pcggiò per qualche tempo , aUcd io Gcfuaido^e dopo non fo quan-j 
ti giorni in faccia a i nemici fé ne impadronì ; e aiuiato anche 
folto Nola, iK>n (òiaroente l'ebbe a patti , ina condutfe aiKlie a*, 
fuoi fervigi il Come Orfo Orjino , che v'era di guarnigioiie, e con 
(b) Raynat- effo Itu la Tua gente ancora , con che terminò la canipagna (b) , 
dui Alt- Avea «1 Papa Icumunicato chiunque legiiitava il parino Aiigiunio* 
ntLEciUf» e, lacere , che il tredel mo Ponielice oltre all' aver caiio^ 
rizzata in q\ielV anno Sanu Catttnna da Siena , fece anche nel Di- 
cembre mia promozione di Cardmali , tutti perfonc di m morirà' 
quali merita d' ellerc menzionato Ju op9 Ammanau Lucchele , apf*" 
peliato il Cardinal di Faji'ia , perchè VVfcovo di qucha i^itlà , uo« 
no di ma t/CUeratura , e di lingoiar prudenza , coaie iie l^u fe« 
de le Tue lettere lUmpate. . 



Anno di Cristo mcccclxii. Indizione z» 
di Pio II. Papa y. 
di FEDERIGO IlL Imperadore Ut . 



Era cominciata nHl' anno precedente a (comporre la fanità (S 
Francefco Sfor{a Duca di Milano ( c ) » e i più dubitavano , 
Vu.Frjnc. j-j ^^jjfg fyjrj,a,a T idropisia , da cui non poielFe euarire . 

Sforiti ^1x9, .. ,^ r o » • ir r i ' 

tom 11. Ando, come fuor avvenire , tanto innanzi la fa.na di fua malattia, 

ijter.UéiU, che fui principio di uuefl' anno fi fpaccTÒ , come accaduta la lua 
morte , o almeno , che foiPe vicino a quell' ultimo palio . Corfa 
quefla diceria p€/ tutta P Europa , e a dilhnggerla vi volle ben 

(d) %ìfU* molto. Fu ella cagione, che i Contadini del Piacentino , preteo^ 
dendofi frooderatamente aggravati di taglie e d' impolk dal Duca, 

róm.ao""' * credendolo già mono, li foUevarono nel di 2f. di Gennajj (i). 

|br. itéU$* Circa fette mxìa d' elTi nel di 2^. entraroiiQ nciia Città , e Cvmi 
. elfo 
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eflb loro fi unì la Plebe della mcdofimu Piacenza . Era ivi Go^ 
vernator ócW tir n\ì Corrado Fognano , trateilo uterino dei Duca., il 
quale addomco» , .e boriò que* forfmoacì , con foitoftrhrere tùtdi 
quanti i Capitoli , cfie eilì additnaodaroiu) » cosi che li fece cfoS» 
Aere dal rilxHare la Città comra dei Duca . Venute poi alcuna 
fquadre di gemi d'anni a Piacenza , maggior m?nte ieroiarono l* ' . 

empito d* c(iì Viilaiii . Tuuavia continuando ^lì tid iocu < atiiiriiutM 
^nef^tii cinque di^Maggio giiwle- PwiÉiarMtfÉÉrÉi ééìfi^ 
gemi 4ei' Duca , e data ioro baiVaglia , li djsfcce - inilin jÉih in 
prigTOtria di mo't; ! -Ili , de' quali furono impiccati i p:ù culpidvolìrf 
Fu prelo il Come Onofrio Anguiilula ^ die s'era fatto lor Lapo, 
e CQtidennato a perpetua carcere. Per quella ^ivoUuiQoe^grtirgcu^ 
te lì partì da^ quel Teniiorfo , che pépciò noialè . wili(»Ì^^ 
flato» Anehe il Come téerta BranaoUno , che era (lato jnndÉMi 
&' Fiàoenza per que' ri'muri nel di due di Febh;jj>, cli amat » p0b 
a Milano, lu mulo in dura prigione per ordiiu; elei Lura, impu» 
tato d'aver teioila piano co i Lunciitadioi iullevati., e che eiiei]-' 
da già » tì»^ -^--Mbì^ « corv. J«9^ìfff^WK> » fof' 

Ìa^|Mr.%^iM»^«Ua ior parto. Bn jralenn'ffiGat£ip2miÌ«r ^> \i 
anni , ma dicono ancora , jche non avea pari nelia Trudcltà ^ «'^ ' 
Quelli poi nel di 12. di Setun)hie per dilpeiaziooe li tagliò neU ' 
ie carceri, la gola , le pure altri nou l' ajiuo a leroiinare U vi« 
la. % Imanco il Jtuca Frantefco pdr ia fu bvoag joom^kfSm 4» 
nebbe-.^Ua temuta idropisìa , \n maniera nondioieno , dbe ixM • 
riacquillc puù il folilo buon colore del \oito , rie la primiera a- 
gìiita delie membra. Si applno poi coi vigore di pinna a iolle< '' * * 
ner gi^interelfì jlel Re Ferdniando . che fi trovavano tuttavia ia 
mala ppfiiura , per. mancaiizac (jpeitalmeiHé di peomia , quanmn^t * 
quo ai il Papa , «de ii Puca 4iàg4ÌÌèrp ptiQUiiiaN^ le mà paiE». 

4 Suf principio della State dei prefenie anno ( a ) il Principe [iSSimontu. 
a Taranto , C Jm:opo Picàamo affediarouo Oiovc.ia/zo , e coli' ar- '/ 
tiglicria formóoo alla rda quella Terra." U)li* ufo . Ofelia- llirfia 
forza conquiftarono Trani e Barletta. ^on pdcrOtto gf:i vincere fiù,iùlm 
AriaiX) i e intai to s' impolscisò il Du a Qt^vannt di Mjnt'edj- 
nia j e de . Luoghi ^circonyiuuii , pei 1.) che ic di iui ^e ui^conii- 
nuarono le fcptrerìe , e i* fiicche^;;' per la ^ Piglia , hnattamochcL 
finitoli He FerdiiÀido con A.ejjaniirè bfori<t. Coiid(4tiere deH*- 
Armi Siorzekhe..! aodo oiir^leruto fuo aa dcumparfj^ ita. mìgWo 
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lungi da Trcja. Quiv. ancora (landò a fronte le Armate nemìchvj 
nel >di 18. d' Agollo fi venne ad un general fatto d'armi. Dalie 
tredici ore fìno alle dicianove durò 1' afpro combaitiiiiento , e in 
line rovefciaii gli Angioini G diedero precipitofaiueme alla fuga . 
Per loro fu un gran lufTuIio li vicina Citta di Troja , dove i plt( 
fi rifugiarono . Non fi potè frenare la cupidigia de' vincitori fokl»> 
ti , che non fi sbandafsero , e corcefsero a ipogliare il canapo , e 
i lefori delle tende neniiclie j il die of»ervato dal Piccinino , che 
flava fullc Rìurc di Troja, prele animo per ufcir di nuovo contro 
i difperfi bottinatori , riufcendogli d: ricuperar molti de^ prigioni, 
e di uccidere , o mettere in fuga afsaiflìmi de* nemici . Più avrcb* 
he fatto, fe il Ke Ferdinando ed Alcfsandro , raui)ate alcmie fcju*- 
drc di cavalleria non TaveTero rerpinto entro U Città. Tuttavia 
•elio cosi indebolito per quelb rotta i' Efercito Angioino , die Gio- 
vanni d' Ai>giò e il Piccinino nella feguente notte , lafciato un buon 
prelìdio in Trtija , fi ritirarono a N5;era , Manfredonia, e Trani • 
Venne pofcia in potere di Ferdinando Orfara i e la Città di Tro-» 
ja per ripiego trovato ii diede ad Ippolita , e non già ad Ifta» , 
(•) Cchlt. come ha il Gobelliix) ( a ) , fìg'iuola del Duca di Àlilano , defli- 
Commtni. „aja moglie d' Aifonfo figlio del Re . Trovodì in ella abbondaii- 
, le malia di roba , lalciata da i fuggitivi nemici , e furono prefi 
cinquecento cavalli . Foggia , San Severo , Afcoli , ed altre Ter- 
re tornarono all' ubbidienza del Ke . Maggiormente ancora fi ab» 
(i>) Crijloforo bafsò da li innanzi lo llato del Duca d' Àngiò ( è ) i imperocché 
Itcì^^ii^ k*' ^' ^* Ferdinando poco flette a fpcdrr Melfi al vecchio Priu- 

*^'P*^ ^' Taranto fuo zio , cioè a Gian-Animìo Or fino , che con u- 
nnli parole e protefìe di non mai interrotto alletto il pregarono 
di pace, ben conofcendo il Ke.che fe fi (laccava dal Duca d'An- 
giò quello potente Signore » il qual folo eo' fuoi danari teiiea in 
. \ - buona lena il contrario partito , non poicano durarla lungo teiicpo 
ì fuoi nemici. Tanto feppero dire que'Mefl[ì , che G riduiìè il 
fe) Cronica Principe nel di 15. di Settembre (c) ad abbracciate dal canto fuo 
ài Bologné, ia paj.g j.qJ Papa ^ ^ol Re, e col Duca di Milano. Rapportali fi 
JKtr. Iiàli<. 'v^gg<^"0 Gobellino gli Articoli di quella Capitolazioiie . Per 
. * cflTa quanto migliorò la fortuna , e crebbe T allegrezza del Re Ftr- 
■ dinand» , altreiiaiuo rìmaiero sbigottiti il Duca <r Angii^ , Jacopo 
* . * fucinino , e Sigismondo Malatejìa. 

Ed appunto il Malaiella ci chiama ad accennar ciò , cìie gli 
' '' avvenne neir ^nno corrente . Aveva egli raurKito un bei corpo 

. ' 4' Ai- 
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^ Antlàta , con penfiero di trasferirti rn Abbruzzo per Te "coriiinue 
iftanze del Duca d' Angiò , e del Piccinino (a) . Si mila anche in (a) c^Miìn. 
viaggio , ed era pervenuto nella Marca a Monte Olmo , qnjnda 
due nuove il fecero tornare indietro . L' una fu , clic Federigo Cort' ^ * 
re di Montefekro e d'Uibioo, NapoUone Orjìno ^ c Matteo da Co- 
poa , Capitani del Papa , venivano con alTai gente a' danni de' Tuoi 
Stati. L'altra, che da alcuni traditori gli fi prometteva l'acquillo 
di Sinigaglia , qualora lì loile preleniaio colia fua Armata fono 
quella Città . In fatti corfe egli a ilinigàglia (b) , e cominciò a (b) Cro^icA 
batteria colle artiglierie ; e quantunque colà giugnelFe anche V E- ^' ^"'o/ina, 
ferciio Ponti fizio , ed affìcui-aflè quo' Cittadini del foccorfo , pure /[^ ì^^/^ 
per maneggio de' congiurati non meno la Città , che la Rocca fi 
diedero- a Sigismondo . Ma nan volendo egli efTerc quivi alTèdiaio, 
nella notte precedente al di 14. d' Agoflo ne ufci colle fue genti, 
per ridurfi a Mondolfo fulle lue Terre , Non fu si occulto il fuo 
movimento , che noi fipenèro i Capitani Papalini , i quali mcflè 
in armi le lor foldaicfche , fui far del giorno gli diedeio addollò, 
e Io fconfillèro , infeguendolo iìn iulle pone di Mondolfo , e fa- 
cendo prigionieri circa mille e cinquecento cavalli , e fra gli altri 
Cian-Francefia Pico dalia Mirandola , che era ilo ad unirfi ad eflò 
Malaielìa con ottocento cavalli. Si prevalfcro di quefla vittoria i 
Capitani dei Ponielice , perchè non pafsò il mefe di Settembre , 
che prefero T intero Vicariato di Fano, o fìa Mondavio , Mondai- 
Bo, Sani' Arcangeb , Verucchio , ed altre aflaiflìme Terre j in una 
parola quali tono il Contado di Rimini , Se n' andò Sigismondo 
per (nare in Abbruzzo a chiedere foccorfo al Duca Giovanni , c 
ft Jacopo Piccinino ; ma ritrovò , eh' ellì abbifognavano anche più 
di lui di foccorfo ; e però beifato dell' efpettazione fua , /e ne ri- 
tornò a provvedere il meglio che poic a' proprj bifogni . Jn Ve- 
nezia diede fine in quell' anno al vivere fuo il Doge PafquaU dt 
Malipieri nel di cinque di Maggio (c ) , e venne da li a pochi 
giorni , cioè nel di 12. in lua vece eletto Doge Crijhforo Aforo , 
che era Procuraior di San Marco. Tra Corneto , e Civita Vec- "'f''» 
chia in quell'anno nelle njoniagne della Tolfa fu fcoperta una mi» iIuuiÙLu 
niera di ahimè di Rocca , da cui venne da li innanzi un gran prò- • 
fitto alla Camera Pontilizra . Vaghi lempre in addietro i Gcnovefi 
di mutar governo, e fcmpre fra loro drfcordf (t<) , ebbero nell'an- (d) Ciuftin. 
no prefcnie delle novità. Lodovico da Campo Fregofu Doge fu cac ^fi 'HGm^v^ 
ciato dal Trono, e dalla Città, e nel di 14. di Maggio Paolo Frc' '* 
'* '■ -- •-» 2 Nn gofof " ? 



(c) Sjnui0 



r 
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g^fo , ambiziofo Arcivefcwo di quella Ciuà , fi fece procljmat 
• • • . .. jboge i ma non giunfe al iiiie d'e!lò nicfe , eh.; fu dctroaiìuto • 
' ' l'cr ia terza votu nel di 8. di Giugno toriiu ad eilore Oj^e Lo- 
dcvico Fr,---'^i, A luiti quelli moviincuii ilava aUtìnio Frunctjc» 

^Jor^a i ài Milano , uomo di lina accortczia j c lìccome egli 

'amoreggiava da gran teiiipo queiia ricca e potente Ciiu , comiii* 
ciò di buon'ora a preparare i mezzi per ottenere il line, il pri» 
0)0 paiiù fu quello di non irritare Luigi XI. Re di Francia , che 
i • nidiiieneva le liie protcntìoni fopra Genova . Taiao li maneggio , 

che oiiennc da elio He la rinuaaia di quelle ragioni in lavor iuo: 
nella qual' occafione lì elìbi di far prendere in moglie a Galea^^o 
(z) éronìcM Maria luo primogenito una Princi})ena di ioddislazione dei Kc 

Ver.uto a notizia di Lodovico Gonzaga iMarcIiefe di Mantova que* 
'l^rituL Ti aitato, fe ne cliiamo molto oHèfo, perchè eilendo già fegui» 

.ti gli Spoiilali fra una tua iìgiiujia , ed eiib Galeazzo Aflaria , Q 
:trovava alprameme buiiato dal Dijca. Da ciò venne , cir egli s'uni 
.co' V eneziani ^ da' quali fu prelo per ior Generale di Tciia-ferma. 



Anno di Cp.Isto mcccclxiii. Indizione xi* 
4 di PiO II. Papa 6. 

\ di Fi:D£iviGO ili. Imperadore I2. -, 

.... • . . 

ERafi ridotto dopo la rotta ricevuta a Troja il Duca Giovanni 
à Angio in molte anguille per mancanza di danaro {à ) , uè 
Cvmmtnt, . Juccpo t tcciiuno , che laceva beasi ia tigura di fuo Capitano , ma 
Iti. ti. i^^i (Jei medefiiuo Duca , iapea come h>rnire al 

bìirgi;o . Inlorfe lite fra Rogtrotto Conte di (.ciano , e CoùtUa Tua 
iiiaure . Kicorfe il primo ai Piccinino , che non tardò a pa laie 
k ~- colle fue armi colà, il frutto, che ne riporto io iconìgliaio Ko- 

gi-rotto . lu , che il Piccinino pieie 1 eijiio j^e tuito lo m:ie a lac* 
co , con far ivi grojlo boiiiiio di vali d'oro e d'argento , e di 
, pietre preziofe , e di gran quantaa di grani e di pec ore, coi che 
riilciò ramata lua . Polcia duraiite ii verno a'IcJio Su.m )na , e 
le ne :n piidicui , rtJii fai li pagaie da que* CJlt.idini cinque mi- 
la GU'aii d oro. Lia ai >c he andaio li He Ferdinando a m.'aere 
. *• V ailcdio ad uii Calleiio di Murino Piunpe ui lit iiuno , c Du- 
. ca di iitisd. Vel ile a qi'tlid vi.iia il l-iccin'iH), r il Ke tu «»i>- 
.bi'^ato a uiaaili. a Capca : luiiv azioni , che ivcc.o tilui^.ic in 
u alio 
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aitò il credito del PiccinitK> , che dianzi s' era molto ab- 
bailato. Si ridufle egli di poi co i Caldorefclu in Abbruzzo , 
dove andò a trovarlo colie milizie ylleffandro Signor di Peiaro > - 
fratello del Duca di Milano, e in faccia di lui s'accampò. Tro- »-«^ 
vavalì molto ilretto il Piccinino, qpand) ecco nel di 10. d' Ag> ' ^ 
Ho { a ) mandò a chiedere lalvocondotto ad Alciraiidro per po« (a"' Cronica 
terl'i abboccale con Ini . L'abboccamento fu di pace, o tregua , ^^^^6""% 
e dopo mollo diba limento Q conchtufe , eh' egli abbandonato il j^^^-,. 
Duca d'Anglò, pa Perebbe al fervigio del Re Ferdinando colla ' •"• 
fua gente, riterrebbe Sulmona, ed a!ire Terre da lui occupale , . 
e gli (arebbono per un anno pagati novanta mila ducati d' oro ' 
per la (ua condotta , cioè trenta mila dai Re , alireitantr dal Pa* ' ~ 

pa j ed altrettanti dal Duca di Milano . Cosi cefsò egli di far ^ 
guerra a Ferdinando . Tardi ufcfto in campDgna elfo Ke Ferdi- 
nando colle 'ne genti , andò a far guerra aU'oilinato Duca di Sef> 
fa Marino Mariano, Diede ii guaito al fuo paefe , ed avenJjlo 
trovato i foldati pieno di venovdglie e di roba , tutti empierono • ^'-^ ' • 
le borfe. Prelé varie fue Callella e Torri j d<ede anche una rot- 
ta alle geme di lui j ma non potè per allora fare di più. Dv)po ' * 
ia pace , o tregua Ihbilita c^i Piccinino , pa Tarono i' Armi Sfoizo 
felle addolìo agii Aquilani . Aveano clTì ia i>eUo in cafa , e que- . • 
ila facca llrage . Venuto a trovarli l* altro Bagello della guerra , 
prefero la riiòluzìonc di trattar d'accordo; c però con bao.ia v^a- 
pitt'laziof e tornarono all' ubbidienza del Re Ferdinando . Iiiiai> ^ 

10 Marino Duca di Se'Pa , uiirando in che b:lP afceiKlenf; ora- 
mai foffcro gii atiàri di Ferdinando , 0 (òllecitò ad implorar pof- 4 

dono, ed ;>ccordo. il Re , a cui premeva di guadagnar qujiki r»M4 *^ ^ 

po'Pente Barone, e tanto p^ù perche il Duca d' Aii^io s' era anni- . ^ 

dato nelle di lui Terre , gli lece buoni p itti , Ce ivon chi voi b in . "l 

oHaggio alcune Fortezze di lui . E per ma^g'orminte adsfcari.) , *' " 

pionìife Beutrue (ua tiglinola pr;r m aglie a Giimbdiuda. Mur^uno 

bgiiuoio d'eiso Marino Fii du iqne foi2Jto Giovaii ti Duca d' rin- . . 

gio ad aiéontanarli da Sefsa } nè dopo la perdita di toiitl aderenti ' ^\ 

avendo egli lUogo mi^l.oie da alTTvurarvilv, patsò a dim )rar ncli' 

Iloia d 'IdxH mLiteiiJ.i i con UJ iii/a in nuno di Pieuo lortgUi , 1" 

faint !o Codaio, c!ie quintunque Catalano , avea feg iit.Uo il di 

In. partito, ed òfaipuva qneli IfOia. iiiieneva l' A.ig'oino p >cIh ' - • . 

alili Lutrghi nel Regno a'ia fua divozioiie } ma in quelli tempi 

11 GowriiUore del Caiìcdo deiP Uovo viri io a Napoli , Catatatio 
«nch'elsi» e t^aduore , diede quv-lia Fortcua ai luedclimo iJuca * * 
o Ar^iò . La 
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La guerra-, che Federigo Conte d'iUrbino facca a S'igitmond§t 

Malatejìa Signor di Rimini, e fiio antico nemico, al pruno biiun 
(a) Si'm»nei. tempo fi rilvegliò più vigorofa che mai ( a ) , Andò egli 4 
A j-/'^*''"" mettere il capo per terra intorno a Fano , c reilo rtefso lem-" 
ii!- 10'' Jacopo Cardinal di Jì^no'^r mare con uno llnolo di navi 

tf>m. IT. concorfc alla flelsa imprcfa. Alia difeCa di quella Città Ilava Ro- 
Rtr. Jtj/. bvto figliuolo d'cfso Sigifiiiotido , che per lo fpazio di quattro 
Cchellmus (] foftenne valorolamente contro gli alsalii , le mine , e le 
Lh^Tz"*' cannonate dell' efcrcito nemico , ne volea udir parola di render- 
Cronica ^ • Efanfi talmente inoltrali follo le mura ^li aggielsori , che già 
di Bologna j imminente fi fcorgea la loro entrata, e il facco delia Città . Al- 
lom. \S. fora ì Cittadini fegreiamcnte fpedirono ai campo a trattar d' ac- 
* cordo, ed ottenutolo aprirono le porte al Conte d*Uibino, da 

cui ebbero buon trattamento. Alia caduta di q*.iel]a Città lucceau- 
(k) Cfijhff- ta nel di di Settembre { b ) , tenne dietro quella di Sinr- 
% Ji Bf/r * Gradara , della Pergola, e d' altre Terre , di manie- 

$om,xi. ridotto Sigifmondo ai pofsefk) della fola Città di Ri- 



ibr. ItalU, mini > c d' alcuni pochi Callelletli , Mefso coii in camicia e dr- 
fperato, fi rivolfe al patrocinio dellg Signoria di Venezia , che 
g*à in fegreto T andava ajutando , Erano i Veneziani padroni di 
Ravenna , ed anche nel mele di Maggio avcano comperata da 
Maltuejla de* Malatejìi la Città 4i Cervia , acquili© d' importanrt 
per le Saline, dalle quali fi ricava un utile non lieve ; ma acqui- 
flo , che era fommamente difpiaciuto al Papa , perchè fatto len- 
za licenza fua , e perchè troppo dannoPo riufciva alla Chiela l'an- 
b dar le fuc Terre in mano d' una si potente Repubblica • Secondo 
M^d/y'""" Sanuio ( c ) , la compera di Cervia accadde nel di 4, di Lu- 
tom.a^.*"*^ S''^ dell'anno feguenie il che fe vero fofse , non appurterrebbe 
fi^r.lt^l, a' tempi di Pio li. Comunque fia , convenne al Popa di luflerir 
tutto fui ri(lefso del bi fogno delle forze Venete per la meditata 
guerra col Turco . Mandarono i Veneziani ad efso Pontttice Am- 
bafciaiori pregandolo di perdonare a Sigifeiondo pentito de* iuoj 
falli j ma feppe ben loro negarlo il Papa , troppo mal foddit* 
fatto di lui . Contuttociò avendo lo nefso Sigilmondo inviati af- 
cuni de* fuoi a fupplicarlo di pace e di perdono colle maggiori 
umiliazioni , e con ampio mandato di accettar qualunque ieggtf ", 
che la Santità fua gl* imponefse : Pio condifcefe lìnaimentc nel 
mcfe d' Ottobre a rimetterlo in fua grazia , ma con dure condi- 
zioni « cioè fcnza rcftituirgli un palmo di quanto gii avea tolto , 

e con 
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t con permettere bensì, ch'egli riicnelTe la Ciiià di Rimini, ma 
con fole cinque miglia di Contado , ed obbligazion di pagare an- 
nualmente il cenfo di mille ducati d' oro alla Camera ApoLlolrai. 
Nei di 4. di Giugno, per atteflato del GobbeliiiK) (tf) , a cui ^^}^ 
maggior fede, che all'Autore degli Annali di Forlì (t) , il qu.jie * 
fcrive nel di a^. di Giugno, diede fìns al Tuo vivere Biondo Fla (b) Annalts 
%'io da Forlì , j[inomato Scrittore delle cofed' lulia , che lungo tein- Fjrolivten. 
po avea faticato nella Segreteria Potuiiìzia. Mancò eziandio ^'^j^' j^' ^ 

Clan- Antonio Orjìno Principe di Taranto in età afliai avanzata, e ^' 
fu detto di morte naturale, nel di ly. di Novembre (c); ma non OioméU , 
mancano Storici, che il dicono ftrangolato nel Cailello d' Altamura^^^'',^'' 
da due fuoi ferviiori corrotti dal Rt Ferdinando . Non fi può ne- /t^/. hliit^t 
gare , Ferdinando in promettere e mancar di parola , e in far pa- 
ce per tradire, non ebbe pari ; del che troppe pruove ne fonxni- 
niUra la Storia . Qual urline nondin>eno folle la morte di quello ^ 
Principe, ceno c, che il Ke Ferdinando non folamente rimafc li- 
bero da una pungente fpina {à) , ben fapendo egli , che fra elio (d) t'onur^ 
Principe e il Duca d' Angiò anciie dopo la pace pallàva buona in ^* 
lelligenza , ma eziandìo avvantaggiò mirabiln>ente il fuo Ibio , Si CohelUaus 
trovo ( fc pure non lì fabbricò) un Teibmento , per cui T Orfino^'^'"^'^^'* 
avea iihtuito erede de' fuoi Stati, che crajio airaifììrai, il Re Fcr- Cnfiofor, 
dinando . Però quelli corfc ad iinponeirarlì di Bari , d' Otranto Soldo Ijh 
di Taranto, e degli altri Paoli , e manìmamente d' Altamura , e 
e d'altri Luoghi foni, dove trovò liii gran teforo di pecunia, di 
gioje, e d'altri ricchi arredi, ammaflati in tanti anni dal Principe 
luddetto, grande avaro inlìeme , e gran mercatante. Fama fu, che 
afcendedèro al valor d'un isiliione: mirabil lugiada , che fervi ai 
Ke per divenire ricco di povero che era , e per rillorar le fuc 
truppe , le quali da gran tempK) morivano di fete , e in una pa^ 
tola per riltabiiire allatto il fuo dominio. Colpo mortale fu quello 
per lo contrario a Giovanni Duca d' Angiò , e la deprc{rion totale 7^ * 
dei fuo partito. In quelli tempi ancora avea il Re Ferdinando , t 
andando unito con AleJJandro Sforma ( e ) , fatti riiornare alla fua C"^) •^**»<w"'. 
divozione Pier Paolo Camtimo Duca di Sora , e i Sanfeuerinefifù , sr'f^JT'^Z 
e prela la ricca Città di Manfredonia , che miferaniciiie andò i^t- ,in" fod.^ 
ta a facco. Scorie ancora nell'anno prefentc la pelle per varie Cit- (f) cronùa . 
là d'Italia, mietendo le vite degli uomini, de' quali nella fola Cit-/' FerratA 
tà di Ferrara perirono ijuatordici mila (/), R.r i/!ì/<# 

AtBlO 
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Am di Cristo «GCCCLxiy. Indbfioot' su; 
\ ài Paolo II. Papa j. * 
. ' di F«DSJMGO ili. ioipéiadore 15. 

COn tolta r aniseti dr Fi» li: Fonttfìoe di ftre una fpcdfiioit 
ineniorabile contra de^Turclir , giunti oramai colie tante lo* 
' W'f^'^^-ro vriiorie e cònqtiilìe a minacciar làiìo ia (leTa Italia ( a ) , Ha 
, ' qui non avea p.nnui d \v compimento ail* ardente fua brami per 

cagion delia guerra fuTcitata « ci Kegtio di Napoli , io cui ajich* 
^ egli 9i*«ra impegnalo. Ora che vide aflkorato fui Trono V amioo 

(b) C^on,aL[^JQ fkrdmandù , té atitrfaio Guiranni Duca d* Angiò ( h ) t H' 
forn ii^! quaie nell'anno prefente /e ne ritorno a'iuoi paell li) povero Ha- 
MfftItdL > fama di vaioroio Signore e molto tJabljcne : lì appli« 

- co con . tutto vigore a prooniovere d dilegno di far grandi iin«> 
fttk 4n Oficote. Nel di t8< di Giugno . tnollc da Roma rté ìik 
"vioin aHa yolta d* Ancona , Città atlOra iiffluta dalla peAè , dovQ 
/econdo i concerti fatti s' aveano a raunar tutte le gemi e navi de- 
ilìnate a procedere contra de^ Turchi e che da tutte le parti ddU 
la.Crifliauità colà concom^àno-. .Lo. Si^fh Pometice proteftava «. 
' 6oefra fàpere dappertutto di volcr ji^i iaperfons moiuar fiihaFlii# 
(«^ Simenéhig^ per alììftere ed animare i Campioni^, CrWiani (f). Non mancaro«^ 

no malizioO , i quali rredetrero tal voce un colpo di politrca fola* 
■lèi Start Uà. ' ^ , , . . . ^ , , 

tc.tent.»u •nente, per frar gente a qudi Armata. Aggiungono, eli egli me» 

ÌUr.JtM» dilava di nav igar ^(^amente -fino a BrindìG , e di qtiivi ir^var pre« 
idio di aMllai^> o di dilunione, per tornarfene , ttJiito che lo ie 
il verno, a Koma. Ma il Cardi lui di P.ivia Jacopo Ammanali ^ 
(d) y*^"'"-» feco era, e defcrive il lu-^ viaggio, ci aflìcura { à ) , e fere llato 
l^^^^'^j^ verillimo il proponitnemo del Po<iielìce . Arrivato Cilo ^apa ad 
' Ancona , maljDOMio di £ibitt , iì feruiò'ad atpeitar ia'FkJttà Voi 
néta , die d<*vea giugncre col* Doge UelFo , cioè eonOi/iajfi^ Mwàm 
S' avea anche ceiti22a, che Filippo Duca dì B ìic^ii'ia era p^f ve- 
nire in perlona . GintiTe in tiitie ^mii petite Lroceic^ iiia p r nnbar- 
• /Carli j ma iia il tardate ad atrtvar ie navi , e, il nou veder cllì v^a» 
pifano aicuiiO d gr;d4>, e!euo per comandar. T Armata* niolififiud 
'ié «e* tornarono aUe-lor cale-. F<n>e nun oUanie T infermità del cof^ 
po r imrep do Fu:>tehte JiJirciuv a T unprcla . Creict nJ ) i fuor" 
^ maiiii , n I mori.o ik/ii- 14 tJ" ^\j^olt<,> , in cui e ni 1 Te ad \"Cona 

ia finita u«' Vcue^ifUii , pc^ioiu laimcuic ì a^a Fìq il. che iiella 



fegiiente notte reodè Io fprrito a Dio (a) fra b Ugriii?2 de' Por- (j) P/uùaj 
poidii, che Paveano feguiiato , e di tutù i llioi fainuiari ^ Ci 
vuol conpicece il iDa(aiir4BUQ(«> ing^ij'»^ di quello Poutuiice , ^^èi^ i„y!'tTu 'IL 
dò , cbe^MsdoMbMtt»'^ ahr» faiGgM 4fig«gno ^ - cipè il car- 
dinal, di Pavia fiiddetto neUe Utiiere lue (b)i o pur Icgg^ l'.0-,J°] ien/Zs^"' 
pete «d EpUtole del medelìmo Pio li. o lìa d' £ 104 Silvicf. P?r - £^///. 4 ^^y, 
la morte lua lellò di poi troppo iiurbata 1' imprefa djiii Crocia- 4^^. 
ca, e leguiiaroiio perciò ad andare alla .peggio ic cgi^ pnihi^i- 
ni io. Oriente. X:ol corpo dal defivNO Pootelwpt <^ iiiift|llii|u>tii{ 
Kooui i Caidinali , ed entrali ia Coiiday« nfi di d' Ag>il^« 
come ila ii Platina (c ) , o pure nel dì ^O. come fcrivono i' lo- Sf^ ^^.'J'* 
fcilura ( i ) , * r Autore deUa Cronica di iJjiogiia .( r j . ekf- J'*"^ 
Icro Pap» Pwtro JB*rbo Cardinale di S. Marpo , ,cUe ,er^ in c^^n- /«^j />^, 
cetto di i^rfln jpolitifìp .e )• cui aciooi ft^jMggqqi» <iiiitirì«it /d^ 
M chele CanfM»i>. nella •Vjta di lui. Qiiejli prcle jX nouae 4i Può- i,^/. 
io ii. e 111 poi coronato nel di 16. di .Settembre. S'applicò bi'» ^)'^^'*'"** 
tulio ii novxllo P^ps a cpiuiiiudie j d''"g(n del Tuo Picdoce iore , mi. 1 
jpcr ia guerra contili del Tyico « con poco rucceiP^-^nonduneno.^. 
andaodo a.^olr wmi^<m^ff^^^ifmmi^ 
pochi liuti . : 

Fran'ctJ<o Sforma Duca di Milano / che quamiinque enOiile 
delle li lippe , pure uhik) degli altri lì feiuiva voglia ,d' acniò-ie 
a guerrc^gidr coiiuo a i Tiirctó ^ Ùmbra, che fi> rideile 410 i 
■pepiirain«mi già jtftl da fio iL 4 /.).7P^hè parava QnijÉMtteu ,{ ^«. ^ ^^'t 
le ^ xio , Qhc .ier9 d intefette lliO'pniprJo : giiipie m/Quell anno a sjiìrh* L'U» 
«^nìpiere U tela li;a ordita per iiifignorirn di Genova. Erd tHt- f.Mn. n. 
la via ui putire di Luègi Xim iU. «h Frattcia U Cina di Savona , k^f.luiw, 
fhe al Wu non ^li /iruitavjr ft non. 4ktta. Ipelji per la guarnigione O'^fiir.UiU 
occoi lente ad ella, e »a #rc Joriew «vi elili^hU.. 4.o*(uoi mafteg- J[' 'it "^' 

il loiievò da ^t^ello peib P aweduto Duca di Milano ^ avendo» 
re oiicjuuo da lui il fKjIledb, al qual (ine inviò colà un curpo df 
l^pce^ Npa paA>ò grau.Tiempo , clve Aibenga » « tutta Ja. Riviera 
tJkscideMaUe dal Xìenoveiàtoi , ..«{eitoe , fcaza ^do^rar la . forza , alle 
Aie auH)ik Qutiflo primo ^flo facilivb i i^guemi .. Trov&v^ la Cil-. 
tà di Genova da iiicredibili dille nfioni de' Cittadini lacerata . In. 
fin j>li lìclìi Fregofi , tu'o <le' qiiaii , cioè Paolo Aràiefcnvo , era 
ai^cl)e. L«^e , non luh^vano Ira iofp tuigiiurc ^auiioijiLi die gli ai- 
Ari; ,<uui b^i prcf^r^mfoti p^r (ime /ri^fctre jl |Ombi^i;u^Ho, delle 
4iple a Iccouda M,i 4fl&kxÌy4A'. di Mibooi ^ potili 
... , Jjvnd^fn''^. ; w ft^. i i**.^ li-i 4.. 
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difgiinaii di quello sfafciaio governo , o pure de i banditi doIU 
Pania, non pochi lì accollarono allo Sforza , pregandolo di iibc» 
rar la loro C iuà dalla tirannìa dclP Arcivefcovo. Traile egU inol- 
tre nel (no partito con promulfe lar^'ie e con aliai hriHighe i6/exo 
* . dal Fiefco , Hpinaa trtgofo , c Profpcro Adorno . Ciò tallo > Ipcdi 

verfo Genova molle brigate di liu p (rie , c!v^ Uiiiie coli' aure rac- 
colte da i iuoiuiciti, il ptefenlaroiio lotto quella. D( più non oc- 
corlc , perche T Arcivcicovo Paolo co* l'uoi a<.iereiui , dupv> avec 
ben piei'diato il Caticlleiio , ti rimallc per mate fuori della Ciuà, 
Pochi giorni patTarono-, che per opera fpeiraJniente d'ibleio , ea- 
ixàrcno r Armi SlciTckhc nella Citta , .^i atdatnaro per loro Si- 
^ gnoie il Duca di Miiar>o« c da ii a non molto anche il Caikiiet- 
lo gli apri lo pojrc. Allorché comparvero a Milano gii Auibaicia- 
tori di Getiova , li ihidiò il Duca di riceverli con illraordiuaria. 
niagniticenra , e li fimandò l>en contenti . Cosi egli coli' acquilla 
di ijuelia poilèrie Città accrebbe di molto la potenza fua, e nella 
(Wlba Cit(à tornò la quiete e la giullizia , che da gran tempo ne 
erano sbandite. 

Già h accennò fa corrotta fede cR Ferdinando Rt di Napc^i^ 
in quetfanno ancora le ne provarono i mali cHètti . GraadiiTù< 
aio SIgnoie era Marino Mariano , perche pofsedeva il Principa»- 
lo di Kufsano , il Ducato di 5efsa , ed altre Ciltà e Terre , nfe- 
f») Cì9tml. rite dail' Autore de' Giornali di Napoli ( a } . Per la pace fatta 
Atfpo/. 31. nel precedente anno con Ferdinando egli le ne vrvea afsai quieto* 
R«r. luUt. jyjg i.>idinaodo , che non fapea perdonare a chi J* avea oHèlo , e 
tnjlla curava i giuramenti da fe fatti , Ungendo v\sl\ principio dr 
(b) r/»/>/V< Giugno deli' amio prelt-nic (/») d' andaiie a caccia , quando fu a 
^•^i"* i contini di Selsa , mollrò dciìderio grande d' abbracciare il Duca 
*Rtt.^haiU, ^ figliuolo, a cui avea già promelsa in moglie Beatrice fua ti- 

Sliuola , cioè quella , che divenne poi Regina d' Ungheria . Ali- 
ato il Duca , fu- prcfo , e pollo fenra fperoni fopra una mnleita, 
e ccndoiio alle prij»ionl di Napoli , Occupò il Re tutti i di lui 
Slati j ed imprigionò anche i di lui ligiiuolr , non fenza grave 
taccia del Duca ài Milano , e di Aiejandro Sforma y perché ,1». 
dandoli di loro, ed avendo dati loro in oflaggio tre fuoì Cartel- 
li , s' era e&o Duca indotto al precederne accordo , accorgendoli 
troppo lardi d' efsere llaio tradito anche da loro . Grande apprcn- 
fionc e timore concepirono per quella infedeltà di Ferdinando /u- 
PicùninOy e i Cddorefcìà , troppo chràro conofcendo , che po» 
co espilale poiea farQ dclk parole , e delia fede di qitello Re . In 
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fatti egU f ciò pofcfa non poco effi Caldorcfcl» , t loro lolfe moi- ' . 
ti Stali , che godeaiio in Ahbru770 . Del I^icciiirno ^arlerfiTK» 
all' aniio fcgueutc . Deguo è inunto Cojimo de' Medici , clie fi 
faccia menzione di fùa morte , accaduta nel di primo d' Agolìo («' //-w/b'Vj. 
dell'anno preicnte , ( a ) pcrch' egli fu uno de' più accredi- ht<n.ji 
tari perfonaggi di quello Secolo , e riputato fra i privati Citta- 
dini il maggiore e più ricco d" Italia . Colla Ria l'aviczza e de- ^^/J;" 
ilrezza gran tempo governò ed agirò , come a lui - piacque , fa Itb.y 
Repubblica Fiorentina , c lafciò itìcftimabili ricchezze a Fittro 
fuo Figliuolo , ma non già il fuo femio . Venne ancbe a mor- 
te in quell'anno nel di 16. di Gennaio { h ) in Cafale Giovati- 0>) Ktnvtn» 
ni IV. Marckefe dì Monferrato fenza prole , e però gli lucce- ^'^(^'"rgio^ 
dette Guglielmo fuo fratello , di cui più volte abbiam parlato di ^r/^/^^""^ 

fopra. tam.ì]., 

Rtr. lutìc 

Anno di Cft'ito mcccclxv. Indizione xiiu .\ 
di PAOjLo li. Papa 2. 
^ • di F£D£&iGO III. imperadore 14. 

G Rande inqtnetudine avea data negli annf adJretro a t Papi 
e a Roma il Conte d' Anguillara , cioè Everfo degli Orfini , 
ma nemico degli altri Orlini . Per cagion lua non erano in 
verun tempo ficure le flrade , perchè facendo il meftiere de' mas- ' 
nadieri , affanìnava i Pellegrini . Sotto il fuo comando iì con- -x 
«avano o per eredità o per occupazione Carbognano , Caprnro- 
Ja , Ronciglione , Vetralla , e nove altre belle Cartella e Ter- 
re . ( c ) Appena creato fu Papa Faolo IL che queii' uoino mal- Jjnotus 
vagio andò a rendere conto delle azioni hie al Tribunale di Dio, Ca^'n^r * 
relTando fuoi eredi due fuoi Hgl inoli Fruncefco e Deifebo . Av ' 
vezzi amcnduc alla vita del padre , cominciarono tollo anch' tflì cànrfJìuM 
a ricalcitrare agli ordini del Pontefice , che li volea aftringne- Fu. l'ju dl' 
re a rendere il maltolto . Perciò Papa Paolo all'improvvifo p'*-'i^'» i' 
fpinfe loro addolTo le lue armi coi rinforzo d'altre ottenute dal 
JRe Ferdinando ; e in poco tempo , e fcnza moita fatica li fpo- 
^liò di tulli i loro Stali , ed elTi confinò nelle carceri Romane . 
Niccolò Forteguerra Cardinale Legato fu adoperato in quella im- 
prcfa , e bencl^c parellcro inelpugnabili le Rocche loio , pure yj, jj otus 
in breve le ridufTe all'ubbidienza del Papa . ( d ) MaUujla No- fj.pj/^s '^ 
vello de' Mdlaicfti , fratello di Sigismondo , godeva in fua porzio- uh jupt4-> 

Oo 2 Ite 
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ne le Città di Ccfcna e di Bériiiwro . Durante, Ja gitenra fat- 
ta da Papa Pio il. a Sigismondo , perche impiegò T anni fue in 
favor dei fratello , incorie nella disgrazia di quei Pontetice . Ab- 
■* • ■ f) Iwndonaio anch' egli dalia fortuna , ricorfe alia clemejira di Pio, 
*j "««d ottenne gra2Ìa , con obbligo nondimeno , che dopo fua mori^ 
' fcnza (ìgliuoli quel dominio tornale alia Santa Sede . Per fico- 
rez^a di quelli patti prcilarono folenne giurainenio a i Miiiillridel 
Papa i Popoli di quelle Città . Avvenne appunto nel prefentc ari*, 
ro la morte d' elfo Malattfta . Era ìit quelli tempi ito Siginnori' 
do Signor di Rimini al fervigio deV Veneziani , e militava in l^e* 
• ^ ' ■ vaine contra de' Turchi , Roberto fuo figliuolo balla rdo , die nella 
lontananza del padce governava Kiuiiiu , curie iminaiUcnenie a 
'Celcna e a Bertinoro , pretendendo l'eredità dello zio , di modo 
". ^ che arrivati i Miniftri Poniilìzj, per prenderne il polfellò , irovaro- 
i*. • no chi s' era levato più di buon ora , che eOì . Tuttavia da It 
ad alcuni giorni accortoli Roberto , che i Ciuadini di v.efeiia vo* 
ieaiìo mantener la parola data al P.ipa,fe nr* andò con Dio > e queU 
)a Città tornò in potere della Santa Sedere non andò molto, che 
anche Bertinoro fece lo flefTo. . . 

In grande anPetà ed irrefoluzione fi trovava nel!' anno addic- 
(a\ Cronica'- txo ,- ficcome accennai , il Conte Iacopo Piccinino ( a ) , perchè' 
di £olv^nj, il funello elempio del Duca di Sella gli facea leggere nel cuorè 
tom. i8.^ Ferdinando , benché in apparenza amico , de' torbidi pen- 

" j/mó/i^/. apchc conira di lui , per dsergli flato niniico . Ne Icrif- 
Vit.Framifc. fc a Brancefco Sforma Duca di Milano , e quelli colle più bel- 
ifortiiT, le pan ie del Mor/do non (blamente T afìTidò , ma anche fi mo- 
nm.it. ijn^Q ppj. lui . ap2Ì i' invitò a Milano , per unire finalmente 

Criìtfor ^^^^ Drujiana lua figliiwla , a lui tanto tempo prima promelìa 
Ja'scul maglie . Tuttavia nè pur fi fidava H Piccinino di Francefco^ 
tcm.tod. Skrza , ben fapendo egli , che con tutto il bei dire di Giovarv- 
ti ahfi» dì Simonetta nella di lui Vita , alle occorrenze lo Sforza , fonù* 
gliar.te ad altri fuoi pari , non fi facea fcrupolo di anteporre i'u- 
<b) CrorÀtm liie ail'cncflo. Era il Piccinino per quefli tempi { h ) xw fomma 
a Ferrara crcdito di vaiorc c di perizia nell' armi j avea folto le fue ban- 
tcn. a^. é ^xe non poche fquadrc di bravi combattenti j per privilegio 
[c 'cror'ica pollava il cogrcme delle Cafe d'Aragona, e Vifconie (c ) } pof- 
di Bologna ledeva Sulmcna , Civita di Penna , Francavilla , Civita di San- 
tom. ì8. IO Argelo , il Contado di Campobaflb » ed akre Terre da lui oc- 
Rcr.àialicar, tupaie i:el KegrK) di Napoli . Però di lui folo avea apprenfione 
o paura il Ke Feidinai.do , e non ue era privo io Hello Duca di 

Mila- 
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iWildho* Sp non 5*Trtganna Criftoforo da Soldo , Scrittofe dr qiìeftt 

lemp. , i Fion nilni e Bologneli i' aflìcurarono , che andafl'e a Mi- 
lano. Aldo nel mele d Agollo deli' aniecedenie anno, e in falli 
.ricevè lomioi oiiuri e carezze dvFiancefco Sforza « e quivi fposò 
Ja di lui tigliuota Drulìana. Tante Hnezze « e si bel parentado ii 
'fecero in line cader neiia rete, laudava conOgliando il Duca 
,France(co ( a ) di pailare a Napoli , per figiliar la buona ainifià Cnfloforo 
col Ke Ferdinando ; e benché il aior ali diceile , die izliene av- 'If ^^^'^'^ ^'^ 



um. 



tfrerrebbe del male , e ripugna'Ie gran lempo e tanto più- , per 
•che .il Duca Borfo Signor di Ferrara , (uo grande amico, gli an» Rtr.ltalip» 
idava icrivendo di non lidarfi : p:ire tante piomeils e fperanze gli 
-furono cacciate in corpo , che li lafciò indurre al viaggio di Na- 
^poli. PartiHì egli da Milano nel nic(c di Maggio, accompagnato • ' 

• Jempre da Fmro Pojìerla Segretario del Duca di Milano, ed arri» 
.Tato a Napoli col lalvocondoito del Ke,fel vidde venire incontro 

.lui flelib , che con fomma allegrezza i'accolfe, ed introduiTe nella ^. *.*')! 
.fua ione, dove per ventifctte giorni il trattenne. Forda nel di 
' 24* di Giugno , fella di San Giovanni Balilla , folto preteso di 
.volergli mollrare ii fiio telerò , feco ti condulle nel Callello , e "* ' • 
'quivi il fece mettere in prigione. Furono fvaligiati i ktoi foldati ^ 

• prefo ancora Francef o di lui liglinolo; e il Ke mandò lollo a pren* 
dere la tenuta di luiie le di lui Terre , che il mifero avea coi>- 

• fegnato , durante la Tua lontananza , a Jommafn- Tcbaidi Bolognefe , . - ' 
. Uliziale dei Duca di Milano . Da li a non molto fu flrangolato 

• in carcere il Piccinino per ordine del Ke , il quale fece dargli 
iioreroic fepoltura , e fpargere voce , che nel voler egli falire ad 
un' alta linellra , per veder le navi Kegie , che tornavano con trion- 
fo , caduto s'era rotto TofTo del collo. Gran nurmorazione per 
cotal trrtdimento fu per tutta l'italia, e n' eblje incrcdibil vitupe- 
rio non meno Ferdinando , che Fraiicefco Sforza , non fi potendo 
cavar di lefla alla gente , che anche lo (lelìb Sforza avcile tenuta 

mano al tradimento ; laonde fi dicca dappertutto , che il Daca i* 
avea mandato alla beccheria , ed cifere a Re (lato il fuo boja . 
Tornoik*ne poi f infelice Drufiana ncii Ottobre dall' Abbruzzo al- simntu 
:ia Caf» patema- , dopo avere Icrvito di zimbello alla rovina del 
, conlòrte . Spnia , 

Nell'Aprile di quefto medefimo anno era venuto a Milano *»• 

• Don Federigo d'Aragona , fpediio colà dal Re Ferdinando fuo pa- 

• j .1- I-vili» 1 Cnftofor» 

^re , con acvTompagnamcnto di molta Nobiltà , e di quattrocento 5^,^^ 
'\ cavalli {b) , pui coiidurie a Napoli Jp^outa Icgiiùma tìgliuoia di o/n.raicoi. 

Frath 
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^ FranctfcB Duca di Milano, da molto tempo dcftuiaui in moglie dR 
Aifcnfo Duca di Caiabtria , primogenito del Ke . fvei dì aj. d'A- 
pnie arrivò a Bologna , e vi tornò colla Sp^fa fiiddctta nei di 17. 
di Giugno, e con una comitiva Jpicndida di più di mille perfonc. 
Giunta che fu quella nobii brigata a Siena , perchè s'ebbe nuova 
della prigionia dei Conte Jacopo Piccinino, cjuivi fi iernio fino al 
4 , fine d' Agollo , per intendere le risoluzioni del Duca di Milano, 

. ^ , • H quale non mancò dì far delle finanie per T accidente contro U 
fede occorfo » chi era Tuo genero ; ina in Hne fi lafciò palFar 1« 
collera , e ordinò alla figliuola Ippolita di continuare il viaggio • 
Pervenne efPa a Napc»li nel dì 14. di Settembre , giorno ni cui 
fu rEclilTì del Sole , e furono latte per moli, di foienniflìme fè- 
(t) ^rtj fle , gioftre , e bagordi (a) . Filippa Maria Ufor^a , fratello della 
ì^ipoUt. Duchefla Jppolita , che avea accompagnata cola , n' ebbe in ri- 
^Rtr. ^ìtilU. conipcnfa il Ducato di Bari , Riufci al Re Ferdiiiando nel di 2<^, 
(b) Ci»rntK di Giugno dell' anjìo prcfente (b) , 4o^o a cuu/ giorni d'atledio, 
NapcUt. dì ridurre alia Aia divozione l'Ifola d' ilchia. Fu qu^'llo P ultimo 
anno della vita di Lodovico Quca di Savoja , Priiicipe di gran rio- 
te) Guu'he- » ^^^^^^ ^3lo rapito dalia morte nel di 2^. di Gennjjo (c). 
iton Ili/l de i-afciò una numerofa tìgliuolanza di mafchi , il primogenito d^ 
l*JUaiJ«n<U quali Amedeo IX. gli fuccedette nel Duca! dominio , ficcome an- 
Javoye ^ora di femmine , fra le quali Carlcita fu moglie di Luigi XL Re 
Wflj. I. Francia, e Bona divenne moglie di Galea^^o Maria Sforma Du- 

ca di Milano. Mori parimente in queft* anno Lorenzo yaLLa , cele* 
f . bre Letterato t oriondo di Piacenza , nato in Koaia , e nobile Kor 
manp • 

Anno di Cmsto Biccccx.xvf. Indizione xi|r# . 

di Paolo li. Papa j. ' 
di Federigo 111. Imperadore i^. 

COn fomma tranquillìtit palTava in quefìi tempi Tua vita Fra/ir 
ua tranci' ^^"''T'* ^' ^''^ ( ) • ^cr le molte obbliga* 

fei" fortini » profelfàva a Luigi XL Rt di Francia , il quale 

U.Tom, ai. irovandofi allora involto in una pericolofa gwerr? , a lui molla 
ner.ItiL dal Duca di Borgogna , e da altri Principi del Sangue Reale » 
s'u'^'"^' ^^^^"^^ vigor della Lega con lo Sforza ilianza d'ajuti , gl'in- 
di Bnftia ^'^ Ga\tA3([o Maria Come di Pavia fuo primogenito in Ibccorfo 
4fttU€odm * con guaiuo migliaja di cavalli , e due mila fanti ( r )> che A:ce- 
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ro conofcere in queUe Pani non vano il ciediio delia Milizia Sior*' 
zeTca . Per atieflato (iì Triftaao Caiaioctolo , dopo i* acqmflo di Mi* 
toao egli vilfe fempre^inquieto pd timore , cne. ì Fmiì2cIì venU** 
Itio coii* arau a far valere ic ioro pretcittioiii io,)i'a quel Ducato; 
e però fi li'i i.o Icmpre di tenerliìgli amici . Ma ecco ia morte 
\e(iire a n.cti^r line ù1 t^ovenio , e alla vita del Duca di Milano 
nei di 8. di Mar^o. Quutuo più fi riflctteri alie aiioBÌ di quella 
iiiritto Principe, lanto più fi coiioficerà noo iiiru(iìdeiit« b creden* 
sa ateoni , che da inoitilGiiii fecoK ia qiià non avea f Italia pro- 
dotto un Eroe si gloriofo , come fu Francefco Sfor\é , \i\ cai li 
lUii un mirabii vaìuie , e un rarillìmo fenna. iu v^tidiie Iiatta- 
' glie t che diede , Tempre ne utd vincitore , aè OB^fiiaràl» 
•{cono • Di baffitluno (lato coomikìò Sjory» Auatiolo (uo padre 
la fortuna della propria Cafa , ma 'é figliuolo Francefco coo ipaflx 
gfgaiiiefclii la condulFe si innanzi , che giunl'e in line a fignorcg" 
giare il nobililTiino Ducalo di Milano , e la fupeiba Qtù di Ge- 
iK)va colla Cor fica , e a confegiir tal kam , che certot wma d' 
cflère melTo in «onfromor^ i più gran Capiiaai M'JliD^Gbità , 
e annoverato fira i perfonaggì ■ {hù illuftri- -oeUa Siotia: d^ Ikalia • 
Giovanni Simonetta , che ne fcrilfe diiFufainente la Vita , ai lafciò 
ajìcora una dipintura de' iuoi collumi , e delle maniers dei ibo %o 
verno , ma. coo dixiemieK nella penna gli ecce(& dell» fin 
aia y ed aM 9ìtK^^ókxi\ • Laiciò dopo di fé una (igfiooluua -m^ 
■wvoià , a itii procreata da BimM Vifcomt , cioè GaUa^^o Maria prì* 
anogeaito , Filippo Maria , Sforpno , Lodovico , Ottaviano , ed Afat- 
aio, okre alle Ìeinmiae>e a varj balkrdi . Ma niun di que'Hgiiuo^ 
& ereditò il givAfiziO' , a le liuone doti dei padre ; e però un sì 
hen péuitato dominio <x)mìnciò io breve a traballare , e tiilK> ita 
fine precipitò . Trovavalì allora in Francia Cdea^jo Maria fuo Sue* 
cefior nel Ducato , ed avvifalo con Corrieri della mone del pa- 
•ke» fi nufe lofto in viaggio verfo i' Italia, ma irav«Hito , perdio 
M t a nc avji» Si g m vùm lo^^udb feoolo » che fiiceano la caoci» 
aiifliD Signori paflànii per H» kar Terre , c^birognav» , dMlìÀ ' 
rifcattaHe chi v* era colto . Siu(Aif III, Marcktfi Eflenfe , e Sfgner 
di Ferrara , ficcome dicemmo , volendo ^leH* anno 14.X4. pailàre 
ia Francia , fit ritenuto da uno di que' NoImìì airaiBni , cioè da 
■00 dc^ ifarcèafi dei Carretto, e molto vi volle a liberarlo • Gir- 
fe un foiingJànNrfefkoio andie Galeaeto Maria alia Badia 
Mevtldk p m^mm tefotana di ùkmSL ^ màm im 
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Novarete , con far .poi la Tua foienoe entrata iu Milano , come: 
Duca oeL di 20, di Mano. - Per 4a fmona provvifion di Aia mt*' 
dre fMn ù^iai cuaiulto alcucio i(U«rao nel Djjcjlo ; nò mjvimeaia' 

in -contnr'o (cd^ro le vicuie Potenze, ancorclic ti dubitale non po- 
co de' V cne/iani , A quella quiete contribuì ancora iJ Pontcnce- 
Paolo IL cou lettere efoitatorie a., i Principi , acciocclié non tur-* 
baOèrQ lii pace d* Italia. Coocortèro poi a Milano le Ambafceiu- 
. da' Prìncipi Italiani , e del Re di FrutKÌa $ ma non ti vidde , A« 
coodo alcuni comparir quella de' Veneziani . Marino Sjnuto non- 
(a) iKiriM di ti;ieno atteiU (a) , che vi mandarono i ed è pai certo avere il 
^<t>""« novello Duca inviati loro i Tuoi Ambafciatori per raccomandare a 
;;^'^,^'''''^'qiielìa potente RepubNica i liioi Stati , e n'ebbe dolci e buone. 
ì(tr. lui. parole . . . 

(b ijloria Fu in qucft' alino afflilo il Regno di Napoli da'<remi«ott (h)» 
di NjpoU , Avea ben p-ndonaio ii Ht FerÀm.indo colla bocca , mn non col 
iBfì^r //if/iVi cwtHC » in CUI boilivano lempre penùeii di veuJetta , ad Antoma ^ 
,i4^uu gggig^^ Marcbefe di Cottone , « Conte di oatanzaco . Ilaco^ftto 
ribello nella guerra paflàaa» tIeU'anno prcfeme a di 26. di Oan^ 
nnjo il fece inipri^fonare , maggiormciue con ciò dando a cono-»' 
fcere , che b^iordcria era il fidarli di lui d.»po averto otlllb . S e^" 
ra ixxninciata a gu.il]ac' in Firenze la buon' annoaia fra i Ciuadinà 

(c) /4MlMdopo la morte- del magnifico Ca/ù^o 4t' iùdm (c j* Fra gli akd 
Papienjìs L^u:a de Pàti potente Cittadìoo » A Jfet ÌAvidia del ricco e /ejictt 
^'^^'^^^^•J* flato della Cafa de' MeJici , o pure per zela , par.ndoq'i pregniJi- 

fjf^' p-_2ia]e alia libertà d iia Repubblica la prepotenza de' Medici , toraià 
/-r/7|c Ui. iz> t^ia làzioue , per ablicitiete PUtro figituolo d' elio LoGmo , e giun^ 
(è anche a tramar' ìiifidie jcontro. la idi lui vita. ^ Per tali iicoocerii 
f^i qoakfie movimento d'auni in Itajia. Gtf/cstl^ Mm^ Duca di 
Milano prtCe Ki protezione di Pietro de' Medici , .ed avta in Ko- 
inagna p ù di due rjiiia cavalli pronti al bilugn9. j&ra git' incontro 
aliiUito il i'iui dal Duca Borjo .bfler.lc, 5-ig< c* drFer/ara,il qua* 
le aiMa - fedito a'conbiii di fiOoja Brttk tfimjt iuo fratello eoa 

(d) Cronita niìHe c iiccento cavalli ,-e rooUa farìitria {d). Ma jn qneft' anna 
if< .flWoOTj ,j^,ll3 jjj p^jIj accadde per coiuo della guerra. In F:icn7e btiisipre^. 

vaife la Fazione de' Medici in giiif^ ta^e , ciic Luca de' Fitit andò 
a balfo . ÈiucQià SMermi , Dionfdtfi Ntnni , A^do AfciajuùU , ed 
altri partigiani de' Pitii , lurono mandati a* ouobin ; e co^ pec 
Ofa jreftò non già eilinto , ma fopito quel liiuco . Attefe in que- 
lli tempi ìì Ponicjw Paola fl rifotmare dkuni degli abulì deJìa Cav 
. cia.ii^ i^piS , ipcziaiinenie o^a levate uioiu ira&ci iìmonia- 

cl 
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à (a) . E perchè i' Udzio degli Abbreviaiorr era fcrediiaio per 1' (a)nrf^r«/X 
e(a2Ìoni eforbitanli , rlic vi lì commcucvano , lo abolì : il che fece 
motitace in collera Barioi^eo Sauiu Cre^nonele , cognominato ii .»•■ 
Platina , peri he nato in Piadena , Terra del Cremonelt; , Scriiior - | 
celebre , che era uno degli ileflì Abbreviatori . Scrilis' egli perciò» ^^^*T "^jl^ 
un' infoiente leilera al Papa, e ne dille ^i quanto male loppe ne l- 
ic Vite de i Remani Ponielici. Un griin flagello delie Provincie 
Criftiane, e maffitnamcnte delle Chicle, e de' Monilltiri , erano da ♦> 
gran len^po i Legati Apoftciici , che bowinavano a più non polFo, 
dovunque ii tìendeva la lor giurisdizione . Con iaiuievol Bolla mi- 
de il Pontefice quel freno e rimedio che potè , a $i fatto fcandalo» 
ed iiivecciuato dilordine . Avvcrme ancora, che nei di 38. diGeri!- 
Bijo dell'anno prefente {b) da alcuni congiurati fu prefo Cecco de- Crowe* 
gli Orilelaffi Sigiw di Forlì , odiato da i più per le molte fue ri- ^' ^"^''g'*-'» 
baidene i e ciò fatto , fu lubuo chiamalo a quella Sigt\oria Pìm ItaUe, 
dtgli Oidelaffi Signor di Fot li , fraielio d'elio «^ecco . Negli An- 
nuii di ForU ( c ) kJamciite fi legge , cLe Cecco dupo lunga in» (c,) AnnJu 
fcimità a\où nel di 22. d'Aprile. Corvincia\ono in qudli r^mpi 
^e i g^avi dilsi«)ori fra Pjpa Paolo 11. , e il fle Ferdtaando, S era u^Hi, 
jDefso in tcfla l ultimo di soler, eh' efTo Pontefice gli fiiimuifse il 
ctnfo di Napoli. Trovò una teda forte ^ che ooa volle punto cou- 
f^i/ceiidere a i di lui voleri. 



Anno di Caisro mcccclxvii. Indizione xr« 
di Paolo li. Papa ^. 
di F£U£Aiao ili. Imperadore 16» 



SAltò fuori in quefl* antio una guerra inafpettata , che per Bik>- 
na fortuna non fu di lunga durata {d). 1 iuorufciti Fiorel lini, {S) Jmmi' 
ricche e potenti |)erione , «' erano in buona pane ridctii regli Su *■•»/<» ^fi»<' ^ 
li della h^piibblica Vtreia. F<cero Ipezialmeine capo a harioìji' ^^^^"l* 
meo Coltone Bcrgamafco , Generale allora delle Milizie Venete > e Cròme* 
\ attizzarono a volere dar loro ajuto . Comunicò Eartoiomeo le lor a Bologna 
prcpofìzioni al Senato . Veneto , e quelle lion dilpiacquero . Ma per iS. 
Qiollrar di non rompere k l apitoli della pace , fecero vifla di li- 
cenziare i^artolomto ior -Generale , e che egli , come da k , vo- p^^^f,,at 
Ielle ajuiare i fuoruCciii Fiorentini . Isiuno nocditneno v* era , che Comnjtm. 
non ilcor^elle £aiia d'ordine loro , « co i ior danari la aìafsa di 
g^nte , che ne' loro Stati andava fecmio il Coleone , perfonrggio 
per quelli tempi creduto uno de' più vaiorolì , e rpeiù Capitani 
lomdX. f p di 
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X^*i^*^' Ai guerra. Con cfso lui s'andarono ad uhrtt AUJfandt-o SfoijJi Sé 
gnoio di Pefaro, c Cojìan^o Tuo tigliuolo colle lor brigato , brcolt 
fa) Cranica £ 'cfit fraieflo dei Duca Borfo (a) , Pino degli Ordela§i Signor di " 
trfr'"'' Marco, c Lionello dt" Pii Signor di Carpi, Galeotto Puù Si- 

'lUr^h^U. 8"°'' ^C''^ Mirandola , ed altri Capitani , che formarono un' Ar- 
niau dì quali quindici mila perfonc . Abbondava in quello fecoldr 
i' fuilia di valenti Condottieri d'armi. L'Autore de41.i Cronica df 
(b) Cronica Bologna {h) folto il prefenie anno ci lafciò il Catalogo de r più ■ 
^^J^fs^"^* jrinomau dai I40i» ''"o a quefli giorni. Imperciocchc in ufo era^ 
'Rtr.uliit^ che i nobili p-ù qnalilìcati e potenti facenèro, e tenelFero m pie- 
di molte Compagnie d' armati a cavallo e a piedi , per prendere 
poi fervigio, dove tornava loro il coirto , come veoitrrieri . Ajior» 
i^r"^ * , j.^ de' Manfr(di Signor di Faenza, dopo aver prefo foldo da iFio-, 

* " ' ., • rcniini , allettato dalle maggiori oflcrie de' Veiieziani", alzò le lo» 

* fo bandiere. Ora i Fiorentini, che fco^rirono tollo di chi veni- 
• va , e dove tendeva quello temporale, li mifero anch' elfi folleci- 
ìftu-^^ lamente in arncfe; e fatta icja col Re Ferdinando y e con Galeoni» 
•\>>V*'''^ ^aùa Duca di Milano , clelìcro per (or Generale il prode CoiJte 
«P Tibiuo Federigo , e Io fpcdirono colle (or genti in Romag .a'i 
■' * . 4ftltra ^eiite venne colà fpedita dal Re di Napoli, e fei milacom* * 
"fMlKemi mandò ad unirfi con loro Galeazzo Maria , e poi compar- 
ve egli fteflò al v^ampo. Non lidandoìi i Fiorentini , che qiiella 
giovinetto Principe di cervello alquairto bizzarro non tirallè a far 
• . qualche falto pregiudiziale il lor faggio Generale , molTraroiìO gran . 
veglia di vederlo in Firenze , ed egli vi andò. In quello tempo 
elferido venuto col fuo fiorilo eferciio Bartolomeo Coleone in Ro- 
» « agr a , ed avendo occupate alcune poche Cailc-lla de' Fiorentini , 
da che lì vidde alTincòntro un pari eCercito della Lega , iì riticò 
Ali Boiognefè alla Molinella , e gii tennero dietro gif altri. Quivi 

♦ '''' poi nel di 2j. di Luglio , fella di S. Jacopo , venncr.i alle mani 

*• quelle due Armale , e la battaglia durò dalle Tedici ore fino alla 
nera notte con gran valore d'entrambe le parti . A ninna d' eìlè 
iiVy^ toccò la viitoria i molli cavalli furono «buclellatr , e morte ^ o iè- 
rite più dì mille perfone. Fra gli ultimi fi contò Ercole Ejlenfi ^ 
che dopo aver per più ore valorofaniente combattuto , malamente 
ferito in un piede , llette poi gran tempo in pericolo della vita, 
ma guarito che fu , rimafe zoppo fino cne ville . 

Niun' altra azìon di rilievo fecero poi quelli due cferciti , fé 
non di divorare il Dillretto di Bologna, di Ravenna, e di Faeiv 
2a . Terminarono £où tutte le Ixayure di Bariolomeo da Berga» - 
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mò. Sdegnalo dopo il fuo morno da Finmt il Duca ^<jaIeaz2o 
Marin ^ perchè il Conte d' Uibino non ravcire afpciiato a! fatto 
«l'aimi, ed inficine affrcuaio da Guglielmo Marchejc <li Monferrato 
Aio Cdicgato, al quale in quefli giorni avea molià guerra Filippo 
fraieilo del Diica di Savoja , fe ne tornò coO due mila cavitlii a 
Milano. Ma Ai rifìoraia in breve quella mancanza dall' arrivo d* 
Jilfonfo Duca di Calabria primogenito del Rt Fèriinando » con n\:)\. 
le Ajuadre di genti d'armi. Si venne poi in chiaro, che ie mire 
de' Veneziani , Je camminavano ben le faccende di Barioloiueo lor 
Generale, erano di allalire il Ducato di Milano {a). A quello fi- W J^-t^obus 
iic con oiiat.ta mila ducali d'oro aveano indotto Amcdt$ Puca di ''^P'^'^Ms, 
Savoja ad inviar Filippo Tuo fratello , le crediamo a Crilìoforo da Tnmu^ 
5oldo {b) y con parecchie niigiiaja d'armali comra del Marchefe ì*^'/.*' 
di Monferrato collegato del Duca di Milano. Ma inierpaflofi il Fireni, " 
Ke di Francia , fcgui pace -nel di 14. dì Novembre fra eflì Du- ,^ '<^^rìo','' 
chi, e il Marchefe. PrelFo Benvenuto da S.Giorgio (c) fe ne leg- di%i/ „ 
ge io Sirumei.to, Fecero anche i Veneziani neiio llefso leiìipo {VXnfhfÒro 
rompere guerra a i Genovefì da \JhtTiQ àtl Fiefco : con fuo danno ^oho iji. 
nondimeno, perchè gli furono tolte lutie le fue Cartella. Intanto -^'^'fi**^' 
Borfo EJÌtnfe Duca trattava forte di pace , e a Ferrara per querto T V',. 
andarono i Deputati delle Potenze guerreggiami v Pafsò il prefente (à bJ^uI, 
anr.o , fcnza che fi venif:ie a concordia. Vi pofe poi ìe mani il ^-t S. Cior'g. 
Papa , e Cccome dirò , ia conchiufe egli nell'anno feguente. Si ^fl<i*'Mon' 
ridullero intanto le Armate a quartieri d'inverno , e niuno ebbe ^""-"^'' ^J- 
«ccalìon di ridere , fuorché i ladroni Aildati , che fj andarono a 
goder Jc fatiche delle ioro ungliie . it»^ 
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Bm A » W AL I V tra ZÌA, 

Anno di Cristo mcccclx? itb .IndìòaM l» 
• di Paolo il. Papa j. 

di FxMsiso iii. JbipwBdfw 17. 



ìaahh con tutto rt Aio buon vofcre , e con fiitìca ed appli- 
cazione cotitinua , non reniva tatto al Duca Borjo Signor di 
Ferrala d'Hitrodur pace fra ie Potenze nemiche, s'applicò a que* 
. fia imprefa il Pontefice flefso , e nr tiaiiò caldainenie 00^ Mioidil 
Jjtofui de* i rii cipi fudéetti ( « ) . Anch' egli ?i tuevò d<^t oflacoii Im^ 
rj^'t'fi 73 tinc . Prtfe perciò un ripiego, ene parve llrauo e nuovo a DM 
• 'S* «/ P*^''' • tormò egli flvisu gli: Articoli delia pace« come pai^ 

Arf jf"' ve al ghidizio fuo » e ad dì òSt PitriAcukm dalia Vergine , 
mtd^Fct/ef glori o due dr Fcbbrajo , ÌBiperio(àiiienl0 lì ^ubblkA » OM imi» 
y^mw/> mar la fconuinica rilerbaia a (e lìcko per chi non gli accettarsela 
J^'^'l* Fi- ^gj. ^^0-,. pfmcipalmente fi ordinava , che (ì reditufse Poc- 

I. ^ cupato nella pretente guerra j e fi dichiarava Bartolomeo CoUoih 
■ - isenaraW della fiera Lega oonn* » i Torchi , «oli* ailègoo aanoo 
* di caoito mii»' ducati d' oro da pagaffegli da*Collegatf , tooood» ìm 
taffa , e r-portazione dei pelò ivi deienninata Non tardarono- i 
- . ^ Vempùni n ^mokiìvere quegli Articoli ; mi il Ferdinando , il 
•' * X)uca di Miiano t e i Fiortnurù rigettarono concordemente ciò, che 
«Igiiatdeva fi Coiaone, raaravigiiandbfi Ibne « che il Pìipa , il qorf 
. foco & ave» tanto deceAaia la di lui moflli, turba trice ingioftade^ 
la pace d'Italia , in vece di garti>?arlo , ora vole'Fe preinéario , • 
colle bttrfe altrui. Attribuivano elTi qut*flo procedere del Papa ali* 
ellèr egli Veneziano , e ai volere perciò far fervigio a i Veneziani, 
• ad 00 (addito loro. E di un vano ole oooae mai {KHeaiio 
darfi gli altri Prìncipi) Nè parea loro gmOo di aver da l aanwfiw 
alia hepubblica Veneta un Capitano , an7Ì , com'eHì diccano , un 
pubblico ladrone . Importò il Papa a voler foUenere il Aio decreto, 
e non men uit ait.ì a rigettarlo » con prepararli ad appciiare ai 
fctnro Concilio. Ma iMttgaio'il FoMafioe dal Duca Borio, la&^ 
ta andare la pretenlione éA GeDCialaio df Bartolomeo, nd di3J« 
d'Aprile, pnbbiicò loiennemenre la pace ; e quella verme dibllO* 
ciata da ognuno , e tornò la quiete in Italia per quel , cl»e riguar- 
da la guerra grande i perciocdic ne inforfi: una picciola tra il Pa* 
pa ,e li Re Ferdioaodo «cagione ddOuca^diSora. QoenoneUa 
tfceoedcoie mni del Rnp» di NaMli en vommo in mano di Fap» 
' ^ FiaJt 
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Jfh n» con certa aìnnivenza dì Ferdinando , che in quelle necel^ 
lità Minia fapea negare di Puntilicc luo gran Frotctiorc . Ma da , 
che egli fi ito\ò libero dagl'impacci del Duca dV'^iigiò , e furie 
in fella , pr«iefe la reUiiuzion di quello Stato , come dipendenza 
dei luo Regno • Ordinò ancora ad Aifonfo Duca di Calabria fuo 
figliuolo « che nel ritornar dalla Tolcana colle lue milizie ineitcf- 
ie prelìdio nella Rocca della Tolla ; e fu ubbidito . Molàc in ol- 
tre l'armi , per lipolselfar la Chiefa del Dut:aio di Sora i ma G 
titenne , contentandoli de poi y cWi T atì'ire lo H: ventilai) e rico- 
nolciuto per giullizia , con accularlo intanto d' ingrati lud. ne la Cor- 
te Romana , la quale colla (pefa di più di novecento mila feudi d* 
lUrO gli avea ncHiitti uta la L.orona lui capo . 

♦ anno prefente appartiene una beliinima Lettera , fcritta 

da Jacopo Ammanati Cardinal di Pavia , uo no di gran fapere e 
faviezza , al Cardinale Franctjco Gonzaga , ( * ) dove tratta •tìc i f*) ^iy-^f- . 
doveii de" Uomiiiii Ponicbci e de' «^aul tiali , con una Lettera al- '^J'"^' 
lo Hello Papa Paolo il. in cui ripruova Gonio indecenti i giuochi Jmoous 
c gli ijpeiucoii carnevalelchi dal t'affa medelìmo al Popolo Ro- Puoun/h 
irano , e va toccando con lieve mano la di lui vanag'oria in va- ^P'fi 
jie azioni , ^el di 10. di Docenbie dell'anno corrente { b ) j^^p^^'"^*' 
giunfe a Ferrara con circa fecento cavalli Federigo HI, Imperado- tomXl'!" 
r« , accolto con (omino oiii-^re e magiiilìrenza dal Duca flor/ò , ftault4^-> 
c nel di 12. continuò \^ viaggio alia volta di Ronn , dove per- 
venne la notte della Vigilia dei iNataie del Signore . Portatoli 
a dirittura alla tiatìlica Vaticana , d ive il Papa avea già comin- 
ciato il Divino Uiizjo , fu da luì ricevuto co i foiiii oiiviri , ed af- 
fillè alla pia funzione , traiuto poi mignitìcamente ne' fcguenit 
j^iorni . chi di;Iè , elferO' egli trasferno colà per compiere un 
Voto ( c ). . c ciii per far coiitermare dal Pentefice la i"ua fuccef- fc) Trìth»- 
fìone ne i Regni d'Ungheria e di Boemia ^ ParloTì ancora non po- 
co della guerra centra de' luu iii, uè il Pjpa lalcio indietro tìnc^- i^) ^"j^i* 
za alcuna , eh' egli ni. iv ulaife verfo di quello piiHl 110 Piiiicipe > ul^, . 
fuo grande amico . Nel dì fei di Luglio , come viKjle il Corio e) Cnftof»- 
(d)t o pure nel mefe dV'Kgollo, come Icfive Gfiftoforo da Sold<> '"<» Solda 
(c) , (il ^atiUto if ) mene q.(ie(lo fa<to airanno feguente ) Galeai ^''f'^'^"' 
\o Maria Sfor^ Duca di Mila o ciiebrò lo lue nozze coi> Bona 'i^iulr 
iòrelia del regnante anora^ A.fì^dtt Duca di Savoja , ma contro la ,f) Sanui^ 
volontà (T erti) Amedeo , e di Futppo di Savoja fuo fratello . IJior- di 
Trovavafi qutfta Priiifipe'la alla Coite di Luigi XI. Re di Fran- «'f-' aa. 
eia , colia loreila Ouioita raogiic d' cITo Re i e il bello fu , che 
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il medcrmo Re non folo P accordò cglr al Duca dr Ttrlano , mt 
formò aiìclie i Capitoli «vn^ziali , cojiccdciiH jIc in dote la Ciuà 
di VercelH, fe il Duca T ac(jai(la(sc coll'aimi , dilpoi^enJo in que- 
lla maniera della ruha altrui . Ma Ibmiglianti efempli fi fon ai>- 
che veduti a i l'.oflri di . Fondalo poi su cosi vano liiob Galeaz- 
zo , nel Setteml're aiicfli 1' anni Tue per a;idarc adJoTo a Vercel- 
ii . Conofciuta la di lui intenzione , il Duca di Savoia , o Pia 
la Reggenza Tua , fece torto le^a co i Veneziani , ì quali nel me- 
/Ì2 d'Ottobre iniefo , che le milizie di lui erano in inoio coiuro 
Vercelli , gli rj>cUirono iin lor Cancelliere ad intimargli la guer- 
ra , fc non dcfilleva dalP offendere gli Siati del Duca di Savoja 
lor Collegato . Badò queflo, pcrclié Galeazzo mciielse giù i faflì» 
e riniandafse a' quartieri la Tua gente . Non par molto da lodare 
(*) ^"/f^f il Guichenone ( a ) , che francamente afserilce itigannato il Co- 
'de" Ij J/ai'-^^^ allorclic accenna quefla briga ( b ) inforla fra i duo Duchi, 
fjn de Jj- 1' Corio era allora vivente , e quello fatto viene anche conferma* 
voye .tom,\.\Q da Crifloforo da Soldo ( c ) , il guai diede line nel prefenie 
(b) ///. anno alla fua Storia . Vuole inoltre il Guichenone , che sbagliai^ 
''' f'crijh ( d ) fcrivendo , che il Duca di Milano non volle 

^'^^'^jj^^. comprendere nella Pace conchiufa da Papd Paolo il Duca di Sa- 
, IjUr. yoja e Filippo fuo fratello , ed aver galligato di poi il fuo Mini- 
tom.it. Aro per aver ceduto su quello punto. Ma come mai ne vuol fa- 
^l^^lnàiint P^""^ P'" '^'"'^ Storico , vivente allora in Roma il Guich©- 
inFu.pMdi "'^'^ lontano da quelli tempi , e ninno argomento in contrario 
li. fap». adducendo , fe non irr filenzio degli Scrittori Savoiardi ? Che te* 
ila fofse quella del fuddeito ZJmcj CaUawo , fi conobbe toflo do- 
po la morte del Padre , perche abbafsò tutti i di lui faggi Minr- 
Uri , e ne prelè de* nuovi cattivi j ma fpezialmente fi comprcfe 
(e) CdTi9 in quell'anno da un altro fuo fatto . ( e ) Le obbligazioni fue 
Ifior.A verlo la Ducliejfa Bianca Vijcomc fua madre erano grandi , si per 
^tUno. j- j^Qjjyj ^ ^.j,^. concorrono in tutti i figliuoli , e si perchè prin- 
cipalmente da lei doveva egli jriconofcere l'acquilìo di quel Ho- 
' • ritiflìmo dominio . Coniuiiociò cominciò a maltrattarla , e creb^ 
be tanto la difcordia , e lo fdegno fra loro , che Bianca Prin- 
cipefsa favia , e linTofiniera , ed amata da tutti i Popoli , fi ritirò 
a Cremona fua Città dotale , cosi nondimeno alterata , che fc il 
figliuolo le avefse recati jnaggiori diflurbi , era difpofla a darfi a* 
»• • Veneziani . In Cremona poi per tantr difgnfli cadde eOa infer- 
ma , ed andò tanto innanzi il male , che nel di ip. d'Ottobre, 
come vuol Crifloforo da Soldo, o piuitollo nei di 25. d'efso me» 

fe. 
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fe , come ha il Corio , diede fine al fiio vivere . L' Autore della 
Cror.ica di Bologna (a) dice, eli' ella Diichclfà inmi nel di 24. f^) C-anù^^ 
d'Ottobre. Ne mòflrò Galeazzo Maria almeno in apparenza gran Iiolo^ii.x 
difpiacere, e fatto conducre a Milano il Tuo corpj , eoo falcnni fu- ^'^^-"^ 
neraii gli fece dar fcpoUura . Corfe allora un'orrida voce , che di 
veleno ella morille . Quando ciò foiìe vero , chi polTìain noi du- 
bitare , die commeuclle sì nero misfatto ? Ma vcrifimilmente fu 
quella una diceria dt perfone maligne . Parimente mancò di vita 
in quell'anno Sigifmondt? Malatejla Signor di Rimini nel di 22. d' 
Ottobre, come Icrive il Corio. Negli Annali di Forlì (b) è fcrit- ^h) Annalt^ 
to il di 13. d'eflb mefe . Ercor d^ CopiUi farà o neir uno, o FuroUvunf, 
pur neir altro Tello, Vanno concordi gli Storici Pontitìzj , l'Ani- '«""«i»- 
uiiraci » e l'Autore della Cronica dr Bologna nei dire , che Tal- 
terìgia , la lafcivia^ iruircrie , la crudeltà de!'or»narono di troppo la " V ' , 
di lui vita, oltre all'erebia, di cui dicono, ch'egli fu maccliiato. . '* 

S'era quello hiiquilTimo uomo, come dicemmo , ridotto al domi- 
nio della fola Citta di Riminr , e quella anche priva del moglie^ 
del fuo Territorio. Lafciò dopo di fe due figliuoli bailardi Robeno, 
e Sallufiio . Jfoua dianzi fua coiKubiiia , poi uìoglie , redo per ai- .. 
iora al governo di Rimini . Roberto prefe la Rocca di Ccfena , . . ''^ 
ina poi la riiafciò a i Miniflri del Papa , con pafsare a i fcrvigj . > \ 
del inedefimo Pontefice r Cefsò ancora di viverq: nel dì due di ^ 
Maggio Afiorn Manfredi Signor dì Faenza , a cui fuccedcite nel- .» 
ia l'gnoria di quella Città Carlo fuo figliuolo. Pofcia verfo il fin© 
di Luglio Imola alzò le bandiere di S. Marca . Diedero tali mu- 
tazioni nella Romagna motivo a varj torbidi , de' quali fi parlerà 
air anno Icguenie . Abbiamo ancora da Marino Sanuto ( * ) > che Sjnut^ 
in quell'anno il celebre Cardinal BeJJ'arionc Greco di nafcita fece Ijhr.renfi, 
dono dell' iufigne fua Libreria di Manufcritii alla Repubblica Ve- lom.eod^ 
Beta.- dono, che anche oggidì farebbe d' immcnfo prezzo, e mol- 
to più fu in quelli tempi , ne* qtialr appena era nata la Stampa ^ 
li V^aulogo d' eHì Codici è ukimomeute llato dato alle (lampe r .r 
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If . Ifotta won credendofi abHe a foflenere il Tuo dominio in Rr- 
tiìini , benché non atiialle Kobcrto a guiia dcH'aliue niairi^e , pu- 
le deiiderò d' averlo a parte nel governo . Allora Kuberto yul^ 
a Roma, e l'atto credere ai Papa, che oiteiiiuu il poiseuo .di Rim 
mini , 1© rimciiereblie lofio alle (uè mani , con jicavarhe altri fudl 
vantaggi , impetrò licenza di venite . Oiunto a Rimioi , maiidò a 
filar la matrigna , e ccfKiliaioli l'amore di tutu , per Joruhciiifi 
meglio -coir aderenza di Federigo Conte d' Urbiijo » preiè una di iiii 
Égiiuoia per moglie . 

Stavano i Miniliri del Papa afpettando a bocca aperta , c^^t 
Roberto di dì in di conicgnaise loro la Citta , tjuaiid' ecco cun 
lar prigione un Thg contidente , che weniva a Napoli , portando 
|(rjn lomma di danaro , Iciiopiono , aver egli fatta lega col Rt 
Ferdinando . ^e. ne turbò a .n\aravigiia il Portctìce , ed irrjtato noa 
ji-.en contra di liù , che centra dei ^e , nel di 2S. di Maggio fe- 
ce lega oflènfiva e difenlìva co' Veneziani , e ;toflo fi accuiic a lar 
gueira ai mtderiiio Kcberio , non volendo lollerire , cii<* tir a Lit» 
fà delia i Mela lenza titolo venilse da Uii occupata • Scc ^ . Ger 
nerate Mtjjandfo Sforma, valorofo Signor di Peiaro, che volentieri 
afsunfc queir impiego per ilperaa7a , prendendo himini , d* iinpo^ 
trarne il Vicariato dai Papa. Spedite dunque le Milizie Pontili^ie/ 
e venuti rinforzi di cavalleria, e taineria darlo Stato Veneip , con? 
.doni da Pietro degli Ordelaffi S'gi\Qxe di Forlì, Aiel«andiocojl'Afi(r 
èivefrovo di' Spalai ro nel oieie di Luglio fi portp ietto Kimini # 
< luile pi ime per ii ganno s'impadronì d'uno di cjuc' Borghi, ho^ 
berta viri'nifnte fi ditele ; fperava anche di far cole più grandi 
Intanto i Fiorentini fapendo , o pure fingeudo <li lapere , che i| 
Papa VenczMno svca procnciso a i Veneziani poco loro amici ^ d| 
ftifciarli entrare in pofsef&O' di Duiogiia , Città «allora governata da 
j^- Beniivc^li : fpedirotw in lutìl^io del Malaiella Roberto S, Sevtri- -. -v, 
no lor Capitano con un corpo di gente. In ;>ex(ona ancora vi ac^ 
Gorfe tederigo Conte d* Urbino, die non \t)lca ialciar perire il ge- i 
ceroi^ Venne in x}ttre ior iovidto -dai Duca di Milano in ajuto di lui 
Trifìano Sforma con fcccnto cavalli • Quel che f: più , arrivo « 
fonjo Duca dr Cilabria invialo dal he (uo padre con cinque tni^ CrÀnieé 
la 'cavalli., due mila kmiì , e quattrocento baleilii^'ri : polsuuQj/ Bologna 
xirforzò al 'Malatdla , ma ciìC dcqu ilo al Re Feidiiwindo Uii giA-rj"""' 
w reaio d! insali t^fiioe nel cqore di Papa Paolo, Nel di 25. d!j^'j''f^'^^ 
Agoilo {a) fi venne ad un fatto d'armi fra qucJjc due Aaiiaic,4/'j/»;V/y//' 

TomJX* • ' . Qsi uit- lf,ji.^i9* 
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cotti menarono ben le mani . In fine fé n* andò fconfitto il Cini«i 
po delia ciiiefa , ina con ucciHone di pochi, perche in quelli tcniv > 
pi gl' itaiiani t'aceano la guerra non dd Baiban , ma da CriUiani, 
e davano quartiere a chiunque non potendo refilkre fi rendeva • 
Tre mila furono i prigionieri ; venne dvsùo a Tacco tutto il ba> 
gag. io, e prefo inlìeme con a*cuni cannoni li carriaggio de* vinti ^ 
e di afsai merraianri , che leguiiavano l'Armata . arrivò bensì , 
ma troppo tardi , Ercole EjUnjc , ipedito da* Veneziani con moite 
fqiiadre , ed almeno fervi a fortidcare , ed aificurar il Campa de^ 
Pontiti/i , che s' andò a pinro a poco rinieitendo in piedi , tiober* 
to Maiaicfla coite (uc brigate riacquillo più di quaranta Callelia 
r>el Diitreiio di Kimiiii , e in quello di Fano. Fu creduto a Roma» 
che a Venez'ani non piacefsc uè la rovina del Malatella , né li 
maggiore ii gr^ndimento della Lhicià in Romagna » Provincia d^ 
cfll amorcgg'aia . j. 

Portala la nuova dt quello inR?lice combatt? mento a Roma» 
riempiè d aHannc i' animo del Poiitcìice , ma nou potè punto abn 
battere il di lui coraggio » nè la fpcranza di vaid.carlì del Ma- 
latella , e del Re Ferdinando , malli ma inente dappoiché ebbe 
rici'vuto delie magnifiche prome'fè di afBlleiiza dal Senato Vene« ■ 
lo . < ommcio allora un Trattato per far ritornare in Italia co<i» 
tia di Pedinando Oiouanni Duca Augiò , tigliuolo del Re Rt*^ 
nato , e Principe di grat) valore , ma di poca foriur a , Signo«v 
re allora della Provenza , ed anche eletto per loro Sovrano da % 
Catalani . Ma qurfto Principe mancò di vita nell'anno feguente» 
• intanto i Turchi più che mai divenivano orgoglio'! e potenti 
per le continue loro conquirie : tutti accidenti , che lcoi^t.'rtarona 
k mifiire del Papa , e ii coflrinfero in line ad accettar quelle tee* 
gi , che vollero dargli i vincitori . Venne a morte nel di ^» di 
fa) .^«Mii- Settembre dell* anno prelente ( a } Pmro à£ Mkàici figliuolo di 
Mo iji di Ctfimo il MagniHco , che fortonai^imenie aveva IblleniMa lin quà ' 
finfl-Liy ^ liia primaria autorità nella Repubblica Fiorentina , eoa rdlir© 
di lui due figliuoli , cioè Giuliano e Lorenzo ; V uitinx> de* (|uali . 
perfonaggio di maravigliolo ingegno , e di nobililTìnn genio , ao« 
. i crebbe di molto la gloria della Cafa de* Medici. Tal poi fo d*aaMN 

ci e aderenti in quella Repubblica ebbero quedi due iVatelii; che 
Don fì mutò ptmto il governo j e reflando in auge la lor fazione» 
qtifiia de' fuorufciti vide andar delufe k Tue Ijperanze di ricturatc 
con tal' occaGone cella lor Patria* 
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provò 4a |Mr «itto. Pwc più cke in altri tempi &i «ila pm^ 

oa d' afiànni , a cagion de' felici progredì ddi' anni di MatmtsM 
il. Imperadore de* Turchi, le quali nempicrono di terrore tutte 
le Comiade Italiane («) • Avea aiurato <|uelit» Barbaro di nou vo* (*) ^ayn^l* 
ler mai «À, indiè «oii mft IwinÌBMi i CriliMi • ed afcoHla ^ ^ 



%g SaDla'm>()n Reirgicn» a con \mmm\k\ ttenàto pulso in ''^[^^jf; 
peribna allMfoia di Negr()(K)iue , foctopofla allora nllMiìciiia Re- iji.éH?émm, 
pubblica di Veiìe2!a , ed imprefe l' adcdro deiia Citta capitale tiei tom. t'»/^ 
mde di (ik»gao. Molti e ^ociffimi furono gii alià<u, percdc era ^f*lt^^ 
Cini* fctiiflìinfi , • III — m per ineipugriabiie , feiiai Mitra i\ iàl^ 
rnaù^b fagriiicav» le vite di p»reaBÌii«.«iigU^ìl*dtf filai , per ia 
-grande anfìetà di far quciT acqiitlio . Soccer lo ix>n treone mai ali* 
opprefla Città , o perchè r cn potrano con^pttcre colle taiue forze 
Maomettani quelle della iota iiepubbiica Venata , o p^rdiè ac 
«ukW <fli m MÈUt mm>%èltL FIomb, troppo ardi miafla «cqpcfe i» W 
BÌino (k}^ 9u tnOm mtìtm ikcM Crnuàt Ceucral de* Veotti»' >) Cro,^ 
ri di non nver ben provvediiia di prefidio quefi' injpornntt; Città, ^' Boto^ 
€ di non avere o imcedito , o rotto ( con (upporre che agevjl- ^ *^iti^ 
«ftcoie fi poteflè ) il Pome fabbricai ) da' Tiircki per padare «cU* 
.•iWa. CoMoque Ha ia ptefii perp ^dàbo la .Cini «K NtgrìN 
"poMf Mi élla. 4tt JU#» cw grande iMmyia « Twchf , mt 
con eflere poi mefìà a fil di Ipada la maggior parte de' fui da- 
ti, ed abitanti CriUiani . Qiicflo giaii colpo latto dal crna-iie ni- ^ 
nico con (daDiX) e vergogna dei CtiiUaneimo , U'iie il cervello a >■ 
^no il FflnMfiee Ma , dw lildaia mtdm k hà^ di fU* 
«dkd , 9 h «tAììtm eomm àd Bé. i-tràinando , ccmiricò a uaiar 
taldaireriTe coi^ kii e con g!i attri Piincipr d' Jialia per rirovairQ 
ed allcdar la Lega Sacra . Meglio farebbe flato ri provvedere 

3ìmnà' eia teirpo , acciocché immì cadere CyilantiiKjpoli in tuaa 
r-^^ can 4 .e éofo indie la ina caduta più proprb làroble 
IblDf MipiegK io Lcpanitf i' Armi CnOiane cuitra de* Turchi • 
e non già in Italia contra degli altri iridrani . Ma il male è 
^9tóao 0 e fucilo dura ancora , anzi è acicfulo > « ia mia pen- 

S<1 a • oa 
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Da non ofa dire di più . Si conchiufe dunque nel dì 22. di Di* 
{2)^aynal- cciubrc («) una lega fra il Pope, il Re Ferdinando, Galea^\o Af«- 
Jus An- Ouca di Milano, e 1 Fiorentini- , cilèndo anche eniraii in ella 

Smuio ^^"^^ principali contraenti Morjo Duca .di Modena , Signor di Fcr» 
Ifi. yenei- f^ra . ed altri Principi e Comunità . 

tota. 12. Fu circa quelli tempi, che in Roma venne iftitiiiia un* Ac- 

Her. Jt.i/ic. ;cademia d' iiomnii dotti ( ^ ) . Di quelli abbondava anche allora 
S^L^^t"""*. qiMrlla cran Ciità . Imperocché /peciaimenie nei prefcnie Secolo 
U.Fafa. '■gl i"C*Pg"' Italiant s applicarono a far riUorire le Lingue (jreca , 
e Latina , e V Erudizione ; ne fole in Roma , Città lenipre alìip 
* ^ it. di chi fi dillinfe nella Letteratura, ma anche in Napoli, Venezia, 
\ Miiarxj , Fiienze , Ferrara, fcrelcia , e in nun poclie altre Città , 

*'*..^\ nelle quali li trovavano valentuomini, e fra edi molli ^Nobili , che 
. t fecero e fan tuttavia grande onore all' Italia , Gramaiici , Poeti ^ 

' Oiatori , Storici &r. ApplicaroJifi in oltre alcuni a coltivar me- 

- "* glio di prima la Fiiofolìa , chi illullrando Ariltoiele , e chi refu- 
fcitatido gì' infcgnamcnti di Piatone ; fra' quali uiiimi fali in foni- 
no credito per la fìngolar fiia induftria Manfilio Ficino Fiorentino, 
Neir Accademia Humana, in cui fi contavano Pomponio Leto, ii 
Platina , e molti altri cofpicui Letterati , fi coiuincio aiKora a llu- 
diare ex profelfo l'Erudizione Romana ♦ le Antichità , le Meda- 
glie, e particolarmente la Filolblia Platonica. Ma iriforfero totìo 
> • timori, che Audio tale lendefle a rilVegliare la Filofotia degli Ac- 
^ • " cademici , non quella , che propriamente vien da Socrate , e da 
Platone , ma la fuireguente , che infognava a dubitare di tutto . 
Nacqtiero in oltre Ibrpetii , che fi tramairero inHdie alla vita del 
medelìmo PonieHccj e però di que' Letterati chi fiìggr, e chi po- 
flo in prigione non andò efente da i tormenti . Anche a Barto- 
lomeo Platina toccò la nìedelìma difavventura , e dopo il pati- 
mento di varj uìefi di carcere , per inierpolìzione di Franzefco Con- 
(c) Ammi' ^aga Cardinale di Miuitova fu iiE}erato ( c). Reilano tuttavia le 
M'i ^J'"^' Àie doglianze nella Vita del inedefimo Pontt-tìce Paolo il. il qua- 
di tir«it> perciò non fu creduto , che coniaTe fra' fuoi pregj quello d* 
amare e favorire chi amava e coltivava le buone Lettere . Cor- 
fe pericolo in qiielV anno ancora la Ix)mbardid , che lì acceiidef- 
fe iiUuvo incendio di guerra , perchè Galta\\o Maria Duca di 
Milaiio , fdegnato contra de' Signori di Correggio , raccoman- 
dati de' Veiie7iani , avea già molPe V armi contra di loro ed 
era venuto per quello a Parma . Il faggio Duca Borfo Lilenfo^, 
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iloilDia mcKe pel litoio d'effere Rato il Paciere Itaiia (a),cqr- (a) <>mIm 
•]fe loOo a Parma , « tanto G adoperò , che fi pbcb ii di lui «b^ 

^ • * • - So/Ut 14* 

^ ^ depoioo ranBi» ««^.JW. 



di CfiisTa MCCCCLxxi. Iiidbicne iVt ^ « 

di. Sisto IV* Papa x. 1 
di FaM«j«o Uir Iflipandoie ao^, 

. • ' V ... ♦ ' 

• . «> 

GRand^era la ^Liuaa , che profe^va ii Ponufice Paolo IT. alla y 
porlbna , e al laro merito dd ùtàtem'Pma Borfo ; fta kx» ' ' .' 
.«Cora paOsmi flrett' anùci?ia . Vollé 9 Pìipa in queA* anno aocofef 

dare a lui una grazia , che Pi» II. non gli avea vt) uto concedere. ■ ^ 
ì^on portava Borio le non ii ritu'.o di Duca di Motl^na , e di R.eg- 
ftio 1 e Conte di Rovigo, Dignità a lui conferita, lìccome già diP 

•fi , àM*Ftd«ng9 lik imperadove , ooma Sovrano di quegli Stati. 

.DtHderava egli ancora di poterfi iatiuiiav» Duca di Ferrara , nè 
ii Pometlce ^<)v^n^o d* e'Ta Città Teppe negargli tal grazia (h) . (b) Infijfuré 
Molle duncjiic Burlo da Ferrara nel di 1 j. di Marzo ;jlla volta di ^'^'^'jf^f^^' 
Koma con accumpagnatnetiio d' incredibil oiaginiiceuza . Cento ' Cft»ies 

.amaoiio amU , pMifto cbpmr di velhiio , parie di pimio di vaif ^ Ftnmm^ 
colori alla Tua <iÙvi& , Dortavano i Tuoi ricchi e prezioG arredi > 

. iNobiltà a folla , cento Staffieri , ed altri fjmiirari , e guardie ,1' 
accoinpagnavaro a centii.aja cxni tale fonti i vliù , che Roma flelFa, 

^I>clichc avvezza a cole graudi , ebbe di che (paravialiariì. Dijnol- 

•4ii ouori • finaaso ifcevane agli dal^ fimo Sanno de^Pmpotati- , • 
non meno dai Pontefice UelTo , dfi ciii nel dì 14. d* Aprile^ gjii» 
no fanto di Pafqua , lìilla Balli ica Vaticana fu folennemenie crea* 
to Duca di Ferrara colie fonualiià folite a- praticarli in nioiii co» 
^untufe . Coimo' di fevor4 e di grazie fe ne tarnò pofcia a Fer- 
rara g ad 4iriW> colà nel, di iS.* di Maggio eoo (battaw alfegrezzft 
del popolo filo , allegrezza y che da li a iioo inolio andò a finire 
iti pianto . Portò egli fero da Roma certe febliri , che diedero fo- 
ipeui dr lento veleno. Quel che è fuor di d^ibbio^iìel di ^7. dd (c) jintitki 
.metcTiiddetio eg^ lermioò il oorfi> di Tua vita/ Dèlie nafavigliofe ti^i/ìp-'»" 

.àaà.Àì qiftRd Principe ho io (àveiiaio altrove {*) , nè qui voglio '^..fi.l'l^!^* 
ripetere il già detto. Baderà fapere , che laddove altri attendono t,-„r., 

^ a c cyu IUi c i fasfioduHì eoa iomao mspm» à^'fUìigì^ ( d >, lUrMr * 
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•"'V^f'- • Borfo altra appricazioiic non ebbe , che quella dì conq^iTrtar il . 
*^ cuore deMùoi Sudditi con tutte le Virtù, e imniere nccellàiie pec 

quetto, e di farfi ainarc e ri.peitare da tutti i PriiKipi deif Italia: 
il che gii riulci: tanto era atiab.lc e pancttor della giullizia, fonip 
inamente magnillco in tutte le aie azioni, e pieno d" a.norevotez» 
za e clemenza ; di modo che il (avio , e runvifTiino iuo governo 
pafsò in proverbio « e dura tuiiavia in quelle , e in altre Contra- 
de > dove fi dice : Càe non è ptù U tempo del Duca Borjo . £' da 
vedere il nobilitHino elof^iu tatto a quella ^lorioU) Fr ncipe dal 
fu) Jacéhus vivente allora Jacopo Filippo Storico ficr>;amaico { a ) . òperava 
^hiLppus Ificcolò d' EJìe , tigiiuolo legtft^mo del ni balUrdo Munhtfe Uontl- 
trgom, ,^ fuccedcre egli nella lignei ia di Ferrara. Più diligente, ed ' 
afniliio anche dal Popolo di Ferr ira tu EnMe d* Bfte , fratello di 
^orfo, mi ieg'tt'mo, pei che natu da kiccurua di Salu^^o, moglie 
' del Marcht'fe Niccolò ÌIL S'gnor di Ferrara . Si mile egli in pof- 
fello prontumeiite di Ferrara , e quello eiemp o fi tirò ancora die- 
• . tro r altre Città , che liibilo il proclanìarono per loro Signore. 
Ritirofiì Niccolò a Mantova , afpeitando nii^^hor icmpo per far va- 
' " lete le fue pretenfionf . Cosi dagP illeg ttitni torno ne' legittimi 
'r Principi della Cafa d'Efle il d>>.uniio di Feirara , e degli altri 

^ Stati , ed Ercole h Duca (ì diede a governar con giullizia , libe- 

ralità ed amore i Tuoi Popoli , guardatidolì no dimeno dalle in(i- 
die del fudJetto Niccolò Tuo nipjte . Imperoochc non foio il Mar- . 
chefe di Mantova Lodovico , ma anche ÌjMtu\\o Otaria Duca di 
' Milano aveano prefa la protezione d> lui , rd era dop > la motte 
di Borfo veiiuto lui PaimigiaiK) 1' c lèrci to d'eilb Du':a con brutta 
^irpolìzione d' intorbidt^r 1? luccelTione del i^uca Ercole , te nui> 
f , lòlle avvenuto , che anche i Veneziani moTero le tot armi m fa* 
vore d' Ercole : il che veduto dal Dvica di M lano , mollrò di a* 
veie per tutt' altro fatta quella moiPa di gonte . 

Poco fleite a mancare di vita anche il Potuefìce Paolo lU 
Godeva egli buona fanità , avea a'.che allegramente cenato : pu- 
re nella notte del dì aj. venendo ii dì 26. di Luglio fi trovò 
morto in letto per accidente d' ap ^oleflìa , P<xhi in quelli tem- 
' * pi erano i Principi , roalljinainente de i rapiti da fubitanea mor> 
te , che non fo^Tero fuggetti alle dicerie del volgo , quafì che 
J^J^'^f'""* violento foTe (lato il Cr paifaggio all' altra vita. Non mancò 
ilain.ii*"'^' dunque , chi forpettafTe tolto qu-lla Pontelice dal Mondo col ve- 
Rtf, ùaIù, ieop , e giunterò liuo a dire , di' egli morì ilraiigolato (t): lut- 



/ 
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Ir vani grncli'i , c fenza buon fondamento fpacci iti 3a chi forfè 
con amava (juc'ilo Vicaiio di Grillo, l^ooietìce, ai qti^ certo non 
perdonarono le penne d'alcurù, c nnalTì inamente dei i'jatnia («), (*) P'^tin€ 
«kir Autore deiia Cronica di Bologna {b) , del Corio (c) , c deli' 
Ammirali (d) . Ma Ibn da vedere i di lui p' ei»i neil«è Vita , die ^Oo'nUm 
ne compofe Marco Cainielìo (c) , e ik*11' Epubie d.l Fi.eifo (/), di Bjlognji 
e preilu aitri Autori. Sopra tutto è lUu ab'xxiJameioe.itc dtfei'a ^'^'n* <8- 
da varie imputa2roi>i ia me.norla dr qudlo ^^onte'ice dat vivente 
inlì^^ne , e CliiarifTnno Cardinale Angelo Maria Qu^rini , Vefcovo ^y;^ ^^^'^^'y 
dr Brelcia.c Bibliotecario della Santa Ronvina ChieTajb cir era [$) A:»mir*. 
d tj penna nei dare alia luce la Vita Icritta dal iuddetto Cari telo, Ifi.dìFi' 
ci Ila anche provveduti di una nobile A|X)bgia dc\ vaM*\c^nxt> 'ow 
tctice , ed ha meHl in chiaro i prejji , che in lui fi dFervarono* 
Quel folo , che forie non (i può negare, per leftimoniaiiza di p.z.t,\. 
copo Filippo da Bergamo ( g ) 1 egli mori amato da pcx:hi , e o- Ker Lj/ie. 
dìato quulì da tutti , fenza che ne apparrl'ca alcuiw patente ragia (0 ^i'V//- 
oe. Swfcelìor Ino nel Pontiftcato iii tyancefco dalla Rovve , Cai-^'J^'" ^Z*^ 
binale di San Pietro in Vincula , già Ibto Generale dell' Ordine 'y^^^^^ 
di San Francefco , balTair>eiite nato in una Villa dei Terrilorro di t^hUippus 
Savona, ma verfaiilTuno nella Teologia, e ne' facri Canoni, Se z Bergain.Ut, 
flirto gran fnpere «orrirpondoilero pofcia i fatti , non tarderemo * 
a vederlo . Eletto nei di ^. d' Agitilo ( A ) , prefe il rramc di (h) yicm 
yZo JK. e nel di ay. d'e<ìò nwfe fu coronalo j ma in qm.-lla nfja--*'*" 
gnihca funzione tal tumulto inforie nella Plebe , eh' egli andò a^*'^^*^^* 
griccio della vita , e gli toccarono atiche molte faTate . Si Itele ìifijfuré 
la cattiva iiifincnza di quciV anno anche a Cnjìoforo Mero , Djge l> jr. 
dj Venezia , perche nel di di Novei>tbre compiè il corfo dei '«i. 
fuo vivere con cattiva lama d ipocriu , di vendicativo, di doppio,^, ^""'"f 
ed avaro , come lafciò fcrrtto Marino Sa.niio (i) . Fu pofcia elet 
to Dt)ge Niccolò Tron , uomo rkco , liberale , e di grand' animo • (ij Sjn'uta 

Col prcicllo d' no voto voile in qucft' anno fui principio di 
liarzo (i) GaUa^'jo Maria Sforza Duca dr Milano fare on viag- . 
gio a Firenze colia Duche£a Bona fua conforte. La ftraordinaria ***"^|^'*^^'^^ 
pom^ , con cui egli andò ( matta pompa , perchè fatta fenza ne- tjt}r, 
ceflìtà veruna ) vien dclcriiia dal Corio. Baflerà faperc, che oVdi ASiUm» 
Ire all'immeiifa comitiva di Nobili, Cortigiani > St.nfBerr, e Guar- 
die , tatti luperbamente vediti , afcendenie ai mimerò di dae im- 
b cavalli , e di ducenio muli da carico , egli fi fece condur die^ 
aadb« cinquecento coppie di cani di diverfe auiiieie« e gran- 
V diffi- 
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diflìmo numero di falconi e fparvieri . vSpefe in quefto boriofo ap« 
parato diiccnto mila ducati d'oro. .Gli onori a lui latti da'Fioreiv 
^) J/nmifu- uni parve, clic andallero anch' cflì all' eccello {a). Tre luntuofif- 
ij^t jjhr. pjp^j jpeiiacoii furono in tal' occafione /atti in Fneaze , che riem« 
i^.ì^T^' pierono d'ammirazione i Lombardi. Sopra tutti sfoggiò allora nel- 
la magnitìcenza LonnT^o dc^ Medici , nei cui Palazzo prefero allog-* 
gio il Duca , e la Duchefsa . Servi .qucUa vilita a itiignere niag- 
' giormeritc T atuicizia tra ef^ Duca e Lorenzo . Strana cofa è , a> 
me il Corio feriva, clic mentre allora foggioruava il Duca in Fi* 
renze , accadde la battaglia delia Moiineiia tra BartoicMpeo Coleo* 
ne , e i Collegati . Abbiam vedut'.> , che tal fatto d' armi avvenne 
neil'dono 14^7. ed efsere diverfa quelìa andata da quella. Falsò 
di poi il Duca di Milano a Lucca . dove da quella Repubblica xi« 
cevjette rìguardevoli onori , e grotlì regali. E di là lì trasferì ^ 
(fc) Citt//- Genova { b). Non mancò quella nob'l Città di accogliere con 
aUni tutti i fegni d' onorcvolezza e decoro il fuo Principe , e il regalò 
^'"An'ton ^^^^^ i ma o Ha che i regali , e gir onori pateiscro a lui uiolio 
QiuJ'ctimm.^-^^^ » che i ricevuti da .clii noo era fuo fuddito , o pure , che 
tom.21. gii defse negli occhi T alterigia di quel Popolo : ceno c , ch'egli 
li<{,U*L molirò poco gradimento del loro operare , e dà li innanzi parve, 
' che odialse , o alnien poco amafse i GtiK)vcli . Però appena fer- 
niaiolì ivi per tre giorni , airimprQvvilo quafi fuggendo , le ne 
• . ». . tornò a Milano , e cominciò poi ad accrefcere Je loriillcazioni a\ 
. ' \ • Cailelieito, e ali altre Fortezze di quella Città , con dilpiaccre e 
mormorazione di que' Ciitadiiii . Cola producefse un tal coiuegno, 
iX>a illajrepio mpito a vederlo . 
> • .. • 

. ' Anno di Cristo mcccclxxii. iDdizione Vt . . . . l 

. - di Sisto IV. Papa 2; . . . . - v 

. . • • ,di Feoebiqo IU. Jmperadore ai. !.. '. • • ' ; 



On moftrò minor zelo de' predecefsori il Pontefice Sijlo pet 
opporfi agli fiQoderati progreflì dell'Armi Turchefche in t-cn 
(c) ??4>"J4/- vanie (c^ . A queflo hne intimò ic Decime agli Kcclelìalìici in va» 
éus ^nn. ij Regni , e fpedi Legati per raccogliere la pecuuia . L/no jdi x^ue. 

fu lu li Cardinal Rodrigo Borgia Velcovo di Valenza ( pofcia A* 

U) jMohus^'^^"'^'^ ^^P^ ^ ^^^^ ricompen/a d'avere co' luci maneggi 
J'jpùr/it aiutato Siilo a conltguire il Papato , ottenne d' andar Lt^Mo. iA 
MfijLij^. iipagna , duve |>cc iqUiaioiiiatUii del .Cardin<d di Pavia (À) /we 
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«n gran BottifX) per fé , con aggravio degii Spagnuoli , e fen?a 
puitiiio della guerra conira del Turco^ Armò duiicjue il Papa tre ii- 
Caquaitro galee , e ne diede il comando al Cardinale Oliiicri Ca- 
rjiffa . Ciiiqiiar\i* altrp ne rnilero in mare i Veneziani , e ventiquat- 
iio il Re xii Napoli Ferdinando. Saccheggiò vnrj pacfi de* Turchi, 
prcfe, mife a lacco , e poi diede alle iìamme la Città delle Smir- 
ne ; e qui icrminaroiiO tutte le prodezze , che certo non guaHaio» 
no punto gli illari del Tiranno d' Oriente , al quale con più for- 
tunati l'uccelTj lece negli llefìì tempi guerra {Jfumcajj'anp Re di Per» 
Ga . CciOtuttociò ter ato a Roma nel G(;r)na)o le^ucnte elio Car- 
dinale t vi fece la Tua entrata , come trionfante eoa veniÌQÌnque ,.1 
Turchi prigioni , e dodrci cammelli , rhe portavano le fpf>glie de* 
reiìiici . lu mezzo a quelli penlieri piiltiari non ommctteva Pap$ 
Stjlo quello d' ingrandire i hioi nipoti , òairamente nati , che que- 
lla era ia principal cura de i Papi d*aliora. Cteò Prefetto di Ro- • i 
ma Leonardo dalla Rovere^ Hgliuolo di un fuo fratello , e gli pioo- m^^^mIs ' 
curò un rigUtirdevuie accalamtruo , cioè una lì^liuola b,iniirda doj 
Re terdii\tindo , Diede parimei.te la facra Forpoia a Giulmno lì- 
gliuolo anch' elio di un ino fratello , il qual poi. fu Papa Ciulié 
li. Ma Tpezialmciite inclinava il fuo amore a due altri liioi niputr, 
cioè a Pietro , e Girolamo Lifirj coir larcccc'Io , the fu creduto » 
clFcr tglinc piuitoflo figliuoli , che nipoti Tuoi.. Pietro di vii Fra- 
ticello Fraticilcano che era , divenne an^pl (Timo Cardinale del Ti- * 
telo di San Sifto , Patriarca di i oflaniinopoli , e poi Arciveicovo '■^'*'*^ 
di Firenze. Come in fijie cfaliafTe l'altro nipote Girolamo, lo v& 
drcmo a ùio tempo. Seppe t>en profittare il Re Ferdinando de! fo- 
vcjchio genio di queflo Papa verfo i nipoti , perchè col niczzo del 
fopradetto mf^^rimonio ricupeiò da lui il JDucato di Sora (a) , ed (^) Idem 
ottenne twn lolamenie la rimefTon de' cenlì non pagati in addietro'^"'', 
nel Regno di N.ipoli , ma anche i' efenaione del pagar cenfo in 
avvcn re fua vita naturale durante : il che diede occalìoiie di non Epi/t.'in^ 
poche doglianze a i Cardinali zelanti. Rj^njùL 

Per cagione d' una miniera d' Aiume di Rocca fcoperta circa 
quelli tempi nel Territoiio di Volterra , narciue non lieve dilair- J**^ '^'^w*» 
dia neir antro prp ftiite fra la Repubblica Fiorentina padrona di Commenu 
quella l-iità , e ii Pupt^lo delibi medefnna ( 4 ) , prciei dcndo non tom.tx,. 
men gli uni che gli altri l'utile di quella fcopeita. Vennero per ''•'^ 
quello litigio i Volierra*ii alla ribellione : laonde i Fiorentini , pre* jn^"^^^**^ 
io per loro Generale F.ede/igo Conte di Urbino , inviarono il Cam- firc^^. 
po intorno a Volterra , da ogni parte bloccandola • Aiiche il Papa //i. 13. 

j9m,lX» Rr vi 
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marinò mofte'^elle Tue milizie jpér tiVnorè, tht qiièflo picdofo 
Iboco crefcendo producellè un iiicefidio maggiore . N' ebbero anco- 
ra dal Uuca di Milano . Per alcun tempo fu angulliata quella Cit- 
là, in maniera , che non apparendo (peranza di (òccorfo , furono 
obbligati ì Ciiiadinr a fottomctierfi . 1 Capitoli dell' accordo erano 

fià fotiofcritti , e dovca reflar falva la Città j ma uno foeiierato 
cneziano , per nome Giovanni > di nafcofto v' introdulTc i loldatr, 
c gli animò al facco. Rellò la mifera Città preda di quella frego- 
lata gente, contuttocchc il Conte d'Urbino faceflè ogni sforzo per 
fretiare tajita quantità , e facelTe poi impiccare quel Veneziano 
Cosi tornò Volterra alle mani de' Fiorentini , e laddove ella dianzi 
fi pretendea piuiiofto coi legata > che fuddiia' loro, perdè tutti- i fuoi 
privilegi , e (j viddc piantare addolTo una Fortezza capace di te- 
nerla in freno da li innanzi . Pafsò a miglior vita nel di a8. di 
^ f ^^arzo (a) vigilia di Pafqna , Amedeo IX. Duca di Savoja. in età 
JkU-fln 1^ di foli uentalclte anni. Ne' bei giorni della fua vita fu egli aflliito. 
S*voytt.\. ^''^ caduco , o fia dal cpilepsia j ma egli ficcome pieno delle 
Mmonet. MalTìme faille del Vajigelo ,. riceveva queil' afftizicne col medelì-» 
Vit.Frane^ mo voito , coó cui altri riceve le felicità di quella vita. InefpU- 
ww'iT* ^abircra il fuo amoré , e la fua li[>eraliià verfo de' poveri j in una 
Rtr.hllie. P''*^!^ , tali furono le fue Virtù » e maflìinamente la Religione e 
Cario Ifi. Pietà , die meritò da', fuor Popoli il titolo di Btato ; e fu anche 
di JUiUat» detto j che alla fua tomba erano per virtù divina fuccedette varie' 
miracolofe guarigioni , A lui fuccedette nel Ducato di Savoja , e 
Principato di Piemonte Filiberto fuo lìgliuolo priuTog^niio . 



Anno di Cristo mcccclxxiiu Indizione vr. 
di Sisto IV. Papa }. 
di F£D£Rico hi. Imperadore 22, 



* - tN quell'anno ancora la Flotta dell'Armi Criftiane , eompofla di 
Galee Pontifizie , Veneziane, e Napoletane, pafsò a' danni d^ 
TurJii j ma fenza che il polTa contare imprcfa alcuna degna di 
memoria . Quel che c peggio, i Turchi vennero fino in Friuli, 
(b) Sjftuto e recarono a quel paefe incredibili danni (i). Già vedemmo, che 
I/i. di re/ifj. ^f^cU Efìenfe , lìglio legittimo e naturale di Niccolò III. Marchefe 
j^*^^^ di Ferrara, e non già lolamente naturale, a^me qualche difaiten- 
to Stoiico lafciò relitto , era Haio nemico di Ftrdinandv R< di No* 

poli. 
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poli , ed avea militato conira di luì in favore del Duca d' Angiò. 
Ora da che egli fu creato Duca di Ferrara .ravvivò l'antica ami- 
cizia con eflo Re , e nell'anno preccdeoic fi accordò ài prend^jre -^^w 
♦In moglie Leonora ài Aragona , tìgliuoia Jegiiiima e naturale 4el •-»». 4 u A 
medefimo Ke (a). Con fiuiiuofo accompagnamonio noi Qveft: 4di f*^.^'^' " 



Giugno fi parti da Napoli quelh Keal PrincipeiPa , condotta 4a ^'^-^ 
Don Sigismondo d'Elie fratello del Duca Ercole , c giunle a f^a- 
na . C he grandiofi Ipettacoli , e magnitìche fefte fi facelfero quiifi ..^ 
jper onorarla, s'io volelfi ridirlo, non la finirei sì lofio. Se n'ha 
un' ampia .defcrizione nella Storia del Corio (b) , ,c negli' Annali 'fb^ t:orh 
Piacentini del Rivalla (c). Ne parla anche i' Infeirufa (i) , oltre ^ 
^liri Autori, e a' ho parlato anch'io nelfa Parte il. ciell« Amiclii- \f^\*XrialtM 
tà Eflenfi. Di fingolori tinezze ed onori le fece il Papa j mi il l'Utinun. 
jCardinal Ritiro Riario fuo nipote diede in tali sfoggi ,di ma^nii^ tom. 10. 
ccnza , che non fuperò , certo uguagliò i più Ppiendidi Monarci f^er.iut. ' >, 
.degli antichi fecoli. Per ordine fuo fu coperta di velami imta 4a J^J^/"^''^'* 
iPiazza de'Santi Apofloli , alzato in elFa uu fuperbo Palagio di Je jCfljka{i^' 
• gname con tre Sale foilenute ,da colonue mede a oro , .e ornate Cjxéiuétg 
•.con fregi -mirabili , fontane , credenze piene di vafi d'oro .e xJ'ar- f-^pU'^M^^ • 
genio, dove varie rapprefentbzioni fi fecero. Tralafcio ilrello. >|i 
un folo convito fu creduto, ch'egli fpendelfe venti mila ducati y^. o, 2! r. j. 
oro: cofe tutte applaudite fommanicntc dalla gente m indiiia , xi^m iUr. luUc. 
Yche con ribrezzo fi miravano da i più faggi , non fapendo digert 
lf€ , che quelk) Cardinale , riputato un akro Papa , logoraflc in tan- ^' 
■le vanità i tefori della Chrefa (e). Arrivò pofcia a Ferrara quella («^ j4nnatet 
PrincipeUa nel di 5. di Luglio ( / ), è iqu»vi ancora con fuutnar J*i-'"'-"n. 
rilTìme felle di molti giorni furono folennizzate le nozze. " f ^"Jitìc/i 

Kon vifle oltre a' quell'anno Niccolò Tr»n Doge di Venezia , £y/j„y:^ ' 
eflendo fucceduta la morte fua nel di 28. di Luglio (g) , dì cui (g) Sanut» 
fii fuccelTore Niccolò Marcello eietto Doge nei dì ij.d' Agofio ,4io- ^^f'^''/ 
mo degno per le fuc buone qualità di quel Trono . Parimente nel '"f" • 
prefente anno andando a Venezia AleJJ'andro Sforma Signor di Pe- j^gr. ItllU, 
faro , fratello dei fu celebre Franctfco l. Duca di Milano , infer- 
inatofi in una ofieria per viaggio , quivi fece fine a i fuor gior- 
ni (A) fui principio d'Aprile , con lafciare dopo di fe un'illullre ^) Cronicd 
memoria d'efiere flato uno de' più magnifici, e prodi Capitani del ^/z Ferrara , 
tempo fuo. Pervenne il dominio ò\ Hefaro a Cojlan^o Sforma [\souH fuprj. 
figliuolo. Non contento il Cardinal Viuro Riario fuddetio delle fino- -por^Uviett' 
derate fpefe fatte in Roma pel ricevimento di Leonora Aragona, tg„^^2. 
▼olle in oltre, che la Lombardia co' fuoi occhi imparalfe , fin do- v^r.itaU 
•;..A Rr a ve 
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ve fapea giugnere la pazza Tua insani ficenza . Pertanto dal Papa 
Aio zio , o padre , il quale nulla Upea negargli , ottenuto il tilda 
(a) di 4)Cgito-di tutta f Italia » venae a vimare ti Duca di Mi« 
r,u S'xri léno -; e nel dì la. di Settembre pervenne a quella Città. TaFera 
jL*iif#'*'*^ comitiva Tua, che di più non avreblje fatto il Pontctìce ftelFo. 
^'^Annù'ts ^ ^" anche &i oitorevohnente accolto, trattato, e regalato dal Di*- 
tUsti'ttni^ ca j quali come folle un Papa. La voce, che cor Te altura, per at* 
iMi.ao. teftato del 'Q>rio (^) « fu * efière ne' lunghi e fiamNevoli ragio- 
M*r.liaL nameiiti loro convenuti , che il Cardinale farebbe creare Gaiea{|0 
It^ofidi^"* Lombardia , con ajutario ad acqutflar quelle Città e 

jyj^* Terre, ebe convenivano a tal Dignità, e che il Duca all^incoatro 
aiuterebbe il Cardinalè c&»(danan « genti d' armi a fucqcdere nel 
Papatoi Cértanveme :di gran dilbcdìK^talla facra fikxif di Room 
dovearfo effere qnede eccefllve pompe , e fpefili éiiOi Cardinale 
mpote dei Pontetìce, e ì fuoi pafTì , che davano campo a tali di-^ 
^ ceHe probabiimente faUe (te' poliiici d' allora . Ma vedr^o predo, 

(e) />iMina àte^jikk. vi prowiddìe ;4f^^ÌÉMdDr>itrlUatfrai (c) , aUpm fu, che II 
Jb fu» 'ÉMdifltau Oiidinale per quaranu nula ducati d* on» lOoniperò la 
'iìméM^ Città d'Imola da Taddeo Manfredi , cocciàio di là per una fcdiiio- 
ne della moglie , a del ligliuoio . Di quella fimilmenie coi con- 
gnio del P^pa fece un éao(> a Girolamo Riari» fuo fìratello* 5e 
ubando pofda H^Cii idirt a te gay^laMWÉir^, j a «a iiB a«i f o ii: patere dei 
Slitti di Milano. QuanÉliliffB i^ft faj^Ata- ogO' soflabil onore 
In quella Città, miiladimeno comune credenza fu, che i Venezia- 
ni in Tepireto il miraffero di ni3!' occhio , aiiefii It fltCUa fratfHlHr: 
aa oifeivata ira iui^ e M Duca.d^ Mi^aao. > 4 i^} ^^^.^(«^ 

. tif SfMi L'Jevi: nd^;)' .;riof:4^ iilK» ' .uìr>'n ih mJ*»1 Muii^ 
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Addo di Cristo mcccclxxiv. Indirom tu» 
di Sisto IV. Papa 4. 
éi FmMQO ili» Inpendoit 

Tornato chi fa Venezia a Roma il fopra meotorafo Pìmcf 
kimh Cattfim'lt di S*Siflo, e Vefeovo di pia Chiefe , gra* 
V ìrciBente fi ammalò , e nel di cinque di Genfiayj tenmnò colle Tue (a) foLstm 
grandezre la vita ( « ) . L'ecceiib de^ piaceri y a*qiuii s*era ab- «*- 
bacidonato, probahilmeiiie gii abbreviarono i giorni . Cunumorrò M'ff'*'* 
■ comuneoieiite tu credulo » ebe il veieao Taveiià loito d<»i Moadj ^ Xit hc! 
Mi pià M fieie ééVeik firn ^ farle ar iw te» due d» cki. net 
potea foflèrke coli onnipotente prelfo Io zìo Pap» -, €»difli(palDrc 
fcandalofb dell'Erario Poiuiiizio (b). Comniìqu.; Ha, vemie egli fH iWi» 
meno > e redo folamente una memoria troppo l . anijgj»ioni di ini Ift^^ri* di 
' preilb i Saggi i poiché per conto del popolo , e de ila prodtgioia ^^^^^ 
^mi^éiiS CociigpMii» teove mtA Méom» dtlto di W pi». 
^ìgaHtà, coti ancora tutti deplorarono P immaiura fiB morie» II 
làvio Cardinal di Pavia Iacopo Ammatutù (c) ci iafciò la defcrizro (c) Cjriiiu' 
ne de'eoAomfl « delie azioni kie « tutte ridondanti in bialìax) dei ^''^ìf'^^ 
1 FooteJìce zio, perduto neiramofo dt^fiioi nipoti # Mancò di viia 
Ir qnaiPaono in Ferrara nei di d* AgoO» ( d ) Bic^iarda €- {i) Cf»Him 
» |IÌBoUi del Marchefe di Salwzzo, già moglie di Niccolò IH. d'£ile 
Jnarchefe di Ferrara , e madre d' Ercole i. Duca di Ferrara , Ed j^tf 
ìn alleila Littà arrivò nel di ^ di Dicembre Dw Fed«^(^ lìgi ino- /' ^ ^ 
io^ del. Ftriùutnàé, e ftaietto dalla Dmàegk iaawawi., die dopo ' ^ 
aver qvWKvWevuto grande onore , pafsò alla Corte .di JKìImw.* 
Probabilmente fu ecjlr mandato dal padre colà, per aver pet^etcilar 
il maneggio , cfie li facea dt uoa Le|^ fra i Veneziani , Fiorentr- (e) Sénut» 
'iHt e Duca di Milano («) • Ma non dovette arri vare a tempo Wor. 
per dUIUfbaie il TmiMo.pecchc eOIi Lega Ajh cQncImira nel di fto. 
di Novembre (/), eoli icdiiKiie elclàlb U> fleflb Re reidioandi^ . j^.j^^. 
Se l'ebbe ei^ii fommaminte a rrrale , e nacque non lieve sdegno (f( Cori»^ 
contrà del Duca di Milano, il q.udle avendo Tempre in addietro a- " 
vuli per nemici i Veneziani , li folle ora unito con loro , abban ^ ' tà"^*^ 
donando H vcccliio amico, e dli era padre d^ Alfonso ZJacadi Ca- 
labrìa , cioè del marito d' IppoUta (brella d' eiTò Duca Galeazzo * /inntJtT 
Maria {%) . Però tuitoche foie in qu- Ha Lega lafciato luogo d' en- ^/j''""'». 

vtmi al m cd cTm i o f «diuaudo^ e 4 àiUo ^ oiiu d' «fi vi voi- 'f*- ^ 
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le aver Itiogo . l a fomma intrinfichezza , die pafTava fra eflo Pa- 
pa , e il Ke , quella appunto iu , che mofse i FioreDiiiii a proc- 
curar quella Lega. 

Fu in quell'anno obbligato Ji Pontefice a muovere le Tue ar- 
fa) rUa ini (a), pcrcilc in Todi nacque una pericolofa (cdizioije fra i Cit- 
Sixu If^. ladini per le fazioni Guelfa e Ghibellina . Accorfero gli Spoletaiii 
^Jti'er. luiicy ^" foccorfo de* Ghibellini , ed era per accenderli un gran fuòco per 
tutto quel Ducato , Te non Tolse giunto colie lue brigate CiuLiano 
%»vik.- . dalla Rovere Cardinale, che cominciò a fare il noviziato deU'arnjr, 
w-u e ad afsumere fpiriti guerrieri , continuato poi, quand' anche afce- 
■ fo al Pontificato prefe il nome di Giulio li. Egli pacilicò Todi , 
ed obbligò il Popolo di Spoleti a renderfi ubbidiente a'Atoicenar. 
Wa perche non prefe ben le fue precauzioni . gì' iniqui foldati con- 
tro il di -lui volere entrati in efsa Città di Spoleti « garbar icamen- 
^ te la niifero tutta a Tacco . PoriolTì di poi il Cardinal Giuliano a 

Città di Caflelio per isloggiarne Niccolò l^ueUi Tiranno delia me^ 
defima , che per un pezzo gagliardamente fi difefe , ^e ^diede an-^ 
che delie buone percofse ali' Armata Poiuifizia . Oiienne in oltre eC- 
fo Vitelli foccorfo dal Duca di JVliiano , e da' F iorentini j e pure 
» r *. in line atterrito dalla venuta di Federigo Come d'Urbino, Principe 
di molto valore, che circa quelli tempi ottenne dal Papa il titolo 
•'•-«N*' * ly^jca ^ capitolò la refa della Città. Poco tempo gode della fua 
i., Dignità Niccolò Marcello Doge di Venezia, peichc nell' anno pre- 
XVj Sinuto fentc al primo di di Dicembre (h) fu chiamato da Dio a piùi 
ljt.Jir<nt{. felice vita. In luogo Tuo fu pollo Pietro Mocenigo , Signor valoro- 
fom.ai. ^.jjg j„ qiieflo medelìmo anno avea fatto levare a i Turchi P 

Rer.ital. afjedio da Scutari . Conchiufe in qiiefl' anno il Re Ferdinando il 
.matrimonio di Beatrice fua figliuola col famoTo Mattia Re d' Un- 
gltcria j ma l'efecuzione fua ia vedremo folamcme all'anno I47<J« 
**.rt • tVenne ancora in qucft'anno per Lombardia , ed andof&ene a Ro- 
'^rjl Crijìiemo Re di Danimarca, al quale non mancò Papa Sijìo ài 
. ^ '^^ far godere malti onori e recali, ia guifa che il limando contcatp 
^iic fue Contrade, .ju- > 
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Anno di Cristo mcccclxxv. Indizioiie Yiii» 
di Sisto IV. Papi 
il pjunAioo UL ìmpenkn 24» 

L*ADno prefente fa anno di pace per l'Italia , c in Roma Ar 
anno di.Oiiibilea . ( a) Papa^ Sijiir , che vogM»*a#cs di bx (») H^>^^/i. 
fluefta facra funzione , e deuderaT» ndky ftefla tempo di foddis* ^ooaLMtsU 
fare alla divoaion de' Popò! r , coH' accarciarc gir aimr del (àcrà 
Giubileo , quegli fu , che lo ridalle a vetnicinqiie anni , come 
tuttavia fi coftuma , Non fi oiTervò gra» coucorfo 9 Roma^ in tal 
còngiimiur» , perchè It Rrandar -» PlngiiUMm: , lai Spagna , TU»* 
ghen'a , e la P<)ionia fi trovavano in guerra . Vi andò bensì nel 
di fei di Gennajb' Ferdinando Rt di Napoli f ma coli» fila div<> 
2Ìone , fecondo ii lolito de' Principi , erano mifcbiati degli aBar» 
politici i b ) . Sopra tutto a. lui premeV» d^ guattur la i^ga^ de* Q>) /"A^/Wi 
Veneiìiiil eoi Bue» di Mifirnv » e oc/FmnM , fiìooome poi gU ^^'^^ 
• venne fatto - Diconflr i» olice , che avendolo a prillar , o aUota; 
elèntato il Papa dal pagar cenfo pel Regno- dr Napoli j comin-' 
cialfe ii> qiielt' anna l' ufo di preientar la Ghinèa in luogo di cen- 
fo nella- vigiti» deliar fed» dr San netm , iir ricognizione delia 
Somnitià Fomifiiis Ibpra quel Kegrto ; ii rnitavia è in ufo , 
ma colla giunta alla Chicca d''alctine nngliaja df ducati . V'an- 
dò anche Carlotta Regina di Cipri , fcacciaia da quel Regno, per 
eagio» de( quale infcMrfero gravilTime liti r Ne rìmafe in fine pa» 
dron» ìù Repubblica di: VcMiìaF , b quale in quelTannor fi disgii« 
flò col Re Ferdinando , perchè fi fcopr 1 a lef contnrw nell* afiàK 
le di Cipri , ( c ) e ritirò anche il fuo Ambafcialore da Roo.ìa , fc) AnJrtà 
trovandoli burlala dal Pontetìce, perchè dopo aver egli tratto tati- ^"^'j'*^''^^ 
lo danaro dalle borfe criUiane > non 6 prendeva penUcro di ibc* n^^'ittl'^ 
cenrdrtf cfì V«netian» iiiBWfnfiMiiftfi giierr» o»*Twrdìi.# E nnfel^'Jb» t 
dèpIÒVifeìie neiranno prefente i' acquilo fauo^ da fa^ fcrN^ìdrii* 
knportàntc Città di CaHa nella: Crimea , polfeduta per tanti anni 
da i Genovefi . Così per negligenza di chi dovea accudirvi , ogni ^ 
di pià cfefceva ia potenza de^i Ottomani p e calava t^ueiia deli» 
CrilGaniti.. ' * ^ • 

Ma fe Vapà Siflù S prende* pocff air« de^MMreflT deH' Ar- (^/'f ''^ 
mi lurchefcne, avea ben a cuore P efaltazione de propr| nipoir . 
Aèbiai&o dal Platioa ( d cbe ia ^ucft' auqo ^li {voccurò àmutr.iiéL 
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<a) Corfo IJt. 
ài AtiUno 

ìfi- di/^fne^. 
tom. va. 
tier Iraiie- 
Njvagtro 
Jfi rentu 
tam, 2^, 



. (b) Jacchut 
kmpifi Jls 
iCommtnt, 

J^pift' ^41. 
(e) Inftgur. 
fier. lulic 

{è) Lrétìirf 
di Ferrara 
irm.a,\. 



Federigo Duca d'Urbino Giovanna Tua figliuola per mogire di Gìa^ 
vanni dalla Rovere fuo nipote , e fratello dei Cardinal dultano , 
cioè di chi fu pili Papa Giulio II. £ perchè pareva indecente , 
che )a Hgliuoia d^ un Principe fodè mariiaia cun chi non polfede^ 
va Suti ; Siilo vi trovò ii ripiego , e fu quello di concedere al 
nipcte in Vicariato la Città di Sinigagiia, culla beila Teira c Di* 
flretto di Momlavio: al .che fi oppofero fuite prime i Cardinali 
aia con darla vinta in fine airaiitotità del Papa , e alle preghiere 
d'e*Io Cardinal Giuliano. Per tal maritaggio pervenne col tempo 
H Ducato d'Urbino alla Cafa dalia Riavere . ^el iNovembre di quell* 
aivio fu rapito dalla morte Leonardo jiipote (lei Papa e Prefetto di 
Roma. Succedette in cila Dignità T aluo (uo nipote, cioè il fud* 
detto Giovanni , h\oxì ancora iiejr Ottobre di qùelV anno Bartolo^ 
meo Coleone À3. Bergamo ^a) rinomato Generale de' Vene^ianl , con 
ialciar eretje de' Tuoi beni lo flcflo Senato Veneto, che ne ebbe in 
(òli xianari più di ducento mila ducati d' uro , oltre ad ajciine bel- 
le Terre . XjIì fu alzata in Venezia fui Piazzale della Chicfia dc'Sijh* 
ti Giovanni , e Paolo una flatua equeflre di bronzo , alla quale ir 
trovò una mattina, che era ftata porta in mano una /copa d 
collo.un (acco: Satira, che rìgcrcbbe airaifllu:io a qr.el faggio Senato 

Anno di Cristo mcccclxxvj. IndizioQjS ^ 

d' Sisto IV. Papa 5. . • • 

.di FfiDEJtiGp 111. linperadore 2/. 

F^era ìnondazioDC del Tevere nel Gennajo di queft' anco , et- 
gionata dalie Hrahocchevoii pioggie allagò molta parte di 
Roma , e recò gravifTinii danni a quegli ^b^anti { b ) » O (ìa 
che la peiie vcniffe altronde portata in .quella Città , p pure , co- 
me è puj probabile , s'infetialie i' aria nel diifeccarfì queli' acque 
corrotte , una micidiale epidenua aHaii ne* meli Cegucrnci il Po- 
polo Romaoo , con farne molu (Irage (e ) . Per isluggire i pe- 
ricoli di' quello malore, ii Pontefice $ijio fé n' andò alla bu m' a* 
ria di Cainpag[)ano . Succedette nel di p/irao di Settembre una 
gran turbolenza nella Città dì Ferrara ( d) , Se ne fiava in Man^ 
tova Niccolà (P Efie nipple d' frcpie /. puca. di Ferrara , meditan- 
do ferapre le maniere di levar la Signoria ad elfo fuo zio . Se J' 
il iclè con Galea^^o Maria L uca di Milano , Principe di perverià 
l^uiiiica , ed L-bfctf anclic i>fa£d9 da Lodovico Marche/e di Mfrttova 

luo 
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ftto parente ; Pertanto nella mattina <Iel dì fuddeito con cinque y^'* 
iiavi cariche d'jir;niaii giuofe a Ferrara , in tempo appunta che 
il Duca era ito ^lla nobii Aia viila di Belr^guardo ì e llccoiue e- 
gli avea delle intelligenze coti alcuni Aioi aderenti in quella Cit- ; •* 
là , non gli fu diffide l'entrarvi per un portello • À jdiritiur» 
andato alla Piazza f occupò , gridando i Tuoi Kc^a , Vela p t fe- 
ce rompere tutte je carceri . A quello impenfato accidente la i)a- 
ckejja Leonora , e Don Sigismondo <i' Efle Aio iiognato fe ne fug- 
gnono in Caftelio vecchio , dove ne pur era provvifion di vive- '** 
re per un giorno . Si credeva Niccolo, che il Popolo s* avefse a ^ 
folltvare in Aio favore j ma niuno fi molTe , amando lutti il 
preiente legittimo governo . Portato con tutta fretta si diigulìo- • • . 
lo avvifo al Duca Ercole , torto montò a cavallo per venire a Fer- 
rara ; ma per via fattogli credere , chè Niccolò era venuto con 
quauordici mila perfone , ed ellère perduta Ja Città : mutatj 
.cammino s'inviò alla volta d'Argenta , e andò a foriilì^arfi a'^-»^'* viH 
Ingo . Intanto accorJofi Niccolò , che ;ion faaiteano i conti da 
ini fatti fc^ra FxDpolo , e che anzi cominciavano i Cittadini a '"X" 
prendere 1' armi centra di lui , ed era ufcito Don Si|;ismondo t 
con gente per venirgli addollb , ufci frettolofameme di Città , -a 
c paffato il Pò con parte de' Aioi, fe ne Aiggi pel Territorio <lel * 
^Uii é wi o . Ma que' Cittadini già informdti delT aflàre , tanto ^ 
rinfeguirono ammazzando quanti cadevano nelle Jor mani , ^hc 
fecero prigione lui , ed alcuni de' Aioi Oipitani . Fu condoitd 
1' infelice Niccolò a Ferrara, dove nel giorno feguente ariivato il ,4 
Duca hrcolc , ed accolto con fertofe acclamazioni dal Popolo , „# 
nel caldo dei Aio fdegno fec« tagliare la tcfla a lui , ed impicca* -uw^mi .. 
re per la gola alcuni de i di lui fcguaci rimarti prigioni . Ta- *33L 
le Ai il fine di qucrta breve tragedia. Avea il Duca nel di 21, 
di Luglio avt'ta la conlolazione della nafciia di iin figliuolo a * .•' 

lui partorito da Leonora d' Aragona fua moglie , al quale in me- 
'inoiria del Re Alfonfo avolo luo materno fu porto il nome d' Al' 

Ì'oTìfo , Qucfti poi col tempo riulici uno de' più prodi, e celebri . . 

*rincrpi d' Italia , 

Èra da molto tempo ilabilito il mairimonro di Beatrice fi' 
gliuola di Ferdinando Kc di Napoli , e forella delia fudJctta 
Leonora DachclFa di Ferrara , coli' infigne Re d' Ungheria Mat" 
tia Corvino ( a ). Se gli diede effetio nel di i f. di Settembre ^''"^"''l' 
dell' anno prelei.te., in cui quella Principelfa fu Ipofata in JNupo- ^gr ''jiJiic^' 
ìì^ e coronata Regina ci' Unglicria dal Cacdixidie Olvitfi Ca- 
Tom.lX. Ss rrf" 
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raffa . imbarcò ella nel di due d' Ot jbre a Manfredonia coti 
quattro galee e molti altri legni , per paTirc io U.i^herra : 
- pure certo è , che ^a mederima pervenne a Ferrara nel di i6« 
d' Otiobre , dive con grande onore fu ricevuta dal Duca fuo co- 
gnato , e lì fectTo molte felle , ikichc nel di 21. fi rimife ia 
viaggio. Avea finqui Ga/ea^fo Maria Sforma Duca di Miiano go- 
vernati i Tuoi Pcpoti , ikjn g a iccondo le faggte Muirnne di Fran* 
cefco Tuo padre , ma con qtioUe , die gli ck'ttava ii iuo caprts- 
f«) Cori0 cìoio e ifranrncj genio (a). B-M' he noi gli mai icai le po delle b'-*l- 
^jiuano ^ qualità , pu.e r eccello deHa faa atiibizione, libidine e crudeltà, 
prodinle il fi iute ordinario dc^vizj , cioè 1' odio quali univerlal 
della gente. Per molivi pa-^ticolari di Idegno contra di lui cot> 
giurarono inlìeme Gian- Andrea Lawpugnano , Cirélamo Olgiaio , c 
Carlo Vifcontt , nohiù Milanelì , di levarlo di vita , ed aipcitaro 
DO a fare il colpo nel di 26. d'i Dicembre , in cui elfo Duca fo» 

(b) Cror.iet leva portarli alla Bafilica di Santo Stefano (b) . Giunto colà il 
éi Ferrara j^uj.., ^.^jj^. mj^rdie , c coH uiia fiorita Corte i ire congiurali 
Her.iij/ic. quella gran t uppa arditamente le gii avventarono addoilo , e 
Ftpalta An- coii più fcr te lo Itefero morto a terra . In ijud fiero m'fcuglio 
mL l*l*ctnt. intricatof» nel fuggire fra le gonnelle delle donne il Lampiignano ^ 
litr^sUt "^^^^ anch'elio Hccifo . Ebbero TOlgiato, e il Vifconte- la for- 

*' luna di trapelar per la gente, e di correre a narcondt-rlr i ma fco- 
|>erti , furono confegnati alla Giirllizia , e poi fquariati vivi ^ Al- 
l' Olgiato giovane di gran fuoco non vi fu maniera di far corion 

(c) jirrton. ^^^'^ ^^'o > ifcuiabilc davanti a Dio ( « ) t fortenen- 
Ca//«* in do egli feiTipre , anzi pregiandoli d^aver folto un facrifizio , di cui 
Ccn.aunt. dovca alpetiarfi premio da Dio , e dagli uomini ► Cosi terminò 
iLtr lLli ^"^^ Principe , e la morte fua fu principio di non poche 

'* calamità , che affl^ifero di poi la mifera Italia , avendo egli lifcia- 

lo d< po di' se Qian. Gattaia Maria fuo primogenilo di età di fo- 
li Olio anrrr , e perii incapace del governa , cne fu bensì quieta» 
mente proclamato Dura , ma con pervenire la reggenza di quegli 
Stati alla Duchejja Bona di Savoja lua madre . TrovolTi lodo quel- 
la faggia Principerà attorniata , e battuta da Sforma Duca di Barr, 
• Lod«viso , Afzamo . td Ottaviano fratelli dell' itccifo Duca , e dian* 
ari banditi, iK>n lardarono a fconvolgere tuia la lor Cala, e U Du- 
cato di Milano , Ikcome vedremo . Andarono da tutte le pani 
y /mbafciarori a condolerfi colla Duchclfa deli' atroce cafo , e ad e- 

£bif locc<jifi;ma cominciò od. cuore fleJò della Faiiùdia Sforxa a 
- -e. T foc- 
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form^rd un tarlo , i cui peraicioG efiètù compariranno in breve . 

M éì a|. ài Fcbbrajo di quett* anno (a) èflèodo nwneiu» di («) x«>«(« 

la Pittro Mocem^ Vog^ jià VenczU 't m iaqgo ^i» liilM^ 

Adoo dì CftiSTO 'MCCCCLXX7ÌI* k)dizioiie ^ 
Suro iV. Papa 7. 

E Fa refbto vedovo Ferdinando He di Napòl! , e tutto<^ ave& 
ficliuoii grandi , e il primogeoiio Alfonfo Dm0 di Calabria 4 
MtwmK arricchito a«4oh*eub di prole X puirt |M)i6 ad accafarfi df 
«uovo . tSemfera , cKc la polition il conduccfse a queflo . il non a- 
ver inai il Ke Aragona e Sicilia Giovanni approvato , che fo(se 
jperveouto al baflardo Rt ftrdinéndo il Regno di Napoli , Regno 
CMiqaiflaio col far^ e <6t danaro de' fiioi Popoli , cagion , 
elie mata corri (jxMidanta fin qui dur./^c da loro (è)» Diede il Re jCUhu^ 
Giovanni ncli' nnno prefente al Re Ferdinando Giovanna hia fìgliuo- Vi^itok^ 
ia in niogUc. -Per lal via fra <juc(li Principi tornò la buona armo- ^a/». ir. 
#ua. Nel oeitea^re dei prciciiie anno con uiagniiica foienuiià fu iUr.iuA^^ 
«ono ee l di mc ceolr notici «d efiendo. per lalc oocafiooe^ato (jm* 
^jM> ooH H Cardiiisle BaÀti§i Borgia con titolo dt Leg^ , egK 
fi? , cfie coronò iHiova Rigira. Ferdinando per levar di tefta 
ad Aiibnfo Duca di Calabria fuo primogenito qualunque gelosia , 
«he gii -pot^ise navcere dqx ^ag on di tali .no»e , -nei di ap. del 
é»dàmo Scnembre gli -«oe {jiiiraie ■omaggio óà «mi i Baroni , 00- 
lac ad immediato Aiccorsor della Corona dopo ft]a morte . Mei 
di dieci di Dicembre di quefl'anno (x ) Papa Sìfio fece la prò- fc ' R<^/J4Afc 
mozione d'alcuni nuovi Cardinali * Uno d' etU Aj Giovanni d' A Ah,>. Euteji 
Mg Mia .tìglittoi«d del luodeHmo Re Ferdinando m Due altri fuol hjeffuré 
Bipoli ornò Siflo della Sacra Pf'qpora . Si può lienxwderc , 
«M db' non piMefie agli altri Porpora» i e -maflìmainentc a chi j^j^^fiute 
difapprovava gli etxredì del Nepotilmo . In quefli tempi LatIo da 
Moment , figlio naturale di quel Brac(iio , che già vedemmo sì ^ 
£uiio(b Capitano ^ cfsendo già avvezzo ali* arcpi , e Condott:ere 
étécaite I gu adre, copcepi fperanza di aCniggeiiarfl Penvgia 
«onte avea fatto M padre i e a tal -fine aiiìoidaia molta genie a* in- ... . . 
«ikiba WUt««|li<di. iiU ^ iaUito Ài fioiffo . pirehè 
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(a) Corie, ìfi. 
ài Aiiljr.o . 

CjUus in 
Commenu 
tom. 15. 
Her. Italie, 

(b) Ciufiin. 

Ili. ilÌC*l>iV. 



(c) Anton, 
uhi fi- pr a. 

tom, 20. 



trovò fcura quella Città per una Lega nuovamenie fatta co' Fio 
rentini . Si volle duncjue addofso a i Saneti , e irovaadoli fproy- 
.veduti , fece loro gran danno , e più vC avrebbe fatto , fe i ò'aneQ 
ricorfi a' Fioreiitini , non avcfsero ottenuto il lor pairociuio , pec 
cui fu d'uopo, che Carlo cefsafse dall' otJcndccli . 

Ciò che JBoaggbr riunore fece ncii' anno prefenle , fu la ri- 
voluzione di Genova {a) . Quel Popolo , oltre ai iuo gjWiio poru- 
to Tempre alla novità., e 4 mutar Padrone e governo , era da 
gran tecnpo mal foddisfailo dell' ellinto Duca di Milano Galcmo 
Maria . Spezialmente i Fiefthi per danni ricevuti grande odio nu» 
drivano contro la (. afa Sforza. Da che dunque fu nioita elÌM^Dti^ 
ca , Matuo del fiefco fece mafsa di gente , e cou intelligenza d| 
varj Cittadini nel di 16. di Màtzo^b) entrò di notte con un^ 
(calata in Genova , gridando Libertà . Tutio il Popolo fu per lui 
in armi . Sopravennero pofcia Obietco , e Cian-Luigi fratelli del Fic* 
fco , che maggiormente anin»aront> i Cittadini alla ribellione , ^ 
ftcero tornare in Città t Fregoli, Ma il Callellcito rcDava in ma-^ 
90 del Duca , e quello con grt>f*d e fedel guarnigione , il quaJ4> 
cominciò colle artiglierie a far guerra alla Città. AiTavvifo di tal 
fedi2Ìoiie la Ducheffa Rona mife tollo in ordine circa dodici rniU: 
ariuati , la maggior patte fanteria, e la fpedi a quelia volta fjitot 
il comando di iiokno da San Severino , Capitano di gran ereditar 
in quelìf di . Seco erano Lodovico il Moro y ed Ouaviano , li'i évìk 
picciolo Duca, e in oltre Profpero Adorna , il quale giù contìnat(». 
in Milano, con dolci parole e larghe promeCse fu in quella occa* 
fìone cctidcttD ad imprendere anch' egli Tafiunto di ridurre di nuo» 
vo la Patria all'ubbidienza del Duca . Mirabilmente fervi la pre» 
fenza , ed indullria dell' Adorno per calmare gli animi fedizioli dà 
quel Popolo , in maniera che dopo alquante calde l'caranuiccie & 
trattò di pace , e tornò Genova nel di ultimo d' Aprile a ricci>o« 
fcerc per /uo Siguore il Duca di Milano , cot>. aver poi tutti nefc 
di ^. di Maggio preftaio il giuramento di fedeltà . Rellò ivi pec 
Governatore a nome del Duca il (uddeito Profpero Adorno . fi- 
la allora il principal MinilVo di Bona Ducheisa. di Milano Ocm 
(0 Simonetta Ca)abrefe , perfonaggio d' inligne attività , fedtiià. 
ed iiccoitezza i e perchè tale , prcmofso a i principali onori djl 
t'ramifco Sferra , ottimo difceriiitorc dell' altrui abilità , Ave* 
per hatcliu quel Giovanni Simonetta , che ci diede la Vita d' cfso» 
Duca Ftuncelto , laiiia eicganiemenie in Latino ( c ) • M% 

4 . «I- 
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fotama Aia aworìià gli tirò addofTo i'o3io di moliifnmj , e maill- 
inamente de i Nobili della Fazion Ghibellina. Pjù nondimeno de- 
gli altri il miravano eon occbio bieco i Principi Zìi del Duca , 
cioè Sforma Duca di Barf , Lodovico Ottaviano , ed Afcanio , per- 
chè da lui tenuti llreitf, non volendo egli , che sì pericololì llru- 
maiti s' ingerilfero nel governo . Perciò co*ììinciarano a cercar le 
vie di abbaiterb , e tirarono nel loro panilo Roberto da San Sevt- ♦•'^l» 
fino , vogliofo and/ elfo di meuer n»ai»o negli aHàri dello Staio , 
Noli dormiva il Simonetta i e però nel di di Maggio fece, 
che U DucltclTa, cfiianiato nel Callcllo Donato dd Conte ^ che era ,^ 
U princpial manipolatore delU congiura il ritenne prigione, e man- 
dolio nelle carceri di Monza « Diedero per quello all'armi i fratel- 
li Sforzelchi r ne le voleaiu> deporre lenza vedere rimefso in li- ^. • 
berta Donato, Si queiarcna iu Ime ima- non andò molto , che Ro- 
berto da Se Severino , accortoli, clie a lui fì faceva la caccia, per- 
che creduto mantice di quel fuoco , prelè fa fuga , ed avendo ac- • , 
cortamente delufo chi gli lenea dieiro con annali per prenderlo , 
ù ritirò poi ad Alli . Non ebbe cosi favorevole la fortuna Orr^w^z*- * 
no Sforila , che parimente fe ne fuggi , perciocché inlcguito , nel 
voler pa/sare a guazzo il fiume Adda , quivi annegato lafciò la vi- 
ta . Furoiio apprcfso relegati gir altri fiatelir Sforza , cioè S/orj* 
Duca di Bari al Tuo Ducato in Regno di NaiX)li , Lo^/cvico a fifa, 
«d Afcanio a Perugia : con die torno in Milano la quiete , ma pcc 
durarvi poco,' £ra (lata occupata la fìgiKiria di Faenza a Galeottcf 

Manfredi da Carlo fua fratello {a) . Ebbe ordine Giovanni Ben^ Ca) CrorUs 
tivoglio dalla Duchelfa di Milano di prclìare ajuio a Galeotto j e jf^" 
iti latti fi irovò^ obbligato Girlo a dimettere la preda. Se «'andò °'^'^^S"** 
fgli a Napoli , ma fu njalveduto dnl Re Ferdinando . Abbiamo dal 
Diario di Parma , che fui line di Ottobre dell* aimo prefcrue (b) (b) DUr, 
circa trenta mila- Turchi a cavallo dalla Boflìiia all' improvvifo coin» 
parvero nel Friuli fin prcfso ad Udine , i qiuii dopor avere fcon- 
litio un corpo di gente mandalo centra d' eilì da' Veneriajii , fac- 
cheggr»:oiK> , e mifero a tuoco centa cinquanta Ville , uccido^ido 
i vecchi e le donne , e ritenendo i fancidlr. Gran paws fu io 
Venezia , e gran preparamento di gente vi G fece j ma i Barbar* \ 
lt)praYenuto il verno, fe ne ritornarono in BolUiia • .*«^. 

». » ^ ' » t . - t • . * • 
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Anno Ceisto hcccclxxviu. ini^zipae 
' « 6ttTO IV. Hpt S, ■ 

. •* ' . .* * " 

NOn lieve ftrepito in queir anno , niafiUnamenie ìa Italia , fisot 
J^conginra de'tan ( a ) . Poterne Ca^ era queila fn Wb». 
Slf/^"'* » "» «eoecatt M*mvìdia non fapea fofferire l' autorità fup^ 
Angd^Poli' '"^^'"^ > fr'^caiK> m quE?i!:ì Repubblica i due fiat«lli Giuliano, 
^ùM^p ^f e Lorenzo de' Medid , perlcìuaggi di lomma i"icchez?a , ed tufieme 
di credilo lu:gU<i€e aiKìiìe tuori di' ItaUa . Trovandoli auora Fraiè* 
éifif Pa^^i Teferìife ét^ 4^a(» , quegli fa , in cu! ouore nac^ 
U dedderio di ancirar k fortuna de' Medici : ootk ooo creduta pra*^ 
ticabìle , fc non con ievar loro la vita . Favorevole fé nii fcopri 
sil'mdegna iiiiprcla il Conn Xiirtiaino Kituto nipcne di Papa Sijìo , 
il ^u<ti tu fempre un mai arueiè , e pregiudicò di inolio aiia iaum 

fVnià f-ém trovato omnnoa i M iqgrandìinentf^ allordiè dK» 
venne Signor Imola , « piò paventava di kii dopo la morte di 
Sif!o . Per quanui 4Ì potè dedurre da jóh , che pofcia av v enne , 
ij iafciu ii vecchio Pi>|>a miichiore da oucilu mai uomo nei nei^ 
ff^éSugno 4é Wém ( > ) { ttn» più , die ww am egli « che .8 
•r^ Ferdinando, emm disgutUd 4i Lorenzo de Medici per la Legp 

iUxvAaL '^"'^ Tcnza di loro to'-Veneriam , e col Duca di Milano j ed ameni» 
. . (lue fperavano , che cadendo i Medici , e prevabndo i. Pazzi , Fi» 

lenze unirchlx.' con iuio. £,bòe Francefcò dc^^azzi dalia Tua at)^ 
«he Banufco SMmi AttsMSttvù di Pib, ^ià ncmm di Loren- 
a»-*, che appo^ venne a Wwm» ipa dir mano al fatto , fenifr 
metterli fcrupolo , fe sd iin piir «Aio conv^niffe un «;{ iatto mefìie- 
re . D^ordnie eziandio del Papa da Fifa paisò aila medetima Cic« 
tà Ratatik Riarto CaMUnale £oa 4ilolo ^^iMMo , ed ordine di 
" fer OQ , che ^ dMbe «A A i cietfao » 41 «6 * Flnalmmi» 
fil ÌfaW'«oiDiiidEone z Hmt-Bwiujco dolemmo Capitano del Pa^ 
èr accoibrlì a FirenTC con xiue mila fanti per follenerc occor- 
ie) Rd^*4 rendo ì congiurat? . Fu frrlto li giorno stJ$* jd* Aprite ad elèguff 
TeUufTMii, ia meditala imp;eia , t: iLcita ia ilefPa Cattedrale di Firenze , e M 
^^g.i.)i. tempo deik) flefTò liuito Sa^(rifiaio» cioè qtaodo fi airava la tàcra» 
Oflia , per compiere così infame opera ( c). dunque 
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Mediti , che cof fratello era ko a(f atcompagnai* colà il Cardinal r 
Riatio. Md Lorenzo de Midici , rn.cvuu una lòia ieggitìr ferita nei* 
la go'a , quad innacololdnK'ote fcampò nella Sagrillia , dove, fer- 
iate le pjrte , redo in» nciiro , e poi lì ridalle a cafa , Si riempie 
di tumulto e di grida il Tempio tutto j iL Popolo a gara coife 
all'armi in favor de' Medici. Era già ito l' Arcivefcovo di Pifa a- 
Vanti li fatto con m In de' fuoi ai Palazzo de' bignorr per impa- 
dronirfene , udita c!ie avcfc la morte de i Msfd ci. Ala alirimenti * 
pafsò la faccetida . Prefo dalla gente del Gonfaloniere , cosi caldo ^ JTJ 
caldo con un cap!?lko alia gola tu impiccato alle fi.iellre del Paiae- 
ao medefimo; e Icco Jacopo Salviati , e Jacopo ligliu jlo dello Sto- 
rico Poggio, Prefo anch-' Prancefco de'Pajji non lì tardo punto ad 
linpiccarlo a canto dell' Arci velcovo . Li m .*de!'rina pena toccò a 
Jacopo , e ad altri della Cafa de' Pazzi , e a parecchi loro aderen- " 
ti , ellèndo afcefo il numero de' m;)rti a fettanta- (*) . Sotto buona (») C'iifflUni 
guardia fu ritenuto ii giovinetto Cardinal Riario , che atferiva di ^ 
non effcre punto ftato confapevole del Trattato : e verifimilmenie ^* 
diceva il vero, ^o^>dlmeno fcrivono altri rif),*cli* egh fu mairrat- (b) ^auiu 
lato in quel furore di Popolo . Certo è , che venne poi rimelfo in 
libertà , per non irritare maggiormente il Papa Commnu 
Riferita a Roma la riulcita di queir orrido fatfo (c) , il Pon- yì^'r. hi}, 
tefìce, trovandola diverfa da quei che dellderava e fperava , moa- {c) Rjy 'naU, 
•ò forte in collera centra de' Fiorentini j- e prefo il preiello ^ che ^'m.^w/. 
Lorenzo de'Medicr , e i Magillraii di Firenze avellerò commella 
un troppo enorme delitto , con levar la vita ad un Arcivefcovo , 
c con ritener prigione xm Cardinale Legato , ed. avclFero dianzi 
prertaio ajuto a i nemici delia Chiefa : fulminò contra d' elTì tutte 
le fcomuniche , e maledizioni dei Cielo , e 1' Interdetto alla loro 
Città . Nè quello ballò (d) . Si fervirono tanto egli , quanto il Re (i) Diat. 
ferdinando di quella occafione per occupar tu ni i danari , e beni ^•*">""fi 
degl'innocenti Fiorentini , che lì trovarono in Roma ,c in Regno '^'^r JuÌl 
dr Napt)li , e per muovere guerra alla Repubblica Fiorentijia . " % 
Nella lor Lega fi lafcrarono indurre ancora i Sanefi . Scapitò di 
irolti> per tali fatti la fama del Pontclice Sijio , nè pafsò molta, 
che li dichiararono centra di lui , e in favore di Lorenzo de' Me- 
dici , e de' Fiorentini Lodovico Xl. Bt di Francia , la f^eggi:'t^a di 
Milano , i yenexiani , Ercole Duca di Ferrata , Ao^erro Muiu.yìa. S't^ 
gnor di Rimnii, ed a:tri . Aczi il Kc di Francia parlò alto con- 
tea d'cflo Paj^, Aiichc i' impefadwr fUcri^ , c Maitia Corvino 
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Re d'Ungheria fpcdirono Oratori al Pontefice, jjreganSfoTa J|j 
- lìllcfe dalla guerra conira de' Fiorentini ^ e di volgere le Tue ar- 
mi , e il d-fimro dell» Chrefa in difet'a jieila Lriflianiià ogni di 
più opprelia da' Turchi. FarlaroDo ad un 4<>rdo;più potè nei cuo- 
re del Papa l' antbiziofa politica dei Cùntt Oirolftm» Ina nipote , e 
del Rt Ferdinando f che ogni altro rifleiTo conve/iienie ai (acro Aio 

(a) Sanato Mìniflero . Per qucflo , e per altri motivi i Ven ziani ( a ) \i 
fom.\x"^^ tneglio che poterono, ronchiufero ia pace co' Turchi: il che prò- 
Her.UM' maggiori difallri alle Terre de'Crtlliani , e rendè più (ti- 

perbo e potente l' imperadore Ottomano . Altri icoiKerii origina- 
li da quello brafimevol impegno di Papa Siilo fi vedranno in brc» 
ve, efsendo entrati in guerra a cagicn di ciò tutti i PrirKrpi d'I- 
talia . Ed ecco dove fi lafciavaix) irarportare allora i Papi jier ca- 
gion dì quei Nepotismo , da cui hnalmente aW)lain veduto efencf 
* ' a i di noflri alcuni faggi PonteHci , e da cui fpezialmente alierro 

rimiriamo il gloriofo PontiHcato dei regnante Papa fl£>ì£DETTQ 
XIV, 

6pedirono *f«<antb sì fi Pontefice Sifto , come il Re Ferdinan- 
do le loro milizie in Tofcana addofso a i Fiorentini , che fi trò- 
vavano allora mal provveduti di genti d' aruìi , e fenza Capitan 
• Generale . Una delle appljca7Ìonì di Ferdinando , e d' cfso Fapa 
Genovefe , per dillorre Bona Duchejfa di Milano dal foocorrere Fi-» 

(b) Anttn, renzc,fu quella di prorcurare una nuova rivoluzione in Genova {b), 
C»mmen ^^^fp'"'^ Adorm , polìo ivi per Governatore dalla Duchefsa , dimen- 
Bem^"!' ^^'^^ ^^''^ ^^^^ » prcflò volentieri orecchio ai Trattato. Gli 
Ker.Itlue, vennero in foccorfo da NtJpolì alcune navi armate (e)5cd aliorcfcè 

(c) C*rio, per ordine della Duchefsa arrivò a Genova il Velcovo di Como 

per deporre l'Adorno, e prendere il governo della Città , cioè nei 
0* M di Giugno , f Genovefi fecero una rivolta , e coflrinfcro i 

^ Milafìefi a ridnrfi nel Caftelletto . Roberto da San Severinò , gran 
perturbatore dell' Italia , trafte fub'to ai rumore , chiamato non fo 
(d) Ripal/d Te dal Re Ferdinando , o pur da t Genovefi ( d ) i ed entrato iti 
^Uctntini ^' ^Luglio , atiefe ad ammafTar gente inf/eme 

#orn.'io.""* Protro Adomo per opporfi ali' Armata MilancTc , che già 
fLtr. htlit. prevedevano , o pur fapevano , che s' andava allcllendo per porta- 
re foccorfo a! CafleHetto , e riacquil^ar la Città . In fatti fi Ipiccò 
da Milano un poderofo efercito , ma condotto da un Capitano 
inefperto , cioè da Sforma Vifconie baftardo.a cui fti dato per Con- 
igliere Pier Franecfea Vtfrontt, Vglfraio i' Apcnnino , rak) qi»efl* 
. /krmata alla volta di Genova • Il San Seveijao oltre ali' aver fatte 

moi- 
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nto^e fortificazioni fuori di Genova, finfe uija leiiera feriiu da Mi- 
lano al Yticovo di Como, ed iniercetia.da c-v .'Spariva proajet 
lo il facco di Genova a i P>klati , e che fi i. .'ìc ogni privi- .* . 
legio a i Gttadinr. Lena quella in pubblico lece ^ivtiUdr comf . »^- - 
tanti lioni i per altro beUicoll e bravi Geoovefi . Pcfò con que* " 
flo ardore ufciii comra dell' Efercìto Duchefca nel di T^ d'Agoilo^ 
Io «lilero in rotta , e fecero una ftenuioata copia di prigioni . 
vedere cohìc difperato il Cùfo di GeiK>va , fu prefa iu Milano Ud* 
^tra rilbliLzione , cioè di fpedire colà Uodifi'mo F.ngofo , e cedeod» 
a lui le Fortezze, di ajuiario a divenir Doge delia tua Pairra. Co* 
M /u fallo, |!,i)trato in Genova il Fregofo , vi trovò la diirerrfione 
hà i Capi : il che facilitò a Uii la maniera di cacciar ^ori della fi .. 
Città hiufpero Adorno e Koherio da San Severino , e di farfi 
proclamar Doge. Ma quafi tutta la Riviera di Levante rcllò ali:* - 
ubbidienza deli' Adorno , e dei San Severino , il qUiU ultimo do- 
lio aver fallito quello colpo , 0 diede a fabbricai* aitre macchine 
contro al governo di Milano. Oltre a ciò il Papa, e il Re F^r- n / 
dimodo moflèfo un' akra tempella addolfo a i Mìlanell con fare , 
<i.e gli SvÌ72eri ^nie bcllicofa e Kera , afibluti dai Papa dal gin- ^ 
ramento, che aveano di con oilendere lo Stato di Milano, comin* 
ciillero centra d'elio Stato la guerra {a). Coiloro dqpo etìtrlì im- (a) Diar.. 
padroniti di varie CalleUa pofcro i'allcdio a Lugano nel mcfe di 
Novembre. Poco vi fi fermarono , perche fpedito colà ^«^'gf "O- j^j^ 
vello Marchele di Mantova con un buon nerbo di gente , meglio 
fumarono di riiirarfi. E gli affari avrebbojw in quelle parti prefa 
miglior piega , fe il ^rodb prcfdio di Belinzona non avefTe leme- 
rariameiìte voluto incalzare gii Svi2zeri odia Jor ritirata per afpre 
montagne. Imperocché i M^lanefi tra per li (afG lotolati giù dj i 
nemici , e per la fuga di un nuilo impaurito , fcirono si fattamente 
|>reri da timor panico , che più di ottocento perlone o annegate od 
llccife vi reliàrono , e gli altri vi perdcrono armi e b.igaglio. 

Erano già , ficcome dirti , entrate in Tofcana nei mele di Lu- 
glio r armi del Papa e del Re Ferdinando , comajidaie da Alfon.- 
Jo Duca di Calabria, c da Federigo Duca d'Urbuio. Fu loro faci- 
le r impolTedarfi d* alcune Cadella , perchè i Fiorentini andavano 
ben raur.ando gente , facendone venir di Lombardia , ma non ne 
aveano tante da poter contraiìare in campagna col nemico efercito. 
.Si applicò Alfonfo Duca alfalfedio della Cartellina , e nel di 
Aeofio r ebbe a patti , con fpguitar pofcia a prendere altre Ter- 
re* Volendo iotanio i Fior«iiU»u , e la Ducbellii di Milano piov- 
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vederfi di un Capitan Generale , parve loro più a propofito d* ognt 
aliro ErcoU Duca, di Ferrara j e il conduilèro » ancorché foiFc gene- 
{iSJw.-nirjt. ro del Re Ferdinando (a). Giunfe quefto Principe a Firenze nei 
Jfi.jiFirtni^ Settembre» ed ufcito in campagna raffrenò r nemici , e 

.ltk,x^. portò gran danno a i SanePi collegati con loro. Così pafsò l'anno 
prefenie ; reftando nondimeno i Fioreniini in male ftaio , perche v* 
era difcordia nel Campo loro , e pochi erano i fulTìcij mandati dal 
Re di Francia, dalla Ducheffi di Milano, e da' Veneziani . Prefe- 
ro eglino in oltre al loro foldo Rohtm Malaiefla Signor di Pcfa*: 
rft^*" Anche Giovanni B^mivog/io , Arbitro allora del governo di -Bo- 
logna , fu in loro ajuto. Jn Venezia neiranno prefenle a di 6. di 
{y) S^u/o Maggio (b) terminò Tua vita Andrea Vtndramino Doge di quella 
ìjì.dà rtn^i- Repubblica, a aii fnccedeite in ella dignità Giovanni Mocenigo nei 
tom.i2.R€r. d*eflo mefe ; e poco ftette ad entrare in quella Città la, 

pefle , che portò al repolcr» alcune migliaja di perfone , c moltr, 
Nobili, con eHerc durata fino al Novembre. Parrnienie in qtieft*'^ 
Ile) anno nel mefe di Giugno (c) pafsò all' altra \]tà Lodovico Gon^agar 

Paimenf. Marchcfc di Marifova: con che pervenne il dominio di quello Sta-- 
%om.to$. ^ Ftdtri%9 l'uo primogenito , il quale fu condotto al luo foldo» 

daiift Diicheira di Milano. Nel Mantovano giunfero in quelli lem*^- 
' pi nuvoli di locufle , che occuparono circa trenta miglia di iun-''. 
ghezza verfo il Brefciano, e quauro qìiglia di larghezza. Diftruf*} 
r 2 ^^f" ^""^ Teibe e foglie di qiiella Coiurada j e fattane per ordi- 
ne del Marchefe con poco garbo grande ttrage feiìza fcppellirle 
infettarono poi Taria , cagionando una micidiaie epidemia ne' cor»' 
pi «mani. In quell'anno parimente la pelìe inlìeri non foiamenie» 
«elle Armale netniche guerregginnti in Tofcana , ma anche in Ro-' 
ira , Bologna , Mantova , Modena , Brefcia , Bergamo , e ndl* 



Hooiagna . 
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Anno di C B I s T o mcccc/.xxix. liuljzione xii, 
ài Stàrù iV. Papa ^. . ■ 



P£r quanto fì adopecaiìero i Eioiaiuoi * « gii Ambafciatorl fps- 
ditt dal Rie ,di PiMda , « da alni Poicttati fin^ indurre il 
Yvttt^k» JSifi^ a .dar la pKt » J Fiorentini in tempo, che la Cri* 
itkuiiti veniva conculcata dn] comune Nemico : nulla fi potò otte- 
nere ( a ) . Pcrfilleva eg ( '^n pretendere , che i Fioreuiirti non {v]KjyR*£ju 
iòlanitnie lcacciallef<x Lonaio _dc Medici , tuA ^he gliel delTero luilf ^ntu^t^ 
}t mani c eoù^. jAe firn fi PoOe :aeaDcdare , perchè e^lL ^ 
itale V ofìMb , ne ^ ycplpa 4>>^foe iiio àmimkovo wJ^i 



avea perduta ia vita. Più firana cofa fembrara » che Intanto H 
Pontetìce andava inviando Legati in Germama , Ungheria , Boe- 
«nia, e Poiouia, per iollecitare i Principi a far ^icrra ai Jucco^ 
iquand? e^li poi -iì perdeva in httkjoaaùo db*jCriftijini , e yjbwnia 
Jccvìimiche a furia lontra ài Ercét JQamjdi Ferrara , e coutra (ie* 
Signori di Rimiui , Pefaro , e Faenza , perchè non lafitiavano ài* * 
vorar vivi da ini i l' ioreiuii-.i . Seguitò dunqiie Ja guerra in l'o 
icana «e vi fi XramiichiarutM» tanti «litri imbrogli per ji jnaneggi di 
iliakrfo im fSm Stvt^/,ài^ :^ in gran p<;ticMo.<|pielÌ9'R<P>'if>li^ 
iPirò io in breve ciò, che altri diffuiì^iicillC .kféiò fahio (b) * Ef- (b) 4mmifm 
fendo iti Tofcdivi £rco/c Puta di Ferrara, e Fe^rigo Alarcitefe ^''J/^^' 
Mantova, non n>aie s' ìncanun ina vano le miliiari a7Ìoni rontra dell* ^-^ 
«^Uèrcito Pontifizio , .^t^PMjcU'uo. Ruiici aucura ,a Jiobtno Maia* 



44k.kmdSmiàmlmìi dì ilare 41mi joita a mm»hMJC^fm « aHo^ 

che cqnduceva ivi gnfCo corpo di gente al Cvapo del Duca di 
£alai>ria . Ma ecco che Rooerto San Scverbo ( c ) , accordatoG (c) DJm"» 
con Lodovico il Moro , e con Sforia Duca di Bari 7ÌI paterni del 
|iicciolo .Duca di Milano j e formato un jefcrcito , 4i»iià Lunigiana r^'^^^ 

mA^ «gli alia volta fi. Fifa jiaiio ami 0Um9 , e Gum-Un^i ' * 

4el Fielco : Occhè ^wte parti lì viddero adalìit i Fiàreniini . 
Con tra del San Severino marciò il Duca di Ferrara , e il fece r|« 
tirare ììii di là dalla Magra; ma il (uoco da quella parte eliinto , 
^ndu ,da ii a qualche t^mpo a .sboccare /opra una -ptu lontana e 
pcficolofii jCioè fi ymnb ^^tfMt y die-^o'iSaa Stitaém 

con Lodovico Sforza fopraiiominato il iMoro ( giacché in queflì 
peaovefino «Mn iS/Nt* <^ ^a^^ W ^idlo , ficcotne 
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fu creduto^ di veleno ) per afpre montagtie era nei di io. d* A- 
Cena 1/f. godo (a), calato Atl Tortonefe , e cèè i' infccieio Qov<;f uator di 

^ fh\ * '^^^'^^ .9* ^ qoM'^Gimik':, mmAtmMimmì A ieggo- 

pJSf/i?'^*^ qiieffi avvenimenti iwjl Diario di Parma (b}.» AfM Lodovim 
tofi*. 11. JI*A inteiiigenza col Calìellano del Callelio eli Mriano , c però iafciato 
Pefercrfo aH» cura dei SeA^everino , ilo con- pixa gente a Milano 
«iitfò và elio Cailello» Coiilìgliato ii Duca CiM*GBÌ«t|{a Mano., 
«J» Bmktgk Mmm dite Piiiuiifc é^ChiiiWiÉ •iriwBfcilirti <b 
W , amoiifes» LodovÌB»>àU» loro iKlienM , e il tratuurono tm 
grande wmanilà : il che ca<»ionò an giubilo wniverraie nel ballo Po- 
polo dì MiI;:i(]o , lìguraildolì ognuno ritiabiliu ia coficordo. , e ki 
Quiete » Ma Lodovico Sfibrai,, cJie akfo peolì^ non. avea i» teUc» 
4 noli^aello'idr «rftoandur tt«»»»<»'M%^ 4«MHÌ^«i4k 
fer Ibddisrafe a queda fiia potenee padìoiie , il -fffÌM» «o^ chef» 
ce , quella fu di levarli dagli occhi il troppo potente , «d odiali 
Minidco deUa DucKeila , cioè Cecca Simontus-m Ordinata dunque 
«oa fedÌTiooc co i Capi de* <jh iiiiti i ii , 6r Xkwo , e maiida» 



AllorcFiè fi udì caduta Tortorìa in mano di Lodovico' il Afì>^ 
w , ktiffh todo la DuciieiFa ad BnoU Duca di Ferrara , che & 
irovafa alP AntMi» in- VoTciant , dt vtmiv in Aio afui». Wimt 
egli , IBI fKxr gfiniA » tempo d* impedhv h novnà futxfldute m 
Milano ; e ?a hu partenza dalia Tofcana rìuTcr di notabii pregiu- 
dizio a- i Pioremim . Imperocdiè lafeiato al comando delie iu« 
genti Higùmond» S Bfit Tuo fratello- , al cui parere prevalfe queK 
& <lf Cofifwio Sfkr^ Signore di PoAm , oWnM» W «m tolir 
muovete il Giinpo da Poggio Imperiale : nei ók. y. dr Settenri>> 
(«V^/Bii»>«r. bre ( c) venne refercito del Duca d^ Calabria ad arwiìrli , e feti"» 
M^i Firc-.l- gra» fauca in poco di tempo" ir mrfe m iuga: difavventora, che 
• portò la coflefiMBÌone in Ptfnize.' Di ciò feguirono non pochi 
progreffi deU*Ar»i Pbntifiaic t Mipoltiane' , perchè piefero Pog- 
gibonzì , Colle , ed akre Terre , con ridurre fempre più Firenze 
alfe lìrcttc . Quivi ©ramai mormorava non poco 'I Popolo , per- 
cltc fi provarcelo tanti guai ^ e fi metteise la i^pubblica in perf* 
cote dr revin» per cagione d* un Ibi -Citadfn». Nè pom piMr 
capitale dt t foccorfi dei Duclr^i Milano « dappoiché Lodbf i o» 
^ Moro , diveitu«o Governatore di quello- Stato , h IVintendeva 
cui Re F«EdÌMDtdo , da oiù pofcia wusaait aosim ii Dvo» di Ba- 
ri» 
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-ti * Fa aHors , che Lorenzo de Medici , efìeiidofi ridotte a qnariirri 
d' inverno le Armate , coii^dcrando U Iknchczza delia ina L.:iià per 
c|uetii arrabbiata guerra , e i pericoii mafi;gióri , fé non vi ti ri-* 
trinava rimedio .' prefe nel di cinque di Dicembre iMia rifoinzrone, * 
che qiKir.iunque venilfe da un mvno di gran fenno pure fu da " ^ • 
nioitiirimi tamia per troppo ardita Cioè determinò di portarfì in 
perlona a Na(>oli , per tentar di pincare fan mo d?! Ke Ferdinan- 
^kt» Non v'era chi non fì ricordiìfe di qua nto dicemmo avvenu- 
to al Conte Jacopo Piccinino , e ad altri in quella Corte . Tmia- 
Vta è da credere , che^ non fi fhrtibbe co i facrlmente azzardato Lo- 
renzo ad un tal tentativo , Te non avcTe avuto fondamenti batte- ^ ' 
voli di fperare buona riufcita . Forfè egli , Cv)me fu creduto , avea < 
preventivamente con danari guadagnata ia grazia -de i polfenti pref- 
fo di Ferdinando. Por s' anche lo lle:lo Lodovico il Moro, che non -; 
fì vedea ficuro in fella , perchè a- Veneziani era dirpraciuia ia ftia 
entrata per le fincftre nel governo di Milano , e che perciò deli- (a) CronUg 
derava la^ pace , s'inrerpofc ,col Re Ferdinando . Finalmente fap- Ferrar* 
piamo dalla ( ronica di Ferrara {et), elfere flato configliato Loren- 
20 dal Duca Erede genero del Ke di atidare a Napoli j ne è da 
credere , che il configiio folle venuto da chi prima noiì fapellè , 
che l'andare era fen?» pericolo. Appena fu partito il Medici , cfte 
r Fregoli occuparono S'arzana , poiìèduta ailor» da i Fiorentini , con- ^ 
tuttoché durafìe una tregua Ihbilita fi'a q:t: Ile Potenze guerreggiaiMÙ •** 
li qual tradimento iacrcdibil «mmarico Cjgfjiiò iti Firenze* 



Ann« èi CprsTo mrcccLxxx. Indizione xiii« 
di Sisto IV. Papa IO. 
di F£0£Biso 111. Imperadore 



Lk rifofunocl prefa dà LorePf^o ài httàìA dì andarfene z * * 
pòli a trovare il ncinico He Ferdinando , parve , lìccome ac- 
cennar y anche agli iromini favj , pericolòfa ed ardita , coninit- ** 
tochè fecondb la rcftimoniìnza dell' Auiorie del Diario di Parma 
( b ) , egli andalFe snnato ain^eno di un falvotondotto ; pure elTa ^**'"* 
ebbe poi utT felice fuccdro . ( c ) Cosi ben feppe egli lavorare !f' 
coli eloquenza faa ne gir orectbi de Miniltri , e del he medeu- /^,,. //^^ 
mo ; cosi ben ricevuta hi l* umiiiazrotìe fua dal Re , anzi gradita c) ^/n/7if>«r. 
b tìdauu 9 ch'egli niollrò delia Clemenza Regale : che ia neini- 'fi-^ìFirtni^ 
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cizia Q convelli in piena amicizia . Contribuì ancora non poca 
a tar , jclie Kcrtlmaudo xangialFe Madida , T ellèrc arrivato in To« 
fcana il Duca di Lorena , cioè il prel^udeQte del Regno di Na- 
poli . Fu pcrtuPio fpediio ordine alle Milizie Napoletane di non 
più molefìaie i Fioreiiiini > e pace , anzi lega iegui fra il Re ed 
eOì , fotlofcritta nei di 6, di Marzo . S'. alterò forte il Pontefice Si-* 
fio all'udire quella concordia, intavolata, ed anche coiicliiula feii- 
za participazioue fua, o almeno fenza fuo coafeniimeuto . Tutta- 
via conolcendo egli di non poter folo continuare la guerra , e tan- 
to più , perche immenfo efcrcito di Turclii afTcdiava e combatte- 
va alla diiperata la Città di Rodi , polfeduta allora da i Cavalie- 
ri', oggidi appellati di Malta: per necclTìtà tacque, e lì diede ad 
ordir altre tele . Intantp il turbolento animo del Conte Girolama 
Riario Aio nipote , e Signor d' Imola , dalia Tofcana , cui. non 
potea più oHcndere per cagion di quella pace , portò di poi k 
guerra in Romagna , dove fcmma anfieià avea di fabbricarli un 

, j Jjiion nido , iìnchc vivea il Papa , che fecondava tutte le voglie di 

Jui . Cpminciò dunque ad infcllare Cofian\o Sforma Signor di Pefa- 

* • • ro, flato finora colie fne gemi al fcrvigio de' Fiorentini . Si follenqe 

10 Sforza coli' appoggio del Re Ferdinando . Avveiine in quelli tem- 
pi , che mori Pino degli Ordelafit Signore di Forlì e benemerito di 

(t) Jécohns ^"^'^3 Città (fl) , icnza lafciar dopo di fe prole legittima . Dichiarò 
Fkilipfus egli fucceflore in quel dpniinio Sinibaldo fuo figliuolo fpurio di 
Hergom. poca età fotto la tutela della nioglie , Ma Anton Maria e Francefilo 
ift tiifior. Maria degli Ordclaffi , figliuoli legiiiinìi d'un fratello d'eflì) Pino, 
ajutati da Gakotto de Manfredi Signor di Faenza loro zio , e prò. 
tetti dal Re Ferdinando , mollerò guerra a $inibaldo , e alia Tu- 
iricc, Trafle a queflp rumore jl Conte Girolamo coli' Armi Ponti- 
fizie i e tra percijè i guai, de' quali parlerò fra poco, obbligarono 

11 Re fuddeito a cercar ajuii dal Papa , e a dimettere la protezion 
(b) DUr, t^egli Ordelalli {b ) y e perchè il Conte Girolamo aflìflito da Ff- 

Pttmtnf. derigo Duot d\Uibino ebbe l'entrata in Forlì , e con gran daim- 
t0m. 13. YQ ottènne anche la Rocca dalla Vedova di Pino : di quella Citr 
j^r.Lai» g^jQ Conte divenne padrone , e ne riportò fenza molta fatica 

' 'J* r Inveftitura dal Pontefice zio . Cosi venne a perderne il domi- 
nio la nobil Cafa degli Ordelalli , che avea iu addietro per cir-^ 
ca cento cinquanta anni fignoreggfato in quella Città . Antonio 
Maria pafsò poi a Yenezici , ed ebbe provvifionc da quella Re« 
. - pubblica . 

V- ^ Sa 
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* " Se c vero ciò , clie fcrive il Corro (a) , non tarilo il Pnpa (^)^<}r'o Ijh 
ad entrar nella Ix'ga contratta da Ferdinando Re di Napoli ca'F/o- ^*^*^'>o» 
rtmini , e con (Jian-Galea^^o Duca di Milano . Narra egli , dio 
quella Lega , nella quale ii primo era lo ftefso Pontefice, hi pub- 
blicata nel di ay. di Marpo in Milano, e che ne relbrono elciu- 
15 i Veneziani . Ma o non fuflìlle tale I^ga , o pure convren dire 
( e lo dice ir» fatti l'Ammirati (t) ) , che il Papa fc ne peniirs-/ (b) ^mmi" 
ben prclìo i giacche fecot>do il Sànutò ( c ) nel di 16.0 pure 26. '^•^'•i/ior.^a- 
d' ApiiJc egli Uabiii un'altra Lega co' Veneziani , nella quale fir- ""'^i'^-^*- 
Tono nominati molti Principi e Srgnorr , ma non già il Ke FerM- jjfj^^ yenl\ 
nanio , ne 't\ Duca di Milano , uc i Fiorentini , Capitano di qirc- tom. ai. 
Ila Lega fu dichiarato il Conte Girolamo ni^ìote del Papa , e fu ^r.lialie* 
creato Gonfakìnier delia Ciiiefa Federigo Duca d' Urbino ^ Per- 
niile Dio , che nel' meclc^ìuio prefcnte amro quefto Papi , w pò 
co airanic di far tella a' Turchi" , q f( ìe portato ad imbro- 
gliar l'Italia per le fuggellioni del picj^j.niname nipote , prij- • " 
vafse gli cfl'eiii del fiK> poco zelo in favore delia Criflia,'iità * A- 
veano glorrofamentc i Cavalieri di Rodi difefa Ja lor Città , e<i ' 
obbligato i^ grande efercifo di Maometto Ih Signor de' Turchi at 
levarne l' afsedio . Co no a qjullo buon ruccefso d ^ i 

piene di gente valorolo , c ic fpcdi in loro ajuto il Re frciouii,?* 
do « Ma ecco nel mefe di Luglio gnrgnere in Puglia la potenti(i 
fima Flotta degli nefTì Turclir , ed imprendere l' afsedio d'OtratTì» 
lo , il quale refirtc alle forze e agti afsalt» Tiirchefchi lino al diF ' - 
ai.d'Agoffo , in cui fu prcfo a forza d'armi ( << ) . Le crtideiià _ 
eominefse in tal congiuntura da que' cani , fatino orroFe . L' Arci- If^S^JJ' 
▼efcovo Stefano Pendinello , r Canonici , i Preti , e i Frati , vìt- JVapoU^ 
ùmt del loro furore fiirono decapitati , le facre Vergini abbando- 
nate alla loT libidine ; fpogliair e profanati i facri: Templi j e 
uccifr circa dieci mila di quegl' infelici Cittadini , e difeafori , 
Dopo di che fi fortificarono in quella Città i bnrbari vincitori . 
Fonò la disgrazia d' Otranto un incredibile fgsvwnio per tutta I* 
ItaJta , e fpcziatmenre fece breccia il timore nel aior det Ponte- 
fice , lalmenfe che fu credtito da alcuni, cb'egli già meditafse di 
fnggirfene in Francia . Oh allori si ch'egli cominciò daddovero 
a penfare al riparo contra l' oramai fTi'rnìinaia potenza de' Tur- 
chi , e djedelì a Icrivere lettere lagrimevoli a tiHte le Potenze 
d' Italia e OliraiTiontane , raccomandandoli vivamente alki lo* 
pietà per focorfi , valevoli a reprimere l'orgogliofo perfécutor 
de' CfiUiaui • V iia degli Storici , che mettono ia iiberazion d' 

Otranto 
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' '•' Ofranio fólto <|*jen*anno . Certamente G fono ingarmiti. ATP ra» 
' {aul\<y avji'iio di quello barbarico attcutato Alfonfo Duca di Cala" 
htì^ , che tiuuvia era in ToGcana , marciò ipcditamcnte colla Tua 
Armata verfo il Regno paterno per opporfi almeno a' nmggiori 
progreflì di si potente nemico . Frinm nonduiieno di partirli , egli 
^vea fatto iin colpo, convenevole alla di lui ecceflua ambizione • 
Cioè la ricotTpeufa , eh* egli diede a' Saueiì , da' ^(lali iiella gutrr- 
,* ra fuddetia 3vea ricevuto ogni aflìftenza fi favore conira de' Fiorea- 
tini i quella fu di fpogliarli delia lor Libertà. Imperciocchc proc* 
curò , che ellì liberallero dai bando ,ì fuorufciii , jb col favore po» 
fcìa di quefli fi fece procla^nar Signore di Siena , La paura de* 
. Turchi , ^ il bifogno detrajuto di t«4tti , finanzi che T anno ter» 
fiiinaile , ìndufTèro il Papa a rìipettere in Tua grazia i Fiorentini , 
2 quaji con ifpedire a Koma dodici loro Ambafciatori ad umiliarli^ 
e a chiedere perdono , .nel di .tre di -Dicen^brc coiiléguirono 1' aC> 
foluzione de' loro misfatti. Segno c ben quello , che non era dì» 
an^i feguita Lega alcuna /ra elio Papa , e i Ajddctii Fiorentini • 
W jj^^^ j^' lii quelli lenfìpi {fi) Lodjn'ko Sforma il Moro , che non amava d* 
Diar.Par- ^^^^ Compagni nel governo di Mibno . feppe ben prcJlo trovar la 
m»/- t. II. vie d'ciicuierc il fuo intento. Era prnaio a Hiì^no Afcanio Sforis 
fiu^lulU, Ilio fratello fi. Vefcovo di Pavia. Vero, o falfo che .folle , ch'e- 
gli favorilTe la Fazioo Ghibellina, fi fervi di quella ragione Pam» 
piziofo L<?dQvico , per farlo riieoere io Cartello fui fine di Febbra» 
|o, dopo /di che il mandò a' confini a Ferrara . In oltre lolfe da* 
• fianchi della Puchtjja Bona di Savoja Antonio TaJJìni Ferrarefe , 
* «omo , che lenendo un gran predominio nell'annuo d'elfa , avea 
. ' sccamulato di grandi ricchezze . Finalmente fece , che il Duca 
f^^n-Galeajp Maria, benché di età d' anni dodici , jiel di fette 
d' Ottobre airumcire il governo , e facerte intendere alla Duchellà 
Tua madre di qttendere da li innanzi alle fue divozioni . Per tali 
trattamenti troppo difgiiAaia ia PucbelTa , nel di due di Novem^ 
l>re uGcita di Milano, fi trasferì a Vercelli, .e venne polcia a met- 
tere la fua rtanzji ad Abbiate . Guerra civile fu nelP uUimo melò 
di. quell' anno in Genova fra Baiifii/io da Campofregofo ^Dog^ , ed 
ùf/ìmo del Fitfco , eficndo quel volubil Popolo divifo in due fa- 
' 2Ìoni . Nel di del Santo Natale vennero alle mani , ed ellèndo toc- 
cata la peggio colla morte di molti ad Qbietto, urli e piaoù noQ- 
^paiicvono in quella Città • 
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Anne di Cristo mcccclxxxi. XndBÌeQ& xiv« 
di Sisto IV. Papa 1 1. . . 

A 111 ImftBoikm $9k ^ ^ 

T Anto il Pomefce Sifio , clic fl He t^eiàtnMdo aitefi^so a £ir 
grandi prepArasMiKi « ^ tqgUere idatlc J»a« de*Xtudii f oc- 
cupata Citià d Uiramo ,(4 ) • Ad ^tce Città ancora di ^oe* Con> (al ^^ndù 

-torni s*eia Ikfa !a potenza di cofìoro . Formoffi dufique una graia <i>*s An^ 
lega per quella iniportante imprela, c vi entrarono il P. p^ col - V 

Fecdiiiando , Méuua Corvino &e d' UngH«^ria , il i^u*;^ di 
M&M$ , H IThm ii J%fr«ni , t iUftktB M MmmM , e di Àhnfirm 
rato , i i^SfrcMÌii» Guunfi , Saatfi, tjiiuk^ » Bologttefi , On prò* 
miie danaro, cUr gente chi galee armate. Anche i lie d' Àra« 

fona e Poiiogallo s' impegnarono di mandare gagliardi Jbccorfi. 
(uiia fi {)oiè ottenere da' Veneziani . Ma forfè luuo qmiiQ gran» 
^fofo appaoio ^«rdbfae fiervìio- • fioco , fe la miArlooi^ia di Dìo 
non aveflè akro mio provveduto ai biibgno della Cridi^nità* 
Venne a morte nei dì 51. di Wiiggìo Maometto IL Imperador 
^e' Turchi , cioè colui , che tante Provincie avea tolte in iua vita 
a' Crifliani , cbi difle per veieoo^ e cbi per vta tumore^ iiiforfe 
aMon «nB BevUùmA guerra fra due fìioi figliuc^ « cioè fra Baia* 
lette, e Z'zìin , pretendendo cadalo di loro 1' Imperio, e a cagioa * 
d' elFa il Baisà Acmet fu richiamalo in Levatuc. Quello fu la fa- . . » 

iute del iRe Ferdinatido« .Av£a Ji^oi^o Duca di Calabria cinta di 
Im allòdio la fiiddena Cktà d* Ottimo per terra , tormcmandola 
Mlie anigllerkr, e colle mine, a con frequenti airalti, ma con por 
co profitto per la gagliaida refirtcnza dc'neuiici . Da che giuniiro 
colà le Ftoiie del Ke Ino padre, dei Papa , e de' Genovefi , an- 
che per màic .fu ilretia , e conìbauuta ia Ciuà « Si fece ancora (i) jjMtmg 
bettagiia £o i Lc^nfTttiiéfiefchi , e riportarono viuoria i Crtfiiani^ f^oLtterrsiutt 
La nuova della morte di MaomeHO , .e deUa difcordia nata fra i 
(due Hglr.'Aii di lui, e b fperanza perduta , che veni llcro dalla Val* 
Iona velili mila Turchi qww 'i preparati per Ar vela in foccjrlo de- Summ^nm 
gli aUediati: furoix) le cagioni , che Oiramo in iìuc W rende per ^or. di 
trattale nd di i/O. 4i Sectembit ai Duca di Calabria i la qual mio* 
va fparfa per Itaiia^empiè di jOsordazion tutti i Popoli (^,). In m^/^Y-'l 
vig dc'Jn Capitolazione fu permeflb a i Turchi d' andarfene; ma Un/u/"'^' 
ii biK a i I vetìdoti.ikl^tefi^j Q 4€Ua, ragì^yj;^ (^'«^ RÙ,JÙiù, 

^ Iqiìì.ix, Vv eoa 
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con loro alcune giovani CriflJane » lì fvallgiò , e falline prigioni 
circa mille c cinqucccnw prcfe poi al fuo fervigio, eoa valer- 
fene nelle guerre , die fra poco infotfero in; Italia . Dopo lai vit- 
toria irovavafi il Re Ferdinai'.do in grandi forze e in lomnia vo- 
glia di continuar la guerra co'Turchi. BeliilTìiua era la coiigmniu- 
ra di far riguardevoli progrefll , mentre i tìgMuoii del detuuto 
Maometto gareggiavano al'ora T un conira Taltro , e i Iblduii gri%. 

{ìS^aynM. ^svatio la maggior parte» a CoftanùnopoU («)#Ma non ineu la Fiot- 

Jinfijl.Eeci. i'"'- del Ponielice, quanto quella de Genovcf^, (e ne ti • ! io lullj^ 
Ja<ohus indietro, lamentandoli,, che il Duca di Calabria lì fo a. ... pjdro-«f 

VoUierfè- ^iio di tuite le artiglierie ed armi , feuza ùrne loro pane aicii-^ 
na , e ren7a regalarli , ed avea anche lalciato mantac loio in 

tom.2i, Rtc. vettovaglia . Per quanto lì aHarca le in C ività Vtxchi» , dov« 

tjliejf^ era il Papa , T Ambalciatore dei Re Fcrdinanio , con rapprefeii"-, 
tare , ellcre quello il tempo dt tiaccare le corna al Tiramio d O-i 
rientc > giacche erano giunte anche Ifc Flotte aulìliarie di F<rdinan^ 
do il Cattolico Re d' Aragona, e di Alfonfo Re di Portogallo , nul- 
la di più pciiè ou«i^ere. Il Conte Girolamo Riurio nipote del P*n 
pa , avca già degli altri dilegni , che lì (coprirono poi nell'anno 
fegnente. Di grolVi conti avià avuto quello Pontefice nel- Tnbunar 
ie di Dio» • 
- Generale deirarmi del Duca di Milano , edunodc'fuoi Coiw 
fb) Cor/oy ^"gliCT' * in quelli tempi era Roberto SanJ'tverino' (b) . Se per prò-, 

ÌJlor.tià Mi- pria colpa, o di Lodovico iL Moro , egli lì dilgutlailc , non l>enar' 
apparifce . Quel che c certo ^ egli dicea di non lì tìdare dtl Mo- 
ro . Inforle ancora una liera rilfa fra' fuo» fcrvitoii e quei dek 
Moro nel mefe di Febbrajo. Cominciò egli adunque a preten- 
dere maggior foldo per la fua condotta : iL che ricufandod dai 
Duca , o iTa da elTò LodovÌ€o , difpc noia mente fi pani da Mila- 
no, e ritirolTì a Callelnuovo di Tortona. Potrebbe eilere, ch'egli • 
fc i* intendere già. co' Veneaianr , i quali aveano gran piurito di 
far guerra > almeno dovette Roberto cominciai le Tue mene c/jd 
loror^ lìccomc «omo avvezzo a pefcare nel loibklo. Dal Ke Fer- 
dinando, e da* Fiorentini furono fpcdiie perfone per riieneilo ai 
fervigio dello Stato di Milano , ma niuii fruito riporto la loro 

, an.bdfciata . Il perchè lodovico il Moro fece iftanza a Firenze 

/ . di a\ere CcfiaTì\o Sfcr^^a. Signore di Pelaro pcf Generale deli' Ar- 
mi Miianeh ; e quelli a lui conceduto arrivò a Milano nel di 1 8* 
d'^iiobie. Che g à la Rcpubbirca Veneta avcffe vog'ij di rom- 
perla COI) Ejxok Ùtué di Ferrara , ce ue allìcura Jacopo Voiatcr- 
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fano con dire (a) , che r Veneziani piantarono in qn^^fl' artri j fa) Jjcotu$ 
lina badia nel Dillretto di Ferrara , prcicndendo ciFore di lor ti ''"'■""v-m. 
gionc quel filo . li Duca dopo avere indarno reclamalo ricorfe al ♦> 
Kc Ferdinando , al Duca di Milano , jc a' Fiorcmini ; c qnefti jitr.UsUt» 
'per mezzo de' loro Ambafciaiori ne fecero doglianza al Papa fui ♦ • v<» 
■principio di Dicembre . Il Papa , quantunque fi tratta^fe d'un '^'"'^ 
Principe Aio Vallai lo , ninna cura fi prefc cU rimediare al fatto , 
:ficcome venduto a' Veneziani per le fuggeftioni del Conte Ciro- ^4.1,^1^ 
lamo Riario , a cui troppo poco parca l' edere divenuto Signore d' 
Imola e di Forlì , c fperava di fìendere maggiormente le fimbrie 
colla fponda de' Veneziani . Si portò egli appunto a Venezia nell' 
Agofto deli' anno prefente , per ordire la trama ^ anche prima * , • 
che folte liberato Otranto dal giogo Turchefco , e trattato fu da 
que* Signori con onori tali, che poco nìcno lì farebbe fatto ad un 
Re . Mori in queft'anno francefco Filelfo , uno de' più inOgai 
Letterali , che fi avefìè allora 1* Italia j dotto non meno nelle 
Latine , che nelle Greche Lettere , ma petina fatirica. Secondo 
'Jacopo Filippo da Bergamo (b) , ebbe il Filelfo Ancona per pa- (h) Jjc»ìms 
'iria , ma era oriondo da Tolentino . Non men celebre di lui fu J'hiLjtpus ^ 
Jiartohmto Platina, che tale era il fuo iiome , e non già quello '^"^'"^'^'^ 
di Batifla , nativo della Terra di Piadena del Cremonefe . Ebbe 
-varj impieghi in Roma, e Cuftode della Biblioteca Vaticana mo- 
ri quivi nell'anno prefente, prcfo dalla pelle, che fece ivi allora 
/Irage di molta gente. 

• 

i^nno df Cri^tto MrcccLvxxii. Indizione -xr. 
4JÌ Sisto IV. Papa la. •» 
.di Federigo III. Imperadore ^f. ♦ 

Diedero principio m qucQ' anno i Veneziani ad una fiera guer- 
ra contra di Enolt 1. Duca di Ferrara : guerra , che fconvol- ^ , »^ 
fe 1' Italia tutta . Incolpavano eflì il Duca di non aver manicnuio . . • -l 
i Capitoli delie Paci flabiliic fra effi , e la Cafa d' Efte; e il D«- • - . 
ca air incontro fofleneva , che la cagione di tal rottura veniva da • 
preiefti fufcitati dal continuo loro desio di accrcfcere la già gran- 
de loro potenza collo fpoglio de'vicini, e dall' odio, che profcfià* 
vano al ile Ftrdinando , giacche dopo avere il Duca di Ferrara 
prefa in moglie una figliuola d'eflb Ke , quefla alleanza fcfcmprc 

y ? 2 lui- 
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. mirata di mal occhio in Venezia . Io non mi fermerò qui aJ al- 
.'v'- • legar le ragioni .de' Veneziani , ne quelle del Duca » av«aidone io 

Ì») JnìieJL'tth» filWUato altfo?e (à), e potendofi laggMe tmomo ado.quao- 
Xfi€i^f<:x. to Ufciò Icritto Pietro Cirneo Scrittore Corib in un fua Ppufco- 
(b) Pttrut k) , da me dato alla luce (6). Egli è fuor di dubbio , aver Er* 
Cyratm* cole Duca icniata ogni via per impedir quella gu^-rra , avendo 
fomTt!.'' fpe'^'io volle Aoibafciatori a Venezia con wite le giuIlUicawo» 
Ktf,iuUU^ ni ed ebbizfoni pid^ umtli. Tatto m.vaiM^i «ut fi6o ii cpir^.» 

guerra lì voleva, perchè parea cenoil Audagno Era. orift jgMP 
de' Veneziani Papa Si/io. Egli in vece a iiuerporfì , come paure 
comune per fr «ftornare quello nTovinnenio d'armi, e awiliuiaiueuie 
(.trattandoli u^i Principe Tuo Vafsalio, vi fallo dentro a. pie p^i.» 
ledotto» «ofne fì può credere, dal GaiUf CmUa» l(KKiifol«»|^ 
ficcoane acceunaramo di fopca, neU* anno precedente «ca-^tep^^ 
preparar le pive in Venezia per quefta danza. Noif c mai proba- 
bile , che Sitlo IV. volerse permettere la caduta di Ferrata ia 
. ii)ani 8i potenti » come era la Repubblica Veneta . La fella. 4o^^ 
> ^ .«^re fatta pel nipote . Ii> qtiefli ttmpi Oèèm» 4d wMm 
lo. Stato di Milano, ed ebbe poi una rotta da Cofianio Sforma M' 
gnor di Pelaio. Parimente Lodoxico il Moro Duca di Bari, e Go* 
vernator di Milano , dich;aramJ^i favorevole alla fazion Faiiavicia» 
.4*. P<arma> perfeguitava ia fazioa de' ^o\ì\ , cioè Pi€C-Mvì^^>-R^ 
^à:i9.l^9C99é0 , « Signofe dTirite .Uiietft v AMl«r# £Mt 
M ynm era incorfò nella difgrazia d' efso todo^k» . Pertaoii» 
con quelli nemici dello Staio di Milano fi uni Roberto San Sevc^ 
fino, c trattando nello ftefso tcinpo co' Veneziani , fu preio da 
elTi per lor/^, Capitai} Generale di Terra lenna . Rohuru^ Malaujin 
Sigi or di Rtmini .andò ancli*M|^«al-leDD firrvigro . Q«i «ffi pari« 
mente lì collegarono i Ctnovtji. In aj.uto del Duca di Ferrara li 
moTsero il Re Ferdwando , Lodovico il Moro , Federigo Marchefe di 
Mantova , i Fiorentini , e Giovanni Beniiroafio , Capitan Oeueraic 
.-d' tlsa Ju-^a.^ keiiu Federigo Ducu d UiUiu^ , Principe di. -g/raa 

«fìi'Sr^/' ' «w» prelinie (^fi diede 6»o 

«^^e trombe , e coininciofU da i Veneziani con podcrofo cferci- 
itf.Itdl. . to per terra , c con gagliardo fluolo di vele per Po, a far guer- 
^ Dwi» él fa al plica di Ferrara j iiifi^ii^e troppo di forze per relilkui a 
, qiieA^^reme « bencbè wg^^nrgaté Ir CoUegatt ,<iì jjgomg^ 
derlo (Èajuti . lir,f>tTocchMki *tfmm tempo efìiin^^Wpl^ 
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.filo cognato , perchè fcoprì il Papa nemico , fu obbligato a fer- 
Httcfi DeUo Stato delia CDÌefa , dove prefo Terracina » Trevi , ed 
altri LnogMf « fi diede ad attgulliare Koma (k Vd ( a ) . I Co (■) hfijj^ 

lonruji erano con lui , gli OrJIni col Papa , davi danni furono 
recali a que' Contorni , e vane Icaramuccie accacWero fra le gfii- 
ti nemiche • Guerra eziandio fu nel Panivigiauo , per avere Lo- - 
dovioo ii Moro mandato il Campo addolfi» a I Rc«ì. Anche i 
fiorentini molfero guerra al Papa rn Tofcana , e colle lof armi 
aiutarono Niccolò duello ad impadronirfi di Città di Cartello. Dì- 
llratti in quella maniera i Collegati , cominciarono a pregd-:re " 
.cattiva piega gii atìari di Lrcoie Duca di Ferrara , da più parti 
jo^zato dair Ami Vcipeie*. Pwrefo-I Veneiianr Rovigo corf tue- . 

' lo ii fuo PoIcGne > i^iinpadronfrono di Coniacchìo , di , Iliade-' 
nara , della Badia , d* Adria , e d' altri Luoghi . Lungamente af- 
Tedialo , e difcfo Fi^licru )Io , in line fu forzato ahi rcfa ( i ) . (l>) I>Mf* 
Loro lì arrenderono altre Terre , e Calici la del Ferrarefe , di 
nodo che le Soldatefche Venete eo l&ccbcggi arrivarono ^ pref* /^J^./^]»^^, 
fo Ferrara , Città allora maocaiiie anccnra di vettovaglia. Male ' ~ ' 
flava il Dirra , e alle fue difavveniure s^aggiiinfe eziandio in taA> 
lo bifogno una pericolofa inalatila , che ii tenne p-'r molte fetir- 
Bìane opprelFo . Ma neppure il P^ fi fentiva allegro per li m. Jm»Si0 
progrelTi , che Ogni di più andava. Kioendo il Duca di Calahrìa roUttrr^A 

fue parti ^ La paura dr peggjb* V induilè a richiedere da i 
Veneziani Roberto Malaujla lor Capitano , il quale con molte fqna: ^ ^^j^^ 
drc s' inviò alia volta di Rom». Giunto colà , ed unitofi col Con- ifffurl 
le Girolamo i apitano del Papa , aridò a nicticrfi a fronte di Al- 
fottio (htm di Calabria* Nn di ai. d*A9Dfb (c) » Cantpomor- <'^ 

vennero alle mani quelle due Armate* 0er '^'■''''^ 
lei ore con eflremo valore fu difputata la vittoria , e quella in jji,iifr^^ 
line (j dichiaiò in fàvole delT Armi Pontiùzie , a>Ha piigioiiia di ««, »a.^^ 
trecento uomini d* armi , e difperftone di unto Pefercito nemico. Rur.hJk» 

. Si làlvò con foli cento cavalli ii Duca di Calabria m Terracina, (^'. 

,o pare a Nettuno. Non pochi fiiroiio ì Luoghi ; c6e,per «*t\,i"^,Br<,. ' 
felice fuccelfo torturona all' ubbtdien2a del Pontefice ; ma p)co Dijr^' 
gode di tanta gloria ii prt^e Roberto de^ Maiatelb , perche vcnu- Pjrmcifi 

t- lo a &CH|i^ vtfitare H Papa , nei di io, o pure ii.^ di Settem- 
htt AMm^ ifa ^ n'o" in età di foli quarant* anni (d) . Fu ^"Jl"^ 
fparfa voce da i aialigni , eh' egli folle mono di .veléno datogli yior^di tì^ 

. . Jal Coitte Cuoiafiaa o jcr ìA^idia ^. o per iTpeMnaa- dt^acquiUar na^L%i^ 

Ri- 

i 



Dlgitlzed by Google 



ANNALI D* ITALIA; 



Rimir.i , giacche non rcflarono figliuoli Icgiuimi di lui . Confe^Ià 
(«) /i«»i<tt Jacopo da Voitena (a), che in Koma !ì ebbe -piacere difbimof* 

/'e'jiertM, |e. ( ^» ) . Lafciù cgii crede del Tuo Staio Pandolfo fi^io jigiiool» 

ll'r irV/ riaturniC , rhc i.niiai.Jo non il ger.erofo e vìrtuofo Padre , ma f 
(,:>)' JjJóf^as Avolo Sif^ummlfl pieno di vizj , ellèndo divenuto per concefTìono 
l'hii.ppus dei Papa Signor di Kitnini , sfregiò dipoi ioinmameiue la si acc^e* 
Bcr^m ditata tafa de' Malatefli/ 

40 Hifi»r, felicità x:ammmarano ^ tXòA de* Veneziani , « 

del Po!Ucficc , al clic fi ag^iitiife allora la morte fopravenma al 
valofofo Duca d' Urbino Federigo , Ueneraie della Lci^i , nel di 
IO. di Settembre , a cui iuccedette in quel Ducato Giuduffald9 
(c) Sfhr, fuo figliuolo ( c) : quando non meno f faggi Canjlipalt , i quali 
Fen-jr. j^^^ f^peano fortcrire , che Ferrara veniflTe in potere de' Vcnczilt^ 
/Ur»ìtdlic ' quanto gli Anibafciaiori delia Lega, che fi trovavano in Ro- 
• * pia , nioflTero tutta Ja ior facondia per far ravvedere 1' inganna- 
lo Papa della fua fconfigiiata guerra , Nulla nondimeno .fi iarcb- 
i>e folto , Te ja ma^ior batteria non li folle adoperata col Contt 
QihUuuo « in cni roano era il cuore del Papa . Tanto fecero fpe* 
(i) Nov^^ro rtìre \ tanto promifero a lui ( d ) y forfè monrandcgU di condur- 
lft.éi renei- \q gì poHelTò di Riniii)i c FacpTa , e fbrs' anche di Ravenna , e 
JUr i*^' Cerji^ , che il irailero ad allaporar la pace ^ e quella nel di 

13. di Dicembre deif anno prefente fu eoochittfa frf ti ^afM , |I 
Re FerdUumd» , e gli altri Colletti , con iHiiqxire ed allegiéifi 
d'ognuno , rnorchc de' Veneziani , af veder tanta mutazione in un 
fubito. Spedilo a Ferrara il Cardinal Gon^a^a Legato di Bologna, 
recò un' immenfa confolazione a ^ucl Popolo nei di 24.. di Di- 

(e) Jétòhg cembre. Arrivò nei di aé* d*cflb mele '(a) a Roma Alfonfò Du^ 
Voiaurran. cu dì àd\zhT\3L pcr bacìare i piedi al Eontettce; e fktyvm» mài* 

te finezze , feco /«cvsertò i mezzi per far guerra unitamente a i 
Veneziani , a' quali furono bene (crine da Siilo lettere efficaci per 

(f) C«/c/t«- rimuoverli dalla j^uerra coiiira del Duca di Ferrara, ma fenza che 
non Hiftoin ne'fìraellèro pmto alpino » ' A i^e gonfie andavano , non fi 
i^sn^e" Mentivano voglia di dare indietro . L'anno fu qucfto (/), in cui 

(g) Cario Fi/ii'mo Duca di Savoja pafsò all' altro Mondo nel dì 1 2, d' Apri- 
^ft«r, ' le . Carlo fuo fratello gli fuccedetle nel dominio . Mori ancora 
il Miimn», neU* anno prefente { ^) PUr-Maria de' Bloffì Conte di S. Secondo 
o nd Parmigiano per li molti af&nni Ibfl^ii in vederfi fpogliaio di 

\^^{' ouaO tutte Je Tue Tene dall' eferdio del Duca di Milano . Gmim 
fl0t*htii uio 'prìmo^eiiiio por ^pulcbc tei^po fofletiutofi ^ Temè iMimente 

_ ad 
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adf un accordo , e fu rimeflo in grazia del Duca ; ma nell* amo 
fe^ucnte , ripigliate 1' armi per le fiiggcUionr de' Veneziani , finì 
di giocare il rello delie Tue Terre r All' incontro Ajcanio Marin 
Sforma, che era Italo mandato a r conlìnt da Lodovico il Moro lUo 
fratello , dopo aver trattato co' Veneziani di far muovere fedizio- 
ni nello Stato di Milano , fcn venne fnl Brefciano. Avvedutoli 
Lodovico de r di Ini difcgni , mandò fegrciamente a trattar feco 
di pace , ed accoriameiiie iraiiolo a Milano , il rimifc in poireiFo» 
de' primi onori 

^ Anno di Cristo mcccclxxxiit. Indizione i, 
di Stsro IV. Papa 1 3. 
di Federico III. Impcradore ^3r 

UNironfi ia quell'anno quafi tulli i Potentati d'Italia contrade' 
Veneziani , per obbligarli a defiflere dalle oflefe di Ercole £' 
Jlertfc Duca di Ferrara . Ma per quanto vedremo , ad altro non 
ierv irono i loro sforzi , clic a far maggiormente conofcere , qual 
folfe allora la potenza della Repubblica Veneta, la qual folff a tan* 
ti nemici fece fronte , con giugnere in line a formare una pace di 
fuo gran decoro e vanuggio. Erano i Collegali il Papa , il Rt 
Ferdinando-, li Ducfi di Milano , i Fioremini , il Duca dt Ferrara , '»:-^?. M> 
il Duca à Urbino , il Marchejc di Mantové y k Signori di Faenia , ^ 
Forlì , Pefaro , Carpi &c lafciò il Corio ( tf ) la lilla della (a) Corta 1/^, 
Jor quota di combaticnti . Nello llelfo mefe di Gennajo a di ly, ''^ MUan».- 
arrivo a Ferrara Alfonfo Duca di Calabria , menando feco alcune 
fquadre d'uomini d'armi , e circa cinquecento di quc'Turcfii 
eh egli avea prefo , e poi tolto al fuo fervigio dopo la liberazio- 
ne d' Utranto . Ma noiv andò molto , che cento cinquanta di co- 
lloro dcfcitarono al Campo de' Veneziani , Colà fimilmcnie giun- 
fcro le nnlizie del P>ipa : laonde Ferrara , alle cui porte conti" 
nuavano tuttavia ad arrivar le fcorrerie de' nemici" , cominciò a re- 
(piraie. Ad Argenta , c a Malfa di Ftfcaglia ebbero due fcoii- 
liue efTì Venezianr colla prigionia di moitinìmi , a' quali fecondo 
la conluetudrne degl' Italiani fu data la libertà . Altre non poche 
fcaramiiccic fucccdcrono i e perciocché oiun frutto aveano prodoi- 
to le lettere , ed eforiazioni Pontilìzie per mettere line alle ofli^ fti ij.""^ 
iilù de' Veneziani comro Ferrara, il Papa lìd di 2^. di Al^io(t) Rer.ùùl, 
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nel GìnciAoro fiilmtrio le /cornvinicfic contra ó'i loro , e (bttopoìii 
air Interdetto tutte le lor Città e Terre , focianiando indarno n Car* 
dinal Barbo Patriarca Aquiieja , perche fi faccire ora un yraa 
peccato « -facrikgio ciò» die dianzi tio» foto per jpnbbìtco oapMI^ 
timento del Papa, ma anche per filo .online, en' tenuto per g||<r 
lliilìnio e ben fatto . Da taié fentenza appeilarono i Veneziani al 
futuro Concilio , ne lafciarono per quello di feguitar la guerra f 
anzi oiacgiurmente G •accefero ad ella , e condullero al loro foldof 
Rmm mea dì Ujitaa ^ preicndeiiie al ^egno di NapoK , 
mille e cinquecento cavalli , e mille fanti • llarìno Sanuto ci la* 
fciò la ferie di tutti i lor Condottieri d'armi , e de' combattenti 
non men deii' Annata della Lega , che di quella de' Veneziani « 
intanto riufcì a L^àovice il Moro di dar line alla guerra da lue 
Atta a i ftoÌQ nei Palenigianò . ■ ■* 

Ma pc^tdocchè il Ferr^efe disfatto non potea più lòiaMVi 
la guerra , e fecondo la Politica militare s' ha da far la guerra , 
(a> Ctrio fe mai lì può , in cafa de' nemici , e non nella propria { a )' ; fu 
MdJi i^foluto , che lo Statò di Milano la rompeflfe dal caino Tuo co' Ve- 
JiUMw» neaani ^ è Marno più per non*. trovali altra via migliore da fòlvvt 
Ferrara , che quella d' una poieiue diverlìone . Perciò il Duca ét 
Milani , e il Marchcfe di Mantova dichiararono la jguerra a i 
Veneziani nel mele di Magg-io^ Cojìan\o 6foria Signor di Pefa* 
ro , iafciato io que^i tempi ti Generalato de' Fiorentini , pafsò 
(b) /ét^ al fddo de*VenèiT8ni $ ■» per poco aempo , perchè nel me- ; 



^'^'PP"* (e di Luglio fu rapido dalla morte , con lafciar dopo di fe no* 
HtMn^ we di valorofo Capitnno , e di fplendidUlìmo Signore , ficcome 
. * * ,Moora un figliuolo batiardo iegittiinato di poca età nominato G/o- 



VMmi , che per conceflìone F ow e fice * gli *4i « >ià fc ti e in quefi 
dominio . Da die lo Stato di itf ilaoo ebl>e «Hdati i Venetfiini*f 
Riétru Sanfiverino lor Generaie , determinò di palfar V Adda , eSI 
entrar nel Miiancfe , dove gli era fatta fpcrare una foilevaziort 
de' Popoli. Pai»u nei di ij. di Luglio } ina chiarito , che niun ' 
movimemo fi l'acca , totoofiéne fcraa fiir altro indietro. Aliort^ 
Aìfonfo Duca di Calabria , crealo Capitan Generale della Lega , 
fpinfe referciio fuo nel. mefe d' Agoflo fui Bergamafco e Brefcia» 
no , e di poi venne fui Veronefe con Federigo Marcheje di Man- 
lova , Muitiiriii^ Terre e Calleiia .di que' Territorj tiirono prc^ 
ft. Aibla afftdiata nei - JettSeoibM , e èerfàgiiaia con molle ani* 
glierie , in ti ne capitolò la refa , e fu confegnata ad efib Marche^ 

]i di Smn m ripigliò aock'cglì mota» deUe lm,t in va* 
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rj fiti ehhcfo delle percolTc i Veneziani , fuggendo Tempre 1' ac- 
certo lor Generale Koberio le occafioni d* una giornata campale . 
Ma con lutto quello fi cominciò a vedere una gran languidezza 
ncH* operare del Duca di Calabria , ciie niuna imprefa conduce- 
va a Ime ; ne per quante iftanzc facellè il Duca di Ferrara d' ef- 
fere armato a ripigliare Rovigo , c 1* altre Terre di quel Polefinc 
c le conlìnanii , nulla mai potè cttenere ; di maniera che terminò 
con tante belle apparenze l'anno prefenie in aver Taccheggiato un 
ampio paefe , ma fenza alcun ("odo vantaggio di quella Lega ap- 
pellata SaniilTìma, pcrdic era coioprefo in elFa il P^nieiìce. Neil* 
ultimo di di Fefabrajo di quell'anno { m ) diede tìae al fino yi- 
vere Guglielmo Marchefe di Monferrato , e perche non reftò di 
lai prole mafchile , ebbe per fuccellore nella Signoria Bonifacio 
fuo fratello minore. Furono novità in Genova nel di 2y. di No-r^,,,. f,/ 
vembre (A). Paolo Frcgofj Cardinale , ed ambiziolb Arcivefcovo K^'- luL 
di qaella Città, congiuralo con altri della Tua Famiglia, arpeiiò, Ciu/K- 
che Batifiìno Frteofo Dotie di quella Repubblica venille a vilìtar- ^' ^ 
io. Venne, e il ritetuie prigione nelle ilanze dell VcivclcDvaio; 
ed avendolo colle minacele delia vita coftretio a dargli le Fortez- 
ze, fi fece poi egli in quel giorno proclaaiir Doge , e riuovò U 
I<ega co i Veueziani* 



(t) Benpen, 
à<t S. Giorgi 

Croiì' del 
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Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione ii« 
d' Innocenzo Vili. Papa i. 
di FEDERIGO IIJU imperadore 55. 

Piti d* on Confìgìte leniKo fa in qiieft' anncy da r Principi Col^ 
legati, per iftabilice i mezzi da continuar la guerra contrade' 
Veneziani (c) . Una congiura lì fcopri io Milano centra di Lodovi- (c) Almmi- 
f Sforma , trainata da cni volea rimettere ii governo in mano del- rdt.lftar.Fia- 
)a vedova PucheJJa Bona . Gii autori provarono i rigori della gru- ^'J- 
flizia. Tardi ufcì in campagna 1* efercito d' eHl C^^Hegati , fenza t{i^7uM» 
che operaflTe cofa alcuna degna di memoria . in quello mentre a 
di ly. di Luglio terminò di morte natiirale ì fuoi giorni Federigo . 
valente Marchefe di MantovsT, e Generale del Duca di Milano , 
in cieizo alle concepuie fperanze d* ingrandimento . Al primogeni- 
to fuo per nome Gian Francefio IL pervenne quella Siguorta , . 
quantunque per l'età non folTe aliai abile al governo . Comincia- 
fono poi ad iufgj^ece ieuii di diiotfdia ix^ Loàamo ii Moro , ed . ., 
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Digrtizcci^>^ Google 



Annali D* ita ti A; 

■ * - 

Alfonfo Duca di Calabria . Lamcntavafi il primo , che danaro ed * - 
alui ajuti non venifTcro da Napoli. Si doleva l' altro , che Lodo- 
vico G iòfTe iifuipau in Milano piti autuiiià di quel , che conve^ 
niva fovra il giovinetto Duca GiAn G altana Maria fuo nipote , 
• giacche ad elfo era Hata {HomelTa in moglie una tigliuola dei me- 
dclìmo Duca di Calabria . Penetrati all' orecclrio de Veneziani quo- 
fli diilìpori , feppero b<;n tlTi prevaicrfcne con far fegretainente ^' 
proporre a Lodovico il Moro la loro amicìzia , da cui farebbe fo- 
fler.uio contro gli attentati del Re di Napoli, anzi ajutato a diwft 
Dir Duca di Milano. Ed ecco raffreddarli Lodovico nelia guerra^ •* * " * 
,_>!^. -= c far conolcerc, che non gli dirpiaccrcbbe la pace* Dair altro caflìf' • \ 
M Jnnaft* to nel Maggio di qiielV anno ( a ) avendo i Veneziani fpedita una • * ^ 
riaitRiin. f j^jjta Qalee coi.tra del Regno di Napoli , impadronirono di 
ÌLer.itjl. Galipoli, Nardo, Monopoli, e d'altri Luoghi, e niiiero anche i* * . 

SjM/ie. afsedio alla Città di Tarai>to. Concepi il he Ferdinando non poca 
Sanui. N^u~ gclc>5Ìa di quello infullo,-per linwre , che un tal incendio non v^-r 7- 
gu. Valiti iiifse a maggiormente crefcere in quelle pjrti : laoiìde anch' egli a>? , , '* 
miuciò a lofplrar la pace. Siccoioé diro fra poc , neppur manca- ^ 
^. roiio in Rema de i torbidi, per li quuli ti Papa appiovava il mei' *' 
•>vkN«.r. icrc line alia guerra di Lennhard'a. Concorfero adunque i Ucpnta- 
^ ^ li delle Potenze guemggianti' a Bagnolo ^ e quivi nel di 7. 
/'•godo refl.ò lottolcntta la pace, come vollero i Veneziani , ben- 
• • ' che fi irovafsero inferiori di forze ed avefbero anche avute delle 

• > pcrcofse in quell'anno. Accadde allora ciò , che tante volte è ac- 

• caduto , e accader» : ciof toccò a i inen potè ili il pagare del fuo 
V.^^*. ' ^ le fpefe della guerra. Furono da' Veneziani abbandoiiaii i RofTì di 

' • Parmai e Lodovico il Moro per grimereflì fuoi particolari , e i4(* 

• fo^jo Duca di Calabria per lua nialigiiità abbandonarono non loU> 
^ il Marchele di Mantova, a cui nuiia redo dell' acquillato , ma an- 
.-f.;V'.#H. ' Cora Ercole Duca di Ferrara , avendo effì pennello, che in mano 
- ' de' Veneziani , oltre alia rellitnzion di tutte le- Terre loro tolte , re» 

■ 'flaise la Città di Rovigo ton tutte le Terrene Callcilddi quel Po- 

. **. , iciìne , ricchifTuno pacle , ed uno d'J^li antichilTrmi rcLigi^i dilla Ca- 
jj?"^: -r?,: fa d'Elle, la quale tanti altri gravillìmi danni avea lotleito in quella 
guerra. E* da ftVipire, che T Ammiralo, Scrittore accurato nel narrare 
le tiere doglianze del Duca di Ferrara per quello traJ memo de' Col- 



'f . . legati contro i patti della Lega , fecondo la quale non lì dova^ 
iar pace feii/; ' ^eniiinenio Tuo cò' Ver;eziani , abbia lalciaiu ieri»» 
-lOjclie iir i^C'<.... - di Rovigo gli fu redituito. Leggonti ncllu òio- 
*> " . , ria 
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ff'a 5ì Marino Sanuto (a) , e nd Corpo Diplomatico del Signor (*) ^^rut» 
J)uca Monte ( b ) \ Capitoli deila Pace fiiddetia . n!^/'^'' 

Sotto il Poniitìcato di Sijìo IV. gli Orfini , perchè Tempre a-/f);//,^J' 
derenti al Conte Girolamo Riario , fenibravano .fra quelle illudri {b; Du- 
Famfgiie i Beniamini del Papa ( « ) . All' incontro i Colonneji e- ^/onr. Corp. 
rano tenuti d'occhio , come di fede rofpctta verfo il Pontetice »f'^u"'^'', 
fìccome emuli antichi degli Orfini. Nel di 25). di Maggio ( d )yj^ 
gran commozione fu fatta 4a ,e(lì Orfini in Roma uniti col Conte EtcL. 
Girolamo conira di Lodovico Colonna Protonotajo . Parea lite pri- {d) Infijptrg 
vata fra efll ; ma fi venne a fcorgere, che vi avea mano anche il ^^•^^-M ' i- 
Papa . Fu affedbto in .cafa fua il Protonotajo ; prcfa di poi la Ca- £) Jr^l^ 
fa fu data alle fiamme con altre appredo , ed alcune di quei del- ro^. 
^a Vaile, « quella del Cardinal Colonna- Reftò dopo una batta- 
glia prelò Io lleifo Protonotajo , ^ fu condotto a Palazzo , dove 
-più velte afpramente -tormentato ebbe in iìne mozzo il capo. Fu 
.di quello un gran dire per Roma . intanto mandò il Pontefice 

a prefidere la Cava , ed altre Terre de' Colonnelì j c fu mcllb ^ - 

1' allèdio a Marino, che non potò tener forte , con altre milita- • • 
^\ imprefe , che fi veggono defcri.tie ne i Diarj Romani da me 
.dati alle luce . Durava quella guerra , e Roma tui^ era folfo- 
pra , quando venne ad infermarfi ^a^a Sijlo con sì ^rave malat- 
tia , che nel di 12. d' Agolìo troncò la morte il filo al fuo 
Pontificato e alla fua vita (e) Era egli malconcio di febbre , e (e) Rjpkict 
maltrattato dalle gotte : tuttavia comune credenza fu , che gli f^^Uutr». 
acccleralfe Ja morte i' arrivo de i Capitoli della Pace , poco fa ^ 
{labilità in fcagnolo , non già , che dilpiacedc a lui Ja Pace , ma /^j"^*^/'** 
|)erchc la trovo faita con vergognofe condizioni p^*r la Lega, che 2,. * 
fuperiore di forte a ì Veneziani , pur quali vinta fi dimoitrò * e Her.irjUe. 
.contro il decoro della Santa Sede ; giacche prima s' erano cf.bi- J^JeJJ'^rd 
ti i Veneziani di farla con lui , ed eziandio con condizioni ^"i-^"/' 
gliori ; nel clic rellò poi bui iato , con firla fenza di ini . Delle* 
azioni di quello Pontefice molto fvatuaggiofamcnte parla 1' Infef- 
fura . Tuttavia Jafciò egli delle belle memorie in Roma ( f ) , ) pi^tìm, 
che gif ò obbligata per molti iuoi ornamenti fi farebbe anche VLaphuily 
per altre fue doti e virtù guadagnato il titolo di buon Pontelì- f'oiaurtan. 
ce , fe J' eforbit^inie amore de' Juoi , e maflìmamente del Conte ■f-*'-*'^'' 
Cirolamo Riario fuo iiipoie , o figliuolo , c il bifogno di dana- 
ro per far guerw , ixsn T avellerò condotto ad azioni , che ofcu* 
farono r]on poco la memoria di lui , m fecero , che i buoni fo- 
'Ijpiratrero di non avere mai più di fomiglianti Pontefici ^ benché 

^ poi 
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poi ne vennero anche d^* peggrori . Spirato ch'egli fu , inforfero 
i Koinaiii centra del Conte Girolamo. Fofcia al debito tempo con- 
(a) J(.jjrnaù gregali nel Conclave i Cardinali ( a ) , elellcro Papa di concorde 
^/W. volere nel di jì^. d'Agollo, Gtanv Battila Cibo, Cardinale di San- 
J' ta Cecilia , di patria Genovele , che al'sunfe jl nome d' Innocenzo 
Vili, perforiaggio creduto aiietio dalTutiior guerriero delPredecef- 
(b) Ja/»ttwfofe, ed inclinato alla pace, e di collu.ut loavi {b). Suo padre 
l^.di f-er.ti flato Senatore di Koma a' tempi di Papa CalLijìo ilL Lo llcf- 
' a" ttjtie. ^ii\>à Innocenzo, prima di meiierfi nella via Ecclelìaftica , avea 
' hifijfur jityMo alcuni tigliuoli , ciie erano tuttavìa viventi . Nel di 12. di 
/>ijr/).i./. 3 Settembre fu egli con lieta foiennità coronato. Intanto perlamji;- 
^"\^tf^V ^' '''^pa Sifto riforfcro gli abbattuti Colivincfi , e Saveili . La- 
praiiica. Marino, ed altre Terre perdute ritornarono alla loro 
bidienza. Si aggiunfe poi alla guerra fuddetta, che afAifse di mol- 
to la Lombardia , in cjuefl' anno ajiche il flagello della carellia e 
{cS jénnafes f\^\\^ pefle in Venezia, ed in altre Città (c) , di modo tale che 
tUetnttn. oiQj^j cattivi furooo nominati i prefenii in Italia. 

Anno di Cristo mcccclxxxv. Indizione lu» 
di Innocenzo Vili. Papa 2, 
■» di FfDEKiGO III. Jraperadorc 5^. 



LE cure dei novello Sommo Pontefice Innoetn^o Vili, furono 
tuflo ( d ) pct rintuzzare V orgoglio di Bajajeuo imperador 
fw/r^""**' de' Turchi , dalle cui poderofe forze veniva minacciala la Sici- 
* lia , e r Italia tutta . Prenmrofe efortazioni ipedi egli a tutti ì 

Principi e Comuni non folo dell' Italia , ma aiKhe di Oliromorv 
te , per formare una Lega facra contra di qiiegP Infedeli . TaC^ 
sò ancora quella rata di danaro , che dovea cadaun d' eff» contri- 
buire . Andarono tutte qtielle diligenze fra poco in un iafcio, per* 
che inforfero delle turbolenze nel Regno di Napoli j e il Pjntetì- 
ce , tenuto dianzi per si defiderofo della pace , fi lafciò intricair 
(*) If^ffjfura ^^^'^ guerra. Racconta l'Infelsura («) , cne nel Giugno di quell* 
J>iar anno fi rinovellò la guerra fra i ColontTefi , e gii Oriìni nelle vi- 
^jr. X. cinanza di Roma, coila prefa di alcune Calklla , e con var) conv 
ffTJ'^^" battimenti fra q' ielle due Nobili e potenti Cale (/). S' interpo- 
DiarMouMi. ^''l^ P^*^ acconciar quelle diiferenze , e voile in fua mano 
*oa.€t<u -Frafcaii , Geaazzano , ed altre Terre occupate <ia' Colonnelì . 

.... Ubbi. 



.ANNO MCCCCLXXXV. s^f 

# 

tJfibidirono in falli i Colonnefi , ma non già gli OrfinI , percKc 
puco lì tidavano del Papa inclinato in favore de* lor nemici j e 
perù al roveicio del precederne Poniìficato Innocenzo fi dichia- 
ro per li Colonnefi , e caddero gli Oriìni dalla grazia di lui . Pie 
cioje nondimeno furono quelle brighe in paragon dell' altra fufci* 
tata da Ferdinando Re di Napoli . Tornato dalla guerra di Ferrara 
Aifonfo Duca di Calabria fuo primogenito, ficcome uomo, che per 
)a iud crudeltà e luiruria (1 facea univerfalincnte odiare, volle col 
Padre, per voglia d'accumular lefori, imporre nuove gravezze ai 
Baroni del Regno . {a) era ancl>e più volle iafciato fcappar di (a) Ijioria 
bocca delle mirwccie centra d' eflì . l ominciarono quefli a ricalci- AV*»-"* 
uare , e a formar de i Trattati per loro difefa. Il principio della ^it\iiét 
loro rottura fu il feguente . Poriatofi il Duca di Calabria a Givi- ' * * 
là di Cfiicii , quivi lece prìgioi>e il Conte di Montori» nella Vigi- 
lia di San Pietro di Giugno , e mandollo co* tìgliuoli prigione a 
Napoli. Scrivoiio altri, Glie quelli chiamato a Napoli, fu cacciato 
in quelle carceri . Altrettanto avvenne a* i figliuoli del Duca £ Aj' 
coli Conte di Nola, r^llora fi ribellarono i FriiKipi d'Altamura , e 
di Bifignano , i Conti di Turji , Ugemo , Lauria , Mtluo , e quafi 
tutti gli altri Baroni del Kegno , e portarono le loro doglianze a 
Papa Innocenzo centra del Re. Il Pontefice, cF>e già fi fenliva al- 
terato centra di Ferdinando , perche il cenfo del Kegno di Napo- 
li follo il (uo Anicceirore foile fiato ridotto ad uiia fcuipiice Lhi- 
néa ( indulgenza , eh* egli non voleva (btlèrire ) abbracciò lollo 
quefla occalìoiie , per procedere contra di Ferdinando , e per ci- 
tarlo a Koma . 11 Re mandò colà il Cardinal Giovanni fuo figliuo- 
lo per dedurre le fue ragioni ; ma quelli nel di 17. d' Ottobre 
fini di vivere in Roma , e fu credulo , fecondo l' Infclfura (b) per (b) ìnfijfurj 
veleno datogli un mefe prima in Salerno da Antonello Sanfeverino, Diar. 
Principe di quella Citta, Secoixlo altri migliori Storici (c) , non^•^•'*^. 
fu il Cardinal Uiovan li , ma bensì Don Federigo fuo ^^r^tello , eli* 
andò a Salerno , e vi" fu per qualche ftmpo ritenuto. Credendo ad 
una falfa voce , feri Uè il medeiìmo infcllura, che il Re fece taglia- mot.** J. 
re il capo ai Conte di Montorio già in>prigionato; ma egli llefso 
di poi rei da vivente; ed abbiamo anche dalla Storia Napoletana , 
che egli fu liberato ; il che vion confermalo dal Rinaldi ( d ) . (J ^^tynjU, 
Fuor di dubbio è intai.io , che luiir i Baroni , a riferva del Corv ^""-i^- 
te d< Fi)ndi , del Duca di iMclfi , e del i^rincipL» di Taiamo, fco- ^"^'f- 
pcriamcaic prefero ranni -conira dei Re FerMnanio . ( c ) £gfi {ciSummanr. 

pei ÌJlMNépoli, 
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per pacificarli fi portò in pcrfona nel di dieci di SctiemBre 
L^uogo , dove la maggior pane d' efTì era raiiuaia , ne vi fu co(a 
chieda da loro , che non accordafse , Ma non ebbe effetto alcuno 
l' abboccamento , perchè quc' Signori non fapeatTo fidarfi di un 
principe , il quale in addietro avea affai dato a conofcere , quanto 
^lì folse familiare la tugia e la frode , e che nulla ^li coflava 
il tradire follo la parola . KibeliolTì anche a Ferdinando nel me« 
fe d'Ottobre la ricca Città dell'Aquila , e ricorfc alla proiezion 
del Pontefice , oflerendogli il dominio della Jor Città , ne ebbe 
Fapa Innocenzo difficultà d' accettarlo . Si veggono ancora Monete 
dell' Aquila llefsa colla tefta d' efso Pontefice . Di qui venne a«> 
pena guerra fra Innocenzo , e Ferdinando . 

A quello ballo immantenente irafsero mofli da Ferdinando i 
Fiorenùni , e Gian-Galea^\o Puca di Milano , o fia più tofto Lo- 
4oi'ico il Mor9 , come Tuoi Collegati . ^afsarono anche nel fuo 

(a) Ammiri- partito gli Orfini ( a ) . I Vtnt\iani , e i Genovtfi fi accoftarono 
/I, ìfior. ai Papa , e i primi permifero , che Roberto da San Severino pat 
Ji Firenze, ^gf^g 3 j fg^vigr con litolo di Gonfaloniere , o fia di Gene- 

(b) Corto Ifi. raiìe dell'Armi delia Chiefa . Menò egli con feco fecento iiomi« 
JUiUno, ni d' armi , ( ) E ficcome ì Veneziani fpedirono cinquecento 

cavalli e due mila fanti in ajuio del Papa , cosi i Fiorentini , e 
Lodovico Sforza inviarono , ma ben lentamente , ia lor quota dt 
gente in rinforzo a Ferdinando . Venne il Duca dì Calabria con 
un picciolo efercito in Campagna di Homa , e cominciò ad infe- 
fìar le vicinanze di Roma Aefsa . Era guerra fra il Ke , e i Ba- 
roni di Napoli . G,uerra parimente fi facea fin folto le porte di 
Koma , Città , che in quelli tempi fi ^rovò piena di fpaventi , e 
di intemi tumulti , abbondando chi difapprovava T impegno pre- 
fo dal Papa . Arrivato poi che fu Roberto S. Severino colle fue 
fc) Jtf>ii«B*/7». g^"^' » refpirarono i Romani . Narra il Summonte ( e ) , che 
ìfiMN<àfoU. su quel di Velleiri (èguì una fiera battaglia di quattro ore fra 

fonfo Duca di Calabria e il Sanfeverino , colla rotta totale del pri- 
mo , ed efsere poi morto pochi dì éopo Roberto Sanfeverino, e 
fatti ire verfi in onor fuo , cioè : 

Roberto io fon , che venni , ridi , e vinji 8cc 
Ma il Summonte . Scrittore fpefse volte ptKO accurato , non 
G ha data una Storia degna della iTobililTima Otta di Napoli . Qui 
ancora prefe egli abbaglio , confondendo Roberto Malatefta e la 
Tua vittoria , di cui parlammo air anno 148^. con Roberto San- 
faerino , ÌHmà imprefa , che meriti paiucoiar memoria , fe- 
ce. 
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ce , cV io fappia , il Sanfcverino , fuorclw l'avere ricuperato il 

Bonie a Lamentana » dove Bracajfo Tuo lìgliuoio tu colto hi bocca '* 

(fa una palla di fpingardollo , che gii poriò via molti denti , e il ' • 

fece Ilare in pericolo delia vita. Io laccio ii reilj , perchè l' iftif 

Ulto mio noli porta di palcerc il Lettore col raccviaio di fole Tcor^ ' * 

rerie , Taccheggi , e batiaglioie . In quelli tempi Uiovko Sforma, " 

H Mora («) , che credea le ftefso la più gran iella dell' Un iverfo , (*) Corh 

e tutto di penfava ad aprirli la llrada a «Evenir Duca di Milano , 

col veleno fi liberò dal Come PUiro Inerme , e gli tolle tutte 

le fuc Terre e Cartellai manco di fede a i vJiradinì , che aveano 

prctlaii danari per la guerra j (ufcitò difcordia Ira i fratelli K«a/i<t- ■ , ' • . 

Uff, e Giovanni Conti Borromei^ Nellar notte del di quattro venen- 

po il di cinque di fsovembre dell' anno prefenie (b) mancò di vi- ^jihì» 

ta Giovanni Mocenigo Doge di V'enezia , a cut fu Tuftituiio Marco '^^ 

Barbarigo . La prlle , che facea grande llrage in Venezia-, quell» Zm^xz. 

ft*> che rapi dal Mondo il inedelimo Doge Mocenigo. à#aìw/<<W' 

>' ' 

Anno di Cristo MccccLxxxvf. rndizione ir. >y09!- . '. : <■ 

di Innocenzo Vili. Papa 5, '.,-.'> 
-uj^-Vr di FfDERioo IlL Imperadore 5^. ^^k ' 

ERafi fin qui afTaircato non poca Federigo III. Iinperadore Au- 
Hriaco , ma fenza frutto , per far dichiarare Ke de' Romani 
MajJimdiMO Tuo figliiido ( c). Nel di 16. di Febbrajo dell' aii- (c) TtUJk' 
no preféiite ottenne finalmente W fuo intenta, con averlo la mag- '""«'if - ' r 
.gior pane degli Elettori promofio a quella Dignità , continuata ^^'f^'^ 
poi lino a di noAri ncU' AuguailTìma Cafa d'Aulirla. Andò anco- Hu* -. 
ra ne' primi fei mefi di quclV anno {à) continuando la guerra ne' {à) in/ìjfJé 
Goncorni dr Rotn.i con gravi danni del paefe , ma fenz' azione al- 
cuna memorabile. Ir» quello mentre fi andò trattando di pace (tì'^ù' jK ' 
Ferdinando U Cattolico Ke Aragona e di Sicilia per mezzo d'ai- jfnonym, 
cuni fuoi Deputati , e inaccorta Lorenio de' Medici per altra via la JJitrMam*^ 
fecero proporre al Papa, con indorargli si ben la pillola , che glie- 
la fecero in iioe inghiottire. Vr fi adoperò non poco il Cardiiule {^ì^^'*^ 
/Ifcanio Sforma, fratello di Udovico il Moro. Trovavafi Papi Inno- y*nn.tuU 
ftn^o Vili, colla guerra in cala, freddamente afiìlVio da' luoi Col- 
Jegaii , ingannato da lutti , e coiv Koma piena di traiimeiiii , di 




fconcerii , e di timori , in guìfa tale che nel di 21. di Gennajo 
per voce ffarfa , che gli Orfini erano entrati in quella Città , 
"'i' rabil fu la fconipiglio di tutti i Cittadini. Molto più bramava 
• . - . il Re Ferdinando , die fi mene (Te fine a tal briga , ai Papere , 
*. ' * che il Papa avea commolTò Carlo Vili. Re di Francia a fpedirc 
* ■ - ili Italia Renaio Duca di Lorena con alfai forze, per farlo entrare 
nel Regno di, Napoli , dov'jegli fi potea promettere molto del Par- 
•• •> - tito Angioino. In oltre andava più torto crerceiido, che fceman-" 
- -^^fr^ do la ribellion de' Baroni . Se riufciva a Ferdinando di placa- 
,. le il Papa , e d' indurlo a flaccarfi da' fuai ribelli , non farebbo- 
V ■ no poi maBcatc maniere a lui di far vendetta , e di tagliare t 
papaveri dei Regno Aio . Cosi appunto avvenne . Lafciorti il Pon-^ 
wtice menare air accordo; niuna difficulià ebbe Ferdinando ad ac« 
cordar qualunque condizione gli fu richieda dal Papa . Promife 
una piena reraidìon delle ollefe a i Baroni , difobbligandoli aa" 
che dal venir? a NapoU , e diede per figurià di quefto fuo per^ 
dono ii fuddeito Ferdinando Re d'Aragona , il Duca di Mila- 
«o , e Lorenzo de' Medici . Promife di png.ire l'annuo Cenfo 
del Regno di Napoli , come fi facea ne palFaii tempi , con altre 
: belle promefTe , ch'egli in fuo cncre non intendeva di voler poi 
efcguire . Pertanto nel di undici d' Agollo fu fottoibciita la pa- 
ce : pace non comunicata a i Cardinali , e dalla maggior pane 
Inf'ffff^dì loro difapprovata (a) , e fopra tutto dal Cardinale Balua Frati» 
Z)/rfr.;>.a./.}. jjgfg ^ jj quale un di iraitandofene in Confilloro , vi fi oppofc for* 
J^f'it^ . g perchè Rodrigo Borgia Cardinale , che fu poi Papa Alef- 
fandro VL il iraitò da ubbriacone , egli ftrapazzò il Borgia eoa 
: . ' .. afTai ignominiofe ingiurie , di modo che furono vicini a metterfi 
" ìc mani addollò : tanto ^ra allora difordinaio quel si venerabil Col* 

iegio . _ 
^ Fatta che fu la pace , licenziò il Pontefice le fue genti a 

. : ^ armi ; e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de' lor Proo 
curatori a giurar fedeltà al Re Ferdinando . Ma egli non tar«» 
■gfì . dò a sfogar la fija còllera contro di cfii gli potè venir nelle ma- 
Tin^) Iftariénì . Imperocché nel di 15. d' Agofto ( b ) fece prùditoriamen- 
K^po/tf. prendere Francefio Coppola Conte di Saroo , Antonello d' Ai'er-> 
^iuf^Y'il ^^^^ figliuoli , Comi di Carinola e Policallro , Anel' 

r' ' ' lo Arcamonf Conte di Borello , ed altri fuoi ft^rtigiani j e fàt% 
tili proceflare-, imputando lord , che avefrero avute intelligenze 
^ co' nemici , ad alcuni fece mozzare il capo ; a tutti gli altri toi- 



ig^M/it^^ € F<;udi di fummo valoie* Furono anche imprigionai ti 
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Conte di Marcane , e Fabrizio Spintilo . Dovta fecondo i paui 
rclìare in iibcria ia Ciuà dell' A4iiila { a ) . Nel di 12. d' Ot- (a) Dìjr 
lobre v'emiò il Come di Moniorio colie viilizic del Duca 4i ^'^""■P-^' 
Calabria, ed uccifo T Arcidiacono, che ivi era pel Papa con prò- /^^//j/ 
lìieira d' ellere creato Cardinale , fece tornare quella Cina ali' uh- i./^jjirj 
bidienza del Re : con che rcllù uìaggiornienie dpiufo il Foniefice. Dur, 
Anche Roberto Sanjeverino fi trovò jiial pagato { b ) i perche ve- 
jiendo colle lue genti d'arcui verfo il Vcnezuno , td infeguiio /^^^/, fj"* 
-dal Duca di Calabria, allorché fu fui 3olcgnefe, fu forzato afug- jj/^'^]^^,.' 
girlenc con foli -cento cavalline il i;cIlo di fua gente andò dilper- 
io . Avea il Pontefice cor.chiufa .pace ancota fra i Genovefi e i 
fiorentini , ( c ) , ccn obbligare i primi a cedere Pietra Svinta a 'c\ yfmmir, 
l Fiorentini , che l'aveatu) prefa , e i Fiorentini a cedere Sar- JA^f't re f. 
2ana , e Sarzanello a i Genovefi . Ma i Fiorentini , aVquali cr.a 
iìata tolta Sarzana , feppero ben trovar de'pretefli , per non cHct- "^'^^ 
luar cjuello accordo , perche parea loro non diflicile il ripigliar 
Sarzana , f cecine vedremo fatto nell'anno fegucnie . Talmente 
in quelli teuipi crebbe il furor della peUc in Milano { À ) , che (A) CorU 
per aitcflato del Corio , .più di cinquanta mila pcrfone ne riniafe- Jfl^r.ji 
IO elliiite in quella Città fino al Hnc di Luglio. In oltre gli Sviz- J^^i-^^o» 
zeri c'ilil/uente entrati nel MiiajK<e , una ^ran preda vi fecero. 
P.oco durò il governo di Marco Barbarigo Doge di Venezia , iin- 
perciocclic Dio il ciiiauw all^altra vita nel di 14. d' Agoflo (e), (e) Sunut» 
In luogo fuo fu pofcia eletto Jìgojìino Barbarigo fuo fratello . Si* l^^"'' ^"«^ 
iniluiente Boccolino Cittadino privato d' Ofiuio ribellò nel!' anno "T"*» 
prefente quella Città al Papa, (/) e fi diede a fcrtilicarla . Fu R^r.Vùlie, 
Ipedito colle Milizie Pontilìzie colà il Cardinale Giuliano dalla Ro- (f) ir/if. 
vere, che poi fu Papa Giulio li. Quefli vi inile il Campo, e la y^'^J 
tenne alTediata per più mefi . ^*' '. '* 

Anno di Cristo mccccj.xxxvii. Indizione v, 
di Innocenzo Vili. Papa 4. 
di F£D£RiGO III. Imperadore 5 5. 

« 

Elrfifteva BoccoUno utirpaior d' Ofimo nella fija ribellione , e 
durava V adèdio pollo a quella Città dal Cardinal Giuliano 
dalla Rovere . Per quanto facelFe il Papa a fin di ridurre ccllui , ^ Sjnut» 
air ubbidienza con intenzione di perdonargli , non potè mai fmuo- ^/f f'tr., * 
ver lo . ( g ) Anzi queflo mal' uomo piuttoHo che relliiuire al uié tpra. 
JemdX, Y y Pon^ 
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Pon!cfìce la Città , fu detto , die avea fpedito a Baja^etto Tm- 

perador de' Turchi , ed e fère llaio ira accorda con lui di con- 

k^f - - - . . _ _ . 

ci 




A a cedere quciia C hià colio sborlb craknne migliaia 

(a) RtfyntfA^ oro ( a ) . E chinmatolo a Firen2e , gli nò (ti molte Htiez- 
Maa. EtclcJ. 2e con in\ iailo poi per fiia maggior ficurezza. a Milano '. La fi- 

cùrezza fu , che Lodovico il Moro il fece impiccar per la gola . 

(b) NautUr. MofTe in quetV anno ( 5 ) guerra a i Veneziani Sigismondo D^^' 
SaA^lr* Auflria . L'eferciio Aio vemno addoffo a Rovereto , Terra atio* 
^'mu*^* de* V(!,t'/rniii , fé ne impadroni . Collriulè anche la Ricca a 

renderli , e vi rcHò prigione Ntccolà de Friuli, ivi i^odclla per i<i 
Repubblica . Furono inviati Roberto Sanfeueriruì , e Giulio VnrOf 
»o Signor di Camerino colle lor genti por opporó a i Tedefcbi» 
^c*^ Corioy Trovò il Sadèverino abbandonato Rovereto » ( c ) e venuto al<« 
le inani ro i nemici nei di d' Luglio , ebbe la pei^a-o , con 
li fr/ '■^^''•'^v' prigioniere Antonio Mana Tuo figliuolcv . Poicjd da che 
Dilr! egli fi vidde rinforzata da molte n\ig iaja di combattenti veuuii da. 
f r.t.m.y. venezìà fabbricò un Ponte full* Adige , con difegno d* andar a 
Mtr^Jta/it^ mettere i'a'redio a' Trento . Ma pallate che fiuoiio nel dì 6, d* 
Agollo diiordiiiat imetue le die genti , ecco i Tedclchi arrivar lo* 
ro tiddotlo con gran turia , ed attaccar U battaglia . AtrocifTìmo 
fu ii combatttnfeniOf ed era in foriè la vittoria, qUanio fopraaiuo* 
fera trilie Tedefchi , già pulii in agnato , che urtarono « &ra« 
mente le fchiere de' Veneziani , che le mifero in rotta . Parte 
fti iiccifa , parte lì ai'nfL;ò fuggendo neil* <^dfge , elfendolì per la 
troppa folla rotto e loiumer/o il Poiue . Roberto Sanfeverino coiu> 
Ktttmdo valoroGimeme , iPÌfU^tio d« p ù colpi , lafciò ivi la vi- 
ta • Trovato il Tuo corpo , pxnpol'amente gli fu data fepoituftt 
in Tremo, e per cui a poi de'lnn figliuoli fu ccodoito a Milano» 
Quella disavventura lei vi di lltniolo a i /aj^gi Veneziani di proc- 
curar la pace col Duca d' Auilria. I Gap toir d'eila foitofcraii nei 
(i) Smhoù di 1 9. di Novembre , fba riferiti da Marino Sanato {d) . 

negli anni addietro ia Citta di Sarzana a i Fio* 
X«r^lM<^ rentini, a' quali riufci di tener foite Sar? nello , Reseca fjbbi ica- 
.ta da CafìrucTio , e che fervi ne' tempi addietro a tL-nere m fre- 
(e) ^jnniio no la Lillà tnedefana ( e ) • Non aveano efii F oieniini mai di- 
ATM ìfi,di ineHb il penfiero di ricuperar qiielfai Città \ e giacché ftceaoo 
''''^^^'prcparaniemi pei f|adlQ » I Qcaovifi fi prerciaero c^lT inviar 

' ito- 
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le loro foldatcfche airafTedio di Sarzanello fono il comando di 
ijian Luigi del Fiefco . Ebbe ordine Niccolò Orjino Cciite di Piiì- 
gliano , e Cìeneralc de' Fiorentini di foccorrcre quella Hocca . Fu 
cosi ben condotta T iniprefa uel di JJ. d'Aprile , che non fola- 
mente furono obbli^ati i Genovefi a fctoglicre quell' allèdio , lìia 
fu anche Iconlitio 1' cfercito loro dal Conte , con rollarvi prigij* 
nicre io ftellb Fiefco , ed Orlandino fuo nipote liglinoio d' Obietto. 
Ciò fatto , r Armata Fiorentina fi flrinfe intorno a Sarzana , e ri- 
.cevuti imovi rinforzi di gente , già fi preparava a dare un gene- 
rale alFaito , quando fili allèdiati per prevenire l' imminente peri- 
colo , nel di 2.2. di Giugno elpofero bandiera fiianca , e capitola- 
rono la rela. Per la ricuperazione di quella Città /omnia tu la 
coniblazione de' Fiorentini , e non minore la gloria di Lorenzo de^ 
Medici , perchè in perfona afllllc a quella imprefa . Per lo contra* 
rio in Genova una tal difavventura , e il timore , che i Fiorenti- 
ni penfalfero a maggiori progreifi, furono cagione (fl), che Pao- (^)Corh^lfl. 
lo Fregofo Cardinale , e Doge di .qucila Città prefe la rifolu/ione ^^.'àiiUuo. 
di rimettere Gei iova folto j' alto dominio del Duca di Milano, 
con ritenerne egli il governo. Ottenutone il confenfo da'primarj 
Cittadini , e mandato a trattarne a Milano con Lodovico Sforma , 
reflò ben lofio il Fregofo confoiaio . Pertanto alzate in Genova 
Je bandiere del Duca Gian C aleuto , i Fiorentini non penfaroiK) 
da jt innanzi a moleflare il Gciiovefato . Maggiormente in quell' 
anno fi diede a conofcere la mala fede di Ferdinando Re di Na- 
poli (b). Cioè contro a i patti chiaiilTìmi delia pace liabiiita col (b) I/far, 
Papa , più che mai fi rivolle a perlèguitare i Barconi del fut) Re f^'^p^leun. 
gno , c a negare il cenfo pattuito ad elfo Papa pel llegno di Na- , 
poli. Nel *li dieci .di Giugtìo fec*egli imprigionare Pietro del 
Balio , Principe d' AUamura , Girolamo Sanfeverino Principe di Bi- 
lìgnano , Giovanni Caracciolo Duca di Melfi ; ii Duca di Nardo » i 
Conti di Lauria , Ugento , di Melilo, ed altri Signori (c) . Man- (c) Infijfur. 
dò Papa Innocenzo VIU. il Vcfcovo di Ccfena a Napoli a dolerfi Viar.p 2 1.^.. 
di tanta perfidia . Jl Re sbrigò il Nunzio -con poche p.irole , e ^f^.luùc. 
meno rirpctio di chi l'inviava. Il buon Pontefice, che binava la 
pace , nè voleva imbrogliare 1* Italia in una nuova guerra non 
palsò oltre a più gravi rifetitinìenii ; e intanto per oitelìaio del 
5ummonte ( d ) , il crudelilììmo Re c-on diverfìià di morti levò (i)Summom. 
di vita quegP infelici Baroni, a' quali ^ggiunfe ancora Marino Màf'. 'Ji-àL l/^p., 
\ano Duca di Sella. Si credette pofcia di poter giuftificarc negli 
, a occhi 



Google 



iS^ ANN ALI jy IT ALIA; 

òcclit éA Mondo tarHii imimaniti , con àam alle flampe I lotù 
procedi, e mandarli a tutte le Colti', qaaO cbe fi dovdfejpcrfic 

fede a i procefTì d'un Re , che non avea fede , e non foflc ma- 
nireHa cofa , l'aver egli contravemuo agir articoli della pace fatta 
coi Papa. Dio iion paga fempre in qudto Mondo j e fono occulti 
idizj fucH. Ma Te è mai peraieflò d'intsrpretartr» aUtc» «iiir 
Itta del gaAigo delia crudeltà • bi ^tf vedremo , che Dio noti' 
d!f&ri moiro il privar lui di vita , e tutta la fua profapia del Rct 
^no . Cerio non (ara giammai dep;no di reggere popoli , «hi iwn 
ià mai pec<ionaxei £iiendo in quelli medciìmi tempi infortc liti 
(a) Cmi€»g- CMdf 'Dkc«*« 'S*ro|a , e Lfimneù MMrchtft di Saliuxo {a^ ^ 
'ijlde qtwA'idlimo redo fpMdiaiO dì timidi fiuc Stati. S' interpofe Cori* 




non 



UM^tj9ttde yjjj Francia , e procairò , che quegli Stati fo iero depolì* 

lati in terza mano , lìnchc fi coiK/cc'Je quei , che efigclFe la giù* 
flìzia. Non era nien degli altri Pontetìci di que' tempi dedderolb 
Innocemo d*1lgraiidipe Francefchett» Cìh9 ^^"^^jll^lj^* ^ ^ 



rroccurò in quclVanno l' accafamento 
nrcr-r) de* Medici , e nipote di Virginio Orfino : pel qnal parenia» 
óo gii Orlìiìi non folo rienirarono ni grazia dtìl Ponictice, aia di* 
veni areno de' luci principali coniidenu. , • >. --.^:^ > 



Anno di CrtstÓ Mrcrrrxrxvm. lodiaioae 
d' Innocenzo VIìI. Papa 
di FiiDEAiGO ili. imperadoie 57* 

1 

(b) Jjeoput . n 

l'hiiipput T E novità della Romagna quelle fono , che fomminirtrano ar* 
J^Kfji'^m. JLi gomento alla Storia di qui iV anno . Signore di Forii e d* 
\l\^t^à' Come Girolamo Riarw , già da noi veduto nipote 

di Sifi» IK. ed arbitro d<-Ua Corte Romana folto quel Po»' 
par. I. r. 3. tificnto . Aveva nobilitate le fuddetie due Città con mol- 
Jter. Italie, te fabhricììc ed ornamenti { b ) . Conuiitociò co' malvagi fuoi 
^^^j'^*''"" cclìuiTH fi era itrato addo To l'o-lio della maggior parte de' Cit- 
9m. \x. •*diui di Foili. Però formata contra di lui una congiura, nel di 
Her.lui quindici d'Aprile ( Tlnfediira (c) dice nel di lètte, e hi Gnmict- 
(c. Cronica di Siena (d) nel di quattordici, e cosi par che folTè , alTerendolo 
^Sta'^C ^^^^ ""^ Cronica di Eoio^^na ( e ) ) fu da molli , e fpezialmen- 
U Ahr'ria alcuni maggiormente bcnelicaii da lui , uccifo , ignorainio- 

jift^, lainciite AraTcinato il Tuo cadaveco » e prefa Cautrma $for%a , fo- 
lcila 



Uigiiizeu by <jOO^i 



ANNO MCCCCLXXXVIU. ^^j 

rella del Duca di Milano e moglie fua , co' fuoi figliuoli . S' im- 
padronirono i congiurati della Ciuà , ma non della Rocca . Era 
Cauerina Donna d'animo grande e fagace . Minacciata di morte, 
fe non facea rendere ia Tortezza, ottenne di potervi entrare per 
indurre quel Giileilono alla refa . Ma entrata , virilmente cornine 
ciò, alzate le bandiere dei Duca di Milano, a far guerra aliaCie* 
tà , minacciando agli uccifori del marito T ultimo eccidio , fe of' 
lefi avefsero i figliuoli, flante il foccorlò, che s'afpt'tiava da Mi- 
lano, ^condo la iudci(;tta Cronica Bulognefe, compoHa da Auto* 
rc'ccntcmporaneo , allora fa, die prefeiitatifì i malfattori alle niu- ^- .• 
ra delia Rocca , e preparate le forclie , molìrarono di voler iir>- 
piccare i di Ui figliuoli , s'ella non lì arrendeva . Ma rifpofe loro 
quella forte feniinrna, the fe avefsero fatti perir queMìgliuolr, rC' 
flavano a lei le forme per fariie degli altri j e v' ha chi d.ce(que« 
fin gir: ta k.iìd fu inimn^naia, e non vera) aver anche ella alza- 
ta la ^onna pei chiarirli , che dicea là verità. Non efegnirono ii 
criKlel dileguo «fac' micidiali ; ed intanto arrivò fotto Forlì Gio- 
vanni Lenin oglio con più di tre mila tra cavalli e fa«tf ; e da li 
a non molto giui.ie ancora un altro rinforzo di (bidatefche con 
^fomma fretta da Milano fotto il comando di Gian Galeno Sanfe-* 
Virino, Stretti cosi da ogni lato i Cittadini, ne vedendo compari- 
re i foccorfi , che fperavano dal Papa , dima<idarono di capitolare: 
laonde nel dì a$. d'Aprile fu riconofciuto e proclamato Signore 
di Forlì Ottaviano Riarto primogenito dell' uccifo Come Girolamo 
(a). Fu creduto da alcuni, die lì facelle quella tragedia, per dar (a) Sauut* 
quelle Terre a Francefchtito Qbo lìgliuolo del Papa ; ma quando /yi- ^'wj. 
ciò folTe llato, altre mifurc avrebbe prcfo il Papa, affinchè T ira- '<""• , 
prefa riulciilé a ierx>re de' fuoi defider) . 

Poco llettc ad udirfi un' altra fceiia in RoiAagna . Nel di 5 iti 
di Maggio cllèndo andato Galeotto de' Manfredi Signor di Faenza a 
bifilare in fua camera Francefca fua moglie , figliuola di Giovanni 
Bentit'ogUo , che era , o Hngcva d' eilere inferma : rellò quivi uc- 
cifa, con perfuafione nniverfale , die ciò fcguifle per ordine della " 
flefìa moglie , da cui era lìeramenie a cagione di alcuni dì lui a- 
morazzi odiato . Fu in armi la Città , e prcllamente corfe colà il 
Bei Iti voglio con akune genti d* armi per proccurar di quetarc il 
tumore, e di alTicurafe il dominio ad Ajhrre figliuolo deli* uccifo, 
•e nipote fuo . Ma i Fiortniini , lìccome coloro , che fofpettavano 
iiiio quei colpo dal fientivogiio con difejjno di uiurpar quella Cit- 
tà 
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là ( il che BOI) c ciedibile •per riguardo che la figliuola avea fuc« 
fdBpne ) o pure per tìoioce'Cne U Duca Ài fAìUtio vi mecte(^ 
fé i piedi , attizzarono i villani dt Val di Lainune « il Pupoio , 
con rapprcfeniar loro mai ìiKeiizionato e coinplire fi 1 delitto il 
BentivogUo . Fecefi pertanto una generai h llev.r/ioiie contra di 
jtui., in j^uaa uie , che yoco jnanco , che nun nmaiiclse vite ma 
del IbMiÉOTe . Refiò . nondimeno prefo , « jcoadùt^o a Pl^fh 
gifana nelle forze de* poffeniìiu ' Ma peccliè il iU JtéotiMWwj 
e il Duca di Milano parte con p'^eghiere , e parte con mitiaccie 
fa)^w0M<i dj guerra , fecero calde illanze per la di lui Jiberazione ( a ) ^ 
Bcl di 13. di Giugno Ju riialciaio , e nei di feguenie lano e fai» 
jV«S|<M* anffò a Bologna $ dove dianri appena iu «laìta Ja dt tal pÀ 
giom'a , che più di quindici mila fitdogneiì armati ^oorfera a CafleI 
Bolognefe con difegtio di far gtierra* a Faenza i e 1' avrebbòot 
fatta, fe non era in altra maniera provveduto alla di !ui falvez- 
za* Succedette dunque sella Signoria di FaenzjjL /Iftorre di JMaiff 
fmM ji (fo Wdl UiéfK imk^ Franoefca fua milp ebbe il (Q8a#- 
j|D, ia Af ne «tomò in Bologna'» ^ ^4 

Parve poco n Lodcvico Sforma {a dedizione fatta nel preceden- 
te anno da i Genoveli deila loro Città al Duca Gian-Gaiea^jo ino 
(b)c, f:ùijl. nipote (b) . O ila ch'egli col volere di più accciidtTse nuova luo* 
CiJ^iMt ^ ^° quella Città, o pure che queflo naturabneoto oalcefìe in d» 
popolo fempA* inclinato alle mutazioni e alle fiovìti: cerio è , che 
nel mefe d' Agoflo Oblato del 'Ftefco jenttò con gente armata in 
Genova , 'e di poi corfe a quel rumore anche Batijia Frci^oji , ca- 
daun d' eiìì contra del Cardinal Paola Bngofo , Jjoveriidiurc allora 
della Cìtii . Si rittrb ii Cardinale nei 'Caftelletto.$ .a queflo fu m«& 
fo 1' afsedio . Era grande la pHcordra fra i Ciitadinij ( hi inclinava 
a darfi al Re di Francia ( e fu anche fpedito per quello a lui ) 
chi al Duca di Milano, e chi a ripigliare l'antica Libertà. D( po 
molli dibattimeoti .^Gendofi accordati infìeme. gii Adorni e i Fte^ 
icbì 9 jt giunto'jDoli GiaiKfrfliiBc/èa StMfewifm firn molte brigate 
d* armali i fu determinato di cedere di nuovo co i patti e privile*» 
gj confueti il dominio di Genova a Gian-Calea^x* Duca di Milaf 
no . Spedirono perciò fui fine d^ Ottobre fedici Ambafciatorr a 
Milano, .a quali tu data T udienza nel giorno creduto pn piz.o So 
cpiidafforà Af^r^òtogiairche di npiefie pazze fiuttasfe «ra aiaéniìi» 
Unio ofservatore anche Lodovica il Mero' ^ ed altri non pocm inf»i 
tuati di- 9C19Ì Saa>Ì0. oh^s? fwadcBriy Ai Cardinal FmhìéINP''"*' 
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nicfsa una pcnfìone arvnua di fei mila ducali , e cedette il CaRcI- 
Jciio, Agojlino Adorno per dieci anni ebbe il governo della Cina 
.a nome del Duca, Ottenne in queir anno Papa Innocenzo K///. da 
Fietro (T AubuJ'on , Gran Mallro de' Cavalieri OL^gidi chiamali di 
Malta , Zem o lìa Zqhn fratello di Bajaietio Imperador da Tur- 
clìi ( a ) ; il quale era negli anni addietro caduto prigione nelle (*) Sjnurt 
mani de' Cavalieri ruddeiii . Scopriflì in Bologna fui hne di No- ^'<w'f. 
vembre (b) una- gran congiura contro la vii» di Gioi'anni Btruivo- k,'^'/,*)^^ 
gli e d^'fuoi figliuoli . Scoperta che fu , collo la viu a molti y (b) Cró'fiùé 
che non poierono fuggile.- Ferrari ^ 

•» tom. 14. 

% Anno di Cristvj mcccclx:<xix^ Indizione vii* ^r.IuLc. 

I- • T> Ci anta 

di luìiOCEUZO IV. rapa Or j^^,^ 

di Federigo ili. Iirperadore 38^ . éi Bobgnd, 



NEI dì 1 ^ di Marzo dell* anno prefente fece la fua entrata in 
Roma Zem , o fia Zimini , fratello del Sultano Baja\mo , ed 
-uomo* di gran credito fra i Turchi (c). Gran gelosia di cortui (c) InfilfurM 
avea cffo iiajazetto per timore , ch'egli tornalle un di a difputar- 
gli l'Imperio, ben fa pendo , che non gli mancava numerofo par- f^r^iuL 
.tito fra i Maomeitani . Volle Papa Innocenio U^llL che colini folle DUr. Kjmu 
licevuto con dillinto onore, e gli mandò incontro Francefchttto Ci- lom.eod. 
.ho fuo figliuolo con a(ìai Cortigiani . Nel dì feguente fu condotto 
-al Saao Concifloro , e per quanto egli folfe flato ben ammacflra- 
<o delle genutlelTioni , che dovea fare al Papa , e di andare a ba* 
elargii li piede, coftui fenza voler ne pure piegare il capo, fe 11* • 
andò ritto ritto al Trono Poncifizio , ed uniciineme Baciò in una 
Tpall» il Ponietìce.^ Gli fu poi alfegnaio un quarto nel Palazzo A- 
polloiico y ma folto buona guardia . Trovavali a lura in Roma 1* 
Ambd^iciatore del Sultano d'Egitto, mioacciato di guerra dal Tur« 
to fiaÌ3zetio. Fece collui gran ii ilUnza , ed incredibili oHTerie , Jt 
prome le al Papa , fe voleva dargli Z ziin , per metterlo alla tell^ 
d' u.'f Annata contea d' elfo Baiaz;:Uo , per motivi poi i liei nuU 
la potè otienere. Fece poco appreifo il Pontelice una promozio» 
d\ Cardi.iair , co:> azare a tal Dignità il gai MiUro di R>di in 
ricompenfà del Princfpe Turco a lui rilaTciaio'. ^0:1 raro elempla 
ancora fu allora creato Cardinale Giovanni à€ Mtdici , figliuolo di 
Lorenzo , aacoichi foJe in età di foli quattordici anni • Q^isdi col 

lem- 
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tempo fn poi f npa Leone X. Ma perche il Re Ferdinando nittavft 
fi bui lava del P;jpa , IcDza volej f>iigare ii Cenfo pjituiio pel Re- 
gno di Napoli , e per aliie cagioni -, Innocenzo nella fella di S, 
.Pietro di Giiigno lo Ihomunicò j e ninn odètto facendo lecenlure, . 
• Arrivò a privarlo del Regno nel dì undici .di StiUembre . Ferdi« 
'ÌÈ^ vfiando appellò al futuro *^onciiio. Fccetì poi preparamento di guer- 
ra*- ra dall' luia parte e dall'altra ; ma il Pcjuelìce , amaior della pa-^^ 
ce, non bramò , o {UU* osò di fìroceder oltre i e perciò durò il* 
•* ' fereno , bcichè fiamezzato da molte nebbrc , non meno iq Komj, 

^xhe nel Regno di Napoli. Gran lempj era coriò , da che Icgui- 
^rono gli fponfali fra ii giovinetto Cian Galeax^o Sforma Duca di 
^^JMilaro, ed Ifabclla figliuola di Allonib Duca di Calabria, primo- 
fa) Corta 0. geniio del Re Ferdinando (a) : foiamente rìejl' anno prelcnie (i 
ìli MUano. ellètiuò quel Matrimonip. Venne per mare a Genova ^juclla Prin- 
cipefTà , e colà sbarcò nel di 17. di Febbrajo . Giunle pofcia a 
Milano, ma fenza pompa fi celebrarono quelle nozze , perchè tre 
Aiielì prima era mancata di vita i.a madre ^eila S^fa . Loa quclio 
. ^lariiaggio uoivcrsfalmente lì farà creduto afKcuraiu lo Stato ai Du-i , 
^ ii jCà Giau GaUcufio , e Lodovico il Moro prcmuroio per )i di lui .voOf" 
' * *28S' • pafsò molto , che Wu diverfo dovette ellcre il giudir 
^ ^-^ jtio del Pubblico. Intanto fouo vaij preiefli , e con ingannare lo 
/lelTb Duchino , s' impadronì Lodovico dei CaAello di Milano , e 
* di Trezzo , e d' ogni altra Fortezza di quel donjMiio , levandone 

«gli Utìziali vecchi e Cudeli al Duca, meuendovene degli altri di 
Tua contìdcn^a , e mutando i prelìdj a fuo piacimento . Tutto fìas 
gea di fare |)er miglior bene e ftcurezza del nipote . Nei di i 
(b) Cutehe- di Marzo dell' anno prefenie ( i ) in età di Ibii ventun anno dio» 
^M^'f* vivere Carlo Duca di Savoia , Principe per varie 

di idv^e" '"^ imprefe fatte in si corto tempo di (ua vita già divenuto glo» 
riofo. Kciiò di lui un fojo figliuolo m^fchio , che era apcor nelle 
fafcie y nato nel precedente anno , e nontinato anch' elio Carlo • 
Quelli fu fuo Succellòre ; ma gran difputa nacque per la Reggen> 
za . Finalmente quella fu accordala a Bianca Hgliuola di Guglielmo 
Mardiefe di Monferrato , madre fua , PrincipelTa di raro fenno , s 
(c)Jjeobusdi fomma Virtù , il cui elogio fi può leggere nella Storia di Ja- 
'jB"fgo7Hi/l Filippo da Pergamo (e) , Scrittore vivente iu quelli tempii 
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Anno di Cmsto wcrccxc. IndÌ2Ìooe vni. . • ' • * 

di Innocenzo Vili. Papa 7.- * . * ^ .-ì 

^ Federigo III. Iinperadore 5^. • " " 



Godendo m qnefti tempi 1' Italia un* invidiabii pace , niun ri- 
guardevole avvenimento fomminiflrò alla Storia . Tutta anco- 
ra ia Oriflianiià -fi trovava cfente dalla peifcoizione Tuichefcai^ 
|)crcfiè il fiero Baja^etto mirava femprc con apprcnfione il fraiello 
Zimini , detenuto in Roma , come un mantice di folleViizioni , e 
rivolu7Ìoni ne' fuoi Siati , qualora gii folle permeflb di comparire 
alla tcfla d'un'Armaiu contra di lui (a). Ne mancò a Papa Inno- (^^•'J'"*^ 
4en{o Kf/I. il penlìero di prevalerfi di tal congiuntura. Cercò egli 
il) faui di muovere luiii i Principi Crilliani olla guerra cantra de' 
Turchi , rapprelèntando ad ognuno , qual gran vantaggio lì poteflc 
trarre dall' ottimo -mezzo e ftrumemo, eh* egli aveva in Tua mano, v ^ 
Ma nè por un fi -trovò , che volellè impacciarfene , premendo a 
mu'ì più i lor privati ìntcreflì , che H pubblico bene . Di c^uefl' animo ^ V. -y- * 
idei Papa forfè fu informato, o pure <è l'immaginò Bajarctto . Ca- ^/ 
pitò a Coflantinopoli nell'anivo precedente Crijloforo , o lia Marina , ' \ ; 
Cajìagna , Nobile della Marra d'Ancona , inviperito per eHèrgli - '''Vfc' 
lìato tolto un Tuo Cafìello. dagli U&ziali de! Papa Sì elrbi co- (b) J'ffyjm'. 
fluì a Baja2etio di levar di vita Zizim ftio fratello col veleno :of- Disr. 
/erta fommamente gradita dal Tiranix) j che perciò di alcune mi- 
gliaja di ducati d' oro il regalò in piìi volte j gli donò anche del- ^'''^'''^ 
le ricche vedi , e un diamante di valore di mille ducati d' oro - 
Dicono inoUre , avergli promeflà la Città di Ncgroponte a .t>egoiio 
finito. Venuto coflui a Koina fu carcerato , probabilmente perchè . ' 
(ì penetri) , elìer egli flato a (!Jbftantinopoli , e ne' tormeinì confeA , 
sò tutto il tuo reo trattato . 11 perchè nel dì 7. di Maggio rice- 
vette dalla Jlomana gui(lÌ7ta wì premio dittéreme da qticllo , che 
gli avea fatto iperare il Turco> Arrivò polcia a Roda nel di 30. 
di Settembre un Ambafciatoré (peàko (u Bajazetto , die fu con 
grande onore ricevuto . L» commctTioni ftie erano di pregare ii 
Papa di ritener folto buona cuflodia Zizim , pronietteiìdo per tal 
cura di pagare annualmente al Pontefice quarauu mila ducati do- 
ro , e di dar pace e libero commercio a* c rittìant . Fu de^ , che 
i' Ambafciatore del Sultano d' Egitto avea ajr incontro eiibito al ^ 
. ^cmelicc , fe gli volea dare in mano Ziziui, per poto* far guer- 
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' . ra con cflo a B^iazeito , un regalo di quattrocento mHa ducali, e 
la ccflìone deUa Città di Gerulai^me i e che inoiire tulio ciò , 
• * che acquiftafse de' pacfi del Turco, quand' anche folle Coftaiai- 

' nopoli , lì reltiiuirebbe alla Chiefa Romana , ed a LrLrilliani . 
Troppo valle , e non molto crcdifaiH fono tali slargat^tìi promcf- 
fej ne Zizim vi avrebbe mai confcntito. Quel che c certo, nulla 
•^;* fi conchiufe cdH' Egiziano , e pare , che folFc folanienie acceuota 
l'annua efròrzionc fatta dai gran Signore , Dimando pofcia J' A-.n- 
bafciaipr Turco udienza da Zizim , che gliela diede con maeilofa 
' ■ ' . formalità j e gli picfcutò lettere e regali da pane del fratello Ba- 
• ' •' jazetto » Mori nell'Aprile di qucll' ium^o Mania X^rvin» cckhic Re 

'7 ' d* Ungheria, e fi fufcitarono de i gravi^mi torbidi in quei Re- 
no, giacche egli non lafciò ligliuola rfcuiio legittioio. Fero. tai>t 
meno H pensò a pigliar Tamii conira de* Turchi . Loffovic^ 5/br- 
\a , Reggente dello Stato di Milano , conchiufe in quelV anno il 
ilio mai itaggio con Beatrict figliuola Ercole EJienfe Duca di Fer» 
fa) Crgnit» tata (a). Si parti quella Principella da Ferrara imI di 25?. di Di-- 
é/i Ferrarli ccmbrc, accompngtìata dalia Duchellà fna madre Lconora-i Aragi^^ 
tcm 34 na , e funiuofe furono poi le n9zze celebrate in Milano » Un' aura» 
R,r.Ualif. figliuola d'elio Duca di Ferrara per nume Ifabtlla nei Febbrajo; 
* di quello raedcfiino anno era pafsaia a Mantova ad u'iitlì in ina- 
irimtfiìio con Gian- Francefco Gonzaga Marchefe di <^ùà Città , il 
qua! tenne C^te bandita per più giorni , e sfoggio- ione in foU 
fh) Cori<Tj lazzi . e fpeitocoii per tali nozze {b) ^ V' intervennero- quafi tutti gli 
Iftor.eUMi- Oratori de' Potentati d'Italia, in querti tempi ancora , perche Car- 
i*f>^\ . . lo /IIL Kc di Francia era fJegnato forte o.)l Duca di Milano » 
cagioa di Genova , Lodovico il Mora fi Oudiò di placarlo . 
* fegui poi la concordia , con avere il Duca dconofciuta dal Re ii» 
Feudo quella Città . Altrettanto jvca fatto negli anni addietro ii 
Duca Francefco Sforma padre d'elTc^Lodovico. 



i* ■• / g' 

»f Jv ■ . lo 



.9. 



# . ... w ■> ^ ■ • 



Anne 



• • '4'. 
% 

ì 



] 



Google 



'ANNO teXCCXa* 

Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix. ^ ' 

Inkocinzo Vllf. Papa 8. 
<ÌH FsDcatGO Ii»peradore ^cu 

^y^Lfsc) .parfmente T anno prefente fenza azioni degne di menidrra 
M in Italia , perchè durò in efsa.ia pace tmiv^rale («) .. Mà .(n)^^fudL 
^errtflÉr, Ungheria fti fra I Prthcrpi preteqdenti di .ijaci Reg«K> * ^m ^e^ t L 
JNon conteiJCiTi Baja^etto dal profittar dr cosi propi;'ia cOÉf^' 
giuntura . J'cce dcHc fconerie in Uijghcria , prefe alcune Città , e 
diede il facce ad una grande eflenfion dr dominio. Non .ialciòjfl^ 
IPonte^ce di fprdn» dflfeovo i Princi^ Crillianr y^cdodlllHjlp^ . * 
fero le tiore stfnif 4»mfa ir comune NiraicoH Mandò iino^ 
Se di quanto avcn cjnuno d||^^tribMÌre , e le mandò indditlÒ"^ 
Sfcufoffi ogmiix) , e termino tutto ,queflo trattato a far !a ga -rra 
non al Jurco, ina hcnij ^lle borfe deali Eccletiaftici ^ xon elserll 
Ttcavite per yw^^Hffftcìme , fommé iiràttójf jh ìkiiMI#>« xhe a 
..tatt* altro fòróno impiegate , ftiorchc sia gtièlta co* Turchi , Per 
ailcflato dell' Infeisnra {b) , in quelFanno 11 vide in Roma un no- (h) J/ifeJfur: 
mo ( non fi Teppe di qual paefe ) veftrto da pez2ente , e tenuto D'jr.f.z- 
per matto , die portando in mano ,una Crqpe di legno , andò fa- *'i ^'^"^ 
j^né&pet tej^àeté'ééHs pfedicfie'fS ^polo ; j re&hte «con tè n pm l 
tnolta eloquCTRa e dottrina , neJfe vanirti '.dbdeva ^0èrc imminente * 
all'Italia delle trihula7Ìoni graviflìme, e nom'matamcnte a Fffet^, * 
Milano, e Venezia. Ma perdi' egli diffe dovei' ciò avvenire tiel 
prefente anno , e jnc'due iuflceiienti, con aggiugncre in oltre ^ che 
éorttt'ytmrt un-Pafiore AngèTt<fOj il quale unicamente' awebbe a 
cuore la vita fpnifkial delle ,M|pic ; al che |ion corrifpbfero gli 
.effetti : ir^ggic rmcnte fi confmfiò la credenza , eh' egli folle un ». '/ 
pazzo . Pt^ctc' te vra in quelli tempi la fazion ót^' BagUrni in. . - .... 
TOru g ij||j#syoleva ammettere ìfi Città la contraria degli Otiài , 
%rWl|9P^ l>ai^tt • vAvefido'£n«6'^-ii1tìmi'-rtoòHS» a|*Pl*. 
pa , n^*TObei'i fempre df jbèlis parole , ma non mai*6tti À'^ .Ea • 
dirpcrazioi-ie gli configftò a tentare di rientrarvi per forza , ed ot- 
tenuto un rinforzo d'armati dji Duca d'Urbino , ncli.- iìotte c'cl- 
ii lei di Giugno « (calate le ;iiura , s' impadronirono de' l^uo^hi 
"dSlbrti dell^ jCittà fenza .che jni. hfot toro fi, mov^lTe , ficcomé 
^ iteravano i ilcmio de" GitrtAiì :amici • Aifoffi beul centra d'cA 
p ixm U panito coDtnrio>.e per for^a li cacciò fuori ddla Cit- 
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tà . Qiianlt caddero nelle !or maiii , tuiti riniafero barbaramente 
urcifi , o impiccali j e itiigiio più di !ccnu> cinqndnta ,^ Ira* i^udlì 
Fabrii'io c fimólfo , ^imcndué Preiati della Lurte Romana . coiidot' 
ticri deir infelice brigata. Spedi lollo il Pjpa colà Jjpnu di Pi- 
ri 1 Gcjierale de'.la C hiela . a<j<Joccfic non fuccedefw di p<J:gg'o. 
(•) CtWo //^ li , , i , in Miijiio (a) la. matia ambizione fece nafcer delle gare 
di jdiLi/w, IJabelU d' Aragma Oiichdra di Milano » e Beutriee d* EJìc Mo- 
' ^ glie di L^douico òfor^ A Moro. Volea cadauna d'elU; fopi aliare 

, . ali'akra negli ornameiiii e né* pubblici luoghi. Da qucl^, tcuimi- 
' nil difcordia quanti uialanni preudelFeco origine per la rovina d I- 
talia , non tarderemo «loito a vederlo . Nel di 12. di Febbrajo 
(W) Cronic. giunfe a Ferrara {b) Anna Sforma forella di Gian GaUano Due» 
di ftrrjra Milano, prela in moglie da Alfonjo d' EJie , priaiogeniia 

'JurYijiu Ercole 1. Duca di Ferrara , nella qual occatìone abbondarono il» 
' .^** quella Città felle e iuniuolì follazzi • 

•* 

. Anno di Cristo Mccccxcir, Indizione x. 

di Alessandro VI. Papa l. 

di Federigo ili. Imperadore 41» 

DI mjraBir allegrezza (i riempie in queft' anno T Itali» , art- 
zi tutta la eriHianità per la conquida. di Granata (c); fatta da 
Ann.£€«L ffrdintuidc il Cattolico , e di IjMla , Re di Cartiglia e d'Aragona, 
reltaiido con ciò (nidati una volta i Mori Maomettani da ogni ligiio- 
rii dominio nella Spagna , dopo aver ivi tenuu) il piede per otto- 
cento anni. Finqui Lorenzo dt''MtéUci avea non già con titolo alcu- 
no di Signore , ma bensi coli' autorità lua tenuio in pugno il go- 
verno della Repubblica Fiorentina' , in cui facca e dislacea,nia 
• (a) ^f^'- con tal fenno ed amore alla Patria , con tal magniHcenaa e libera- 
'i'ue/rt? lilà , che non inen Firenze fi trovò felice fotto di lui , ch«; egii 
fìefso celefMato e ftimaio in tutte le Corti de' Principi Crifliani , ed 
aixhe prelso il gran Turco , e prelso il Soldano d* Egitto . hra 
egli pervenuto all' età di quaranta qiiaiiro €nni , quando il chiamò 
' (e) Diar. I)i<) all'altra vita nel di lene d' Aprile dell'anno prefeiue ^ e >. 
Hofhén. Rellarono di lui tre ligiitioli , ?itLrù , che fu confermata ne gfii 
onori del Padre dalla Repubblica , Giovanni Cardinal giovinetto, 
che fu poi Papa LeoiiC X, e Giuliano , Fra i* alice lodi , ch« 
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•a gara diedero gli Sorittori fuoi contemporanei a Loren7o , lìn- 
goiar fu quei la del (uo amore iiipn «yaien verib le Lettere , die 
verfo i Leitcìrau Seguì vcrfo il tìne di Gennjjo , Te credia* 
mo al Rinaldi (a) , o p<ù tulio di Maggio , come vuol T InfeiPu («) f(j} Hé/J. 
ra ( b ) t accordo tra Papa Innocenzo , e il A* Feriinundo , Pro- ^-y^- i*. 
b.ib Imemo la paura ottenne ciò , che la ragione non avea llii <juì ^1^/"^*'' 
pcuito confeguire . Sapeva il Re , quanto la fua crudeltà aveflTe loli^^. 
alienar) da lui 1' animo della Tua Baroi>ia \ e dar. ella colie ma* Rér.ItaSk, 
ni giunte afpcttando , chi vernile aUa conqiiilU di qnel Kegno . 
Non era ignoto , che vi pretende» Carlo ^lll. Rt di Francia pei 
le ragioni ( non cerco , fé fondate o no ) a lui cedute da Ae/ia- 

10 Duca di Lorena t Andava in oltre crefcendo del rancore tra 
Ferdinando , e Lodovico il Moro . Vaio venne il tempo di pacir * 
ficare il Papa , per averlo alle occafìoni non nemico , ma favo- 
revole . Si concliiufe diHiquc l'-accordo , avendo il Re promelFo *' 
di pagar T anr>uo cenfo , come avea pattuito ii Rt Alfonfo fuo , 
padre. Ftfdinando il CauoUco quegli ki , che trattò T a tiare . In 

legno ' della ruiovaia buona an>illà entrò in Roma nei di 27. di 
Maggio Ferdinando Principe di Capoa , primogenito d' Alfonfo Diè- 
ta di Calabria , e nipote dt-l predetto Ke Ferdinando , il quale 
diede V ultima mano a quella pace . Sfoggio di magnitkenza t;i- 
^ ie fece il Cardinale A [canto Sforma , accogliendo nel fuo Palagio 
quello Principe , che i' infieirora non fi attentò a darne la relazio- 
ne per timoré' , che folle creduta un* efagerazione o fola . E i , 
buoni Napiiletani , non contenti di sì nobil trattamento , nelP ar>- 
dariene portarono fece. per memoria auche gli apparati delle ilaiv 
■te , i panni lini , e lutto quanto poterono dai Paiazzif d' elio Car* 
dinaie . 

Sul principio di Luglio cadde gravemente infermo Papa In- 
noctnjo Vili, e da che lece tenaer di Ina vita . i Cardinali mifero 
in Lallclio Saut' Angelo Zi^un fratello del Gran Signore^ (c). Nel- ("«^ Diét» 
la itotic poi del di ay. d'elio meié , venendo il di 26. 

11 Poittem» ie grandezze umane con gran compuiuiotie di cuore , 

per comparirò al tribunale di Dio . L' elfere egli llato uomo man» S 
fueto , ed amaior della pace , e T aver fatto di belic Fabbriche in 
Roma , cagion fu , eh e^ii lafcìalFe più toilo dopo di fe un buono, 
che un cattivo nome. Pel detiderio violento , comune ad altri Fa* *^ 
1^ di q|ée' tempi ^ d'a'rìcchire ii tiglio fuo Francefchetto Cibo , di»* 
occaiìolie di inurmoiaiv a lion podut luuavia non ixiutò egli 
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alcuno de' PredccelTort , ne fimHc fu ad altri de' SuccefTorr , che i 
iinmerfero ii) guerre , e logorarono i telori dclfa Cliiefa , col fé- 
greto principal motivo d'ingrandire ior i.afe , e di prooirare 
1- Stati Principerdìi a i loro nipoti. Riinafe veramente ^icco'Fran» 
■• ^ cefclielio , ma non di magnilici Stali j e que' pochi ancora che a- 
vea , cioè ia Contea d' Arguiliara , Cerveteri , ed altre ptcciole 
Calìclla , le vende egli nel Fehhiajo deli* anno frgucnie quali tutti 
a Virginio Orfino , i^ellantlo foiativ-'ote Conte di Fereniillo. Giunfe 
di poi la uobil Cafa Cibo , ma mollo dopo la morte del ■ Pontefi- 
ce ln;iocenzo , e coirajuto della Cala de' Medici , ad acquilhre il 
Màrchefato , oggidì Ducato di Ma là e C irrara , mediante il ma- 
trimonio di Francefthetto con Ricciarda Mulifpina erede di quelle 
(a) L.fejfur. Stati . Nel di undici d' Agollo {a) -fti eletto Pupa Roderigo , o lia 
Rodrigo Borgia , Cardinale , Vefcovo di Porto , e Vicecancelliere 
^er'j/jlie ^^^^^ Chiefa Romana , nativo di Valenza in Ifpagna . Genitori liiot 
Panvin,' furono Goffredo Lcnzoli, ed Ifabeila Boriria , lorelia di CaUijìo Uh 
Mariana \ Papa. Prelc egli il pome di ALeJjan.iro k'I. e nel di 26. d'Agoit# 
& olii. fu con gran folennità coronato , e concorlero le Ambaicerlc' di lut* 
ti i Principi Criftiani a prellargli ubbidienza . Non v ha Scrittore 
( e non né eccettuo gli fleflì Antiaiiftì facri ) che non detelli , o 
non deplori V alìiinzione al Trono Ponti licale di un uomo tale, 
pubblicamciite fcrediiaio per la fua licenziola ed impudica vita , e 
che comunemente fu creduto , aver impiegate le «ulnuate fue rie- 
chc2zc, e le promefTe di Stati e di Dignità , per coin^erare le Ghia» 
vi di S.Pietro. Certo è, che i Porporati d'allora in vece d'elcg- 
' gerc il migliore , come portava il loro dovere , elelfero il peggio- 
re , a feconda dell' umana cupidità : colpa de' malvagi efempli , e 
della corruzione allora dominante , per cui giunfero alcuni Papf , 
fino a gloriarli d'aver de' figliuoli . E quattro appunto quelli ne 
avea , notifllmi a tutta Koma , • più ancora nott da li innanzi , 
• cioè Gioifànni ,z cui il padre ottenne in Ifpagna il Ducato di Gan- 

- . dia , Cejare , di cui avremo troppo da parlare , Giuffrè , e Lucre* 

ji« a lui nati da Vannozia Cortigiana fatnofa. Il bcnigniflìmo Id- 
dio ha confervato , e conferverà Tempre , " fecondo le divine ftie 
promelfe , illibata dagli errori la Chiefa fua Santa , ne lalcerèn^ 
per queflo di nafcere in elfa di tanto in tanto dtgli fcandair ; m:^ 
^ • guai a chi reo fu,o faià di quelli fconcerii neila Cafa del Signo-* 
re . C reato che fu il nuovo Papa , Giuliano della Rovere , Cardi» 
naie di S.Pietro in Vincola > che fii poi Papa Giulio li, non fi- 
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danJoH di queft3 , com' egli folca dire , Marano 1 psrcW avea 
avuto delle gare con Ini, Imo a llrapazzarfi villanamente i' un l'al- 
tro, Uti tì.je di qujlV a.Mio li ritirò ad Oilia , e quivi fi foriitìcò. 
Credendo poi d eilere rimeifo in grazi» d' AleirinAo , fe ne tornò 
a Roma j ma,ìccoriort d' elFere in pericolo , lìnalmente andò ia 
Francia , ne più lì lafciò aiirapolar da proinefFe , nè cfi belle pa- 
role (*) . Molli ancora de' Cardinali , che aveaijp vendiiii i lor vb- (a) c«»v- 
ti^ e ^ loro cofcicn/e per far quello Papa , còl tempo trovarono 
d'avere eletto il proprio loro carnefice. L'Italia nel prefaite aiv. luii^* , 
ro ionimiiullrò alia Spagna , cioè ai Cattolico Ae Ferdinando , e ^ 
alia Regina IfabcUa Conlorfi un mirabil uomo , cioè un fempre' 
memoraiido lliutnento , per" arricchire i loro- Rci»lìì (b) , QlieUi fi\'(b) Jatohu» 
Crijìoforo Colomba t nato in -Genova, o per niv;gl;o cÈrc in un Vii- 
laggiù vicino a Genova ( altri iL fece Savon^fe ) Jt gciìiiori P^^'-^t/hr"' 
bel, ma d'ingegno nobile, di cui tanta fu- fa perfpicacia e la for- Ciu^- 
tuna , die arrivo a fcoprir varie Ifole nell' Ocean i ' ' tale, ed niani Mar, ' 
apri l'adao ad altri di Icoprire la Terra f<?rmi dj . i .i-, ..a, cioè 
uu nuovo Mondo, credulo fcoiKjfciuio t inora , t|ii3 che fembra jc'^'^^/Jj * 
iere lUto in qualche guila accennato , o pfredetio da alcuni antichi ^'^liul* 
Scrittori r Rapporta il Leibuizio (c) mia lettera di Ferdinando Re te) f.fiinit. 
di Napoli ferina nel i^-T^. a Lodovico XL Re di Francia , dove f^''-^Jram. 
fi duole, che lieno Hate prefe due fue c i'i'^ incamminate in ^^'^^^'^^f'^l^'f 
dra da. un Colombo fuddito d'elio Re L Pensò quei valenfua- * 
IDQ,. che qtieAi foTe il celebre Crij2o/oro Colombo , cola a iaIocre« 
dcre lontana dai vero per vaii& ragioni « 



Anno di Cristo mccccxciit. IndizioDc xt, 
di Alessandro Vi. Papa 2. 
di Massimiliano 1. Re de' Romani 1^ 



DOpo avere T Imperador Fedtrìgo HI. per più d? qnarant' anni 
pofs^uta l'Imperiai Corona ,.feMza ch'egli giovai^e , o no- 
celle air lul'a ( <i ) , avendo unicamente attcfo a guerreg^»i»re in («*) TrùAe^ 
XjiìiiheTiì. Boemia, ed in altri LiKfghi Oltramontani, dilfe T i»lti*'^"i'/ . 
tlìo addio alia vita prelente , nei di ip. venendo il di 20. a Ago' cr jUi. 
Ilo, in età di ottani* anni : cofa in que'ternpi rara fra i Principi . 
Suo tigito MaffinuUano L già Re de^ Romani fuecedeiie a iqj nell* ^ 
axniniiiiUiazioii deii'lmpeiiw. Fu esU il piimo ad iimiolacfi bnpe- 

rad»-* 
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radere Elttf de Romani , con cITerc poi andato anche In difufo 1' 
aggiunto di £l«//o ne' tempi fulTegiicnti . Cominciò in qiieQ'anno ad 
uiturhtdarfi il tereno deiT Italia . Gli ambiziofi difegni di Lodovico* 
Sferra , detto i! Moro , quei furono , che diedero moto alle dr- 
Icordie, e fJoQcia ad atrocifTime guerresche per anni moitiflì mi la- 
cerarono il feno di quelle Provincie . Era già pervenuto ad età 
capace di governare i fuoi Popoii Gian Galtax\o Sforma Duca di 
Milano : pure continuava elfo Lodovico fuo 7Ìo paterno a fare il 
Reggente , e con apparente dirpolìzione di non voler più deporre 
(») Cor/tf^. qudr autorità {a) , dappoiché avea ocaipaio i tefori della Cafa SJor* 
di Milano. 23 , e in mano iua , cioè d' Uiìziali fuoi confidenti , flavaao tutta 
le Fortezze del Ducato di Milano. Non potè contenerfi Ifabella 
moglie d' eflb Duca di portar delle querele di un tal trattamento 
(b) j^mmiré- ad Alfojifo Duca di Calabria fiio padre {b) , die fe ne sdegnò for- 
i\ iji^f' te , ed operò in maniera » che ii Re Ferdinando fuo padre fpedì 
Fittili, precedente un' Ambafciata a Lodovico , per confìgliarlo 

dolcemente a rilafciare il governo al Duca nipote . Lodovico , che 
pon fe ne fentiva voglia , ed era per altro un liiiinìmo diflìmula- 
tore , rimandò con rifpofte cortefi i' Arabafcialore ; quindi pieflo * 
*_ di livore e di vendetta , fi diede a ruminar le maniere di abbat- 

tere il Re Ferdinando , conlìderandolo per Signore polfente ad ot- 
tener colla forza ciò , che noo fi volea concedere per amore . li 
bel ripiego ch'egli prefe, fu quello d'invitare all' imprcfa del Re» 
Ypo di Napoli il gio\ane Carlo Vili. Re di Francia , offercndofi 
pronto a iovvenirlo con genie e danaro. La lettera ftrtiiagli a que- 
llq effetto da eflb Lodovico, vien rapportata dal v orioic il Con- 
te Carlo di Belgicjofo , Oratore di Lodovico' in Francia , fu inca- 
ricato di promuovjere quella ihcumòenza. Opera eziandio fu del 
medefimo Sforza , che Papa Altff andrò cominciaiìe di -buon' ora ad 
attaccar liti col Re Ferdinando, con fargli credere , che H Re fo- 
mcntalTe Virginio Orfino , centra del quale era iii collera AlefTan- 
*ÓTo, per aver egli (tit7a licenza Pnntitizia compcratò', ilccome dì ^ 
fopra accennai, le Cailella di F^aneefchetto Cibo. 
» >, In Roma il Cardinale Afcanio Sforma , fratello d* efìb Lodo- 
* ' • Irico , ficcome quegli , che più tiegii altri aveà proccurato l'in- *'•».' 
^^'■^ Dalzamenio del Papa , e ne avea avuto in ricofiipenfa ii grado - 
di Vicecancelliere , potea molto in quella Corte i e quegli era, 
tfhe attizzava il fuoco contra del Re Ferdinando . Condutlc an- 
che il- Papa a fare una lega pariic l ttr col Duca di Mrlano , e 
^ ^'Veneziani nel di ^iitd' Apiiie, u ^uai fu poi fclen.iemente pub* 
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Bllcata nella fella di. San Marco, (4) fenza che (è ne faccfse pa- 
rola col fuddeiio Ferdinando , e co' Fiorentini , i quali s'allarma- 
rono non poQ) per quella d'ffidenza , quando eff/ erano in lega 
colio fìeiso Duca di Milano . Ma il foliio di Lodovico Sforma era 
Tempre di camminar con doppiezze . Cominciò egli in oltre 111 que« 
(io cnedeiitno ant>o a maneggiarfi con Majjlmiliano Angvjlo , (b) 
per ottenere il titolo e T autorità di Djuca di Milano ad cfcliifione 
dtl nipcte . E pure infiemc trattò, anzi conchiufe il Matrimonio di 
Bianca Maria Sforiti, forella dei vivente allora Gian G aitano Ma- 
ria Duca di Milano , collo fìelFo Majfimiìiano , e io Spofalijrio fu 
(biennemente celebrato in Milano nel di primo di Dicembre, 
a incanto Papa AieJJandro andava alleQendo e l'n^roirando !(: (uc 
foldniefche con gelosia non poca del Rt Ferdinando. L perciocché 
^na delle primarie applic^^zioni di elfo Ponietice Tempre fu quel- 
la deir ingrandimento de' (noi figliuoli : in qnefl*anoo gli riuid 
di maritar Lucrezia Tua iigliuola con Giovanni Sforma ( e non già 
con Alelfandro , come ha T Infelfura ) Signore 4i Pefaco , Le 
Nozze con gian rojcnniià , ma con poca oneflà j furono celebrate 
oel Pontilizio Palazzo nel di 12. di Qiugno del preCente anno. In- 
tanto il Re Ferdinando , vedendo quai nuvoli s'alzafTero contiadel 
JRegno Tuo , a tutto potcrp fi flu<iiò di placare, anzi di gnada/^na- 
xe Papa Aleflandro.e Lodovico il Moro. Fu adoperato Ercole Dit' 
ca di Ferrara , per rimuovere Lodovico dalla pazza Tua riColuzione 
di tirar i' Armi Franzefi in Italia , ne egli ominife ufizio alcuno 
4)er ouener T intento . Ma Lodovico , pien di prof^ìzione , mo- 
ftrò i>en nelle apparenze di cedere , ma di fatti s oftinò nel pro- 
posto : e tanto più perchè nel d» undici d'Ottobre col pa'fare aU* 
altra vita Leonora DuckeJJa di Ferrara , figliuola del Re Ferdinan- 
JÌo , venne a mancare una Prùicipeflà , clie avea non poca aiuo- 
jiià nel cuore di Lodovico » ilccome Tuocera fua . Per conio del 
Papa , la maniera dì fargli deporre Pavverlìon fua ai He Ferdf- 
«ando , quella fu di promuovere gli avanzamenti di Giuffiè figliuo- 
lo d' elio Pontefice . L' ambiziofo Papa , che defiderava di veder 
\ la Tua prole imparentata colia Real Gifa d' Aragona , dimandò 
ed ottenne , che una figliuola baflarda di Alfonfo Duca di Cala- 
bria , primcgenilo di Ferdiodndo , folTè data in moglie ad eflo 
Giuffrc ( c ) . Può tjflcce , che quefio trattato fi condì iudcfse To- 
lamen» nell'anno Tegnente . { d ) Oltre a ciò Papa Alcfsandro 
in una promozione , ch'egli fece di Cardinali nel di ao. di Set- 
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^ t; tcmbre , ornò éclla facra Porpora Cefare Tuo Figlinola > cTie pòi 
fu conofcluto folto nome dr Duca Valentino, ii qual era , o poi 
' divenne u i tu ftro d' iniquità ; pure AielFandro gli volle dar lud- 
^o neir il i:gne Ordine de* Cardinali > qiiantunqiiej|noiti di loro 
il difsuadr lero djl farlo, ed altri apertamente ripugnailero • Fu- 
rono i(V oTj pron\02ionf coniprcfi Ippolito Ejhnft , Figliuolo del 
.« . Duca di Ferrara» €à AUJfandro Farntft , die fu poi Papa Pao^ 

lo III, a rc(|MÌ!ìzione di Uiulia la Bella , Sorella , o pur parente 
^* d' ciUy ÀleiliuidrOi che in quelli tempi era moiu eoufidcraia ia 

?^ Anno dì Cristo MrWccxcrr. Indi^rone xfr» ^V-'^ 
di AjESSANDKO Vf. P:.pa ?. •''^ 



" ^ A^di ÌI4assimiliako l- Ke de' Komani a» * 
y^OmTncTarorib in c\v^ arno i giiar tfeir Iialfa , guhf di funga 




fung» 

duiata, benché framme7zdtr da qualche tregua, e guai fupe- 
jiori a quer degli anni addietro ; perche laddove tra di loro né* 
tempi palPati aveano guerreggiato i Principi Ital'anì, ora fi fcate- 
harono tutte, per cosi dire, l*"Hrmr Oltramontane , per venire 
a far qui. una tunelliffìma danza . Primieramente ellendo gitinlo 
(a) hfrjfura Ferdinando 'Rt ói Napoli alP età di fcttant* anni ( a ) , fc gli ca- 
Diar. ^ ricarciK) addoifo de r gravifììmi affanni per la tempefla , che con- 
^tr 'lfjhe. ^'^^ ài hit (j preparava in Francia^ e non minori fatiche per met- 
y^nimirjti tcrl» in dìtcfa i laonde infermatofi tini In pochi giorni di vivere » 
IJlor. di lodalo per varie fue belle doti dal Suni monte ( ^ ) , rna ccrta- 
. mente poco amato , anzi odiato da ognuno per le fue crudeltà^ 
dus An^ ^ Saiiuto ( c ) Storico Verifezìano s' empie la bocca delle iniqui- 
nal.Edltj: non mcn del padre, chcL^del figliuola ► Cadde la morte fua 
{^)Summon- nel dì 2f» di Gennaio deir anno piefenie , e a Ini fucccder- 
" ^y'"/'- te nel Regno Alfonjo Duca à\ Calabria , primogenito fuo , fa 
^/^"r" cui prima cura fu quella di dar l*^ uftima mano a i trattati di 
Ift distriti. p3ce Còl Papa, oer ottener 1 Inveltitura ^ ed miieme ajutt da 
lom.aa. lui ne' bifogni. ih fatti nel fegiìentc Aprile tutto ammanfnto il 
Rtr.iuU Pontefice AleJJ'andro fpedi il Cardinale di Monreale, cioè Giovan- 
. - ni Borgia fuo nipote a Nnpoli colle Bolle dell' fnveflitura, e col- 

^ facoltà di coronare Alfonjo Re di Napoli , Nel di felle df 
5W Maggio , efsendo già pervenuto colà cfso Cardinale Legata , lì 
^/^^^^^diono le Nozze di Suicia. figliuola naturale del Ke Alfon- 
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fo con Giuffrè figliuolo del Papa, di età di ti edici aniiK c fmano (é'^Summ^rt. 
faite giolUe , tonici ed altre fella . Se foTe caro al Poiiicfice <ju;- Ml.a/ ^sjìtii. 
Ilo DaremaUo , li può raccogliere àrV aver «gli efentaio Alfocifvj 
dail .annuo C^nfo del Regno, fua vua naturai durame (a). 11 re- 
galo fatto a\h fpjfa da GiufTrc in .gioje, -drapperie , ed altre ro- / , 
he, fu creduto , .che afceiidefsc al valore di .ducenio mi a ducati 
d'oro. Airincoiuro il Re aficgnò per dote alla rigliuola il Prin- 
cipato di St^uillace. Nel Diario di Burcardo , citato dil Rinaldi, 
è fctitto , avere il jRe Alfonfo IL creato G.uffrc Hrijjcipe -d'i Tri- 
carico, e Conte di Chiaramonte , Lauria, e Carinola. Ciò ^atto ^ \^t[ 
Papa Ale&andro , che dianzi entralo -nelle fcorillgiiaie MafTuiie di 
Lodopìco il Moro avea inritato in Italia Carlo yUL cangiò icnii- * 
multi e linguaggio. Scrifse pertaflio a qutl i<e , difsu ideudoio dal v 
veiure, con rapprefentargli la careilia e pelle, onde Roma era af- 
fliita {b) , ed cfscrfi pericolo , che il Rt Alfonfo , moko dalla di- 
fperazione , chiamarle in fua difcfa ì Turchi ; il che farebbe la ro- 0»^ ^'fJP*' 
vina dell' italia. Ma il giovane Re di Francia , che dopo efsere * 
mancato il He Ferdinando , Principe , il .^al folo pel fuogran fen- KtfJltll 
ro avrebbe potuto ditììcultare i fiioi <Ii^ui » V era maggiormente 
animato all' imprefa del Regno di Napoli , nulla bado a q.iefle * - ♦ 
ciance, e feguitò a fare il fatto Aio. Per mezzo d'i Guglielmo Brlf- 
Jintuo primo Miniftro proccurò il Papa di ritardare i movinìciiti 
del Re Carlo j jra in Francia il Cardinal Giuliano dalla Roveri^ 
Idcgnato forte .centra ^di P.ipa Alefsandro , feppe cosi ben perora- 
re prefso il Re , al tj\iale ancora continui impulfi dava Lodovico 
il Moro , ^ch^ fi afirettò più che mai ai preparamento dell' armi ^ 
3pedi il Re !■ Uaiia .alcuni Tuoi Utizia)i , fra quali Filippo di Ca- 
tntaei Signore d'Argentone , quel medefimo , che ci lalciò mia. > 
veramente favia e bella Storia di quelli tempi , per ifcandagliare . ' 
gli animi de' Principi d' italia. Con ircve , ma- faggia rifixila , 
che nuila concludeva , 11 sbrigarono da tale Ambalciaia i Vinipa- 
jni, e i Sane/i, 1 Fiorentini , e ii ^apa 11 mollrarono comraij .Er- 
tole Duca di Ferrara » r#. Ciovanni Bentivoglia elìbiroiK) bum trat- 
tamento alle miii2ie .del Re , ma iHilla di più^ li folo Lodovico jl 
Moro quegli pirea . che con calore alTìllefse a x Franzc'i . 

Ora il ke Alfonfo non tanto per vendicarfi di qncrto Priu- 
■A^P^ y cui malignità -chiaraménte tendeva alla di lui rovi- 
na, quanto ancora per tener lungi da fe la guerra ^ con farla uel 
j)aclc altrui , inviò pc r tcria nella Romagna Don Ferdinando nìo 
. À a a 2 
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• primrgcoTto ,Ditca di Calabria , acciocché la ron-ipefsc coti Lodo- 
vico. Parrnifiiic nel incfe di Giugno mandò una Flotta di tienta> 
cinque Ka'fc, diccioiio navi , ed altri legni minori , conaanda- 
ta ita Don Federigo fuo fratello per far q^jlche taMUiiivo Còntra 
(a) Sfrrtre- di Gcnova ( a ), fecondalo da Ojiuto del Fiefco ,^ìie fi ribellò 
g4 et Ktk. al Duca di Milano • Ma elsendo già calalo Lodovico Duca d'Or- 
Ctnutt.f. j^jjj^j. g Signore d' Afli in talia , ed imbarcatoli wlla Kloua Ke- 
rÌ3 ì/jÀ ga'^ » spedirà dal Kt Carlo , nel di 8. di Settembre sbarcojfc Ra- 
Sanuro palio , Cartello prefo da i Napoletani , e con loro venuto alla 
Jjt.di rtnti. in2pi ^ i; fconfifse in maniera , the la Flotta nemica fu obbiiga- 
ta a tornarfene vergognofamciTTc a Napoli . Maggior felicita non 
'^Àmmirjt. incontrò di por l'Armala terreflre del Re Ailonio in Romagna . 
jyj.jj F/>r/;f. Nel di nove a pare undici di Settembre ginnto ad Alli Carl^ 
Cono ìfi. yiii. Re di Francia colla fua Armata ( h ) , fu qu*vi forpiefo 
ài dal vajuolo. Rifanato arrivò a Pavia , dove godè delle magnilì- 

j J che accoclietwe da Lodovico H Moro , ni? con volere per oilag- 
Ui.y. gìo della di Ittf fede in fao potere quel Callello , ed ottenere da 
*nv*.-m* fui in pretìiio ducento mila ducali d' oro. Era nel Cartello nne» 
defimo gravemente infermo, e di malatifa creduta inarrabile , ii 
giovane Gian-Galea^xo Maria Sforma Duca di Milano, con opinio- 
ne univerfaic , che un lento veleno datogli da Lodovico fuo 
*ify"t a poco a poco ri menafse a morte . Fti a viliiarlo e 
confolarlo il Re Carlo ; ed Ifabella ftta moglie gir raccomandò 
i fuoi piccioli figliuoli . Ma appena fu pafsaio il Re a Piacenza , 
ovvero a Parma , che ricevette Tavvifo della mone dell'infeli- 
ce Duca accaduta nel di 22. d'Ottobre , in età di venticinque 
anni . Fu egli compianto da tutti non meno per l' innocenza iua 
clic per ellcre ilaio vittima dell' ambizion di fuo zio . Ne qui 
fini la tragedia . Dovea fuccedere nel Ducato il di lui primo- 
genito Francefco Sforma . Lodovico il Moro già avea comincia' 
to , o proccurato da MajJimiUano Re de' Romani , o fia Impe- 
radore eletto , d'eder egli creato Duca di Milano per quella 
flrana ragione di dover egli efTere anreporto al Duca Galeaj'- 
'^0 Maria , già fuo fratello defunto , e a' di lui figliuoli , per- 
che Galeaz?o Maria era nato da Francefco Sforma , non peranche 
I^uca di Milano ; laddove eflb Lodovico nacque dal Padre , già 
creato Duca . Non mancarono mai , ne mancheraniK) preiefti ali* 
ambizione umana e all' inierclfe , per nfurpare V altrui , <c con 
loro il poter fi congiugne . Lcggefi ii Diploma fpediio da Ma(^ 
^ fixxiiliaiju ili Aiiv«rU uel dì cinque di Sciieiubre di qucii' anno 
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preflo il Cono { a ) , II Signor Dii-Mont ci dà qiicflo Dip!o- (*) C«ri0 
ma al di di Novembre dell'anno feguenic. Comunque Ila , 
certo è , che lènz' alpetiare il Beneplacuo Cefareo ( ^ ) , Loda f^lc'^1f^,-j,^ 
vico il Mors venuto a Milano , non aiKOra terminalo il funerale 7^. /. 1, 
del nipote , convoco i Primati della Città per la creazione d' un 
nuovo Duca , ed avendo ben illruiii i f«oi partigiani , coftoro 
mollrarono , richiedere il pubblico bene , che in tempi si perico- 
ioli non un fanciullo , ma un uomo aifennato prendelfe le redi- 
ni del governo , e folFe Uiica. Però TerHa che alcuno ofaife di 
coturadire , Lodovico proclamato Duca prefe lo fcettro , e fra le 
grida allegre delio rconfigiiaio Popolo cavalcò per Milano . La 
vedova Ùuchejfa Iftbella co' Tuoi figliuolini , lagrimevol efem- 
pio dell' incoUan/a delle cofe umatìe , fit rinarrata nei Caflello di %1 
Pavia . ^ 

Intanto al Re Cario nacqiiero fofpeiir contra (fello fteffb Lo- j 
ico , al fapere , che il Papa , e i Veneziani faccano de' mancg» 
gi per iflaccarlo da lui, e poco mancò, che lyon delUlelfe dairim- ^ 
pegno prefo contra del Regno di Napoli • Ma Lodovico , a ciri r»*-** 
non mancavano mai in bocca le beile parole , ed alcuni a\'viri fe- 
greii pervenuti ad elio Re da Firenze , dove il chiamavano i ne* 
mici, ed en)oli di Pietro de' Medici , V ìcccfcro a continuare il viag^ 
gio. Parte dell'efercito fuo lotto rì comando del Mompcnfieri anm 
in Romagna (c) , e fece , che P Armata di Don Ferdinando Duca (c) Cronie* 
di Calabria fi riiiralfe a Celena . Da quella gente fu prelb a forza 
d'armi il Caflello di Mordano con altre dei DilUetto d' Imola , ^_ 
commettendo ivi crudeltà intìnite fino ad uccidere i bambini : ri 
che fece correre l'orrore^ e il terrore per tutta l'Italia, e induflc "V»'*''*^- ^ 
Faenza e Forii ad accordarfi co' Franzefì . Neil' ultimo ricufando ' 
Doti Ferdinando di azzardarfi ad una battaglia , e fentendo la ma- ^ 
Ja piega , che prendeano ie cofe della Tolcana , fi avviò alla volta i 
di Napoli, e celfarono i rumori in Romagna. PafTato il Re Carb * 
per la ilrada cK Pomreraoli ver lo ia Tolcana , pofe l' aifedio aita 
Rocca di Sarzanello prcflTo a Sarzana , commettendo le fiie genti 
crudeltà dapertutto ancora con gli atnici . In grande agitazione o ^. 
/pavento fi trovò per qucfto avvicinamento la Città di F.renze (i), (J) ylmni^ 
(ica)me quella , che a In^gcllion di ?ic.ro dt Medici s'era fin qu» '■•"^ 
inoRrata contraria a i dilegui de' Franzcli i e però eTo Pietro, giac- Firenit, 
che lì conobbe decaduto dal favore de' Popolo Fiorauino , a da 
di placate il Ke , fi portò a viliurlo vicino a Saiaaiia, c quivi di 

fua 
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*■ fua .tefla , c fen/a cominefTìone alaina della Repubblica , flabitl un 
accordo col He , djj)dc)|;li per ^j^la^^io xlelia fede de' Fioreniini le 
Fortezze di Sarzana ♦ iS.irzdncllo , c Fietrafaiita . ÌNon inolio di poi 
volle il ke Pila e Livorno , e Pietro gitele diede , proaictlci)do 
il Re con un pezzo di caria di rcUiiUir luuo , dappoiché avcifè 
<onquinalo j1 Regno dt Napoli . Andato elio Re a Lucca , olire 
ali* aver voluto in lua mano alcune Fortezze , volle ancora gran 
fbmni4 di danaro da quei Popolo, che nulla osò ili negargli^ tùcsi 
in quello mentre, cioè nel di 8. di Novembre, r tornato a F/reii* 
26 Pietro de Medici , iper rendere conto doli impiuJciue, Aio ne^o* 
ziato ma nel di fegucnte iì trovò chiufo 1' adito al Palazzo del 
Pubblico , elFendo iommamentc irrii>iii 'ibonira di lui i ^l^iilrati 
fa> Cuiceìjr per 1' accordo luddeilo (a) . Poco llciic a lolievarli il Pi>pi)lo ikf» 
JJi-^' J'-f ''-* • fo • laonde ficiro montato a cavallo col CardinuL Giovanni , e Gitfr 
ìfiom^Fi- > ^' ^"Sg' Sf**" fretta fuori delia Volita , ne (i 

rtnit . ferrnò , finché giunfe a Bologna . iStei mcdetìmo gior^io fu egli di» 
NdTdi ///.<// eh iarato confratelli ribeìio « polla taglia contro ie loro perloiie , • 
Tturieàalt melTo a facco il rfcchilTuno lo/o Palagio* Iniamo fece ii 

Ke di Francia T entrata lua in Pifa , dove nel di di Novembre 
aiiruppaiaO quella Nobiltà e Popolo , ad alte voci diu^andarono al 
Re la. Libertà ; e parendo loro , die le buone parole dei t^e foTt 
fero un chiaro conlertimento alle Joro dioìandc , Jubiiamente cor-» 
^ r fero la Terra , fcacciando i Commeilarj , e disi'jaMo ie iniegne 
della Repubblica Fiorentina: avvenimento , che iranfle ii cuore de* 
^ Fiorentini . Coniutiociò rpcdili Anìbafciaiori a Pifa , cercarow cT 

• intavolare col Re qualche accordo . Loiivien credere , che folle 

(h) jfiffgret. in buono flato il maneggio (^) , perchè il Re Larlo nel dì ij^ 
Jjl. titSunj,^\ NQvembrc venuto alla volia di F renae , hi iicevuto in quella 
^Rtr.Vùlie. ^'"^ » pacilìcamenie c jli' tferciio fuo , ma ana)ra con 

tutta magnitìcenza. Allora lì fcopii meglio , dove poira gìugnere 
la non mai fazia ambizion de' Potuiii . Dure , ed indifcrcte con^ 
dizioni cominciò impcricfamcnte a pic!endci« il Re da' Fiorentini^ 
cioè fomme immenlc di danaro , la reltiiuzione di Pietro de' Me- 
dici , e in fine il dominio della ( iità cole tutte , che mcvean<» 
a rabbia chi trattava di tali alìàri per parte de' Fiorentini . S'era 
per venire a qualche brutto fpctiacoio , fe folle flato Pietro 
Capponi uno de' Deputati , il quale montato in collera al vedere ^ 
che da'Minillri del Re fi dava Carta d'accordo , come loro pia* 
ceva j fcnza volere far conio aicuno delle rag ioni de' Fiorentini , 

^ ardi- 
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ardìtamenie in farcia dello Helfo Re Ilracciò quella Carta (a) , e a (») yémmi- 
i Kegj Minillri , che aveano accompagnalo con alle ininaccie \v icnt- h^'àì 
to.animoramente rifpoie: l^of àcinit ntAt vojire trombe , e noi foneremo ^'^^I^J:^^^. . 
le nojire campane .* il che deito , ufcr lolìo delfa camera Quello jj, a''ujUs, 
parlare , «he potea facilmeuie partorir gravilTimi fconcerii , Dio 
volle, che lerminallè in bene. Sr ridulfero i Regj Miniflri a coa- 
dizioni più difcrete , e nel di 26. di Novitaìbre ieguì l'accordo, 
in cui i FioreiUÌni promifero ai Ke cenio verni niiia fendi , cioè 
cinqiiama mila in termine di quindici dì , e in altre fate il re- 
flo. Fer io contrario il Re promife la retli(uzio:> delfe Terre in 
tempi detenriiPaii ^ Pietro de' Medici reflò in bando. Pariilofì poi 
di Firenze il Ke nei di 2S, del mefe fiiddeiio & incamminò ver- 
fo Koms (b) , e nel di a;, di Dicembre entrò in Siena , dove (h) Philipp 
ancora feguend) il Re , arrivò nel di feguenie il Cardinale di S. ''^ Comines 
Pietro iiir Vincola , cioè Giuliano della Rovere. V'ha più d'uno 
Scrittore affermante , che Fapg Mtjjjndro ,e il Re Alfonfo , dj che 
«'avviddero di non aver forze ballami ad impedire il progrelTb 
«dell' Armata Franzefe , la quale unitff coli* altra di Romagna a!cu- 
fii faceana alcendere fino a felFanta mila peribne , ma verifiinilinen- 
le farà Hata molto meno- , ricorfero per a|uto al Turco , accroc- 
cl)è rpcdilìè uii polTenie corpo di fua genie alla difefa del Regno " * 
-di Napoli } ed aver in fatti Baja^etto preparale alla Vallona alcu- 
ne migliaja di combattenti ^ ma intdì Ji poi i prùfpero<ì fucccfli 
de' Franzef» nei Regno , meglio credette di non inimicarC un Re 
si potente , affinchè la voce , eh' eflR> Re Carlo avea fatta correre 
•prcllb r buoni Crilìiarelli d' efsere venuto in Italia, per andar con- 
tro a i Turchi , «011 gti venillè vogli» un di di reiulerla vera. 
Dicerie di belli o maligni ingegni vcrillmilmenie furono quellcr 
Nel giorno Helfo in cui Carlo K///. entrò in Firenze , mancò di 
vita in qijella llella Cina Giovanni Pico Signore della Mirandoli 
in età dr foli treniatrè anni ( f ) , ej^r giunto in si p.3co lenr- ^c) Jjfijnn, 
ipo di vita a meritarli il titolo di Pìnme deg.ri:igegtir : s; grande F'^-tt^iCcus 
-era" ri fuo faperé , « maravigliofa la fua perr7Ìa nelle Lingue O ^.'"^ 
ricnialr , accon)pagr ata eziandio da una rara pietà , ed illibatezza 
-di coliumi . 1 jrln>enie nel Seiteoibrc di queft' anno {i) tini i (iiai iA"^ Jovìio^ 
giofn» in Firenze Angelo Poliziano in età di quarant' anni , anch**" 
«Ilo uno de' prò felici ingegnr , che li avelie allora l'Italia. Nè è 
inen degno di memoria Ermolao ( chiamato nel Dialetto Venezia- "^^ 
DO Almor^ ) Barbaro iK>biie V encio , che pochi pari io faperc eb- 
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in xpicAi tempi , come atteiano I (ttoi Libri» Anob^egli ndP 
«mo prefeate io IIoom cenfainò di vivere in «ti ^ ^aian«io*an» 
no , e jft teaupo cka «a pr^aia i« Xacn Poq^ al owilv 4t 
lui . • 

» 

Amo di Cristo mccccuct. Indizione ziìl 
di Alessandro VI. Papa 4. 



UNo de* primi a muovere di Francia il ile Culo ì^ttf ftn 
flato Pépé Altffandro Vh koaa ben pelarne da quel «Éj» 
lìcico y ed attuto uomo che era ^ le porverfe coofeguenze oL 
configlio . Ma allorché vidde , che entrato con lanie for^e queftQ 
Re in Italia, e pervenuto òdo in Xofcana^non v'era Città oFor- 
lem, che non gli portaflb it. eUan4|f4biiHociò a proi^ degli af* 
forni, e loniiini greriffiml^j^MP^Ii^^ oome aderto iwa4» 
00 di un Re , a cui auBa fwAeva {d) . Nel é\ di DicenbfiÉ. 
60 Surtard. avcva egli fatto mettere in onefla prigione i Cardinali Afcanh 
S/brya , e Sanjcvtrino , con»c parziali de Franzefi , e mandati ia 
WiMM CaSiéio Sant'Angelo Profpero GriMM, t Q'trolamp 'AfteHtff. Co* 
Bifnciò poi in lontananza a trattare d* accordo s»Ì He . QueAi 
fece iftanza ne* preliminari , che fi liberafsero f due Cardinali; 
ed aggitinfe , che avendo il Pontefice Jafciato entrare in Roiai 
§trdwando Duca di Calabria colle Tue genti neiuicbe ( queUi |K]Ì 
ima che arrivafseio i Fnnaefi ) ancli*cglr foleva cm 
imvi : c»e per altro egli eia pronto alia ooncordia • Nel di 
ip. del fuddetto Dicembre fa fpedico dal Papa al il Cardi'- 
val Sanftv trino , e quedi almeno ottaine , cne pacij^camente , e 
(alvo r onore deily Maeflà » ed Autorità Ponti^zìa • il fioci^ 
iè la fila entnMR in (Mùn^ Nellt none «leiT ultimo di (fi • DI' 
cembre , venendo il di |MRdo dell* anno fHtiente , arrivò il Bp 
di Francia a Roma , e v*enirò tenendo tutte le fue genti d'ar- 
mi la lancia fulia cofcia . Dal Popolo Romano gli furono prefen- 
tate le chi«^i della Città , ed mU pofoia andò ad aiicMjflrare nel 
. Palazao ben amoiobigliato di S. Ì^ar«o> B Aginteioe A^saodro « 
2?. Comìnel' ^P** quanio fi potefse promettere de' baldaniolì , e sdti- 

Kaynaù. g""^^^ Franzefi , avea prcfo lo fpediente di rrtirarfì in Cartello Sani* 
^uUJ, Angelo , per traiur con più-ficiirerza ^elia concordia , ^ 4dLfit9 
decoro li )• £ uaiiò pec mezzo de' Miuiiki del Re / «W 

chili" 
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cTiiiKJendo finaloienie queir accordo , che po^c^* Non mar.cjrojjo 
aiiora Cardinali , e iDallìmaiuetite ,GìuIì<ituì della Rot ere , ed aiifi 
fcniinatori di diicordia^ clic inCuiuarcno ^l Ke , quello èùcrt il 
tempo d' internare un procefso cqnira di Pa^a AleJJ^indro per pro- 
vare , ch^cgii rjujoniacainenic avea acquirtata la isedia di S. Pietro, 
-c menava una viu troppo fcandalofa con evidente danno della Kc- 
Jigion Cattolica. Ma il Ke badando a i cptilìgli del lirijjon&uo ^ *i * ' 

•cui il Papa avea l^proinclso il Cappello Cardinalizio , li afleniif \ 
dair indurre queflo [concerto nella Chiefa * lafciando a Dio il ^3^ 
fligo di chi avclse prevaricalo, ed aiiefe a ciò che riguardava i 
fìrcprj inierefll. Fu dunque llabilitp , che il Papa per Tei meli coti- 'V. 
.cederebbe al Re la pcrfciia di Zi^hn fiaiello di Bajazeiio , coy - ' * 

.promelsa di renioiirioi darebbe ad Re V Invcfliuira del Re- 
gno di Napoli i riinciierebbe in Tua grazia i Cardinali aderenti al- ' ' • \ 
ia Francia i laliccrebbe nelle majii d(^i he Terracina , Civita vcc- .. . jj 
xliia , Viterbo, e Spoleti , tìncli'cgU ritornafse da Napoli ; e da- ^ 
jrebbc per cllaggio di Tua fede Ctfan Curdinal Vrilenuno Tuo ntj • * *• 
|>oie. ' . " 

In vigore di tal concordia ufcito di Caflcllo Sant'Angelo nel 
^i di Gcnna)o Papa /ilejj'andro Vi. pafjò nei giardino dei P4- 
Ìa72o Valicano , e quivi fu ad inclnnarlo il He Carlo , ma lènz? » • • 
Jjaciaigli la njano, jioo cfce il piede. Si abbracciarono , fecero i 
4or complimenti , il Re lenza perdere tempo fece iflanza d^ 
•Cappello Cardinalizio pel filo primo Miniftro Guglielmo BnJJoneuo: 
cola , che fu con tubila puniualuà efeguita . TenutofI poi pubblico : ^' 
•Concilloro in San Pietro nel di 15?. del niefc fuddctto , vi c<<m- 
^arve il Re , e (ccondo il Rituale loddisfece a tutù gli atti qi " " 
j-ivcreiiza verfo il Vicario di Crilio . Parii\polcia il Re Cario df 
J<uma r»£l di ^>i» di G<i4)ajo ^Ua vclu del Re^no di Ndpoii ^ - , ' 
f arve , che il Cielo lecondalt*; tutti i fuot palli,, perchi- quel vee^ 
4ÌO fu cosi dolce, quieto, e lereiK) , che Icinbra^a una Fiiniavera, 
in guifa che all' Elerciio Franzefe non riufciva d' intomodo o da n- 
ix> il far viaggio in qxielia il.igioiìe . In qucQo mentr»; il Re di 
Is'apoii Alfonfo II. o lia che ora conofcefse Tamaro QiagiuUo frut- 
to della pjfsata iua crudeltà ed avarizia (a) , per cui s'era tirato f») Santt» 
flddofso i' odio di tutu i Baroni , e dei Pispolo llelso , ne ptHea l/f<^''- ^' ^^f- ÉàL\ 
iai capitale delia lor fede in ii pericolofa coruingenza ; o pure " f % 
come vuole il S*"-"— ' - ^-J-- - ht,.ìA. 

§Ùo Ino regnato 




SuiTimome (b)y che il Papa , e il Cardinale Aia f/V *' , 
> a (CIO i cluxidfserg: determino di iiiiuuziarc la Co- i^.^^ 
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f*) c-'irUr. Tona a Ferdinando fuo primogenito per la Cpenmn (a) , cFie ef- 
Tendo egli univei falmentc ama'o da i Nobili , e dalla plebe per le 

tft.it Fin ri. lodevoli doti > ben divcrfe dalle paterne, alla difefa di lui , 
e del Regno tutti Ci unirebbono. Nel di 23. di Gennajo fegui la 
rinunzia. Ferdhiando II. fu riconofcmto per Re . e il Padre fiio 
Alfonff II. iiitbarcatc in cinque galee le cofe più prcaiofe con di- 
nari j aftendenti a trecento cincj^iianta mila Icudi , nel di 3. di 
Fcbbrajo iifci di Napoli , e fece vela vefo la Città di Mazaia in 
Sicilia , e quivi andò a mettere la fua (lanzft in un Monilloro óh 
Monaci Olivetani , con darfi tutto ad opere di pietà e di pci^itetv» 
23 : col qual tenore di vita g'u xfe al fine de' fuoi giorni in età di 
quarantafctte anni nel di ip. di >ovenibre di qncflo mcdeHmo 
annoj e fu poi ieppellito con Reali elcquie nella maggior Cliiefà 
di Me(?ìna . 

Marciava , fìccome dilTì , il prode Re Carlo VllL verfo il 

- : Regno di Napoli, '> il turbarono non poc.i due avventure . 

Pei iilrada il comedi .a j a lui Gcm , o Z^m , o fia Ziiim , fraieU 
lo di Bajùictto 11. furpiefo da un licro fcouofciuto malore, ii» 
poco tempo tini di vivere . 1 più attribuirono la di lui morte a 
veleno, e veleno datogli pLT ordine del Pjpa Col mezzo di 
. • celivi» pciiTiv .mo i F' .nzef! di poter fare grandi iuiprefe conira de*" 

- - Turclii, e lin lì liL^ '.ravano d' impadronirfi di Coflaniinopoli .Giuii- 

•to po) die fu il Re a Velleirf > Cefare Cardinal Vaieiuino ^ 
• -^liuolo d' cfso Pontefice» a lui dato per ofla2v;io , improvvifamexi-- 
te fe ne fuggi » e tomofsene a Roma : dai cric tanto più rimale 
accertato il Ke delP alKizia e poca fede del Papa . Non mi ferme- 
rò io qui a defcrivcre i fortunati fuccefB del Re Carlo nell' im- 
'prefa di Napolr, e gi' infelici del buon Re Ferdinando , o fia Fer- 
. rame II. Dalterà dire » che per quanto avelse fatto quella novella 
Re, p ivarlt i popoli, con aver data la libertà a i Baroni 
imprrg.oJ.aLi dal Padre , reUiiuiti Siati a chiunque- rv' era flato if>' 
I. gtuflamente fpngliato , e dilj^nrate molte grazie alla Città di Na- 

^ • poli ; pure ninno tenne forte per lui , ed egli fi trovò tradito da* 
: ' . principali fuoi Ufìziali . Ss Germano nmna retìdeoza fece . Ca- 
^* ■ poa , Aquila , Gaeta , ed altre Terre, lenza sfoderare fpada , fi 

arrenderoiio al vincitore Re Cario , Napoli foHevò , e mandò 
incontro a'Franzefi, con offerire pacilicamentc l'ubbidienza . Per 
quanto facefse il Ke Ferdinando , non pott fermare una sì gra»- 
piena di rivoluzioni e disgrazie j e però nel di 21. di Fcbbuajo , 
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dopo aver lafcrato buon preficlio in Caflello Nuovo , e in quoli^ 
dell'Uovo, con c|t]attordici galee fi ritiro al Caccilo cl'Ifchia. U 
talieiiario Gtttjlo della Candina Catalano , che già teneva iniclif- 
genza col Ke Franzclé, noi volea lafciar entrare. Tanto diTse e "* [ 

pregò io sfortunato He , che fu introdotto folo ; ma appena v' eh- 
be mcfso il pie dentro, die cavato lo Hocco, Oefe mono a terra 
i'rnCedel Caiiellano : da qual coipo rimafe si sbalordiia ia guar- - ^ 

iiigione , che non fece alcun movnnento , e lafciò impo^sefsarlì di • ' • 

quel Cartello il rcfto de' Cortigiani e delie guardie dei Re Ferdi- 
nando. Entrò nel feguente giorno 32. o pure ^4.. di Fetfarajo (a) j^^rs/i^r. 
il Re Carlo trionfalmente fn Napoli . Seco marciavano trentotto in Uiur. uf- 
mila foldati , avendone egli lafcidii molti di |)refidio in Tofrana ^j^ivdd* ^ 
nelle Terre delia Chiefa , e bielle Città già conquillatc del Re- 
gno . Perche le artiglierie del Cailello Nuovo, alla cui difcfa e- 
ra lìato Jafciaio Aifon[o £ Avdoi Marchefc del Vaflo e di Pcfca- 
ra , faceano gran danno alla Città , e al Fala7zo di Capuana , fi 
Re Carlo ne formò i' afscdio . Poco durò , perchè avendo gli Sviz- 
2cri , che v' erafto di guarnigione , tumultuato , fi arreixic quella 
Fortezza nel di fei o pure lene di Marzo. Intanto il Re volle 
abfjoccarfi con Don Feditilo zio del Re Ferdinando II. con inviar- 
gli falvocondotto j e gli propofe^ che fe il nipote fuo volefse li- 
nunziare il Regno , gli darebbe il pofsefso d'una Provincia in 
Francia . Ma lapendo Don Federigo , quando da ciò fofse alie- 
no il nipote , ficcome que;»^i , che era rifoliiio di voler jìiorirc 
~ Re, fe lìc tornò' , fcnz' abbracciare il partito, ad Ifchia . Spe- 
rava non poco rabbattuto Re Ferdinando ncll' à]ino di Ferdinanda 
il Cattoii'*') He d'Aragona e Sicilia, il quale in fatti non folo a- 
vea mandati Anibafciatori al Re Carlo con proicfle di guerra ogni 
qnal vcita egli volcfsc molellare il Re di Napoli^ raa ancora (pe- 
di apprefso in Sicilia Confalvo Fernandei di Cordova ^ chiamato il 
gran Capitano , con fei mila fanti e feccnto cavalli , con ordine di 
vegliare agli andamenti de' Franzefi , e di opporli : che non potea 
già piaa-rc al Re d' Aragona di avere un si potente nimico coiJì* 
nante al fuo Regno di Sicilia. 

Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo il Re Car?D 
conquillò il Cartello dell'Uovo, la Roccj di Gaeta, e quafi inte- 
ramente tutto il Regno , portando a gara ogni Città e Fortezza le 
chiavi: prolperiià , che sbalordì i Principi italiani, e generò in «, 
|or cuore noo lievi folboiii , che quell) Piiiicipe , venuto iii ita- " *V 
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iia folto preMeflo di portar Tarmi contrà de' Turchi, fcfic dfetio 
ui.icamenic a mettere i! giogo a tulli gV Italiani . Perciò Papa 
Alcjjandro yj. i l/taf^iam , Maffiwiiiano l. Iinperad<ire , Ftràinafh 
ào , td^JialtUa Ke di Spagna, c Lodopìco U Moro Duca di Mua* 
no ( cke della tua balor^agine s' era in hn rawiduiu ) traitaro* 
no ini#^ga contro del Re di Francia Cario V»II. Fu creduto, 
che Loddv.'co lì diparlitse d;illa Lega ed amicizia de^ Fra^izeli , 
perche iiil pgatofi di pctter oitcaerc dal Ke òarzana , ò'arzaiieiio , 
PictraHiryia , e Fifa, che erano llate de' precedenti Signori di Mr- 
K*) Sjnuto lano, iì trovò poi |f^io, e rellò coilc mani piene di [uofche (a). 

Spaifefi anche voce f b ), che Lodovlà* Duca d' Orleans, e p» 
hrr ìrifit. drone d' Alli in Itaiia , fi iafciarse fcappar di di bocca, elsere 
(b yVjvrf/.. vcMiro oramai il iem|y> di far valere lopra lo Staio di Milano 
le ragiòiii di yaltmina yifccme avola fua . Per quello afsai pen- 
'^'^^rVt / Lodovico dell' in. prudente conduita fua , eoncorfe aita Lrga , 

'Fajr 'al- tran, la e corckula ili Venezia fra i fuddetti Principi nel di 31, 
Juj Acn. di Mai/o , col preicfto anch'efsa di tar guerra al Turco , e pub- 
M,uU biicaia alcuni giorni dappoi diperimio. Diedefi ognun de G)liega* 
li ad accrefcere k» file genti d'armi, e Francefca Con{aga Signore 
di Mantova fu dichiarato lor Capitan Generale da i Veneziani. In 
fefle,in balli, e in gioftre fi tralieneva il Re Carlo in Napoli , 
' quando gii giunfe cjUftta nuova , per ci>i fmoderaiamenle comin- 
ciò ad inquietarfi , e a-' parergli un'ora mille anni per defiderio di 
- tornare in Francia . in etìètto fattofi freitololamente nei di 20. di 
«. riconi'fcere con folennità Re di Napoli , e lafciati in quel 

, ^' Regno cinque mila cavalli e molta fanteria , da li a poco col re- 
do delia fua Armata, prefe il cammino alla volta di Roma, feco 
4t portando non men egli , che i tuoi Cortigiani , e foldati immenfe 
IptjgHe de' poveri Regntcoli . Giunto a Roma nel dì primo di Giti- 
' gno, ttcrò che il Papa fe n'era ftiggito colle fue genti d'armi, e 
^ jittr^ a Perugia. Co<itinuato il viaggio, i Franzcfi diedero bar- 

* fcaramente il lacco a Tofcanella, e corl'c voce , che vi avefsero tic» 

cifo circa fecento per(bne. Arrivò il Re con g'an parte deli'Eier- 
cito nel di i^. di Giugno a Siena, e quindi mofso, lenza entrare 
* in Firenze, che era ben'armata , prefa la flrada di Pontremoli per 
0' pafsare in Lombardia , nella qual Terra enormi crudeltà commifero 
i hiui Franzelì . Tale era la fretta del Re , che parca fempre ave- 
re i iremicf alle fpalle; ma il vero motivo fa, perchè egli Iperavà di 
prevenir la Lega, e di Uufar aperto il paf^o per coudurfi adAlU.Mcntre 
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cih fucce^ea , Lodovico Duca d" Orleans ebbe un Trattato con alav 
ni Nobili di Novara (a) , i quali ellèndo per varj aggravj fotìcrli 
disguUati di Lodovico iL Moro , introdufsero in quella Città cinque 
cento uomini d aimi , ed otto mila fanti d' cfso Duca d'Orleans, 
Da li a non iroito aitchc ia Rocca di Novara capitolò la rela p 
Per quella perdita rimale si coflernato quel Politicone di Ledevi* 
co il Moro, che già ccedca , che il Cielo gli avefse a cafcare ad- 
do fso . Gli fecero animo gli Ambafciaiori Verveii , Eranlì raunaie 
le Milizie VeReie , Stbrzclche, e del Papa al Fiume Taro prelso 
alla collina , alpeitando « che il Re caialse nella piaiiura del .^ar-* 
Bnigiaro per la Valle di Fornovo. Franccjio Marchefc di Mantova 
comandava , fìccome dilli , 1' /\rmi Vei-u.*t«: , che erano il maggior 
ncibo delTEfercito Collegato , nel quale oltre a molti valenti Coa- 
dotticri , ben' animati cra-<o alla battaglia a^idie tutti i foUlati per 
ia iperanza di far un grofso bottino , perchè di molte ricchezze 
ili fatti venivano col v^ampo Franzeie . Era di lunga mano fupe* 
fiore alPeiercito nemico quello degP Italiani , e a manifcllo peri- 
colo fi efponeva il Re , venendo a battaglia , Tuttavia fe elso Re 
Carlo non volea latciar perire di fanie i luui , da che 1j trovava 
in mezzo alle montagne , gii conveiMie eleggere La via deli' armi 
|)er ufcire di quelle angullie . 

Pertanto nel di fei di Luglio ordinate le Tue fchiere , Tanr- 
mofb Re C arlo fceie ai piano , e colle artiglierie di varie forte 
l>en difpofle venne ad un fatto d'armi , fatto crudelilTlmo e famo* 
io , che durò (blamente due ore. Diverfa ne fu la defcrizione fe- 
condo Tufata parzialità degli Sbirici , adendo Puna e Taitra pane 
cantata ia vittoria. Quel cIh; è certo , combattcrotio da iioni i 
Franzefì , perchè la prelenza del Re » e la difperazione al loro na- 
tiva coraggio ne aggiunle del nuovo (b}. Non molli afono inen va- 
lore gì' Italiani , parte noivdimeuo- de quaii per mala intelligenza 
non entrò nella m^ichia , ed altri perdtHiiV a bottinare , faOiiiiaro' 
tuì a^i avverfarj 1' inlà»>guinar le loto fpade. La verità dn*>que è, 
che lui < anipa vi reliirc iio pià Italiani che Franzetì , e vi perirò* 
iKi di molti brjvi Capitani f liccome aiKora certa è , che il Rs 
Carlo colla lp.ida alla mano , veliito da folJato , e valorofainenie 
Ccniìbattendo da lae, corle l)en peticolo d'efsere prefo: pure fe- 
licemente piiso , e fpi;M;io fpeditanicnte co i piì» de' fuoi il viag' 
giù veifo piacenza ed Ali» . Gra; quantità di carriaggi, di arti- 

Ì'iit'iie , di tefide .ed' r'obc p rimifero in mano degi' Ita- 

uni ^ a'qudii pet«i^ parve di ^otccU aiUibiiic la yiuona.4aa non 
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4juale la fperavano prima . Pafsò di poi i* Efercito Sforzefco e Ve- 
neziano air jfscdio di Novara, e ingrof^ò laimcme il loro Cam- 
po , che iu creduto dal Corio afcendere a quarajitacinque inii^ 
pcrfone . Si ridiifse quella Ciuà a llraiie mifirie per ia caretta ^ 
e per le inalaitic de* loldati , ed entro v' era Lodovico Duca d'Of« 
lcai#: il che ma^giormer.te aOliggeva il Kc di Ftaiicia per-dmo* 
re , che cade fse in man de* nemici* Pertanto , giacche ito il Ac 
Carlo a Torino , non avea voglia o forze tali da poter foccorrcr© 
Novara , /;ominciò a far propolizioni d' accordo i c cfuefl;) appiMUX 
fegui in Vercelli nel di io. d' Odobre , per cui qnciia Città fu 
jeltituiu a Lodovico il Moro : e coiii'egnato ad hrcoie Duca di Fer* 
rara il Callelletto di Genova per i'efcciizion de pani, t quali £ veg- 
gono riferiti dall'Argentone e dal Corio, Uopo di che il Re (e 
ue tornò in Francia , ialciando voce di voler ritornare nell'anno fe- 
guente con più potere in Italia. Se Lodovico il Moro avefse potuto 
preveder l'avvenire, ikjo avrebbe si facilmente lafciato uicir di No 
vara Lodovico Duca d'Orleans . Vedremo, che k n'ebbe ben a 
pentire i e intanto s' iinrecciavano gli aftari in maniera , che avefs* 
poi a cadere il gaiUgo fopra qucdo Frincipe si ambiziofo e crude- 
le verfo il jfuo fangue . Gran bialimo ancora ebbe egli per queU* 
accordo fatto fenza il confentimenio de'fuoi Collegati. 

Ne' qui finirono le perctjfse dat« a i Franzcfi nell'anno prefente. 
(*) Cìufiin. (a) Allorché il Re Carlo tornando da Napyli fu a Fifa , i Fregoli 
yior. di fit- ^ISxx'x fuorufciii di Genova gli fecero credere afsai facile }' intì- 
^'^Sjnuio g^O''"^^ ''^'^^ ^^^^ J^atria , trovandofr troppo impegnato in Lombar- 
jji, ffne^. àià Lodovico Duca di Milano. Diede perciò ri Re ad effi un corpo 
tom. za. delle fue genti co i Cardinali dcila Rovere , e Fregtft , Filippo Prin- 
cipe di Savoja , ed Obietto dei Fiefco, i qual' efst-ndofi uniti co'fuo 
rulciii, e formato un efercito di otto mila perfonc tra cavalli e 
fami, andarono ad jiccamparli lòtto Genova. Oltre a ciò ebbero i 
Franiefi in Kapatlo dieci galee, e due groHìnimi galeoni , pronti 
occorrendo a far guerra per mare ^ quella Città . Non fi fgòmen- 
tarono punto i valoroll Genovefi , fedeli tuttavia al Duca di Mi- 
lano ; e prontamente allelliie otto galee con altri legni , pafsarono 
a Rapallo . Dopo aver felicemente elpugnato quel Borgo , diede- 
ro addofso a i Legni Franzefi , e tutti li Ibtiomifero con farvi un 
ricco * bottino . Grandi (pogli de' Napoletani fopra quelle galee pa(^ 
favano in Francia. Per quello finiJtro colpo fi ritirò con fumma 
fretta di (otto a Genova l'Armata de' Franzefi e fuorufciti . Vo 
jfg^- ^niamo al K^no di l^à^ii , Appciui fu partito di ià il Re Cor* 
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lo , cLc niìvigorìto il Re Ferdinando IL fi accinfe .1 liruperafc li 
Regno. Air ubbidienza liui erano tuttavia Briiidifi ^ Gallipoli , ed 
altri pochi Luoghi. Ora ii gran Capitanò ConfaU'ff , palTato da Mor- 
fina a Reggio di Calabria, prefe quella Città , di poi la Rocca , 
e comìncio a llendere le lue cijnquille pxrr ia Calabr ia • Uiiironfi 
allora le Truppe Franaefi folto il Signon d^ObigniyChe 11 trovava- 
no in quelle Coiitrade , per frenare il corfo de' Catalani . Non vo- 
iea già l'accorto Confaivo tentar ia foruina con una battaglia ; ma 
non potendo reiìfìerc all'anfietà del giovane Re Ferdinando, gli con« 
Venne venire^ alle mani con eOì a Monte Leone , o fia prelfo al 
Fiume di Scminara . Rcltarono vincitorf i Franzefi , c poco man- 
cò , che lo llelfo Re non rimanclle prigioniere . Tuttavia comin" 
<iò ^ coitìbaiicre in favore del Re .Ferdinando T odio concepnio 
■A?: Regnicoli^ contra de' Franzefi , Si ■cicdeanc elTi, allorché com- 
fMve nei Regno il Re di FraiKia , di godere fotta di lui V età 
dell' oro : vana immagiimioo^ altri Popoli , inclinati alla muta-' 
aioli de' governi. E veramente il Re li follevò da aicnne grave?- • 
TC. Ma per lo contraria t Franzefi d'allora, mancanti di quella di» h 
(cipiina e moderazione , che fi ollerv» io loro- oggidì , altro nonr 
faceano tutta di vecbre, che eccelli di crudeltà;, dr luiPuria', e dr 
avidità di roba . Poco ci- volca , perchè clB' malirairairero- , ed iic-^ .- ' ; 
tideiTcro gli amici, noi> che i nemici . nullar più aiìfiofi erano, 
che de i Taccheggi» dati a i ladronecci ; nè pure^j^rdonavano al- 
le Chiefe; e ciò che era più fcniìbtle , rapavano donzelle e mari- 
tatev fenza che (c ne facetle giulhzia > 11 He medeiìmo oltre ma« 
do abbandonato alla fenfnalità , ferviva di pefTìma efempio agli 
altri.. In una parola poco Rettera t Napoletani a fofpirar gli Ara- 
gonefi, che pure , con mano si afpra gli aveano governati lìnora. 

Fu dunque da cfli Napoletani fegretatiiente chiamato ii Kr 
Ferdinando, il qttale imtarcatofi con quanti legni potè'» rrn fenza; 
danari , e appena con due mila fiJdati , arriva ntUe vicinante di 
Napoli (a). Baftò quella, perchè il Popolo di cjuella gran Città (^"^ Summonr. 
prefc Tarmi, e gridando Aragona, Aragona r apprifle le prigioni, ^'■f^")^"'.^*'^ 
e fi fcagiìaffe cotitra di qualunque Franzefe , che fi trovalTb per /XT"'/)"/^ 
quella* (tittà . Ritiraponfi i Franzefi nelle Fortezze , e nel di fette Corio J/U 
di Luglio rientrò il Rie Ferdinando LI, in Napoli fra le iocetlanti^i MiUn», 
acclamazioni di quegli abitanti. Fu pollo l'aITcdio al Cartello Nuo- Smiuio 
va , e a quello deli' Uovo , dove fpezialmente s' erano ritirati i ^"'^ ^ 
Franzefi col Signore di Mompenjìeri Viceré di Napoli, il qual fece ^^4" 
gagliarda difcla , finche per uiduiìria Tua , ovvero per patti fegre- R^r. hJid 
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li fatti col Re, gii riufci di potenje ufcire , e ritirarli a Salerno; 
Jl MarcLeJ'e di Fejcara prodiioriamer.ie folto ima di quelle Fortez- 
ze fu iiccifo. Oidc ^ Profpxro e Fabri\io Cobnnefi , che andarono 
al foldo d^eOb Re, il Papa gli mando altra gente in ajuio . Ca- 
poa , Aver fa , Nola, ed akri Luogiiì vicini il riconobbero per lo- 
co Signore . Ma il MonpenOeri , fatto il maggiore sforzo die po- 
tò di fua gente , andò tin fotto a Napoli ; e ipediii conira di lui 

^ (tal Re Ferdinando il Come di Maialona , e il Signor di Camerino^ 

in un fatto d^ armi li fconlilTe : del che rimafe sbigottito il Re 
iijddetto , che fu in {>rocinto di abbandonar di nuovo Napoli . E i* 
avrebbe forfè fatto , fe il generofo Frofpero Colonna non T avelie 
con fargli animo ritenuto . Seguirono poi altre barulTe ora favore* 
voli « ora contrarie al Re Ferdinando , il quale nondimeno ri- 
cuperò ie Fortezze di Napoli parte in quello , e parie nel 
ijpguente anno . La primaria applicazione de' Fiorent ini neli' anno 
prefenie ( a ) quella fu di prócacciarG dal Re Cario la teniua dj 

^) ^mflt;><- pj(à ^ Pieirafaina, Sarzana , e S;irzane]loi e su <juclla fperanza noa 

tU Fi eo e muovere un dito conira di lui , anzi fecero fciur 

t.e/>ie» quanio a lui parve, fino ad entrar feco in Lega. Ma i! R« 
gli andava di un di in un aluo menando a l^llo colle più belle 
parole del mondo , e fenipre fenza falli . Prefo anche per loro 
generale il Dif.ca d' Urbino , andaronc a mettere il xampo .9 Fifa , 
confortali da alcuni Ufiziali del Ke. che v' entrerebbono j ma in 
fine trovandofi deiutì , (e ne lornarono a i lor quariiett.Nc G dee 
tacere , che fra gli altri raalaimi portati in Italia da' Franzelì in 00- 
cafion di quelle guerre , fi contò ancora ii morbo , creduto porta- 
te dall' Indie Occidentali , che tuttavia ritien prellb di noi il nof 
me della Na?'on Franzefe, galligo velenofo delia fozza libidine • 
Kon manca chi pretende dianzi non ignoto all' Europa qMellp ma^ 
lore, e certo non ne mancano efempli ne' precedenti fecoli , ma 
erano cofe rare » Comunque fia , fuor di dubbio è , che iJ mede- 

» fimo cominciò in quelli tempi 9 dilatarli con furore nelle Contra- 

de Italiane , e a rovinar la fanità , ed anche la vita J^gi' inconti- 
nenti , perche non fe ne fapeva il rimedio . Ogaidì lembra air 
quanto fnervaia la forza fua , di cui tuttavia chi ha lii\iO£ di Pigi 
^ fenno ^ non ne vuoi far^ giammai la pruova • 
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Anno 4i Cristo «ceccxet*. indiiioiie zir. 
di AlsisaMiwO vi. Papa f . 
^ MAssapiUAMO I. R« ^'Aomaai ^ 

LA guerra n4 Umo di Napdlf eoorfimò anoon «^Pamio fra/ 
(ènte . TrovavaD fcarfo di g^iie e più di pecunia \{ lU' Ftr» 

dmando . Non gli tornava il -conto in ciicaflaiize tali di aggravare 
i popoli . Ricorle all' ajuio de' Veneziani { (2 ) . Ua e(Tì oltre ad (4 
«ina buona Flotta di legni , ebbe anche wa ftrofso .corpo di com- '^"T* 
kitemi per le knprdé di 4mn%^ Alla tetta dP «(fi fii |x}i mandato ]f ,, ^ , 
^ranctfcd Con\agA Marchefe dì ManttMra. Riportò ancora ft Re di ' 
i Veneti un (occodb di danaro contatHe con promefsa di pngac 
tutto; ed ef^iitio intanto vollero in pc^no , ed ottennero Brindili, 
Trani, <jaUipuli , Otranto, ed akre Terre ^naritiuie dj:Ua P^lia^ 
JMetiendo' cosi il piede ki qodlc Contrade » It lutìngavaao eli , t 
non lo vane ^f^, noti verrebbe più quel di , in cui fé ne ritifat- 
lèro . EfaiK) nondimeno forti i FranzeG , perchè con efto loro an- 
davano uniti moltilTiiiìi dei Partilo Angioino. Seguirono vane vi- 
-ccnde di guerra iVa eflì e gli Aragonefì . Queila ciic è più degna 
di memom , lu reTtéiiì fttìraio 41 Signore , o-£m UutM M iùm'- 
ftnfierì ideila Ciiià di Aiclla , afsai fòrte iniogo , col <JncfiÌa| delle 
i(ue brigate ( b) . iifse idoli ii\[i<of6ato -il Re Ferdinando^SÉe fol- (\>^Cuiuijmé 
datelche icviategli da i Veneziani , là entro il coife , e mife i'af ^'."l 

alla Città. I fami Stvizzeri e Tedefdii in quello -tenipo , per " 
Tebè mal pagati , ^evatifi dal Campo Ffaoaefé -palaarono a rtn^ar 
(quello di Ferdinando. Altro fcampo Aon abbc allora il Mon peti- 
fieri/che di ricorrere all' Otigni milita<>ic w Calabria , acciocché 
accorreKc -in ajutoAio. Ma li trovò aia lato 4}«ei Sigrore , e la 
fua malattia diede campo a Cétifidv» Ftrnandti d* inOgnorir^i C o- ' - *' 
ieta^, je d*ailtri Imo^u Contutiocìò onUaò TObignì ^^fcWjflMi : 1^ 
(jr di àtomo t ed Alhtno da Sanfivtrìm con -un buon oam^^^ff/m» 
4e poriaficro foccorfo al Mompenfieri . Informato di tal movimento 
faffutò i onfaivo, alla fordina fu loco addofso , prefc buona parte 
'd*«flì » «d amie i ior Conffotdeiitw U ode fiitio , andò ad iinìrfi ^ ^ 
col Ae f(Btd'mmà$ fotto Atella . Ancorché iuttavta ciica fette mila 
armati avefse il Mompenfieri in quella Città , p^ire per difeno di 
viveri fu coUretto ji Ifiamf di ^MìkiWm • ^ fi COfidlilliè unt 
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tregua di trei^u giorni, nel qiul tempo (e non fólle giunta Ari» 
inaU capace -di m ctSkie raflèdio, non folainente quella C'nik 
lì renderebbe , ma anche tutte le altre dipendenti dai Monpenlleri 
nei Regno di Napoli a riferva di Taranto, Gaeta, e Venda , co i> 
altre condizioni , eh' io tralafcio . FaOuirono i trenta giorni , feuza 
cbe coni pari (Te per mare, o per terra àkm (bocorlb Ffanat^i 
iaoode in pienamente efeguito l' accordo- fiiddetto dopo b nA 
d'Agoflo. Trovò il Re Ferdinando de i pretelli , per non lafci^ 
Mfcire del Regno i FranzcG , e mefnii in Luoghi d' aria raaifana « 
ciò fu cagione « che la maggior parie di ciTi jj^erillè «- Lo iXdXàf 
Signore di Menpmjtcrì pariecipanoa di quc' pemicfoll infitilTì iaftpiq 
ii^^ita in Fozzucìo nel dì ciiique d'Oitobie. inlctiiioin. dei 
Francefco Marcliefe di Mantova : laonde poi venne a cercar miglIcMr 
f*}'^""'aria iti Lonibarciia . Nel di 19. di Otit)bre (a) grande a Ferrara 
^J^'"^ Kilendo iiitanto ritornato il gran Capitano Conjdt^o dvjpo la pref^ 
iUf.'ùuiù. ^^Aielia in Calabria» trovò , che vi 9fm &no di mo\é pi^greffi 
1' Cbignu Cosi vigpnaraiMiiie fi éitét egU ad incalzare i Fraii2e% 
che in fine li- collrinfe a prendere la lej^i^e delParitìì Tue Vittorio*» 
ie , di modo che elio CjUsii^ atei dei nJ^po ài lli^^^e ritirofr 
fi in Francia* j - ( t ; .i, ri ^vai^v.^ji 

Con que(Ui ItHcTià' paflQtvano gli affiurt del Rr Mamio' H 
nel quai mentre gU tenne in penlìero di acca£»0 • l^a aoKìgiie^ 
ch'egli prefe , e con dirpenfa del Papa , ma non fenza anmrira- 
•r- . - ^ a<c^e, "atizi ce n moritìorazione de i Inggi, fu una fua Zia , cioè 
^ CitfVtMM ^^i iuoia del lU ftrdiaando k avolo Tuo pateroo , 9 
fpfii/MWr'M iTijniiiJ'i Tuo padi» • Gorfe iisooe non mal Ìbndaia# 
m trovandon egli alquanto infermo « V eccedìvo idb del-nainir 
■ionio gli cagicr^ilTe una tal violenza di male, che per efso ter» 
niit jine il torlo di lua vii^ nei di cinque di Oitobre , coa:xc h<à 
jr^Av» Jiucaido ( Ir ) , Di Settembre lafciarono ferino il Nardi («), , ^ 
'"'^J^, il Sjg||EBonte (i) . Ft»l» perdila di q.ueao Principe compianta 
ÌMU««r* cis^ Hpu per le Tue amabili quaUlà, P^rdv eg<i npB lalciò figLioo» 
(c) Nardi li , Don Federigo Conte d' AUamura ; fno zio paterno , dimoraJite- 
tftor. di Fi- allora aU'aflfcdio di Uaeta, corfe a N^ipoli , e fu proclamato Re. 
f'J'Tf» Tornò egli dopo quella lunzione folio Gaeta, e gii riuTct it> 
M.^Aé^. durre «quelli Guarnigion Fraonfii a capitoiai» fa tA. hxixaco0 
' quefia in dar navi per tomarfine in Francia -, ma per fortuna di 
inai%^Iì tutta peri in faccia di Terracina QuìikIì t1 novello 
Ke iPedtrigo con rara prudenza ed amorevolezza diede principi<r 
>y ai £00 goveiiK) > EudiiiuuuU di ^uadagnap. gli Angioini » e di pa*» 
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ófìcar tutti i malcontenii . All' incontro per la dec.vlenya Fraij. 
Zcfi nel Regno di Napoli, il Pomejice JUcJJandro diede f fuoco al 
Tuo (degno conira di l^irginio , e di Paolo Orfini , die aveauo fiu- 
qui pili(ato in favor della Francia fejua curarti de' divieti dei Pa- 
jia . Indotto il vivente allora Re Ferdinando II. a violare i patti 
del{tì Capitolazione , li fece iuiprigionare , ed egli poi fpedi i' c- 
fc/cito contra delle loro Cartella nelf Ottobre dell* anno prefenie , 
e molte ne occupò, meditando già d* arricchir colle loro fpv'giic 
i propr] figliuoli . Valorofameiite nondimeno refillerono gli aderen- 
ti , e fuddiii degli Orlìni, ne fini poi quella guerra a tenore de 
ì dcfidcxr dei Papa. Gran ix)llore d'azioni militari fu eziandio por 
qiieft'anno nella Tofcana . 1 Fiorentini, il tnaggior negozio de* 
quair era q;iello di ricuperar Fifa, c l'altre 7 erre loro loUe , 
iempeflavano con frequenti ambafccrie c lettere Carlo VIU. Re di 
Francia , perchè ordinale al Sigftcrt tP Emraghcs , Governatore del- 
4a Cittadella di Fifa , di rimetterla in loro mano . Otdmi prcflàn- 
tr fpcdiva il Re di farne la confegna , e con credenza comune , 
ch'egli finceramente gli dede; ma con provarfi di poi , che i Tuoi 
Ufiziali non deveano capire il tenore di quelle lettere. Anzi tut- 
to lì contrario avvenne . 11 Governatore di Sarzana per venticin- 
que mila feudi d'oro verde a i Genovelì la Città di Sarzana . 
Sfxjrfato immanicnente il danaro , ne prefero i Genovcfi con gran 
fafto il pofleiTò ; e nella lIclFa maniera tornarono ad impadronirG 
jài Sarzanello. Avcaro effì trattato anche rol Governatore di Pie- 
trafantaj ma i Lucchefi più diligenti Touenncro eflì , non fenza 
afpre doglianze de'Genovefi . Per conto di Fifa, il Sigaor d' En- 
tfeghzs in Vece di cedere quella Cittadella, a i Fiorentini , la ven» 
de anch'e^li al Popolo di Fifa , il quale non tardò a demolirla • 
Tante iralitture erano queflc al cuor de' Fiorentini . Per lo che co- 
minciarono a far guerra a i Pifanr , e ad efpiignar alcuue loro 
^alleila. Fioccavano imamo le lettere de'Pifani al Papa , 'al Du- 
ca di Milano , a' Veneziani , e ad altri Potentati e Signori , per 
ottener forze da difcnderfi ; elTendo chiaro , che non poieano Ib- 
ilencrfi contro la potenza de' Fiorentini , Entrarono in quella con» 
tefa fpezialmente i Veneziani , ficcome quelli , che erano nulcon- 
tenti della Kepubblìca Fiorentina , collegata co' niniici Franzefi , c 
irolio più perchè mifchiandofi in quella briga , non mancava loro 
defìderio e fondamenti di alfuggettar Fifa al foro dominio , anzi 
Ile veniva Jo^ fatta VeCbizionp. Adunque mauda^ono a Fifa de* 

Ccc ^ pot 
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pofTcnii foccorfi , e ne imiò anche Lodovico Duca di MHano.giao- 
tlic anche a lui davano fpcraiiza i Piiaiù di (òttoinetlcriì a lui • 
Con t|iiefti ajuii quel P( pulo andò pofcia difendendo (e UeCso. 

Noti d' altro iiuaino per mua Itaita lì pafceva la ciinofiià de» 
gli 02Ìo!ì, che de' nirrjbiU épparecchi d armi , die fi djceano lat- 
4' ti da Carb ^111. Ke di Frajicia , per tornare di qua da' m.jnti , 

tenendofi per fermo, eh' egli coininccrcbbe il balio contro a Lodo- 
vico il Moro Duca di Milano, pretendendo , che qu».*Ui avefse ia 
più forme mancato a i patti , e delula la Corte di Francia . Tre 
efcrciti doveano calare in Italia , uno condotto da Gian Jacopo Tri» 
vul^io Nobile Mtlanefe , che nel Regno di Napoli entrato al fer- 
vigio d' efso Re, s'era già acquiUato il credito d'uno de' più fa»-, 
v| e volorofi C apiiarw italiani . li fecondo fouo il comando di Lo^ 
devico Duca d'OrleaiìS, padrone d Adi j e il terzo maggiore de- 
gli aiiri , guidalo dai medeluiio Re Carlo . In si fatti racconti gran 
41. • pane avea la bu^ia. Il folo TrivuJrio venne ad Afli per ficurez- 
;4^' • >a di quella Città . Contuttociò Lodovico Sforza , a cui tremav» 
il cuore , determinò di muovere Majfimiliano Rt de' Romani , già^ 
(*) J-^w» fuo Collegato , a calare in Italia (a} . E gli riufci il maneggio » 
ì/ìer.tiike' Ye,,mQ l'Ottobre arrivò Maflìrailiano per la Valtellina , fcele net 
Territorio di Milano, accolto con gran fefla e magnificenza da ef- 
Rer.halit. fo Lodovico ; e lenza toccar Milano, continuò il viaggio alla voi> 
Stnjre- ta di Gcnova con difegno di pafsare a Pifa , dove ancora quei 
^Ct^menC^' '*°F^'® grande iHanza 1' avea chiamato . Non menava feco piì» 
tonua/!' cinquecento cavalli, e di otto bandiere di fanti. Nel di ay. d!* 

Ht^.I/aUe. Ottobre arrivò a Genova , e'da li a due giorni imbarcatofi fé n* 
Cono Ifi. andò a Pifa , dove penfando d'immortalare il fuo nome, dopo a- 
ii MUano. pr^fo alcuni Callelletti , s'accinfe all' afsedio di Livorno , de- 
€iardin"ljL ^^""'o allora da' Fiorentini. Ma quando fi fu per dare P ultimo al^ 
é^luUa. falto , inforfe difsenlìone fra lui , c i Commefsarj de' Veneziani , 
Ammirai, percliè queflì pretefero di voler etFi quel Luogo. Oltre a ciò una 
ìft.di Firmi. ^^^^ burafca difllpò tutti i legni, che erano a quell' afsedio. Altra 
$i altri . perciò non f> fece . Propofe di poi Mafilmiliano di dare il guado- 
al Diftreuo di Fireniej ma non vollero i Veneziani ufcir di Pifa, 
per paura di rellarne poi efclufi . In fomma andò a finire ia mof^ 
ià di queflo gran Principe in fole dicerie fvantaggiofe al di lui no' 
ine « Se ne tornò egli fui finire dell' anno in Germania , por* 
tendo (eco dell' amarezza conira de' Veneziani , perclic quelG 
oltre ali' avere fluibati i fiioi difegni , aveaao aiìche fcoperia 

la 
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la lui imcrnione di occupar Fifa come Città dell' Imperio . E- 
rano allora in gran voga eflì Veneii , e ii loro Lione ilcndeva Tali 
facilmeiue , dovunque Icorgeva apertura di dilatar la fignoria. In 
queft' anno ancora i Franzefi , che erano in Taranto , mandarono 
ad offerir per danari quella Città al Senato Veneto. Benché folPe .. • *• • 
contro i patti, e il Re di Napoli proteffalle contro, non lafciaro- 
lio per quello i Veneziani d' impoircirarli di qucU' importante Luo- 
go . li pìc< ioio Duca di Savojj Carlo Giovanni Amedeo in quclU 
anno mancò di vita (a) a di ló. d' Aprile in età di circa ottoan- (a) i.: * 
ni , e però a lui fuccedette Filippo di Savoja fuo gran zio , lì- "^^'f'^ 
gliuolo di Lodovico Duca di Savoja in età avanzata , perchè nato ^itvi^eT^-' 
neiranno 1438. Ma poco fopravillè , ficcome vedremo. Il Scna- 
rega Scrittore di quelli tenipi (6) riferifce ia morte d' elfo Duca (b) Sw^negg. 
Carlo all'anno fegucnte. Altrettanto s' ha da Jacopo Filippo da 
Bergamo (c), Scrittor contemporaneo anch'elio i laonde può 
re luggeiia a qualche dubbb rafferzioii del Guichenone» R^!/m/. 

frc) Jjeopus 

• * . . rhilippa* 

Anno di Cristo mccccxcviì. Indizione xr* ■ fn'tiiÌ«f 
di Alessandro VI. Papa 6, ' ' 

SiMtf di MASSIMIX.1AN0 I. Re de^ Romani jt. 



IN quell^ anno mandò Iddio de^ Euònì. ricordi a rapa Alejfandro , 
de' quali nondimeno egli punto non feppe profittare ( d ) , (i) Cuic- 
Era egli vicino ad ingojare il refto delle Terre degli Orlini , per ''•''^(^•'•♦' 
Carne poi il fofpirato regalo a i proprj figliuoli j avea aocora l'efer- 
cito Tuo fotto il comando di Guiiubcddo Duca d' Urbino , e del 
Duca di Gandia Aio tiglio, pofto 1' alfedio a Bracciano . Non fola- 
mente convenne loro ritirarli di là , ma (1 venne anche a battaglia 
nei di 2^. di Gennajo colla picctola Armata di Carlo. Orfino , che 
Unito a Bartolomeo £ Alviano , giovane di grande efpettazione pel 
fuo valore , e con l^it^o^^o ditelli da Citta di Cailcllo CapitaiK) 
accorto , s'affacciò all' Efercito Ponti Irzio fra Baffano e Soriano» 
Per più ore ferocemente fi combattè , e reftò in fine sbaragliata 
V ofte del Papa , prigione k> flellb Duca d' Orbino , ferito leggier- 
mente il Duca di Gandia. Quella percolTa fece calar lo fpirito 
guerriero al Papa , e l' induilè ad afcoltar volentieri chi parlò di- 
pace. Segui ella fra poco , e gii Oifiui ricuperarono ic lor Ter-« 
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re , andando a terra tutti i cafteRi in aria , che il Pontefice are» 
dianzi formato . Venne di poi per la Quarefima a Roma Confdv^ 
Ftrnandei , ricevuto con diftinti onori , per avere ricuperato Oftia 
alla Chiefa , ed atìclic pel giado ru^> . Ma perchè Aielfandro gif 
(a^R4>'/»«^. fece alcune doglianTe dd Rt Cattolico {a) , Confaivo gli lavò bea 
Ann.EfcL jjgpg j'i j.^pQ {^xm fnpone , ricordandogli le obbliguzioni , che avca 
la futf*Cafa alla Real d'Aragona, e toccando ia icHiidalofa vita di 
* , lui medefimo , troppo bifognora di riforma : al che il Papa non 
feppe d[ie rifpondcre. Ma perche ^li era andato fallito il coipo d| 
^ . accomodare il fi;»!Kio!ò fuo primogenito Giovtinni Duci di GaiKlfa 
colle Terre degli Orfini , li rivolle ad un altro partito , cioè a 
^)Burchard. quello di arricchirlo col patrimonio della Chiefa (b). Pertanto nel 
éa Piar. j-^yg Giugno e/efTc la Città di Benevento in Ducato , e di 
quella , c infieme delle Contee di Terracina , e di Pontecorvo ^ 
xnvefli il fuddetto fuo figliuolo A riferva del Cardinal PiccolonU*. 
m, che ebbe il coraggio nel Ccncifloro di opporli a quello (eia» 
. lacquamento degli Stati PontifizJ , luiii gli altri Cardinali confen- 
^ lirono , ed appiaodirono , per aver poi favorevole il Papa al con- 
fcguimento di nuovi Benenzj , Commende , e Vefcovati . Ma che? 
Nel di 14. di Giugno dopo una lauta cena fatta da elio Duca, e 
da Cefare Cardìnatt fuo fratello alla Vanno^ia lor madre , il Duc^ 
di Gandia , giovane diflbluto , e perduto in amorazzi , nella none 
a cavalb con un folo ftafficre andò per follazzarfi non fi fa in qual 
cafa . Fu egli in quella notte uecifo ; il corpo fuo grttato nel Te- 
. vere, e ritrovato fra ^ochr dì, accertò ognuno di quella tragedia; 
* * Non fi. feppero già gir autor; deiP omicidio ; ma comunemente fa 
creduto, che Cefare Cardinale per gelosia, o per altri motivi della 
fmodcrata fua ambizione , fperandó , come in fatti avvenne , di di- 
venir egli folo arbitro del Papa , e del Papato , arrivalfe a quello 
eccefTo d^ crudeltà. Era e^li in fatti capace di tutto, S'afHillè in- 
credibilmente , freneticò , ed ebbe ad impazzire il Pontetice per 
quello funefliftìmo colpo ; e ricono fcendolo in fine dalla mano di 
Dio , proruppe nelle più belle promefle di emendar (e ftellb , e 
di riformar la C^hiefa di Dio : pron-.efle nondimeno, die il vento 
in breve fi portò via. Avvenne finalmente , che nati in queffì 
tempi alcuni disgulli fra Lucreiia Borgia fua figliuola , e Giot'onni 
Sfor^d Signore di Pefaro fuo conforte , elfa da lui fi ritirò ; e il 
Papa di poi per cagioni n'^te a fe folo difciolfe quel matrimonio*' 
Cbrfe pericolo lo SforTa di perdere in tal congiuntura Pclàrojmà 
dicbiaraùfi pax ì\ii i Venezi/ini , cefsò il p^jicob • 
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^ , Prima della morte del fratello s'era già preparato il Cardinal 
ÌTMlentino alla lua Legazione , lìcerne deUinato dal Pontelìce Ino 
padre , per poriarfi a coronare il nujvo Ke di Napoli Don fcJe-r 
rigo , Dappoiché fu adlcurato , die non più vivea eflTo fuo fraicU 
Io , cavalcò còn ifmifurata magniiìcenza a Capoa , ed ivi diede 
ia Corona ad elfo Re Federigo , il quale nel prefenic anno anefo 
a rìllorare il defolato fuo Regno > a ichiancarue gli alfaiTini e ma- 
iandrini , che dappertutto commctteano incredibili danni ed orni- 
cidj i e a dare non meno buon^ ordine agli affari pubblici , che paK 
ce a i Popoli , (;on j:iceverne il premio di milie benedizioni. Tut^ 
tavfa rella\ ano in quel Regno alcuni Baroni pregni d' odio conira 
Ih Cafa d'Aragona, e convenne al Re di far loro gyerra , con re^ 
ilare fpezial mente abbattuto il Principt di Salerno . Ma intanto non 
celiava la difcordii rn Tofcana per cagion di Fifa («). Anche F;e- (a:^C«/V«*r/, 
^ro de* Medici t fiSputo che ebbe, trovarli Firenze iiwolta in moke • 
calamità per im'aircce carefHa,ed eflere entrati in reggiracnto yt'fv'eT^ 
ciu)i antichi amici della fua Caf;i tentò di ritornar nella Patria . '/i/jrdi ìji, 
iVcnne con gran copia d'armati fino alle Porte di Firenze , ma Fireni. 
con udendo alam moviounto favorevole a lui nella Città , più 
che di tetta fe ne ritornò indietro. In Milano ( ) nel di due W ^•"■'»* 
di Gcnnajo mori di parto Beatri^ EJUnJl moglie del Duca Lodo^, J|^^^- 
vico Sf9r2a } del die fi moUrò egli intonfolabile , e con grande jy^^j.^ 
ifoggio di funerali e tìmofine onorò la di lei memoria . Furono di Ferrara, 
uoviià nel Genovefato , perchè Giuliano dalla Rovere Cardinale , *<"^- *4- 
^utto allora de'FranzeO, e BatiJUno da Campofregofo con molti ar- 
mali andarono verfo di Savona > patria d' elfo Cardinale , fperan^ ' , 

do d' infignorirfene ( c ). Nulla venne lor fatto per le baone (e) iVjwjjtr, 
precamioni prcfe da i Genoveli , e dal puca di Milaiio. Anche ify/.</i f^^iei. 
• Cidii'Ciacomo Trh^uliio co' Franzelì ufciti d' AlU infeilò lo Staio^ di 
^4iIanoi nia fovvenuio il Duca da i Veneziani» rende inuiili i di ^"'•^''^ 
iui sforzi. Poco potè godere di iita brttuia Filippo Duca dì S«vo 1^' 
|a i imperciocché nel di 7. di Novembre terminò la carriera dei 
fco vivere . A lui fuccedetie Filib&ru> IL fuo prinx)gcnito in età 
di diecifetie anni. Cosi ferivo io , tìdiito nell'autoiità del Gim« 
chenone { à ) „ Ma Jacopo Filippo da Bergamo , Storico , cf«s («*) Guic^ 
in quelli tempi fioriva , mene nel Marzo deli' aniK) prefcnie il ^j^^'f* 
principio del governo Ducale d' efTo Filippo, foggiugnendo dipoi, j-J^^*^ 
eh' egli rucdum pUne duobus arinis regnai/'u : il che meriterebbe ri- 
^dUvue j (e ii i»wc«iai;dia» ma foUenetle ii lacconio dd Guiche- 
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none. Avea tìn.quì Ercole Duca di Ferrara teniuo in depQfìto il. 
C aUdletto ài Genova : Io reftìittì neiranno pr«fe(ite a ài ondfcl4f 
Movembre a LmKmw» Sforfa Duca di Milano con fomma di lot 

con folazione . Nc^n potò egli far di meno: tante hirv")no ie iflanre, 
ed anciie minaccia de' Veneziani , e <Ji Lodov ico per disbrogliare 
Geiitna j e ie ragi<;>ni dei Duca £(cple alia Corte di Fiaiicia fv« 
xoao credute legHtine^ . 

• Anno di Cristo Mccccxcvcri. likKzIboe * 
di Alessandro VI. Papa 7. ' • * 

di A(ASsi«if,iAM9 L Re de* Romani 6, - 
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Llorcfiè r Iialfa fi trovava agitata dall' apprenfione , cht Cartà 
Vili. Re di Francia tornatle a Kicerar quefie Contrade con 
1^) Miemtir.Jofic fuperiori alle pallate j[<i), eccoli giugncre nuova, eh* egli nel 
^rofli/ywj Cafleiip d'Ambofia erf monatto vita per accidente apoplefTìa 
* ** ■ ' liei di fette d'Aprile dril'anno preiènte in età di venti fette atqif 
e nove mefi . La taccia , cfie a lui fu data , confiflè nello fmode» 
rato amor de' piaceri , e nella sfrenata Tua libidine , per cii llinioif 
della quale andava fre^iiememénie imitando paihira. Iki litfìoegfk 
hi «nò de' piò manfueti \ «nofevqli e lietùgni Prindpi del Mon- 
do, ne fapea far ma^e ad alcuno^ in guifa che tanta fua bontà 
dondava laivoìta in fuo danno , perc^ìc i Minirtri ed UiTizialt fa* 
ceai o tuxti a ior modo per ia t^danza di non ellère mai gafligatr^ 
Negli uitimi weO di fìia vita icorgendò ^ èfie a pòco a poco ve^ 
lliva iii€ix> la fila làni|à e forza, diede un calcio a t roHazziepiap 
J ceri.e maflìmamente a i vietali dalla Legge Santa di Dio, e eoa 
' ' ' opere di pietà e carità fi difpofe a comparire davanti al Giudice 
de' vivi «e de'morM. L'eller egli mancato di viia fenza lafciar (uc* 
cellkae mafchUe ( gfaccliè un DdBiìo,' nato qualche mefè prima, 
^ poco tempo vìiTc fopra fa Terra) diede luogo a fuìcoedergii a Lo» 

dovico Duca d'Orleanf fuo aigino in quarto grado, e il primo fra" 
* •* Principi del Rea! fangue d'allora , che fotte i due precèderli Re 
avea patito di molti atfanni e coniradizioni con pericoio della vita. 
^ ^ " /Fu egli coriopiuo Redi Francia a Remt nel di 27. di Maggio, e 
portò il nome di Lodouico JI^//.Principe di gran mente , abilità , e corag* 
^10 Si fc. pnrono ben tudo lefue idoc , perrfit- prefe anche il titofo di 
Pff^ d.i MiifVio^ e di 1^ dciie d^e ^i^^iie • i^a ma^ior prima fua 



Digitìzed by Google 



ANNO MCCCCXCVin. 



<!Vira fu di far fciogliere il matrimonio da luì contratto molli anni 
•prima con Giovanna figliuola del Lodovico )Lì, sì. perche da 
«fTa aflai bruita , e mal Tana non avea potino mai ricavar fucccf- 
•lìone , e si |5ecchc gli premeva di fpofare Anna vedova del poco 
/a deluiuo Re, ficcome quella , che portava in dote i' imporiantp 
Ducato della Bretagna, e di cui jdicono , eh' egli anche prima e»- 
ra flato innamorato , ricorfe perciò a Papa Alfijjaniro K/. e fi tror 
varono in quegli fconccriati tempi delle rpgioni per dichiarar nul- 
lo il primo matrimonio , e dar valore al fecondo , Pi queflo 
affare , volle nondi/iieno far mercato il Papa , e ccglierne pro/ittp 
per Cefare fuo figlinolo . Coftuf non avendo gran genio all' Abitp 
EccleiiaOico , perche meditava già di comandare a Popoli , ottenne 
in quell'anno di poter deporre la fjjcra Porpora, e di ritornare al 
fecolo , allegando che contro fua VQiont^ , e per timore 4cl padre^ * 
avea di-nzi .prefo il J)iaconato ; ne vi fu chi ;id uomo si dabber ' ■> ^ 
•oe regafse fede . Fu (celio Celare per portare in Frauda le Boi»- 
Je dello fcicglimento del matrimonio del Re ( « ) , ed infieme j! Ta) f/ariiì 
Cappello. Cardinalizio a Giorgio Ambo fi a Arrivplcovo di Koanq, ^ft"^ di Fi- 
-]] fafio, con cui egli andò.parea, che luperalfe la grandezza del- 
ie fìf (se Corti Regali . Il Re Lodovico^ che per li luoi dilegui fo- 
pra P Italia bramava già di guadagnar il (uo fasore i' animo del 
•Papa , slargò la mano verfo del di lui figliuolo , dichiarandolo Du- y 
ca di .Valenza «k1 Dclfinato , dandogli una compjgnia di cento ^ 
Aiomiiìi d'armi, ed alscgnandogli l'annua peiifionc di ventimla li- 
re di Francia , con pr^inclsa ancora di qualche bel Feudo nel Mi- 
Japc(e,,da che l'iavelse conquillato . Prelc pofcia il Re Lodovico 
jn moglie Anna di Bretagna nel Gennajo dell'anno feguen te , e fic- 
come vogliofo al mapi^ior Cigno di cunquillare il Ducato di Milj- 
jio per le r.igioni .di i^'altniina Vijconie avola fua ( voglia a lui ac- 
/:relciuta dall' efscre dimorato per tanto ten>po in Afli , e dall' a- 
ver conclciuta la bellezza dvlla Lombardia ) cosi cominciò di fauoo' 
ora a dilporfi per olfener qiicflo line. 

II fuoco accefo in Tolcana per cagion di Fifa , tuttavia da- 
java ( ). Quanto ^iù quella Città veniva angufliaia da F-iorenti- 0') ^fi^ 
■Jii , ianio più i Pifani fi raccomandavano alla potenza de' Venezia- "!'^ ^^"^^ 
Jli , -e quelli ma^giom^cine s' ifperanzivano di ridurre quella Ci(- '^Cuu7/Jaini 
là folto il loro doi>iinio . Perciò avendo il Senato Veneto con- ìji.a lulta. 
xjloiti al fuo foldo Guiduhaldo Duca d' Urbino , AJìorre BagUoni Ajrdi 
perugino , ^ar^obmeo d' Alviano , Paolo Orfuii , ed altri Condot* /"/"■•' • 
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ticri d'anni, mifero in viaggio alla volta della Tofcana delle groP- 
fe brigale in iijiuo dc'Pifaui coti aver niofso anche i Medici ed 
alni fuoriifciii ad unir lì alle lor gemi . Lo ftellb Alarchefe ck Man« 
lova FranccJ'co fu poi fpediro anch' egli con titolo di Generale colà. 
Per Io cotitrarro non celiarono i Fiorentini d' accrelcere le lor 
gemi d'armi, prendendo al folJo loro r Signori d'Jmola e Porli, 
ed altre milizrc. Quel che è più, tra fero nel lor partita LoiovU» 
Sfnria Duca di Milano » Non pi.teva q'.iedi fcnza invidia niirafe; 
e fetr/a grave fdegno foirerfre , che i Veneziani folFcro dietro ad 
accteicvjtc h lor formidabile grandezza coi4'acqi»ilto dr Pila ; e pe- 
rò accordatoli co' Fiorentini , pensò fiiUe prime d' ajiitarli fegreta» 
mente a riciiperar cjiieUa Cina, ma in line inviò loro de i loccor- 
fi^ Capitan Genewile dell' Elcrcito Fiorentino fu fcelto Paolo- Vi- 
tello > uomo di credito lìel inellier delia guerra , a aii hi dato- 
con gran folenniià il bellone '.n un giorno determinato dagii A- 
ftroli gì . Quanto cofloro deiTero nei legno , io breve fi fcorge- 
^ rà . Prefe il VftoMi fiuti , Vico-Pifajio , e Libralatta . Corl'e 

™ " ' la guerra pel Cafentfno , e per altre Contrade del Dominio Fio^ 
ramino i fuccederono var] piccioli fatti d^armi ora all'una, ora al» 
r altra parte favoreveii . i-'"ajìno poi fu quc'fto , in cui Firenze* 
mirò la trag-dia di Frate Girolamo Savonarola Ferrarese dsll' Or- 
dine di S. Domenico, uomo per l'aullerrtà della vita , pel fuo» 
raro fapere, e per la fua forza , e zelo nel predicare la parola de 
Dio, ammiralo da "tutti, e degno di miglior fortiuia. . Keggevafi 
la maggior pane del popolo col conlìglio di lur anche ne' politici 
affari j ed egli fu che il" tenne lungamefuc faldo nella dipendenzx 
dal Re di Francia . Ma non mancavano a lui nemici , e molti ^ 
e potenti nella Hella Città di Fhrenze i e fpezialmente i Medici 
fiiprufciti l'odiavano a morte , perche direttamente oppofto alle- 
(a) R jy/jrf/i/. lora intenzioni di fignoreggiar nella Repubblica (a). Chi gli volea. 
^nnjL male, Pacctisò alla Cone di Roma, come fedn'.tore , e feminator 
^"^NjrJi ^'^^^"^ dottrina . Però gli fu- proifsiio dal Papa di predicare , e *. 
1/t.dd Fireni. tanto più perchè egli non avea làputo aHenerft dal toccar nelle fue 
Fi ediche i vi?! dello nclfo regnante Pontefice , troppo per altro 
- palefi, e i depravati coflutnì della Corte Romana . Dlfpreziò. Frale 

robmo i comandameini del Pontefice , e tornò fui pulpito , maggior- 
mente inveendo da li innanzi centra la coruttela d'allora . Fu fcciiMK 
I nicato dal Papa , intimate !ef cenfure a chi 1' afcoltalfe , il favoftf^k. 
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fion ordine óì mettere le rhanf addofso al Frate , minacciando fco- 
iTiuniche ed interdcur , fé non fi abbidiva . Temeva forte Papa A- 
lejjandro uno Scrina j e guai a iui , fe pcciona d' autorità avelie 
allora alzato un dito contra di iui. Non v'era , chi non deiefluf- 
fe un Paflore di vita si contraria al Tubiinie Tuo grado . Ora av- 
>venne , che un Frate Francefco di Puglia dell' Olscrvanza di San 
Francefco predicò pubblicamente contra del Savonarola , impu^^ 'an- 
jdo Ipeziaimenic quelìe di lui proposizioni : La Lhicfa di Dio ha 
bifogno d' ejjere mjhrmaia e purgata . jLa Chitja ài Dio farà fiageL" 
lata, e dopo i fiagtlU farà riformata e rinovata , t tornerà in prò* 
fptriià. CV Infedeli ft convertiranno a Crijìo , Firen^ farà flagellata, 
e dopo i flagelli fi rinoverà, e tornerà in profperuà , ed altre che 
tralalcio. 

Chi teneva , e tlen tuttavia il Savonarola per uomo di 
Anta vita , e eh' egli ifpirato da Dio predicelse le cofe avvenire , 
fra non jiiolti anni trovò il tutto avverato. Altre limili predi zu>ni 
fatte da lui , e noniinaiamente a Carlo Vlìl^ Re di Francia , eb- 
bero il loro cflèito . Si efibi ancora Frate Francefco di confermare 
alla pniova del fuoco la falfità delle propolìzioni fuddctte ; e ali* 
incontro Fra Domenico da Pelerà Donienicano accettò di lurtener 
gtiiHe e verificabili le metlefime , con efibirtì di entrar anch' egli 
rei fuoco . Perché il Frate minore trovò maniera di fottrailì ali* 
impegno prefo , per lui fottenirò un Frate Andrea Koiidltìeiii . 
Adunque nel di 17. d'Aprile per ordine de' Magirtrati accefo ub 
gran fuoco, vennero alla prelienza d' innumerabil Popolo i due con- 
ti adittori , per provare , fe in quella avvampata catalia fi fentiCse 
frefco o caldo . Ma non volendo comportare i Frati Minori , che 
Fra Doir.cnico v'entrafse vellilo con gli Abiti Sacerdotali ; nò eh' e- 
gli portafsc in mano il Sacramento dell* Altare : in fole coniefc 
terminò tutto quell' apparato , e nulla fi fece . Scapitò •"molto per 
quello del fuo buon concetto il Savonarola , e crefcetìdo l' ardire 
della fazione a lui contraria , e mafiìmamenie digli fcapellrati , 
nella fegucntc Domenica dell' Olivo li alzò contra di lui gran m- 
more , in giiifa che i Magillrati , timorofi ancora delle tarte ini- 
Jbaccie del Papa, fecero prendere e menar nelle carceri il Savona- 
rola. Allora fu, che infierì contra di lui , chi gii volca m;ile . Cor- 
fe torto a Firenze un Commcisario del Papq , per accendere mag- 
giormente il fuoco, ed accelerar la morte dell'infelice. Si adope- 
rarono i tormenti per fargli confcfsare ciò , cbc vero non era ; c 
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fi pubblicò poi un pioccfào contenente la conferfione di moUi re» 
ti-, che agevolmente ognun ricqoobbe per inventali e calunniofi • 
Venuto dunque il di u^. di Maggio Vigilia delP Afcenllone » al- 
zato un palco nella Piazza, quivi il Savonarola degradato inlìeme 
con due Frati Iiioi con.pagni, cioè Sjlveflro, e Domenico» fu inv- 
piccaio , i loro corpi di poi bruciati , e le ceneri giiute in Arno» 
per timore che tanti divoti di qucdo .Religiofo le tencfsero per 
fante reliquie . Rellò ap^refso involta in. uiotte dil'pute la di lui 
ibtna , riguardandolo gran copia di gente , cioè luiii i buoni , qua! 
Santo j e qual Martire del Signore, ed ali' incontro luui i cattivi 
per uomo ambizioro e feduttore . Dio ne farà flato buon Giudice. 
Certo c, cb'egli mancò al (uo dovere, difpregiando gii ordini del 
Papa, i cui perverfi collumi non eftinguevano già in lui l'autorità 
delle Chiavi. Parimente lodevole non fu nel Savomrola il cotanto 
niirchiarfi nel Governo Secolare della Repubblica Fior<"niina ; cola 
poco conveniente al facro luo abito e miniflero» Per altro eh' egli 
Ibf&e d'illibati collumi , di ilngglar pietà e zelo , tutto volto al be- 
ne fpintuaic del Popolo, con altre rarilTime doti, nidicanti un ve- 
ro Servo di Dio , le cui Opere llimpaie contengono una inirabii 
unzione e od.>re di lantità : non 0 può già negare . Ma di queflo 
avendo pienamente trattato Gian- Franctfco Pico Conte della Miran- 
dola , dottiamo Scrittore (uo contemporaneo , nelle Vita ed Apo- 
Ipgia d-'i mederjino Savonarola , e Jacopo Nardi Fiorentino , an- 
ek* ciò allora vivente . nella fua Storia di Firenze : fenza che io- 
oli di far qui da Giudice , rimetto a i loro fcritti il Lettore , che 
più coprofameute dclìderi d'cllère informato di quella lagriiucvol 
Tragedia » 

Anno di Cristo «rcccx'^rx. Indizione ii. 
di Alessandro VL Papa 8. 

di MAS&1I11Ì.IANO i. Ke de Romani 7. ' » 

gl'ara. Ijl. 

^ ^binHto T^^'''^^ tnitavia la difcordia e guerra di Fifa , quando non me- 
Jft.dt Ftnei "it^ ' Vtnt\ianì , che Lodovico Duca di Milano, cangiati fenii-» 
M/R. 12. /<</. mentì , mollraroi'o genio, che il trattatfe d'accordo (a) , l V'e- 
i»^* ncziani , lìccome accennerò fra poco , ad una preda di n>aggtoF lo- 

./i ^'^r"' xo lòddisfazione aveano t»tà rivolto il penOero . Il Duca di Mila- 
A'jm; oramiii prcleuicndo un ticro temporale , che coiitra di liu u 

//7.<// i-v^r/:;. preparava ia Ftiincia, volea pcnfare a difendete fe Ik-llo , e non 

g'à 
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pò. V altrui con tante inutili fpefe . Qiianto poi a i Fiorentini , 
nulla più ddìderavano che la pace , perchè troppo Uanchi e Itnun- 
ti per cosi lunga e dirpcndiofa guerra. Fu dunque da tutti gl'in- 
tereiTàti fatto coniproineilb di quella pendenza in Ercole I. Ejìenje 
Duca di Ferrara. Proireri egli il fuo LauJo nel di Tei d'Aprile, 
decretando , che i Fiorentini tornallèro padroni di Fifa , con rc- 
Ibre i Pifani in polFelfo delle rendite pubbliche e delle Forfòzzc , 
e che doveilero i Fiorentini pagare a i Veneiiani in dodici anni 
cento e ott .ma mila feudi . L' hifaziabilità delle perfone cagion fu, 
che tutte e tre le pani rinìanelFero mal contente , anzi dilgultaie 
di quello Laudo . (Jontuitociò i Veneziani , febben ricufaroiio di 
ratilicarlo , pure T eflcttuarono con ritirar da Pità le loro milizie . 
V acconfentjr uno aiKlie i Fiorentini . Ma i Pifani , protetlando di 
non volerlo accettare, ti accinfero a follener foli la guerra: tanta 
era la loro awerfiotae a tornar fotio vi giogo de' Fiorentini . Per- 
ciò eccoli ricominciar la guerra. Paolo frittili Generale d'effi Fio- 
rentini ebbe ordine di ulcire in campagna : il che efeguì nel ino 
fe di Giugno ; e dopo la prefa d' alcuni Luoghi andò nel di pri- 
mo d' Agollo a mettere il Campo intorno a Pifa . Impadronitoli 
da li a dieci giorni della Fortezza di Stumpace, tal terrore diede 
a'Cittadini, che fu creduta inevitabile la piefa aiKlie della Città , 
ma il Vitelli non fi fepp« fervir della fortiHia i e quella fpirato • 
quel di , non tornò più . Fecero i Pifani de i ripari ; ma quel , 
che più gli ajntò , fu V arra della State , nradrc di si copiofe nia- 
Jattie nell' eferciio de' Fiorenti. >i , che quando il Vitelli determiiiò 
(ii dare un'allaito generale alla Città , gli convenne decere per 
mancanza di gente . Vennero per qucfla , e per altre apparenti ra- 
gioni in fofpctto delia di lui tede i Fiorentini , e chiamandolo a 
Fnenze , ancorché ne' lieti tormenti a lui dati nulla conleiraire dì 
pregiudiziale al Tuo oi ore , pure nel di primo di Ottobre fu dis- 
capitato , con lalciarc efempio a i poflcri dell' evidente pericolo g 
a cui fi efpoiie , chi prende il Generalato deli' armi delle Repub- 
bliche , perchè dove fon tante telle , quivi più facilmente , che 
altrove, la pt>ca fortuna divent^^ de itio . l^uello^-^a fuo fratello cor» 
più giudizio fi falvò a tempo, ed entrato in l'ila , vi tu ben 
duio . Cosi per ora vergognolamenie ebbe line la guerra de' Fio- 
rentini conira de' Pifani , e lì mormorò forte d' elfi da per tutto 
per la morte data al Vitelli . Nello tìeilo giorno, che tolta dicem- 
mo Id viia ai Vuclli, pagò ii iuo debito alia natura MarJìUo Fi- 
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' 4m Froremino , nfloraiore in Julia dèh Filofbfia Tlatonica , pi. 
uix> de^più inl'y^ni Leiicrati , che- s*afci{>'ta avuto l^ftalia • *i 

Niiin intcìclle llr.va in qucfìi tempi più a cuòre al novello 
Re di Francia Lodovico MIl. che la nieduma conquida del Duca- 
to di Miljano, e dei Regino di Napoli, de' quali ti pretendeva e* 
fili erede : delf uno per he ngioni dì Védemina Vifcome Avola fua^ 
qelPahro per la cefuone fattane già dalia Cafa d' Angiò alia Co^ 
(a) Sfùét-ron^ di Francia ( a ) . Prcfe egli le nccelfnrie mifure jpertaiiiin« 
fe Hijì. prefe , facendo pace co i ile di Spagna , c li' Inghilterra , e con 
Jfhna''i'^ì. ^tiffi."'.^**"^ Keniani , e nello /ielio tempo procacciando d' 

CoHo ìjV f^"*^ ^ Potenze 4*fialiii%^ fe ftvorevoli , e iiineno non oppofl^ 
4i MUént» Vdiiègni Tuoi. Colie grazie compartite a Cefare DtUM, ValmdiRy 
Ciovio , ed f,'' cn egli affezionato Papa /Ufjjandro VI. e più ancora fé ne prò- ' 
metteva, da die cllb POtitence , in cuore di cui il primo mobile 
era T ingrandimento de^proprj ti^iiuoit ^ non avea potuto ìn^lurre 
.P9img9 Rt di Napoli ^omiiré wm fna fi|(lnio|a in >ci|^é#^ 
fiiétletto^'Duca Valentino^ H Principato di TairaMo in doiè |^ 
però t\nte le mire della grandejza del lìgliuolo avea rivolte alla 
e erte di Francia. In fatti 1' accorto Re Lodovico non ebbe dif- 
Jiìcuità di promuovere le nozze d' etiò Duca Valentino con una lì* 



àtìwAà àVGié0àmi it Mbut Re <K Navam éc\ Rea! fangtie di 
^nneia, con condizione 'nondiiiieno > che ir Papa la doiadèdidu- 

cento mila .Scudi , c prom<ìvci1e al Cardinalato Monfignore Ali* 
hret fratello di quella Frincipelfa . In quella maniera tanfo il Pa- 
pa , quanto ii Duca iuo iigiiuoio , divenurono afiàtto Franzelì^ f 
•llr dnct di Maggio fegui il MatrtiìMMi* Mdptto : M <M^èmir 
ynamente fì rallegrò il Fapa . Ma niuno potea maggiormente 
ilare in Italia alle idee del Re Lodovico j che la Poten2a Vene- 
ta . Trovò egli la via dì gucdagnar ancor quefla . Oltre all' eUcre 
ì Venezù)ni mal (bddisfatti di Lodovico il More , ' confiderato da 
tlB per nomo pieno Ten^prc dt^ doppietaé e per traditore , imfW' 
feainente priiptfm «fti^e di Fifa , il Re gl'iovitÀ ad entrar fé* 
co in Lega com'ra del medefìmo Lo-Juvrco con eOhir loro Cre- 
piona , Città comodiffìma a^:;ir Stati di quella Repubblica . Per 
(b) Nopégerf vantaggiofa efibizionc prellò volentieri i* orecchio quel Senato 
ijf.di f^«a/;.a)le propdTizioiii 'del Re , ^^Mmeme' ftee ' iflanza , én a Ciei^^ 
ts>c!.z4. ( mona s'aggiùgjlt|j[Ie^ andie.|p|fPhTai'ada^ , e H Re liberalment^ 
^'^'^ui» accordò ciuarffa^dblfero , penfando forfè fì-i d'allora di ripigliar- 
7/?flr/4 di ^^''^ ' ^ boSa derrata , a fuo tempo . ( b ) Fu pubblicata 
Mii0at. ^uciU Lega nel di 2/. di Marzo, ed in ella cììuo dipoi anche il 
*''*'. Papa 
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Papa con patto , die il Re preflafTe ajuto al Duca Valentino , pg^^^ • ^ 
conquiibre Imola , Faenza , Porli , c Fefaro « '*9ilP'^' 
Intanto ii Re di Francia , eilèiìdofi colfegato ancora con Fi- > 
hltrto Duca di Savoja , cominciò a fpe4if fòldatefche ad Adi fot* / ♦ 
to ii coniando di Gian-Giacoma Trivuliio , fperiaientato Capitano , 
e nemico del Duca di Milano, che l' avca ipogliaio di inni i Tuoi 
beni . Mjndo ancora ii Conte di Ligni , e il Signor dCObignt con 
altre genti d*armr; ed egli per dar più calore alia guerra giade- 
tei minata centra d'elfo Duca di Milano , e per elTcre nwggior- 
nienic a porcata per li bifogni occorresti , lì portò ìnj perfona a 
Lione. Fra il Trivulzio , e i Guelii del Ducato di Milano paffa- 
vano intelligenze ed intrinlkhezze di molta confeguenza. Lodovi- . 
co poi per li Tuoi vecchi peccati , e per le nuove Tue ertorlloni 
era odiato da i più , ne gii fconveniva il nome di Tiranno . Fece 
egli un polente armamento di gente , e General d' cfTa Gian Ga- 
lea^jo Sanfevcrino genero Tuo j ma coiura di lui era io sdegno di: 
Dio (a). Neil' A gotto diedero r Franzefi principio alla guerra. Do- c«/f-» 
po aver prcfo i due (otti Caftellf d' Arazzo ed Anone s' impadro- ci4rdi»i Ift. 
nirono di Valenza. Tortona fpont.'Hieamente mandò loro le chiavi, à'U\dij. 
e fenza voler afpeitare la forza , lì arrenderono Voghera , CaUel- ^^-^'/''^ 
nuovo , e Ponte Corone . Nel medefnno tempo i veneziani coli' ' jyju^'.' 
cfercito loro entrarono nella GhiaradadJa , e s' impjirelTarono di ifior. di '' 
Caravaggio. Pafsò T Efercito Franzefe fotto Alellàndria . V'era FeneiU^ 
dentro il General dello Sforza , cioè il Sanleverino , con una po ^■tnut0 
dcrofa guarnigione ; ma v* era eziandio il Come ài Ga]a\{a Tuo fra* ]{'J^22^"*'^'' 
telio , Capitano altresì dello Sforza , fegrctamcntc già accordato Ker.Itùu 
co' Franzetì Lo ftello Gian-Galeazzo due di dopo l' alFedio ah' 
iniprov^ifo fc ne fuggi d* AlelTandria , con dir poi d' ellere flato 
ingannato da una lettera finta fotio- nome di Lodovico Sforma Du- 
ca di Milano , che gii ordinava di portarli a Milano : il che gli 
^e dubitar delia Tua iella Comunque ila, ceno è , che la fua 
partenza sbigolti si forte ii prelìdio dr quella Città , |chc molti lì . ' 
diedero alla fuga , e i Franzefi entrati fpogliarono ii rello di qae* 
foldaii , e mifero por a Tacco l'infelice Città Moriara , c Pavia 
reppur elle fecero relìlìcnza . Tutte quelle difavvcniure , e in po- 
co tempo fuccedutc , fcctro conofccre a Lodovico il Moro', 
die era venuto il tempo di provar la roano di Dio fopra di fé , 
e fopra la Tua Famiglia . E però deliberato di riiirarfi in Gerina- 
aia > mandò innanzi i tìg)iuoÌt , e con loro ii iefor« , coulìAente' 
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in ducento ^quaranta mila feudi d' qro olire aiie ^io^e e pesisi 
Dopo aver de^ta» alla cuflodia del Cafleilo dì Mdano , benàé 
il parere de^ Tuoi , Bernardifto in C«rtt con tre mila fyaù'^ 
€ munizioni fcnza fine , perchè conrcrvancfc'ì quefto , fperava colff 
3juio dell' linperador MaJJimiiiano , e degli Svizzeri di riiornara 
ji),ca(à : nei di due |di Settembre ito a Como , pafsò di poi neC 
Tirai» k Allora il I^opoto «fi Milano hedì Ambardatorr al Campo 
firahiiefe > iiivitandoio a venire , e rcuo in ^cye confolato . Tiib» 
le P altre Città del Ducato di Milano predarono anch'elle ubbiw 
dienza a i Franzefi , fuorché Cremona , che fcco! do i patti veniitt 
in potere de' Veneziani . SucgcITi taii > e mutazioni u fubiiauee , 
aeeedute fenza quad ipargece una^flilla di fanguc , fecero inarcar 
le ciglia a tutti gP Italiani , .ed empierono di terrore Fjtdfrigo Ag* 
di Napoli , [il quale nelle disgrazie di Lcdorico il Maro comincia- 
va già 2 k'caere le proprie . Non pairaiono dodici giorni dopo 
la fuga dei Duca , che il creduto si fedele Belrjpardino da Corte , 
jqH'afpettaGe un colpo d' artigliécia » per gjtiik-fmiIlKm di daoafé^ 
waièmte^tliara creduto incfiljgnhliiriinello di Milano a i Fraiif 
zefì , con tanta infamia dei lìto nome , che venne dipoi riguarda^ 
to coiue un moUro , e fuggito o ;Tulcdetto da ognuno , e tin da- 
^JSBT?" fiU ileflì Frariadi , in guifa tale che aoo potendo reggere ai dor 
^ W^é a ir,» l»ii ri «vjh lt>^.#iiltt 0m i m> d i l iycw, fe auft 
ajtuaio a terminare Ui vita. ' ^^ììH0t00tt 

1^ ^ • Di cosi profperofì avvenimenti infòfmato il Re Lodovico , eSt 
Lione calò in itaiia , e fece ia iua folenne entrata in Milano nel 
^ l>Jtr. dì Tei d' Ottobre ( d ) , a<;ccHco con ìArepilofi Viva da quel Po- 
d, Ferrara^ pdo i^e iik«fltà 4bU* afpro git^o /dì Udt^ioM Moto , fp». 
SmJ&few.^** #OÉni più lieti £oito il Q^eroo Frànit^ . Eflendo flato la^ 
Sjnuio ' fciàto |fi:Miiano Francefcp Sforma piccirb figliuolo del morto Du* 
Ift.di k'tnei. ea GiiU|l^tf/<affa coUa Dudujja ijahella fua madre,, fu poi coiv 
' dotto dtt Re in:1?flUMÌa , e. dedicato aUà Vita Monadica. If> 
'cJZ m beUa M^' aniio ^àgMe m^^^ 4 Napoli ad <efiere fyeia^ 
éi MìUm. 19*^ deUa .6nal rovina della Real fua Cafà t Quft Cìaco^ Tri^ 
Cuicciari. vu\\i<i , da CUI principalmente riconobbe il Re nn si prello , e fé* 
Jft.it Italia, lice acquillo del Ducato di Milano, ebbe in dono ]a nobii Terra 
ihIhirT' Jfepvano . ^ fu pigra ia Utti di j3i;noya a (pedire Amb** 
^<^«4B > e a dfll con jQr^revoli coodizioni al trionfiime Re di 
fr Francia. Giiinfero a fargR riverenza anche gli Ambaictatori de? 

Fiorentini ,#t.jpiali noi) oQante moUa contrarietà concjiiufero Le- 
^ epa liji • Intanto afpriQìma guerra a i Veneziani facqi B^a^et- 




Digilized by Google 



ANNO MCCCCXCrX. 401 

10 ImperaJor de' Turchi non Colo io Levante, ma (Ino ne! Fiiu- 

11 , dove penetrarono qne' Barbari coiumetitrndo inimtnera{)ili cru- 
deltà . Perlòna non vi fii , che non creded'e avere Lodopìco il 
Moro foliccitati quegl' Infedeli coirtra de' Veneziani per vcndicar- 
fi <ii loro , ficcotnc princrpal cagione della rovina di lui , e def- 
h feliciià de' Franzelì , della quale nondimeno cominciarono cfli 
Veneziani a peirtirfi {yen lodo , e mag^ionoente poi ebbero a 
peiiiirfene ne' primi anni del Secolo fu.Ièguente , £d ecco darfi 
principio negli ultimi meli di qucfl' anno ad un' altra guetra in 
Komagna. Era tutto lieto Papa Alejfandro per li progredì dell' Af- 
illi Fiaiicefi in Lomf#Kdia , perchè fecondo i pani di>/eano quelle 
ajutare il Duca VaUniino Tuo figliuolo a conquillar le Città d'ella 
Komagna , deflinata più d'ogni aitra Contrada ad eilère il magnili- 
co Principato delta Cafa Borgia. Trovò egli in quelli tempi del- 
le ragioni di torre alla Cala de' Gaeiani Sermoueta con altre Ter- 
re , delle quali immediatamerKe invelai Lucrtjiu B*>rgu Tua ii- 
gliuola * moglie in quelli tempi di Don Alfonfo d' Aragona Dti- 
ca di fìilegiia , e dichiarata Governairice perpetua di Spoleti , • 
del Tuo Ducato . Pofcia fi diede il Pontetìce a fjsronare il Rt Lo- 
àoi'ico , acciocché prcdaiTè la proineifa gagliarda alTulenza al bu- 
ca Valentino per la guerra dileguata tonira de' Signori di Roina- 
^i»a e della Marca , cioè contra degli Sforma di Pefaro , de' 
Mulatejii di Riniini , de' Manfredi di Faenza , de' Riarj d' Lnola 
e Forò , de' Varani di Caflierino e de' Conti di Aloniefeltro 
Duchi £ Urbino. Tcneano quelli S g.nori con Bolle Pontifizie le 
loro Citta: jion imporla { doveano quelle cedere al bilogno di 
flabilire la graiidezza delia i.ala Burgra ; e pretcili di (pogltar- 
ne i ?udr Mìì non mancavano a chi voleva alzaie lu) maeliolò e- 
dilìzio lòpra la loro rovina : che qucHa fu d'ordinario l'origine e 
la mira xioiUe gueire fatte da i Pontelici di que' tempi ìkhì mai 
coriteiiif, Hnchè ncMi alzavano i fuoi iigliuoli o ni{A»ti lì gra- 
do e dominio Principelco , con trùdire maiufciìanienie P inten- 
zione di L'io , e della Uiiefa nel (ubiimar*! a quella (òcrolania 
Dignità . Venuto dunque ii Duca ì/aUntinn , accompagi andò 
ien.pce il Re Lodovico da Liune a Milano , e ipailcggiato da i pre(- 
fanti ufa/j del Puiitt iice, ottenne dal Ke un g'oilò corpo di genie ^ 
che uiiito colle Soldatelche Pontitizie fi trovo capace di efi^isir 

Solcia Ìeli(^meiue i di lui difegni . Dopb un mcfe di dimora rn 
lilaiio le {le tornò ii Re in Francia , lafcT indo il governo dello 
H^to di Milano udle aiaui del valorolb Miiiefciallo luo C^n C/a- 
lom* iX, £*<;c corno 
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(a) Croaité tomo TrWuL\io ; ( a } ed allora, cioè nella, me là di Novembre 
anche H Duca Vatentino con doe mila cavalli 9 fei mìU fanti 
U Uhtri€ venne a piantar T afiadio ad Imola . Poca lefiAenz^ fece qucll* 

Zfienfe. Città: Id Rocca fi tenue lo fpazio dì venti giorui , e p^ji capito- 
DUr. lo. Falsò di là ali' afìedio dr Porli. Dentro era CAuerma Sfor-m 
dt FerréTt |^ ^ Donna d'animo virile, vedova del già Come Girolamo Hia- 
Ktr,itliic, ^ vigurofàmeote li mife alla dì^^-Coo tali ilrepitofi a?e 
voiìmentt ebbe fine f anno pcefimte» 

Anno di Cristo md. Indi/rone liu 

di Al.ESSANDHO VI. P.:pa p. 

di Massimiliano !• Re de* domani 9- 



COniinuò il Duca Valentino fui principio di queli' anno V aTeJicy 
dt Furii ' ) Perduta la Cuià , Cautnna ò/orja lì ridudè 
éiarain.^ alia difelà (fella Cittadella e della &occ» » muftrando in ciò non 
* <c>lmM ^^^^ vigilanza e bravura , che i più (petti e- veterani XJii» 
jUSia" • P*^"^ f^reqnentr colpi delle artiglierie caduta par- 

4i h^Ufftj le del muro , ed aperta amp a breccia , per quella emrarona 
R^'.tf/tf. le genti dei V^aicniiuo con lai uieilczza , che raggi^nlero i l'ol-^ 
^"crMu'^^^ di Caiierìna net ritirar^- eoe faccano neMs JiUjcca $ ed en* 
reneu"^ ITaù in cHà» della medelims »* infignor irono- , anamaiundo. cbl 
24. venne loro alle nia'iT . Caitcrina rifìgr-italr in una Torre, con 
)ktf,U*U aldini pochi fu fatta prigioi^e » e mau4a(a dì poi a Ronu > e cu- 
jlÌL)du4 io (.alleilo Santo Angelo, ATa Jwr, d* AUegre , Capitana 
dt^m^f^xie Franteli auiiltarie del DiKa Valentino, prc^ da am- 
nììraziotu; del coraggio di quéfia inl^gbe Dama e PrincipeiTa , e 
da compr.fTione al Tuo fedo, ne impetrò da li a non molto la 
libc-ra^iui e » Divenne poi « a per dir megiia era divenuta ella Cat< 
l^ia Moglie di GìùvoMùàè Mkàm^ Padre di quel Ghvanm, che 
iftll fecolo ll^giieme G ao4uì(lò la gloria di prode Capitano, e gei» 
nero Cofìiìio, che fu primo gran Duca di Tofcana . L4: iniquiiè ccm-* 
mede da Fran/cd in Forlì furono indicibili. /Son potè per allora il 
^^icnti(><> pfoicguir iir cof fo di Tua ibrtuna , perché inl'orte nel 
\M''Wlllf]f^ le oovitf. dalie parino 69 poca, dovette 
accorrere colà il SigQGi||»,4i<|^pkqg)re colle milizie Regìe, dopo aver 
lafciaia in Ron.<U; va meni^ia per un pezzo d' iminenfe ruberie , 
^;r,.,,:.0;, ainc ribalderie da loro fo!ìimcTc . ln-jpaJror;i'nfì 

uuiii^uc d' Ì4$u>l^,,|i^,;|uEÌèua , e Fq);ìj> ue locoo a iWma ik Duca 
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Valentino , <Jove velie far U Tua entrata come trionfante con iii- 
ciedibil pompa e curieggio nd.dì 26, di Fcbbr;ijo . £ra qucUu T 
anno dd Giu^leo , in cdI le } Crìfiiani guadagnarono le* Indul- 
gerne de i loro peccati , anche Pépa AUfiniro (èppe guadagna- 
te de X gran lefori ( a ) , perchè concedea per tutta la CriAianità (a) Kjyntt' 
quelle indulgenze medefime a chi non poiea venire a Roma, pur- //us jin^ 
che pagaiFero il terzo di ciò che avret^no fpefo nel viaggio; al- "^Euk 
la raccolta del sfiaX danaro Ottono depntati da per tutto r^ittfclldik^r 
ri; e quello danaro colle Decime impode al Clero, e la vigefìina' 
agli Ebrei , doven poi fervire fecondo i fcliti pretelli per fiir la 
guerra contro al Turco, ma fervi in fine ad altri u!i . rvon olhn- 
te l'Anno Santo, un lieto Carnovale lì fece in Roma, e il Duca 
Valentino lafciò ró^l occiCÉie la tmilst^^mè fia»^^ 
e fcfte d' incredi hi 1 magnificenza e fpela, per le quali nobiliflime 
azioni meritò fl'^fière dichiarato Con&lontere della Santa Rxmé|Ì|.. 
Chiefa. 

;Pochi iiiefi erano focgiornaii in Milano j e neir altre Città di 
qnd Ducalo i* FranaeO, ^^ns ia jioca dMcipiioa da loro oflVrvata ia 
que' tempi , e la sfrenata ior difoneflà « di ali molto parlano ie 
Storie {b) , cominciò ad elfere di troppo pcfo a que' Popoli , e a (i,) DUr, 
farli fofpirSr di nuovo il governo degli abbaitud loro Principi. Quel di Fendt* 
icht è più, mal foflerendo i -Ghibellini , potente fazione in quelle '««•»4- 
Contrade^ che Gim'-GUcvmo JHwiliio Capo de* Ondi «omatKfaaè s<„lri''l' de 
le fede , cominciarono ad animare al ritorno Loàtìétò il Morù , e lUh.'ceoatnf 
il Cardintile Afcanio fuo fraicllo. Q"*^^' Pertanto, giacche andarono ///i, 
loro ben preflo fallite le fperanze polle in MaffimUìano Ke de'Ko- ijl-à' luU 
mani , Principe negligen^flìino jie'proprj 'afliàri, j>rivo Tempre e fem- ^''^'^'^ 
pre CilEiondo di dunro, G rivoUcro agli Sriiaeri con afloldarneot- BaJ^'^ti 
Wnla.emiléro inOeme ancora cinquecento uomini d*anne ^oxgo- attri* * 
gnoni.. Sul fine di Gennajo , fenza perdere tempo , calarono enì pel 
Lago di Como a quella Città ^ che aprì loro le pone . BaRò que- 
llo , percIiS ti Piopolo di Mibiio fi ievaflè a mnore, gridando Mo» 
W, AhroirMioW' a^ora , perchè Lodovico avea lor fatto crede* * 
'te-#^KDtae con un efercito infinito: il che tx>n ili vero. Si rifu* 
giaron^f l^ranzcfi nel Caflello , e il Trivulzio fi ritirò a Monara. 
Sul pdpcipio di Febbrajo giunfe prima il Cardinale Afcanio, cpo- 
ll1Ì''uJÌSVlcò 8 Milano con ftfta di qud Popolo. Ed amendtie fi * 
afirettarcno adaflòldar quante genti d\? i mi poterono. Anche la Città 
di Pavia e di Parma alzarono le bandiere dei iMoro; altrettanto era- 
no per bs9 PiaceoDi e JLodi , k chiamati in aiuto i Veneziani 

£e e a da i 
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da i Frarzefi , non vi fonerò entrali colle milizie . TornJ) Scnd 
air ubbidienza d*elfb Moro Tortona j ma fopragiunto colà Ivo (P 
Allegre- colie rohdaiefchc richiamate dalla Romagna , ed alTiilito da 
i GuciH , ricuperò quella Ciuà , mettendo di poi a Tacco no;i me- 
; no i Ghibellini nemici, che i Guelfi amici. Fà(sò Lodovico il Ma- 
^ ro air aiìèdio di Novara , ed obbligati i Franzefi a rendere la Cit- 
tà, fi diede a bcrfagliar la Fortezza tuttavia relìlìcnte . Fu mirubi- 
le intanto la follecitudine del Re Lodovico per ifpedire in Lombar- 
dia nuo\e genti folto il conundo del Signore della TremogUa , di 
maniera che fui principio d'Aprile quello Capitano unito col Tri- 
•* vul^iOtC col Conte di Ligni, ebbe in pronto un'Armata di mille e 
^ cinquecerio lancie , dieci mila fanti Svizzeri , e fei mila Franzefi, 
co'qiiali fi apprefàò a Novara. Pure più ne' tradimenti , che nella 
forza delle ior armi , ripofcro i Comandami Franzefi la fperaaza 
di vincere. 

, Già s'erano intefi gli Utìziali Svizzeri miliianii per la Francia 

con quei, che erano al fervigio di Lodovico il A/oro, promeiiet.do 
loro una gran fomma d'oro; e menarono cosi accortamente la lo- 
ro iriinja , che venne lor fatto di tradire il Duca con eterna infa- 
mia del loro nome . C ol preieflo dunque di non voler couìbattere 
co'pioprj fratelli, gli Svizzeri Tedefchi abbandonarono' Lodovico ii 
Moro , e con licenza de' Franzefi ufcirono di Novara , per tornarfe- 
iie al loro paefe. Per mifericordia ottenne Lodovico di poter fu g- 

§irc con loro , e ramo egli , et tmc i ■ ire Sanfcverini iravelliii da 
%Ì27eri niarciaror.o celia tiuppa , per ridurfi in ialvo. Scoperti da 
i traditori, furono tutti e quattro fermati, e fatti prigionieri r)el di 
dieci ò'AprIe: (pettacoio si miferabile, che iralfe le lagrime infino 
^ ^ a molli de' nemici , Si sbaridò per qucfla calamità il reflo dcile 
truppe Stuizeichcj e portata la dolorofa nuova al Cardinale /IJca- 
ifiio , che aliendeva in Milano all'airedio del Calici lo, tollo fi parti 
art lì' egli da quella Citià, ed inviofTì fretto! ofamenie alla volta del 
(a) rro/j/Vtf Piac( ntn.o jxr non eiTcre C(>lio (a). Ala giunto la notte a Rivolta 
Ji ^ff'", Cartello del tonte Corrado Landò Ino am'co^a quivi avetìdo prefo 
htrVijl '■•P*>*^> *iovò quella sforuina , ch'egli andava fuggendo. Imperoc- 
ché avviLii di ciò Carlo Orfiiio , e Sonano Bendane , Capitani del- 
le genti Veneziane, che llavano in Piacciìza , cavalcarono fpedi- 
tacente colà , e rolla forza cLbligarono il Coi;te Luiido ( ingiu- 
'^2tT<ei te acculato da alcuni , di trad/n>ci'to ) a conlegnar loro 1* 
infelice Poipcrtto , con Ermes Sforma , fratello del mono Duca 
Gian Calcano , e con altri Geiiuiitomini di fua Famiglia . Fu man- 
' » i « • . • dato 
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^enezìa il Cardinale ; ma il Re Lodovico prima colle pre* 
ghiere , e poi colle minaccie di guerra , tanto balte , die l'ebbe 
uclk mani. Furono condotii in Francia quelli fvtmuraii Principi. 
Lodovico il Moro confinalo nel Cartello di Loches nel Bcrrì in una ^ . 
A Icura camera lenza libri , fenza caria ed inchioftro , ebbe quanto 

tempo volle per poiere riflettere alla caducità delle umane gran- .^jtL 
i de^ze , e a i frulli della fmoderata fua ambizione e vanità , cioè 

alla cagione delle Tue, e delle altrui rovitie , per ave» chiamato in ^ 
i- Italia l'armi llranicre , ed afsaflìnato il proprio nipote , efsendo eP* 
)i, fo Lodovico dopo dieci anni di prigionia mancalo poi di yita. Al 

Cardinale AJcanio , che con inirepidezza accolfe le Tue difavvcntu- 
re , fu data per carcere la Torre il Borges , quella n;.rsa , dove il ^. -"^ 

mededmo Re Lodovico , allorché era Duca d' Orleans , tenuto fu ^ \ 
• prigione: tanto c varia e fuggetta a peripezie la forte de' mortali. 

i^oca cura fi prefe del Cardinal fuddetio Papa Alejj'andro , ficcoinc 
venduto al volere de' Franzefì e però folamcnie lotto il Poiuciica 
Qiuiio lì. riebbe Alcanio la fua libertà . 

In gran pericolo di un lacco fi iroTÒ il Popolo di Milano do- 
, po la caduta dti Moro j ma avendo efll inviata un' Ambalceria al » 
Cardinal di Hcano y che veniva fpcdito d;.l Re in Italia per Gover- 
natole » in pctraicno , che il gailigo rìduce(ie al pagamento di 
trecento mila ducati d'oro: pei a che loro liv anche per b n.aggìor 
pane rimefsa dalla clemenza del (aggio Re Lodovico . Non foic poi 
lel llere elso he alle prenmre di Papa Alejjandro , che di nuovo 
gii lece lAanza di gente (a}, a^nchè il Ùuca l^aUniin« termiriafsc (a) ^ynjl» 
il folpirato conquifto della Romagna. Quelli erano allora i g*"^" ''"f "^z» 
\. peiificri del Fomehce , il quale pi>GO avea proHitato di un indizio ' " 

dello sdegno di Dio contro la di lui perfona , che si mabnK'nte 
coirilponckva a i doveri del lacrolànto fuo minillcro . Impcrcioc- ' *" t * 
che nella fella di S. Pieno fvegliaiofi un terribil vento con gra- ^ " 
• gnuola e fuimini rovefciò il più alto cammino del Vaticano eoa 
lai* empiio , che il fuo pefo ruppe il letto , e due iravi della rtan- . f- 

2a (upciiore alla PontihMa * Penetrò quelb rovina nella flanza n-vc- 
f dciìma , dove dimorava il Papa , con efserfi rotto, un .trave . Vi 

perii Olio Lorenzo Chigi Gertiluomo Sanefe , e due aftre perfone* 
Lo fìefso Papa fi irpvò bensi yivo (olio le pietre , ma (lordilo e 
ielo ancora in più parli del corpo . Per buona ventura quel trave, 
che era caduto , lei vi a lui di riparo. Quello c> Ipo ìr vece di 
fervire di paterno awifo ad Alcisandro per farlo ravvedere , il 
confermò più lollo nella perruafione della protezion del Cielo ; e 

•pelò 
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|»crò dopo un pubblico ringraziamento a Dio, che rav<.'rse prefcr- 
4.. ^ vaio dalla morte , feguiiò lo Icaiidalolb cainminó df'piuna. Fii 
in querti tempi ^lìallìnaio da alcuni ^gller^^ fion ÀifonJ'o d' Araga- 
na marito di Lucrezia Borgia ; e perclic le ferite fum Jurotio uiiiii 
^ cienii a levarlo di vita , il veleno diede rauipimenio air opv;ra« 
Jk Ne fu creduto autore il Duca yalcntino , il mute di venuto tutto 
Franzefe , e volendo andar unito con quella Coroiia diia dilliuzioa 
degli Aragonefi , giudicò meglio di levar di mo^zo un parcniudo 
«ì Tatto , lìccome quello , die più non fi adattava alle mire pre- 
ienii . Impetrato dunqut che ebbe elio Duca Valentino un polseiv 
te foccork) di Franzefi , condotto da Ivo <f AUegrt , f»el mefe d' 
Ottobre ricominciò la guerra in Romagna . iSu.i duro iaiica a<l 
impor&eirarfi di Pefaro , perchè Giovanni Sforma , già di lui cogna* 
to, fi ritirò per tempo, non volendo, che per cagion fua riccvef» 
fa) Dùr. fero danno immenfo que* Cittadini (a) , Anche Pandolfo Malaufla 
di Ferrara gjj ^gj^ jj Campo , 6 feccgli aprir le Porte di Kimini. La loia 
K^r.)uUc. f'aenza, dov'egli fi irasfcri di poi , fece gagliarda refillenza , per- 
Cronicì che il giovinetto Jijìorre de' Manfredi , Signor deila Terra, fi trovò 
Mita di cosi Ijcn foAenuto dall* amore , e dalla fedeltà de'fuoi fudditi,che 
Bologna. rendè per quell'anno inutili i di lui sforzi , benché poi nel feguen- 
miTfi^n'I' *^ 6^' convenifse cedere alla forza , e relìar poi vittima della luf- 
h0, ed altri. ^""3 . e delia crudeltà del Duca Valentino. Guerra ancora fu nell'i 
anno prefcnte in Tofcana , più che mai ardendo di voglia i Fio* 
reptini di ricuperare la Città di Fifa . jEbbero foccorfi dal Re di 
Francia ; condufscro àncora ai loro foldo qualche migliajo di Sviz- 
zeri, gente che avea cominciato ad efsere alla moda di quelli tem- 
pi. Fu pofto il Campo a quella Cina , fi venne all'alwlto ; ma 
eflendofi yalorofamenic difefo quel Popolo , fegretamente ajutato 
da' Genovefi , Sanefi , e Lucchefi , ed inforte apprelfo molte di- 
fcordie dalla parte ,de*Franzefi , e degli Svizzeri . a poco a pooo 
fi fciolfe queir cferciio , altro non ^'portandone i Fioreniuii fe non 
vergogna, e un incrcdibil danno al proprio erario. Con tal'im- 
mele terminò Tanno j ebbe fme il iècolo prefenie , e tìiie ancori 
^arò io a quefli racconti. 

FINE DEL TOMO NONO. 
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MEco c venuto il Lettore ©(Tervando i priricipaìi; avvenimenti 
dell'Italia per tanti pailàii anni: S'egli da per fc linor non 
ha fatta una riflelTione aliai facile, naturale ^ ed iniportante^ gliela 
ricorderò io prima di congedarmi da Iiii . Ed è quella , che chiun- 
que ora vive, per quel che riguarda il- plibblico llato delle cofe , 
e non già il privalo d'ogni particolare pcrCona, avrebbe da alzare 
ie n)ani al Ciclo , e rii\^ia2Ìare Iddio J eilere nato piuitofto in 
jjuefto, che ne'fecoli da me lìn ora defcriiii . Non mancaroho cer- 
lamenle anche ne' lontani tempi alcuni Principi buoni , vi furono 
talvolta continuati giorni di pace , mngnitìci fpettacoii e delizie^. 
Ne lì può negare , che negli ultimi predetti recòli" , cioè dopo il 
luiile e cento y di gran lunga abbondarle più V Italia di ricchezze, 
«he oggidì , Tiutavi'a conOderando all' ingjòfio que' tempi , nulla' 
vede , chi non vede il gran divario , che' palla fra quelli e queUi. 
Mu-avanfi allora tanti plutioUo TiraniìT , die Principi , crudeli fii* 
col proprio fangue , non che verro* i lor fudditi. Oggidi si mo- 
derati , si l>€nigni , si clementi troviamo i Regnanti. Per lo più 
tutto era allora guerra , e guerra fenza legge , andando ordinaria» 
inente in groppa con eda i Taccheggi , gl' incendi , ed^ ogni forra' 
di ribaldeìte. In quello infelice Ihito abbiam lafciaia poc'anzi l'Ita^ 
iia , c per moltinìmi anni vi continuò ella di poi . Per Io conira- 
xio , ie oggidì guerra G fa ( e pur troppo fi fa con agmvio di 
molti paefi ) pochi fon quei Monarciti e Geiserali , che fì dim&n- 
lichino d'elfere Crilliani , e di guerreggiar con Crilliani Del re- 
ilo ui>' invidiahil tranquillità s^è iongametiie goduta» e ne fono Dar 
ti partecipi anche i giorni noITri: bene temp^^rale , che n.i.i fi può 
abhallanza apprezzare. Che terribili, anzi indicibili fconcerti e di* 
fadri poi producL*rse una» volta» la frenesia delle Fazioiii Guelfi^ e 
Ghibellina » noi può concepire , fe non chi legge le Storie parcico 
iari delle Città italiane » e trova come fofsero frequenti nei pub* 
blico, c ne' privati le nemicizie , gli omicidj , le prepotenze , gii 
efilj , e i capefìri . Per mifericordia di Dio reflò in hne libera da 
tante perniciofe pazzie 1* Italia j nè più v'ha Città , da cui fìa per 
queflo bandita la quiete , e la pubblica concordia r A. cagion delle 
guerre fuddctie, e della poca cura degP Italiani , francamente una 
volta s' introduceva in quelle Contrade la pcRiicnza , e portando la 
defolazione dappertutto, col penetrare d'uno in un altro paefe, 
f la divenuta oramai lui malore non men familiare e (labile fra nor, 

che 



che fia fra^TurcFit. Le djUgeiue.che stufano oggidì, Fian provvd' 
diuo a queflo flagello , e fe quello non (i ralleniqraiino , non ne 
faran prova neppure ì poderi nollri , Che fe a talun poco pratico 
fcmbraltè talora , die i tenapi correnti iì fcoprillero meno nemici 
/Iella luiTuria di quel che foU'ero i già palFati : fappia ch^egU tra- 
vede . Talmente sfrenato era u ia volta quello vizio , che in para- 
gon d'allora quali lieata fi può chiamare l'eià nollra. E molta 
-pili merita effa quello nome , da che la pulizìa de' coHumi , e le 
lettere , cioè ie Scienze ed Arti tuite fono ora in tanto auge e 
^ fplendore ; laddove rozzi erano negli antichi lecoli i collinni , e VM 
gnoranza occupava non foiamcnte i badi , raa anche i più fubiinii 
Jcanni . Aggiurigafi a queflo, elfere data allora negli occhi d^ognii<« 
no la fcorretLi vita deli' uno, e dell' altro Qeco, infezio^ie giunta 
lino agli Heflì Pallori , ed anche a i -primi dL'lla Cbiefa di Do, e 
difavventura , che non fì può nafcondere , nò aU)allanza deplorare 
{>er gli fcandali infiniti, che ne derivarono. Corrono già ducento 
anni , che s' è tolta quella pcilìnia iiiggine dalia Chrela di Dio » 
ne più van pettoruti i vizj in trionfo, el fendo migliorati i cofli^im, 
accrcfciuia la pietà, e levati molti abulì de'bacbarici ftcoli/ moli- 
vi lutti a noi dì chiamar fdice^ il fccoio noRro in confronto dì 
lant' altri , da noi fin qui oflervatt . Nò venga innanzi alcuno ^ con 
dire di trovar egli de*pregj , e del liuono ne' fecoli andati, e for- 
fè quiilche bene, di cui ora fiam privi i aggiunga ancora olTervar- 
lì tuttavia xieMifetti ne' goveriù tanto Ecclcilalìici che Secolari , il 
lulTb di troppo creiciuto , P eifeminatezza negli uomini , ia libertà 
celie donne , ed altri si fatti malanni , che gli lì dimanderà , Ct 
làppia , qual cofa fia 1' uomo , e qual fia il Mondo prefente . Ha 
da ufcire fuor di queflo Globo , cJii non vuol vedere vi^ , pecca- 
ti, difetti 4 e guai. Intanto a chi bramalle la continuazione delia 
Storia d'Italia , facile farà il trovaria maneggiata dalie penne di 
molti Storici Italiani . Ne ho ancor io recato un buon faggio nella 
Parte II. delle Antichità Eflenfi , già date alb luce; e però tantqt 
|>lù ini credo difobbligato dal (àrue uoa nuova dipintura . 
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